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AVVERTIMENTO. 


Il  signor  Ginguené,  nell’  avviso  messo  in 
capo  al  volume  V di  quesl’  opera , aveva  di- 
viso in  tre  parti  il  quadro  che  doveva  dise- 
gnare della  letteratura  italiana  del  secolo  de- 
cimosesto  : i.°  Poesia  $ :i.°  Studj  gravi  e 
scientifici,  coltura  delle  lingue  antiche,  opere 
latine  in  prosa  ed  in  verso  $ 3.®  Prosa  italia- 
na, filologia,  filosofia,  politica,  istoria,  dia- 
loghi , lettere , novelle  ec. 

I tomi  V , VI , VII  ed  Vili  , ver- 
sando intorno  all’  epopeja  ed  ai  poemi  dram- 
matici , il  lettore  doveva  aspettarsi  di  trovare 
nel  IX  la  storia  delle  altre  maniere  di  poesia  : 
ma  si  vedrà  , sin  dalle  prime  pagine  di  questo 
volume , che  l’ autore  modificò  il  suo  disegno , 
ed  avvisò  di  dover  collocare  parecchi  articoli 
della  secouda  e della  terza  parte,  innanzi  a 
quelli  della  prima , de’  quali  rimaneva  a ra- 
gionare. Noi  abbiamo  seguilo  l’ordine  da  lui 
stesso  indicato  , e che  era  stabilito  nel  suo 
manoscritto. 

Questo  scrittore  , sì  amaramente  compianto 
da’  suoi  amici  , lo  sarà  da  tutti  i lettori  ; im- 
perocché a malgrado  del  suo  zelo  e del  suo 
ingegno  non  ebbe  tempo  di  mettere  in  opera 
i materiali  che  avea  raccolti,  e di  dare  com- 
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pimento  alla  storia  del  gran  secolo  della  lette- 
ratura italiana.  Lasciò  alcune  lacune  nei  capi 
che  volgono  sulla  filosofìa,  sulla  politica,  e 
sulla  storia  j quelli  che  concernono  la  poesia 
lirica , e le  varie  maniere  di  rime  sono  ancora 
più  imperfetti  -,  e sembra  che  non  avesse  co- 
minciato quello  delle  Novelle,  comechè  parecchi 
articoli  da  lui  inseriti  nella  Biografia  univer- 
sale , diano  abbastanza  a divedere,  che  avea 
fatto  uno  studio  particolare  di  un  siffatto 
genere. 

Un  illustre  letterato  italiano  , suo  intimo 
amico  , si  prese  l’ incarico  di  recare  a termine 
B opera , e fece  delle  aggiunte  in  questo  IX 
volume  e nei  seguenti , le  quali  verranno  di- 
stinte con  segni  particolari  dal  testo  dell’autore. 

Il  pubblico  ha  fatto  un  si  onorevole  acco- 
glimento agli  otto  primi  volumi  di  questa 
fetoria  letteraria , che  non  si  è dovuto  per  noi 
trasandare  cosa  veruna  per  dare  agli  ultimi 
la  medesima  importanza  : ma  è pur  da  dolere 
che  non  abbia  potuto  egli  stesso  aver  cura 
della  pubblicazione.  L'  opera  è terminata  con 
una  Tavola  generale  da  incominciata  e da 
noi  condotta  a fine. 
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PARTE  SECONDA. 


CAPO  XXVII. 

Degli  Studj  nelle  università  e ne'  collegi  nel  se- 
colo  decimoseslo  ; Teologia  , Eresia  ; Concilio 
di  Trento  ; Cardinali  ed  altri  dotti  che  vi  si 
segnalarono  ; Progressi  delle  novelle  opinioni  in 
Italia  , severi  temperamenti  che  le  reprimono  ; 
Socinianismo  ; Difensori  e storici  della  Chiesa  ; 
Bellarmino  , Baronio  , ec.  ; Diritto  civile  e 
diritto  canonico  ; Aidati  e sua  scuola. 

.A.LLOKCHÈ  misi  njano  in  questa  seconda  parte 
dui  mio  lavoro  , che  comprende  tulta  la  lettera- 
tura del  seslodecimo  secolo  , non  fa  per  così 
dire  in  mio  potere  il  seguir  V ordine  oh’  io  do- 
vea  stabilire  in  questo  maraviglioso  numero  di 
oggetti,  che  si  appresenlavano  come  ad  un  tratto 
alla  mia  mente.  Impaziente  di  giugnere  alla  poesia 
epica , la  quale  in  tutte  le  letterature  tiene  il 
primo  grado  , io  giudicava  dell’  impazienza  del 
lettore  dalla  mia  , e mi  slanciava  in  questa  im- 
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% Storia  della  letteratura  Italiana 

mensa  carriera  dell’  epopeja,  nella  quale  fui  Jal- 
1’  importanza  e dalla  prodigiosa  varietà  della  ma- 
teria sostenuto  (i).  Non  potendosi  gran  fatto  se- 
parare 1’  epopeja  dalla  poesia  drammatica  , seguii 
anche  in  questa  la  spinta  che  mi  veniva  data  (a). 
Ora  più  libero  nella  scelta,  in  vece  di  continuare 
a percorrere  tntte  le  parli  di  colale  vasto 
campo  della  poesia  italiana  , volgerò  indietro  i 
passi.  Intertenendomi  più  a lungo  di  finzioni,  di 
giuochi  dell’  immaginazione  e di  meri  alletta- 
menti dello  spirito  , darei  luogo  a credere  che 
in  qnesto  gran  cinquecento  l1  Italia  avesse  avoto 
soltanto  dei  poeti  ; e quando  volessi  in  fine  ri- 
chiamare I’  attenzione  a cose  più  serie  , la  tro- 
verei preoccupata  e distratta.  L’  animo  del  lettore 
ritornerebbe  a fatica  da  quel  sogno  troppo  lungo 
a cose  effettive  meno  splendide,  e scorrerebbe  fred- 
damente dei  capi  , i quali  , nella  storia  de’  se- 
coli antecedenti , non  furono  per  lui  privi  di 
diletto. 

Mi  fo  dunque  a ricondurlo  agli  stndj  scola- 
stici , che  continuarono  ad  essere  in  fiore  ; alle 
scienze  che  si  tennero  in  piedi  insieme  colle 
amene  lettere;  alle  biblioteche  ed  agli  altri  validi 
aiuti , che  furono  dati  per  ogni  dove  all’  emula- 
zione ed  alla  brama  d’  imparare  ; alle  dotte  ac- 
cademie , ben  altre  da  quelle  che  erano  sola 
rivolte  a trionfi  poetici  , a spettacoli  ed  al  diletto  ; 
a quella  coltura  delle  lingue  antiche  , che  restituì 
al  latino  la  primitiva  sua  eleganza  nel  paese  in 


(i)  Tom.  V,  VI  e VII. 
(a)  Tom.  Vili. 
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Parte  IT  , Capo  XXFÌT.  9 

cui  era  stata  la  favella  nazionale  ; ma  dove  area 
cedalo  , come  da  per  tutto  altrove , all'  influenza 
della  barbarie,  e contralta  una  corruzione,  dalla 
qnale  tatti  gli  sforzi  dei  grand' uomini  del  quaUordi- 
cesimo  e del  quindicesimo  secolo  non  l’aveano  potuta 
per  anco  sanare.  Vedremo  allora  da  questo  perfczio- 
na mento  derivarne  quello  della  lingua  volgare  , la 
quale  erasi  anche  guasta  sin  dal  sao  nascere;  la  ve- 
dremo esercitarsi  intorno  alle  materie  più  gravi 
della  filosofia , delia  politica  , dell'  istoria  ; scher- 
zare io  argomenti  , che  ne  svolsero  la  pieghevo- 
lezza e le  grazie , ed  in  finzioni  che  ci  ricon-  - 
dorranno  naturalmente  alla  poesia , di  cui  la 
finzione  è la  sostanza  , ed  alle  belle  arti  che 
sono  la  poesia  degli  occhi.  Tali  sono  nella  storia 
letteraria  di  questo  secolo  maraviglioso  il  nu- 
mero e la  varietà  d'  oggetti  che  ci  rimangono  a 
scorrere. 

Quando  si  tratta  di  università  , quella  di  Bo- 
logna ha  sempre  il  diritto  di  presentarsi  la  prima. 
In  questo  secolo  la  protezione  de’  romani  ponte- 
fici e Io  zelo  de’  magistrati  Bolognesi  ne  aumen- 
tarono il  lustro  e la  prosperità  (1),  chiamandovi 
i più  valenti  professori  , alla  cui  rinomanza  ed 
abilità  rispose  mai  sempre  la  frequenza  dei  di- 
scepoli. Vi  si  videro  fiorire  nù  Cattaneo , un 
Galasso  Ariosto  fratello  del  grande  Ariosto  , un 
Ulolza  , un  Giulio  Camillo  , un  Romolo  Auiaseo, 
il  quale  passando  da  Padova  a Bologna,  si  trasse 
dietro  tolti  li  suoi  scolari.  Il  numero  di  essi  rese 
necessaria  la  fondazione  di  nuovi  coilegj  in  quella 


{c)  Tiraboschi , loia.  VII.  part.  I,  e.  I. 
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metropoli  delle  scienze  : 1'  Ungheria  ne  ebbe  uno 
nel  1537  ; il  cardinale  Bonifazio  Ferrari  , pie- 
montese , ne  stabilì  un  altro  per  la  sua  nazione  • 
nel  1 54 1 9 ed  il  papa  Sisto  V , in  memoria  del 
luogo  che  lo  ride  nascere , e dove , dicesi , fa 
pastore , fondò  il  collegio  di  Montallo  : atto  di 
munificenza , che  conviene  unire  a tanti  altri  che 
segnalarono  il  suo  pontificalo  (1).  Il  grande  edi- 
lìzio per  1’  università  , cominciato  dal  cardinale 
Carlo  Borromeo  (a)  , fu  condotto  a termine  con 
eguale  magnificenza  dal  vescovo  Pier  Donalo 
Cesi , allora  governatore  , e poi  cardinale. 

L’  università  di  Padova  non  fu  così  ‘costante- 
mente  felice.  La  Repubblica  di  Venezia  , ebe  le 
avea  conceduti  gran  privilegj  (3) , ruinata  mo- 
mentaneamente per  effetto  della  lega  di  Catnbray  , 
fu  obbligala  ad  impiegare  in  ispese  più  necessarie  ) 

il  danaro  destinato  allo  stipendio  de’  professori. 

Lo  strepito  della  guerra  fé’  ammutolire  le  scienze  , 
e rimaner  deserte  le  scuole  (4)  ; ma,  cessata 
quella  procella , i maestri  e gli  scuolari  vi  fecero 
ritorno  ; ed  il  senato  vi  mandò  tre  patrizj  col 
titolo  di  riformatori  (3)  , i quali  misero  tutto 
in  opera  per  restituire  allo  Studio  il  suo  lustro. 

Si  può  argomentare  del  buon  esito  delle  loro 
premure  dal  gran  numero  di  forestieri , che  vi 
accorrevano  circa  la  metà  del  secolo.  Si  vede- 


(1)  V.  sopra,  tom.  V , p.  77  e seg. 

(a)  Ibid.  p.  72. 

(3/  V.  sopra,  tom.  IV  p. 

(4)  Tiraboscbi  , p.  89. 

(5)  Giorgio  Pisani , Marino  Giorgi  ed  Antonio  Giu- 
stiniani. , . 
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▼ano /nel  1564  , due  cento  giovani  alemanni  , 
j quali  si  applicavano  alla  giurisprudenza  : ne 
venivano  perfino  dalla  Russia  Bianca  (1)  , per 
attendere  allo  lettere  greche  e latine.  Non  ostante 
alcune  vicende  alle  quali  andò  soggetta  nella 
seconda  parte  del  secolo  , ella  fu  quasi  sempre 
in  un  florido  stato.  I Veneziani  , a dovernela 
mantenere  , rinnovarono  le  leggi , le  quali  vieta- 
vano di  tener  scuole  altrove  che  in  Padova  (a)  , 
per  le  scienze  maggiori  : e quanto  alla  letteratura 
greca  e latina  , stabilirono  professori  anco  in  Ve- 
nezia a spese  della  repubblica  ; ve  ne  ebbero  pure 
a Capo  d’ Istria , ed  in  parecchie  altre  città  del 
loro  dominio. 

Ferrara  dovette  la  grande  celebrità  delle  sue 
scuole  alle  contiuue  cure  de’  suoi  duchi.  Pavia  t 
quando  in  poter  de’ Francesi , quando  sottomessa 
agli  Spagnuoli  vide  le  sue  quasi  egualmente  pro- 
tette dagli  uni  e dagli  altri  , e sempre , sotto 
quelle  due  potenze , dal  senato  di  Milano.  Ilo 
accennalo  altrove  le  vicende  incorse  dall'  univer* 
sita  di  Torino  sino  a che  fu  ricondotta  quasi  in 
trionfo  iu  questa  città  da  Emanuele  Filiberto.  (3) 

Le  guerre  che  travagliarono  la  Toscana  , nel 
principio  di  quel  secolo , recarono  non  lieve 
danno  a quella  di  Pisa.  Firenze , riacquistato  , 
nel  1509  , il  dominio  sulla  sua  rivale,  volse 
P animo  a farne  risorgere  lo  Studio  , e mandò 
cinque  de*  suoi  patrizi  al  medesimo  fine  , per  cui 


(1)  Tiraboschi  , p.  91. 

(*)  V.  sopra  , tom.  IV,  loc.  cit . « 
(3)  Vedi  sopra  , Tom.  V , p-  ao8. 
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J[iielli  di  Venezia  erano  stali  mandati  a Padova, 
jeone  X assegnò,  per  dieci  anni , all’  università 
parte  delle  rendite  ecclesiastiche  , e delle  deci- 
me : ma  la  peste  che  nel  1 5 2,5  disertò  qnell'  in- 
felice città  , la  cessazione  dei  snssidj  pontificj  alla 
morte  di  Leone  X , e la  guerra  riaccesa  in  To- 
scana tra  i Medici  ed  i Fiorentini  , la  condussero 
ad  un  quasi  totale  abbandono  , nel  quale  rimase 
sino  a che  Cosimo  I la  fece  riaprire  nel  1 54  3 , 
la  provvide  di  valenti  professori , e vi  fondò  il 
Collegio  della  sapienza  , dove  quaranta  giovani 
de’  suoi  stati  erano  mantenni!  per  sei  anni  , e 
ricevevano  senza  veruna  spesa  tutti  i gradi.  Fer- 
dinando , secondo  successore  di  Cosimo  , vi  ag- 
giunse un  nuovo  collegio  , al  quale  diede  il  suo 
nome  , ed  in  cui  altri  studenti  erano  mantenuti 
a spese  delle  diverse  città  della  Toscana  ; am- 
pliò pure  ed  arricchì  I’  orto  botanico  da  Cosimo 
incominciato.  L'università  di  Siena  non  partecipò 
meno  alle  sue  muni6cenze  ; la  riformò  quasi  del 
lotto  nel  1590,  non  vi  stabilì  meno  di  trenta- 
cinque  cattedre  diverse  (1) , nelle  quali  tutte  le 
scienze  e tutte  le  arti  vennero  insegnale  , e le 
accordò  privilegi  ed  onori , per  cui  potè  gareg- 
giare colle  università  piu  rinomate.  Quella  di 
Firenze  non  cessò  di  essere  favoreggiata  , prima 
dalla  repubblica,  e poscia  dai  gran  duchi.  I pro- 
fessori di  maggior  grido  \i  furono  invitali  contì- 
nuamente ; e ve  ne  furono , e Ira  gli  altri  Pietro 
Vettori  , che  avrebbero  bastato  per  levarla  in  ri- 
nomanza (2). 


fi)  Tiraboschi , p.  q4  e o5. 
(a)  Id.  ibid . 1 * ^ 
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Parte  77,  Capo  XXP1L  i3 

Abbiamo  veduto  (i)  1’ università  di  Roma  pro- 
sperare o venir  meno  a seconda  de’  pubblici  av- 
venimenti e della  diversa  natura  de’  pontefici. 
Leone  X , Paolo  III , Gregqjio  XIII  e Sisto  V 
furono  i suoi  piò  generosi  fautori.  Paolo  III 
ne  fondò  una  nuova  a Macerata , la  quale , in- 
cominciava a fiorire,  quando  Sisto  V le  diede 
una  pericolosa  rivale  in  quella  che  stabili  a Fermo 
nel  1 585  (a).  Era  difficile  che  due  università  si 
vicine  potessero  tenersi  amendue  in  piedi  , e che 
quella , la  quale  godeva  di  tutto  il  favore  del 
pontefice  regnante , non  opprimesse  la  sua  rivale. 
Quella  di  Perugia  , già  sì  fiorente  ed  allora  del 
tutto  decaduta  , ebbe  un  valido  proteggitore  io 
Gregorio  XIII;  e Clemente  Vili  anch’egli,  che 
non  si  mostra  gran  fatto  tra  i benefattori  delle» 
lettere,  provvide  con  alcune  bolle  a’  suoi  bisogni 
ed  al  suo  ben  essere. 

L’  università  di  Napoli , che  erasì  sostenuta 
nel  secolo  precedente  (3) , in  tutto  il  corso  di 
questo  languì.  Malgrado  però  la  lontananza  dei 
sovrani  , e la  noncuranza  dei  viceré,  molti  buoni 
professori , tra  i quali  ve  ne  ebbero  dei  celebri , 
con  se  ne  dipartirono.  Ferrante  Sanseverino , 
principe  di  Salerno  , quel  gran  protettore  delle 
lettere  (4) , aveva  deliberato  di  far  rivivere  la 
«cuoia  di  Salerno , altre  volte  sì  rinomata , ed 


(i)  Tom,  V t p.  1 — 64. 

(a)  La  prima  fondazione  di  questa  scuola  risaliva 
sino  a Bonifazio  Vili,  nel  i3o3.  Le  rivoluzioni  « le 
guerre  l’ avevano  quasi  affatto  distratta. 

|3)  Tom.  V , p.  375. 

V.  sopr,  tom.  Y , p.  8a. 
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allora  in  uno  stato  deplorabile  : ma  il  partilo  da 
lui  preso  di  passare  al  servigio  del  re  di  Fran- 
cia, la  sua  disgrazia  emina  che  ne  conseguirono, 
mandarono  fin  dal  principio  a vuoto  quel  magna- 
nimo disegno. 

Non  tulle  le  ciltà  , quantunque  cospicue , po- 
tevano avere  università  compite,  ove  s’  insegnas- 
sero tulle  le  scienze  , ma  niuna  ve  n1  ebbe  , la 
quale  in  quel  secolo  non  avesse  valorosi  profes- 
sori , singolarmente  nell’  amena  letteratura.  Era 
un  vantaggio  per  coloro  che  non  potevano  aver 
cattedre  nelle  università,  e per  gli  abitatori  delle 
città,  che  non  erano  costretti  a mandare  altrove 
con  grandi  spese  i loro  figliuoli  : questo  'valse 
anche  a propagare  quasi  da  per  tutto  l1  istruzione 
elementare  del  greco  e del  latino  , e 1’  amore 
delle  lettere.  Si  nominano  illustri  letterati,  i 
quali  tennero  scuola  in  Genova  , in  Parma  , in 
Sabionelta  , in  Modena  , in  Reggio  , in  Yicenza  , 
in  Imola  , ed  in  altre  città  , nelle  quali  non  vi 
ebbe  mai  università. 

A tanti  mezzi  d’ insegnamento  si  aggiunse  an- 
cora la  formazione  d*  un  ordine  religioso  , che 
mandò  in  appresso  un  si  grande  splendore , e 
terminò  con  grande  ruina.  La  compagnia  detta 
di  Gesù,  fondata  nel  1 534  dallo  spaguuolo  Igna- 
zio di  Lojola  , approvata  nel  1540  da  Pao- 
lo III  (i),  si  diede  dalla  sua  origine  all’ istru- 


ii) Noi  potè  fare  però  senza  grandi  opposizioni  dal 
lato  dei  membri  piò  illaminati  del  sacro  collegio  j tra 
gli  altri  del  dotto  cardinale  GuùIìccìodì.  11  papa  egli 
stesso  resistette  gran  tempo.  Ma  le  instituzioui  della 
compagnia  promettevano  soltanto  ubbidienza  al  ponte- 
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«ione  della  gioventù.  Ordinata  più  potentemente  che 
verno  altro  corpo  della  milizia  papale  , in  modo 
da  poter  risarcire  le  perdite  falle  dalla  dominazione 
rema  Da  , essa  doyea  conquistarle  colle  sue  missioni 
popoli  remoti  ; mantenere  sotto  la  sua  autorità 
quelli  d’  Europa  , che  ancora  la  riconoscevano  , 
col  dirigere  la  coscienza  dei  re  , e dei  grandi  ; 
in  fine  assicurarle  colla  pubblica  educazione  le 
generazioni  nascenti.  A quest’  ultimo  fine  ebbe 
poco  stante  coliegj  aperti  a Messina,  ed  a Paler- 
mo , sotto  T influenza  spagnuola  dei  viceré  : una 
duchessa  spagnuola , Leonora  di  Toledo  , moglie 
di  Cosimo  I,  ne  fondò  uno  in  Firenze  nel  i55i.’ 
Spinti  da  quest’  esempio  i duchi  di  Ferrara  , di 
Mantova,  di  Modena,  di  Parma  e di  Piacenza  , 
stabilirono  pure  nelle  loro  città  capitali  coliegj 
di  Gesuiti , o permisero,  sia  a principi  delle  loro 
case , sia  a ricchi  cittadini  , che  avevano  in 
gran  concetto  questa  nuova  società  , di  stabilir- 
vene.  II  duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto  , come 
prima  rientrò  ne'  suoi  dominj  , ne  fondò  tre  ad 
un  tratto  , in  Mondovì , in  Ciambery  ed  in  To- 
rino. Il  collegio  romano  si  sollevò  al  di  sopra 
di  tutti  gli  altri  pel  successivo  favore  di  Giulio  III, 
di  Pio  IV  e singolarmente  di  Gregorio  XIII. 
Il  celebre  nipote  di  Pio  IV , Carlo  Borromeo  , 
gran  protettore  di  quel  collegio , si  adoperò  con 


ttcs  con  certe  restrizioni  : Ignazio  cambiò  quell’  arti- 
colo , e sottomise  il  suo  ordine , con  voto  solenne,  ad 
ubbidire  implicitamente  e ciecamente.  Il  papa  si  av- 
vide da  quel  punto  che  la  novella  società  sarebbe  il  prin- 
cipale sostegno  dell'  autorità  della  corte  pontifìcia,  a 
ne  approvò  gli  statuti.  • , .»  j.  ■ 
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granile  impegno  come  abbiamo  veduto  (i),  per 
introdurli  in  parecchie  altre  città.  Annoverato 
giustamente  tra  i benefattori  delle  lettere  , lo  è 
a miglior  ragione  tra  qnelli  di  siffatta  società  , 
alia  quale  ne  adulava  da  per  lutto  l'Insegnamento. 

In  tutti  i loro  collegi  il  metodo  era  uniforme  : 
avevano  gli  stessi  libri  elementari  , spiegavano  i 
medesimi  autori  sulla  medesima  norma  , e a un 
di  presso  nella  medesima  maniera.  Si  stabilì  pure 
un  insegnamento  universale  di  un  medesimo  co- 
lore , che  di  rado  si  sollevava  al  di  sopra  di  una 
certa  altezza  : questo  metodo  riuscì  a buon  suc- 
cesso ; parecchi  dotti  lo  encomiarono  ne'  loro 
scritti  ; altri  non  lo  vedevano  col  medesimo  oc- 
chio , e lo  studio  singolarmente  dell’  amena  lette- 
ratura sembrava  loro  inferiore  d'assai  a quello  degli 
altri  collegj  e delle  università.  Giambattista  Giral- 
di , in  una  lettera  a Pier  Vettori  (a) , così  scriveva 
intorno  alla  riforma  di  fresco  fatta  iu  Torino  da 
Emanuele  Filiberto:  « Questo  principe  non  vuole 
più  alcuno  nella  sua  università  per  insegnare 
1'  eloquenza  e la  poesia.  Pensa  che  gli  bastino  , 
ad  adempiere  ad  un  tale  uffizio  coi  fanciulli , 
non  so  quali  Gesuiti  , i quali  con  un  certo  De- 
spauterio,  scrittore  rozzo  affatto,  versano  in  quelle 
tenere  menti  una  barbarie  densissima , per  non 
dire  vergognosissima  »,  Quel  duca  avendo  in 
effetto  soppressa  nell’  università  la  cattedra  di 
eloquenza  e di  poesia  , per  concederla  ai  Ge- 
suiti , il  Giraddi  veniva  a perdere  P impie- 


(i)  Tom.  V , p.  jj. 

(a)  Marzo 
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go  (1);  e non  è questo  il  tempo  in  cni  l'nomo 
anche  più  illuminalo  possa  essere  un  testimonio 
irrefragabile. 

Maggiore  è 1’  autorità  (lei  Cancelliere  Bacon,  il 
quale  vedeva  più  addentro,  e non  pure  era  disin- 
teressalo in  questo  affare  , ma  gagliarde  preven- 
zioni doveano  nascere  nella  sua  mente  contro 
colali  fervidi  ministri  d’  un  culto  , ebe  non  era 
il  suo  : ciò  non  di  meno  fa  , sino  a tre  volte, 
Bella  sua  più  bell’  opera  (2)  , 1’  encomio  dei  ge- 
suiti , dei  loro  collegj  e del  loro  metodo  d’  in- 
segnamento. 

Ma  convien  fare  un’  altra  osservazione.  Si  vede 
qui  avere  coininciamenlo  una  rivoluzione  negli 
studj.  Fino  a quel  tempo  i collegj  e le  università 
erano  nelle  mani  della  podestà  civile.  Ciascun 
professore  v1 2  insegnava  una  parte  delle  scienze  o 
delle  umane  lettere  , senza  mescolare  colle  sue 
lezioni  niente  di  religioso  ; la  teologia  aveva  le 
sue  classi  particolari  , e non  esercitava  veruna 
influenza  sulle  idee  , sui  sentimenti  , sulle  abitu- 
dini della  vita.  Dal  punto  che  un  Ordine  monastico 
ebbe  nelle  sne  mani  P istruzione  della  gioventù  , 
se  lo  studio  della  teologia  , come  scienza , formò 
sempre  un  corso  a parte , le  opinioni , ed  anche 
le  pratiche  religiose  si  estesero  su  tutto  il  sistema 
dell’  educazione.  Una  siffatta  direzione  , data  da 
un  Ordine  specialmente  ligio  al  potere  pontificio, 
piegava  gli  animi  teneri  sotto  il  giogo  di  un  tal 


(1)  V.  il'  rostro  toni.  Vili,  p.  63. 

(2)  De  angmentis  scienliarum , lib.  I,  ediz.  Ara* 
itelod.  1530  , p.  22  ; tib.  VI  , p.  388. 
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potere  a cui  od’  agitazione  i universale  tendeva  a 
sottrarli  ; td  i capi  della  chiesa  4 moltiplicando  , 
anche  fuori  dell’ Italia,  le  colonie  di  quei  nuovo 
corpo  insegnante  , combattevano  .con  armi  piu,  ef- 
ficaci dell’ argomentazione  e della  predicazione  gii 
assalti,  che  veuivano  loro  dati. t 
IVoti  polendo  mandare  siilatle  colonie  in  Alt» 
magna  , che  era  la  fucina  in  cui  si  fabbricavano 
le  anni  nemiche,  ebbero  ricorso  ad  un  altro  mezzo. 
Giulio  111  , a suggestione  dell  instaucabilo  Iguazio, 
il  quale  diligeva  da  Roma  le  bla  di  quella  tela,  sta* 
bili  nel  1 552  il  collegio  germanico  , dove  i giovani 
alemanni  scampati  dal  contagio  dell'eresia  venivano 
a corroborarsi  nella  fede , e nella  dialettica  par* 
ticolaie  , che  era  P arme  •de1  suoi  ditensori  'y  volle 
che  Ignazio  ne  idrmasse  le , costituzioni , e uc 
commise  a.1  suoi  discepoli  il  governo.  Il  pontefice 
o che  non  losse  abbastanza  ricco,  o fosse  stretto 
da  altre  spese , non  poteva  provveder  solo  a 
quello  Idndazione.  e vi  4fcce  contribuii u i car- 
dinali, ciascuno  secondo  le  sue  facoltà  td  il  suo 
fervore.  Se  non  che  un  tal  fervore  talvolta  $'  in- 
tiepidiva , e lasciava , sotto  i seguenti  pontifi- 
cati , quel  collegio  in  gravi  angostie  e nel  peri- 
colo ili  doversi  sciogliere  ; ai  che  uop  ebbe  sta- 
bile fondamento , se  pop  se  ai  tempi  di  Grego- 
rio XIII.  11 

Prima  d’ allora  i semiparj  eràno  sempre  stati 
uniti  ai  coilegj.  Il  concilio  dì  Trento  fra  altri 
mezzi  proprii  ad  alimentare  i sentimenti  , che 
facea  disegno  di  far  regnare,  aveva  caldamente 
raccomandato  a tutti  i vescovi  di  aprirne  ciascuno 
nella  sua  diocesi  , dove  i giovani  ecclesiastici  ve- 
plssero  spezialmente  ammaestrali  nelle  discipline 
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del  loro  ministero.  Pio  I\  diede  l'esempio  dell'  ub- 
bidienza ad  un  tale  decreto,  e fondò  nel  1 563 
il  seminario  romano  ; suo  nipote  Carlo  Borromeo 
ne  eresse  sino  ad  otto  , parte  in  Milano  e parte 
nella  diocesi  ; fece  costruire  per  essi  magnifiche 
fabbriche,  ed  assegnò  loro  copiose  rendite.  In 
breve  tutte  le  città  episcopali  ebbero  di  siffatte 
scuole  regolate  le  une  dai  gesuiti  , le  altre  da 
semplici  ecclesiastici  ; altre  infine  da  diverse  con- 
gregazioni regolari,  quali  sono  i Barnabiti,  i 
Somaschi , i Teatini , i Padri  delle  scuole  pie  , 
che  accrebbero  allora  la  milizia  romana.  Gre- 
gorio XII J fu  quegli  , che  seppe  meglio  aumen- 
tarla , renderla  operosa  , e sostenerla  con  fonda- 
zioni e benefizi u.  • > 

Questo  pontefice  ardente  nel  risarcire  le  per- 
dite fatte  dalla  Chiesa  , e volendo  fare  in  modo 
che  non  ne  andasse  soggetta  in  avvenire , dotò 
stabilmente  il  collegio  germanico,  nel  quale  fu- 
rono mantenuti  ed  istruiti  cento  giovani  di  quella 
nazione  ; ne  fondò  un  altro  per  altrettanti  gio- 
vani Ungheresi  ; ud  terzo -per  gl’  Inglesi  ; i Greci  , 
i Maroniti  ne  ebbero  due  particolari;  ve  n'ebbe 
uno  pei  Neofiti;  il  collegio  romano  acquistò  no- 
velle rendite,  e tulle  queste  instiluzioni  furono 
date  a governare  alla  compagnia  di  Gesù. 

La  provvida  munificenza  di  Gregorio  si  estese 
fuori  di  Roma  e dell'  Italia , e furono  veduti 
erigersi  a sue  spese  colleg)  di  gesuiti  in  Fulda  , 
in  Colosvar  , in  Gratz  , in  Olrnulz , in  Praga  , 
in  Vienna  , in  Augusta  ; uno  in  Pontauiousson 
per  gli  Scozzesi;  uno  a Douvey  per  gl’  Inglesi; 
uno  in  Baroberga  nella  Prussia , il  collegio  il- 
lirico in  Loreto  , e Ire  seminar j nel  Giappone. 
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Se  si  annoverano  i tesori  impiegali  nella  fonda* 
zione,  e nella  costruzione  Hi  lauti  collcgj  e nelle 
rendite  ad  essi  o date  o accresciute  ; se  si  ag- 
giungono i sovvenimenti  da  Iqi  fatti  continua- 
mente  a poveri  giovani  che  in  Roma  o altrove 
coltivavano  gli  studj , elle  si  fanno  ammontare  a 
due  milioni  di  scudi  (i)  ; iu  fine  tutte  le  spese 
necessarie  ad  un  sì  gran  numero  di  stabilimenti  , 
animati  dal  medesimo  spirito  , e volli  ad  un  me- 
desimo scopo,  non  desteranno  maraviglia  i grandi 
encomj  , de1  quali  tutti  gli  scrittori  cattolici  , ed 
inspezialità  i gesuiti  , furono  larghi  verso  quel 
pontefice.  Le  prodigalità  tutte  profane  di  Leone  X 
avevano , nel  principio  del  sedicesimo  secolo , 
servilo  di  colore  alle  piaghe  profonde  ricevute 
dalla  Chiesa  romana  ; le  pie  profusioni  di  Lre- 
gorio  XIII  lurono  destinale,  circa  la  fine  , ad 
arrestare  i progressi  del  male  , se  era  troppo 
tardi  per  sanarlo. 

Le  guerre  teologiche  di  quel  tempo  lanno  una 
parte  essenziale  della  sua  storia.  Esse  uscirouo  _ 
dei  chiostri  per  insanguinare  R Europa , per  di-  , 
yidere  alcune  nazioni  , unirne  altre  , per  dare  > 
alla  politica  europea  nuovi  interessi  e nuovi  or-  ? 
digru.  La  teologia  del  secolo  anteriore  non  era  # 
più  abbastanza  importante  da  dover  avere  gran  . 
parte  nella  storia  letteraria  ; quella  del  secolo 
sestodeeimo  lo  è di  troppo  , e vi  terrebbe  troppo  ^ 
spazio  , se  le  si  dasse  quello  che  potrebbe  occu- 
pare. Colale  luuga  contesa  è oggidì  terminata  \ 


(i)  Baronie  , e Possevino , gesuiti  t citati  dal  Tira-  * 
boschi  , tom.  VU*  P«tt.  \ , p.  ut. .... 
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fa 'fortuna  delle  armi  ed  ì frettati  hanno  recisa 
ogni  questione  ; la  tolleranza  universale  fe'  il  re- 
stante. Gli  autori , che  si  Segnalarono  allora 
nell’  assalto  o nella  difesa  , ed  i loro  argo? 
menti  e i loro  libri  sono  sepolti  insieme  con 
quelli  dei  secoli,  ne’  quali  gli  In-folio,  le  argo- 
mentazionre  le  tesi  erano  le  sole  armi  teologiche. 
Pure  cl  è impossibile  il  non  estenderci  più  che 
non  abbiamo  fatto  finora  , sopra  studj  che  ebbero 
in  allora  una  si  grande  influenza  , e che  , nel 
tempo  in  cui  il  popolo  più  ingegnoso  apriva  li- 
bèrti il  volo  al  suo  genio  , occuparono  nel  sno 
seno  Una  si  gran  parte  degl  i uomini  più  forniti 
d*  Ingegno  , di  memoria  p di  dottrina. 

È agevole  cosa  lo  scegliere  , nella  letteratura 
di  Colai  popolo  , ciò  che  produsse  di  più  per- 
fètto ,■  e di  classico  , e di  presentare  soltanto  in 
qù alche  modo  i fiori , ma  non  basterebbe  a dare 
<li  esso  perfetta  conoscenza  ; sarebbe  farne  una 
pittura  infedele;  li  a sua  storia  letteraria  dee  con- 
siderarlo i»  più  ampio  aspetto  , ed  additare  tutti 
gli  usi  eh’  ei  feèè  dèlie  sue  facoltà  morali.  La- 
sciando  dunque , nel  fatto  dei  particolari  t alla 
storia  propriamente  detta  ciò  che  la  concerne , 
ed  alle  opèrè  che  versano  particolarmente  intorno 
n questa  grande  rivoluzione  ecclesiastica  ciò  che 
fora  appartiene  , mi  ristringerò  qui  ne’  confini  , 
olire  1 qoali  non  temo  che  il  lettore  mi  rimpro- 
veri di  non  essermi  esteso. 

^Martino  Lutero  ed  il  concilio  di  Trento  riem- 

{iono  tutta  la  storia  teologica  di  questo  secolo  in 
talia.  Non  v’  ha  teologo  che  non  siasi  creduto  in 
dovere  di  combattere , secondo  le  sue  forze  , il 
nemico  della  corte  di  Roma  : i}  concilio  è per 
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tutti  un  punto  centrale,  che  serre  a separare 
r immensa  lord  folla;  si  possono  distinguere  tra 
essi  quelli  che  scrissero  innanzi  al  concilio  (i), 
quelli  che  si  resero  illustri  nel  concilio  istesso  , 
e quelli  che  combatterono  in  appresso  colle  armi 
da  esso  al  loro  zelò  somministrate. 

L’ Ordine  degli  Agostiniani  che  ebbe  la  mala 
sorte  di  nodi-ire  nel  sno  seno  l’autore  dell  ere- 
sia , potè  andar  consolato  nel  vederne  uscire  anche 
parecchi  valenti  apologisti  della ^ Chiesa  , 1 qua  i 
Tengono  nominati  , citati , magnificati  (a)  , ma  i 
nomi  di  questi  esimii  agostiniani  e quelli  dei  do- 
menicani loro  rivali  (3),  che  com’  essi  si  segnala- 

• ...  . V \ , 


(i)  Tiraboschi  , p.  ano  , e seg. 

(3)  E7  cornai  opinione  , che  la  Tenuti  delkindul- 
genze. in  Alemagna  , data  da  principio  ag  _ ». 

ni  , essendo  stala  data  poscia  ai  Domenicani,  8 , 

tra  i due  ordini  le  gelosie  e le  contese  , c e ■ 

luogo  alla  riforma.  « Questo  lieve  interesse  monacale 

in  un  angolo  della  Sassonia  , dice  VoJU,r®/- 
più  d'  un  secolo  di  discordie  , di  furori  e d “^un] 
a trenta  popoli.  ^Saggio  sui  costumi,  ec-  GaP-  ‘ , .* 

in  fine  n.  Ma  Voltare  diade  qui  più  or«ch.o  ■ f ef 
derio  di  volgere  in  ridicolo  le  due  pari,  .d  un  tralto  . 
che  non  al  suo  spirito  filosofico.  Il  saggio  storico  Hume, 
o sulla  sola  autorità  di  Voltaire,  cui  si  gue  sovin  » 
o sulle  medesime  autorilà  di  lui  .scrisse  lo  s 
primo  volume  della  sua  Stona  d Inghtltc  , 
la  casa  Tudor.  Lo  dice  più  seriamente;  ma ila ‘ « *r 

stanza  del  fatto  , così  narrata  , ha  sempre  un  co  or  to 

gcherzevole  , che  impicciolisce  1 avvenimento.  Voltai r 
ed  Hume  approvarono  con  troppa  leggerezza  s ™ f 
fatto.  L.  riforma  , sì  grave  oc'  cuoi  effe!  . . non  ]?  £ 
meno  nelle  sue  cagioni , e non  vi  ebbe 
dicolo  se  non  se  le  arti  che  vennero  ai  °P'. 
propagare  in  Alemagna  ta  dottrina  e la  vc  ..  gcaa- 
Indulgenze.  L'  «degnazione  contro  cotale  vendita  scan 
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rono , e fanno  bella  mostra  di  sfi  in  altre  scrit- 
ture, possono  essere  in  questa  passati  sotto  si- 
lenzio. ; \ ' 

/'  " u c»  ■ *«*  * i;  ••  , 


dalosa  si  uni  a quella,  che  destavano  il  lusso,  la  cor- 
ruttela e l’orgoglio  della  corte  romana.  Lutero,  il  quale 
tra  agostiniano,  si  prevalse  ili  quel  bollore,  l’aumentò 
colle  eloquenti  sue  argomentazioni  contro  il  domeni- 
cano TetzeI  , che  predica^  a e pubblicava  le  indulgenze, 
prese  animo  da’ suoi  successi,  e levò  in  line  lo  sten- 
dardo della  riforma  : ma  si  dimostrò  essere  falso  che 
fossero  gli  Agostiniani  che  predicassero  ordinariamente 
le  indulgenze  nella  Sassonia  , e che  i papi  avessero 
affidato  un  tale  incàrico  a religiosi  di  quell’  ordine. 
Ne*  tempi  di  Lutero  , la  commissione  di  predicare  Le 
indulgenze  era  per  sifratto  modo  screditata  , che  nà 
egli  nò  veruno  de*  suoi  confratelli  si  sarebbe  preso 
quell’ assunto  { i Francescani  ed  i Domenicani  ao» 
ch’ essi  si  erano  opposti  apertamente  sin  dal  line  del 
secolo  %V.  Leone  %.  proferse  quell’  incarico  al  gene- 
rale de’ Francescani , e sul  rifiuto  di  lui  e dèi  suo  or- 
dine, Io  lasciò  ali’ arbitrio  del  vescovo  di  Magonza  e 
di  Magdeburgo  , Alberto  , e questi  non  lo  affidò  a tutti 
i domenicani,  ma  solamente  al  P.  Giovanni  TetzeI, 
mouaco  , la  cui  sfacciataggine,  si  dice,  ne  uguagliava  il 
libertinaggio  c la  cupidigia.  Si  notò  a buon  diritto  , 
che  se  la  gelosia  0 l’ invidia  avesse  spinto  Lutero  ad 
opporti  alla  .pubblicazióne  delle  indulgenze,  certo  nei 
suoi  tempi  non  si  sarebbe  mancato  di  rinfacciarglielo, 
e che  non  se  nc  fa  cenno  nè  bei  decreti  dei  papi  ful- 
minati contro  di  lui,  nè  in  vèrana  altra  scrittura  di 
autori  contemporanei  i quali  sostennero  la  corte  di 
Roma  , e che  non  furono  verso  di  lui  avari  nè  di  in- 
vettive nè  dì  calunnie.  Cotale  • ridicola  istoria  fu  solo 
immaginala  dopo  la  sua  morte.  O tutte  le  regole  del- 
1’  evidenza  morale  sono  false,  si  conchiude  giustamente, 
o-l’  asserzione  di  Voltaire  e di  Hume  è mal  fondata. 
V.  Storia  ecclesiastica  di  Moshcim  , tradotta  in  fran- 
cese , con  note  , ec.  Maestricht  , >776  , t.  IV  , in  8.°, 
p.  3a,e  *eg-  , nota  (fi). 
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I combattimenti  che  si  davano  ,r  avevano  diSi* 
colla  e pericoli  di  più  (paniere  ; , nel  principio 
soprattutto  potevano  ingannarsi  sulla  scella  delle 
armi  , e sulle  concessioni  da  fare  al  ‘ .nemico  per 
riuscir  meglio  ad  abbatterlo.  tJn  domenicano  per-- 
nome  Silvestro  da  Prierio,  vicario  generale  della 
sua  congregazione  e maestro  del  sacro  palazzo , 
si  accinse  il  primo  a combattere  le  proposizioni 
di  Luterò  contro  le  indulgenza,  e lo  fece  sì  de- 
gnamente, dice  Erasmo  (»),,,  che  il  pontefice 
gl  impose  silenzio.  Lo  stesso  dice  il  cardinale 
Palla  vicino  (a) , fuor  solamente  che  il  tuono  iro- 
nico , ed  adduce  le  ragioni  del  malcontento  del 
.pontefice  (3).  L’eresia,  non  li  potendo  sincere, 
giungeva  talvolta  a renderli  sospetti  ed  a farli 
disarmare  da!  potere  islessp  , de’  quali  erano  i 
propugnatori.  Questo  appunto  intervenne  al  P,  Ne- 
gri , agostiniano  piemontese  , il  quale  raccoglieva 
grandi  frutti  dalle  sue  predicazioni  nella  valle  di 
Lucerna:  i novatori,  spaventati , sparsero  ca- 
lunnie sulla  sua  fede,  sì  ehe  nei  i556  per  or- 
dine della  corte  di  Roma  fu  sospeso  dall’  esercizio 
di  predicare  e disputare:  Patino  dopo,  compro- 
vala la  sua  innocenza  , continuò  ad  esercitare  sul 
pulpito  il  suo  zelo  con  nuovi  trionfi.  Lasciò  opere 
di  controversia  (4) , che  durarono  più  che  ! suoi 
sermoni,  ma  che  hanno  oggigiorno  quasi  la -me- 
desima sorte*  , r ; . 

. t ♦** 


{•  rr 


(1)  Epist.  toni.  I , p.  910.  h 
(a)  Storia  del  concilio  di  Trento  t tom.  I , c.  VI. 

(3)  Tiraboschi  , p.  aa3.  »>  . 

(4)  Sull'Eucaristia,  il  Sacrifizio  della  messa  » l’Ado- 
razioae  di  Cristo , ec.  stampate,  in  Torino  nel  *554»  ! 
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Pne  cartonali  legati  , che  si  recarono  in  Ale- 
magna  ad  opporsi  ai  progressi  del  luteranismo  , 
meritano  che  se  ne  faccia  particolare  menzione. 
Il  primo  è il  cardinale  Gaetano  (i),  che  Erasmo 
ci  descrive  quando  come  uomo  moderato  che 
si  astiene  nella  disputa  dalle  ingiurie  e dai  mot- 
teggi , quando  come  uomo  furioso  pieno  d*  or- 
goglio : fuor  di  dubbio  , perchè  , secondo  le  oc- 
casioni , il  cardinale  ne’ suoi  discorsi,  nelle  sue 
opere  , nelle  sue  scritture  poteva  o no  frenare 
l’apostolico  suo  zelo,  e la  sua  santa  collera  (2). 
Per  tacere  di  un  gran  numero  di  opuscoli  contro 
le  novelle  eresie  , scrisse  dei  Co  me  liti  sulla  Somma 
dì  S.  Tommaso  , ne’  quali  sembra  ad  alcuni  (3) 
di'  egli  abbia  talvolta  oscuralo  colla  barbarie 
scolastica  , anzi  che  rischiarato  il  lesto  di  quel 
profondo  teologo  ; rd  altri  conienti  in  cinque 
tomi  sulla  sacra  Scrittura  , dove  si  rinvengono 
proposizioni  che  vennero  , dopo  la  sua  morte  , 
denunziate  come  eretiche  all’  università  di  Pa- 
rigi , e condannale  con  sno  decreto  del  9 agosto 
del  ma  furono  in  appresso,  si  assicura  (4)  , 

senza  nissuna  difficoltà  ricevute. 


(1)  11  suo  nome  era  Tommaso  Davio  dell’ ordine 
de*  predicatori.  Nato  a Gaeta  , nel  reame  di  Napoli, 
il  20  febbraio  del  1469»  entrò  nell’ ordine  nell'età  di 
quindici  anni  , e prese  dal  nome  della  sua  patria  il 
nome  di  Gaetano,  in  latino  Caietanui. 

(2)  La  collera  ed  il  più  Sero  orgoglio  furono  le  sola 
anni  da  lui  adoperale  in  vece  di  una  buona  dialettica, 
nelle  tre  conferenze  die  ebbe  in  Augusta  con  Lutero  ; 
meno  durezza  e superbia,  rd  una  migliore  logica  avreb- 
bero per  avventura  prodotto  altri  effetti. 

(3)  Tiraboschi , p at»5. 

(4)  Idem  ibid. 
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Jl  secondo  è Gerolamo  Aleandro  , sul  quale 
d sarebbe  di  che  ragionare  piu  a lungo  , essendo 
sialo  assai  più  di  Gaetano  versalo  nelle  lettere  (i). 
Fornito  di  prodigiosa  memoria,  aveva  imparato  il 
Ialino  , il  greco,  l’ebraico,  il  caldeo , e le  altre 
lingue  orientali  , ed  andava  alternando  lo  studio 
della  teologia  , della  filosofia , della  matematica  , 
della  musica , della  poesia  e dell’  eloquenza.  Nel 
suo  soggiorno  iji  Venezia  strinse  amicizia  con 
Erasmo  « con  Aldo  Manuzio , e questi  dedicò  a 
lui , ancora  giovane  di  Tenlilre  anni,  la  sua  edizione 
dell’ Iliade  e dell'  Odissea.  L’anno  i5o8  fu  da 
Luigi  XII  destinalo  professore  di  belle  lettere  e 
di  liogua  greca  nell’università  di  Parigi,  della 
quale  fu  anche  rettore.  Stabilitosi  di  poi  presso 
il  vescovo  di  Liegi  , Erardo  della  Marca  , fu  da 
lui  inviato  nel  1 5 1 7 a Leone  X , il  quale  Io 
ritenne  presso  di  se , e , datolo  prima  per  se- 
gretario al  cardinale  Giulio,  suo  nipote,  il  fece 

C>s<iia , nel  1519,  bibliotecario  della  Vaticana. 

'anno  seguente,  mandò  il  nuovo  bibliotecario 
a combattere  1’  eresia  in  Alenaagna.  Lo  zelo , eoa 
cui  vi  si  adoperò  , ebbe  maravigliosi  successi, 
ma  gli  fé’  nemico  l' antico  suo  amico  Erasmo. 
Clemente  VII  gli  conferì  il  vescovato  di  Brin- 
disi, cd  invidio  sno  nuncio  a Francesco  I,  che 
era  allora  col  suo  esercito  in  Italia  ; e mentre 
in  abito  pontificale  accompagnava  quel  re  nella 
battaglia  di  Pavia  , fu  fatto  insieme  con  lui  pri- 


(1)  Era  nato  alia  Motta,  nella  Marca  trevigiana  il  i£ 
febkrajo  1^80.  Suo  padre,  medico  di  professione,  di- 
scendeva dagli  autichi  conti  di  Laudro. 
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ftitìtììero , e solo  collo 'sborso  di  molto  dinaro 
potè  sai  farne  la  libertà  e la  vita.  Ritornato  a 
Roma  nel  i ?>a6  vide  if  sno  palazzo  saccheggiato 
e dato  alle  fiamme,  (piando  quella  città  fn  messa  . 
è ruba  dalla  parte  dei  Colonna  , che  il  papa 
area  provocata.  Dopo  altre  nunziature  ed  altre 
ricende  ottenne  infine,  nel  * 538  , da  Paolo  III, 
il  cappello  cardinalizio  da  gran  tempo  desideralo. 
Inviato  di  nuovo  in  Alemagna  , *tornò  a Roma  , 
dove  mori  il  i febbrajo  nel  Si  ha  di  Ini 

nn  lessico  grecò  , e qualche  altra  operetta  ad 
ammaestramento  in  questa dingna  ; alcune  lettere , 
èd  alcune  poesie  latine  (i).  Un  più  gran  numero 
di  lettere  e di  memorie  da  lui  scritte  per  la  mag- 
gior parte  nel  tempo  delle  sue  nunziature  , e 
Che  comprendono  le  sue  argomentazioni,  le  sne 
battaglie  pubbliche  e private  Contro  i novatori  , 
rimasero  ihedite  nella  Vaticana  ed  altrove  (2)1 
parecchi  de*  suoi  trattati  di  controversia  e di  teo- 
logia si  smarrirono.  Se  le  une  venissero  stam- 
patele si  rinvenissero  gli  altri  non  è ben  certo 
che  la  sua  fama  fosse  per  divenirne  maggiore  (3). 


fi)  Vedi  an  suo  leggiadro  componimento  in  versi 
elegiaci  , intitolato:  ad  Jiìlium  et  Neaeram , t.  I , d ila 
raccolta  di  Matteo  Toscano  t intitolata:  Carmina  illu • 
ttrium  poètarum  italorum  , fol.  280. 

fa)  V.  Mazzuchelli  Scrittori  d' Italia , t.  I , part  I, 
p.  4°8*  ec. , e Liiuti,  Notizie  dei  letterali  del  Friuli^ 
t.  I , p.  456-5o6. 

(3)  Conviene  per  altro  eccettuare  le  sne  lettere* 
L*  uso  , che  il  cardinale  Pallavicini  ne  fece  ne’  primi 
libri  della  sua  Storia  del  concilio  tridentino , dove 
le  cita  continuamente  , fanno  fede  abbastanza  di  qual» 
vantaggio  potrebbero  essere  per  cotale  epoca  della  storia 
ecclesiastica. 
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Tra  la  folla  degli  autori  italiani  che  scrissero 
in  latiuo  contro  Lutero  , è da  distinguere  ancora 
un  uomo  , che  pare  avrebbe  per  la  sua  nascita* 
dovuto  essere  alieno  da  siffatti  studj,  un  prin- 
cipe , celebre  per  altro  pel  suo  amore  verso  le 
lettere  e per  la  sua  dottrina  , Alberto  Pio  , si- 
gnore di  Carpi.  Le  contese  di  famiglia  per  ca- 
gione del  suo  principato  , le  altre  vicende  della 
sua  vita,  la  perigliosa  condizione,  nella  quale 
si  trovò  sovente  nelle  guerre  tra  la  Francia  e 
1’  Impero , le  varie  parti  che  seguì  ora  dell’  una 
ora  dell'  altra  di  quelle  potenze  rivali  , di  cui 
fu  a vicenda  ambasciatore  presso  la  santa  sede; 
i rimproveri  che  gli  fanno  per  tale  rispetto  ' ah*' 
crini  storici , tra  gli  altri  il  Guicciardini , é 1* 
verisùniglianza  che  siano  mal  fondati  (i);  in  fino 
la  perdita  del  suo  piccolo  dominio  , conferito  j 
nel  i5ax  , dall’ imperatore  al  dn^a  di  Ferrara, 
sono  fatti , che  non  devono  aver  luogo  ; nè  anco 
compendiosamente  , in  questa  istoria.  Clemen- 
te  . TU',  col  quale  si  trovò  in  caste!  8.  Angelo  T 
nel  sacco  di  Roma  , divenuto  il  solo  suo  sostégno. 

Io  inviò  ambasciatore  in  Francia  , dove  finì  di 
vivere  tre  o quattro  anni  dopo  (2)  , in  età  di 
cinquantacinqne  anni  circa , avendo  vestito  tre 
giorni  innanzi  alla  morte  l’ abito  di  S.  Francesco, 
Questo  ultimo  tratto  rende , più  che  le  cose 
innanzi  accennate,  ragione  dell’uso  da  lui  fatto 
del  profondo  suo  sapere  e del  suo  ingegno.  Ad 
esempio  di  Pìcq  della  Mirandola  , suo  zio  ma- 


li) Tiraboschi  , p.  i33. 
(a)  Gennajo  i53i« 
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terno , avea  mostralo  da  giovinetto  tm  grande 
amore  per  Je  lettere  e per  la  filosofia^  ed  era 
stato  istruito  , nel  palazzo  di  suo  padre  , da  pa- 
recchi  dotti  rinomaU  , tra  gli  altri  da  Aldo  Ma- 
ltozio e dal  Pomponazzo.  Giovano  di  leggiadre 
fattezze  , di  alta  stalara  , di  maestoso  e geo1 
tile  sembiante , seppe  nondimeno  tenersi  lungi 
da  quegli  scogli , a cui  potevano  spingerlo  la  sua 
condizione  e I età , ed  il  solo  piacere  a lui  gra- 
dito fu  , quello  dello  stadio  e delle  belle  arti. 
Egli  mostrava  di  voler  esserne  zelante  proteggi- 
lo^ , e facea  pensiero  di  aprir  loro  un  asilo 
nella  sua  piccola  signoria  (i),  quando  ebbero 
principio  le  site  sventure  , e mandarono  a vuoto 
gli  alti  suoi  disegni.  Ma  nè  la  vita  travagliata 
che  condusse  di  poi , nè  i dolori  della  podagra  • 
dai  quali  cominciò  ad  essere  molestato  in  età  di 
quaraut  anni , non  interruppero  mai  li  suoi  studp* 
nell  età  matura,  lasciata  da  parte  ogni  alfra  cosa, 
si  diè  tatto  alla  teologia.  Erasmo,  ch’egli  avea* 
reduto  in  Venezia,  dava  cospetto  ai  cattolici , 
e speranza  ai  riformatori.  Pio  parlò  apertamente' 
j®  Roma  sa  questo  equivoco  procedere;  Erasmo  • 
*o  Tenne  a sapere,  e gli  scrisse , addueendo  ciò  che’ 
poteva  in  sua  difesa*  Il  principe  teologo  gli  ri- 
spose con  un  ampio  trattalo  , nel  quale,  lodandone 
ingegno  ed  il  sapere , biasima  alcune  delle  sue 

i « . 


. (*)  Aveva  in  animo  di  fissare  in  Carpi  Aldo  Manu- 
*?°  • assegnargli  ampie  rendite  ed  uno  de'  suoi  ca- 
di àm  Cu*  avesse.  coul<‘ae  con  lui  il  dominio,  tal 
e’  Aldo  aprendo  in  Carpi  una  magnifica  stamperia  , 
una  pubblica  accademia,  vi  si  vedessero  fiorire  latte 
**  scienze. 
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opinioni,  e la  libertà,  colla  quale  striava  sugli 
abusi  della  corte  romana , libertà  che  somigliava 
troppo  alla  licenza  dei  novatori.  Albert»,  giunto 
a Parigi  (1),  pubblicò  colle  stampe  la  lettera  di 
Erasmo  e la  sua  voluminosa  risposta.  Erasmo 
replicò , ed  Alberto  , mettendo  da  un  lato  cotale 
controversia  particolare  stese  un  trattalo  • pi» 
ampio  del  primo  , in  cui  , esaminando  tutte  lo 
opere  e tulle  le  opinioni  del  filosofo  di  Rotterdam», 
piglia  a confutare  ad  un  tempo  Erasmo,  Lutero 
e tulli  i suoi  seguaci.  Morì  mentre  si  stampava 
quest’ opera  , che  fu  pubblicata  in  Parigi  il  me- 
desimo anno  (a).  Erasmo  , nella  sua  breve  apo- 
logia , trattò  aspramente  il  suo  avversario  , che 
più  non  gli  potea  rispondere  ; ma  rispose  per  lui, 
con  uua  contro-Apologia  (3),  Sepulveda  da  Cor- 
dova ; Erasmo  trapassò  quello  stesso  anno , e non 
ebbe  tempo  idi  replicare.  . . ... 

Si  larvano  in  allora  gli  apparecchi  del  con- 
cilio, e Paolo  III  formava  la  congregazione  che 
lu  delta  preparatoria,  e che  era  composta  di 
dieci  membri , tra  cardinali , vescovi  ed  abati,  ri- 
nomati pel  loro  sapere  y pei  costumi,  e per  la 
loro  devozione  alla  santa  Sede  : quasi  lutti  uni- 
vano altre  cognizioni  ed  altre  virtù  alla  scienza 
teologica  , che  era  in  questa  occorrenza  la  cosa 
più  necessaria. 


(i)  Circa  il  fine  del  i5i8. 

; (3)  Esso  è-  intitolato  : Alberti  Pii  Carporum  Corniti» 
illustrissimi  et  viri  longe  doctissimi  , tres  et  rigiriti 
libri  in  locos  lucttbrationum  variarum  D.  Erasrni' 
Boterdumi , quos  censet  ab  «o  recognoscendos  et  re- 
ti aclandos  , etc. 

Aqtapologia. 
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■ •Il  cardinale  Gasparo  Contarmi  (i)  , versato 
nella  giurisprudenza , nella  iìlosofia , nelle  lin- 
gue antiche,  compresa  l’ebraica,  era  nolo  per 
alcune  opere  di  fi^psofia  scolastica  ; una  contro 
Poroponazzo , il  quale  era  stato  suo  maestro  , 
l’altra  sugli  clementi  , la  terza  sulla  metafisica  r 
secondo  i principi  di  quel  tempo  , che  non  erano- 
a gran  pezza  buoni.  Avea  fatto  miglior  uso  del 
suo  ingegno  nel  trattalo  , in  cinque  libri , De’  ma- 
gistrati della  Repubblica  de’  Veneziani  (a) 
ma,  dacché  fu  cardinale  (3)  , si  volse  tutto  agli 
slodj  teologici , e scrisse  sui  Sacramenti , sui  do- 
veri dei  vescovi , un  Catechismo  , un  Compendio 
Storico  de'  più  famosi  concilj  , ed  alcuni  trattati 
contro  Lutero. 

11  cardinale  Caraffa  , che  sedè  sulla  cattedra 
pontificia  col  nome  di  Paolo  IV  , noiva  alla  co- 
gnizione delle  lingue  greca  , ialina  ed  ebraica  un 
profondo  sapere  nella  teologia  e nel  diritto  ca- 
nonico. Quello  che  abbiamo  detto  del  suo  carat- 
tere (4)  y fa  pensare  che  nella  congregazione  non 
opinò  pei  mezzi  conciliatorj. 

# Reginaldo  Polo  , il  quale  fu  poi  cardinale,  era  il 
*o!o  che  non  fosse  italiano  , e non  appartiene  alla 
nostra  storia.  Jacopo  Sadoleto , iu  allora  soltanto 
vescovo  di.  Carpentras,  pertiene  piu  alla  lette- 
ratura che  alla  teologia  , e lo  scontreremo  al- 
trove. Abbiamo  parlato  di  Gerolamo  Aleandro , 
arcivescovo  di  Brindisi  ; e ci  riserbiamo  a Fagio- 


li) Nato  in  Venezia,  il  16  ottobre  148A 
(a)  V.  Foscarini  , LeUerat.  t^enez.  , p.  3a6. 

(3)  Lo  era  soltanto  dall’  anno  precedente , i535. 

(4)  T.  V , p.  70. 
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tiare  di  Federico  Fregoso , arcivescovo  di  Sa- 
lerno , quando  entreremo  nella  coltura  delle 
lingue  dotte  e straniere.  Giacomo  Giberti  vescovo 
di  Verona  , non  scrisse  veruna  cosa  ; ma  si  levò 
in  fama  per  F importanza  delle  sue  incombenze 
in  Roma  e per  la  sua  amicizia  coi  più  ragguar- 
devoli letterati  di  quell’  età. 

Era  nato  in  Palermo  , e figlinolo  naturale  di 
un  genovese.  11  Tiraboschi  (i)  dice,  che  gl’  ille- 
gittimi suoi  natali  non  che  oscurassero,  ma  sem- 
bravano aggiuguere  nuovo  splendore  a1  rari  pregj 
de’  quali  fu  adorno  : questo  è per  se  stesso  nè  vero 
nè  falso;  ma  se  >1  Giberti  fosse  stato  un  nemico 
della  Chiesa  , del  quale  il  nostro  saggio  storico 
j avesse  avuto  a proferire  sentenza  , avrebbe  inco- 
minciato dal  rinfacciargli  il  difetto  de’ suoi  natali. 
Passato  a Roma  in  età  di  dodici  anni , vi  si 
procacciò  presto  protettori  ed  amici.  Pare  che  si 
compiacesse  soprattutto  della  poesia,  ma  che  fosse 
costretto  dal  padre  ad  applicarsi  ad  altri  stud) 
più  per  lui  proficui  (2).  Fu  nella  grazia  di  Leo- 
ne X,  e datario  di  Clemente  VII , il  quale  lo  ebbe 
carissimo , e dicesi , che  questo  pontefice  fn  da 


(j)  Tom.  VII,  part.  I,  p.  uba. 
fa)  Se  ne  ba  una  prova  in  un  bel  frammento  della 
Poetica  del  Fida  , che  manca  in  tutte  te  edizioni  di 
questo  poemetto.il  Vida  vi  diceva  in  diciassette  versi*, 
per  riguardo  al  Giberti , costretto  ad  abbandonare  il 
culto  delle  Muse  per  altri  studj  ingrati , ciò  che  in 
questo  passo  del  poema  stampato  dice  in  generale  * 
ed  in  sei  soli  versi  , dei  giovani  poeti  forzati  a lasciare 
queirameno  studio.  V.  Poetica  del  Fida , c.  f,  v.  3o6. 
Questo  frammento,  estratto  da  un  prezioso  codice,  ci 
fa  conservato  dal  Tiraboschi , loc.  cit . 
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Buoi  consigli  indotto  ad  abbracciare  il  partilo 
francese  , dal  che  glie  ne  sogni  grave  danno  ; ed 
il  Giberti  istcsso  ne  porlo  la  pena , perocché 
dopo  il  sacco  di  Roma  , dato  per  uno  degli 
oslagi  , ebbe  a soflferire  patimenti  gravissimi  , e 
si  vide  minacciato  più  volte  di  obbrobriosa  morte. 
Fastidito  della  corte,  si  ritirò  nella  sua  chiesa  , 
e non  apparve  più  in  Roma  se  non  se  costretto 
talvolta  per  comando  del  pontefice.  Teneva  in 
Verona  una  spezie  di  corte  ecclesiastica  e scien- 
ziata. Fece  aprire  a proprie  spese  nel  suo  pa- 
lazzo una  magnifica  stamperia  di  caratteri  greci , 
dalla  cjuale  furono  pubblicale  parecchie  belle  edi- 
zioni de"  Padri  della  Chiesa,  il  difetto  solo  dei 
natali  gl'  impedì  di  essere  decorato  della  porpo- 
ra : ma  , dice  con  ragione  questa  volta  il  Tira- 
boschi  (i)  , la  gloria  si  ottiene  col  meritar  gli. 
onori , non  col  conseguirli. 

Gregorio  Cortese  dell’ordine  di  S.  Benedetto  (jì), 
successivamente  abate  di  Lerins  in  Provenza.,  e 
di  altri  monasteri  del  medesimo  ordine  in  Italia  , 
fu  , alcuni  anni  dopo  (3) , cardinale  e vescovo 
d Urbino.  Stretto  amico  del  Sadoleto,  e suo  com- 
patriotta,  era  nudrito  dei  medesimi  sludj,  ma  fu 
più  scrittore  teologico  di  lui.  Recò  iu  latino  ed 
in  italiano  alcune  opere  de"  Padri  greci  e latini  ; 
scrisse  contro  le  eresie  de’  suoi  tempi  parecchi 
volumi  y de’  quali  non  si  fa  più  parola , e ne 
mise  iu  luce  uno  che  fu  allora  in  gran  voga , e 


(i)  Tom.  VII , rari.  I , p.  a54. 

(a)  Nato  in  Modena  nel  i483  , morto  il  ai  settem- 
bre i543. 

(3)  Nel  ,542. 

Gingucné  T.  IX.  3 
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del  quale  si  è per  avventura  parlato  troppo  , in 
cui  provò  , in  una  maniera  teologicamente  dimo- 
strativa, che  S.  Pietro  era  veramente  stato  in  Roma. 
Se  si  potesse  aucorn  leggere  questo  trattato  , in 
cui  P erudizione  ecclesiastica  è sparsa  in  larga 
copia  , T eleganza  dello  stile  , che  non  sente  per 
nulla  la  barbarie  scolastica  fi)  , sarebbe  la  cosa 
di  cui  si  saprebbe  maggior  grado  all1  autore.  Fu 
più  volte  ristampato  quando  separatamente,  quando 
colle  sue  lettere  , e quando  con  tutte  le  sue  opere. 
Nell'edizione  di  tutte  le  Opere  , fatta  in  Padova 
nel  1774*  Teggons*  •»  Il  racconto,  sino  a quel 
tempo  inedito  , del  sacchegginmento  di  Genova 
accaduto  nel  ìaaa  ì scritto  con  un  eleganza  ed 
una  facondia  degna  di  l’ito  Livio;  alcune  poesie 
meno  pregevoli  della  sua  prosa  , ed  alcune  let- 
tere latine  , delle  quali  il  Bembo  fa  , nelle  sue 
lettere  italiane  , un  grande  encomio  (a). 

Il  meno  celebre  di  questi  dieci  dotti , nominati 
a formare  la  summentovata  congregazioue  , è il 
domenicano  Tommaso  Badia  , aneli'  egli  mode- 
nese (3) , come  il  Cortese  , e creato  nel  me- 
desimo anno  , eli'  egli  , cardinale  , ed  allora  sol- 
tanto maestro  del  sacro  palazzo.  Scrisse  poco,  e 
pubblicò  niente  : credesi  soltanto  che  avesse  la 
parte  principale  nella  scrittura  distesa  dalla  con- 
gregazione sulla  uecessilà  di  una  riforma  della 
Chiesa  (4)  ; scrittura  che  <crvì  più  alle  passioni 


fi)  Tiraboschi  , p.  256. 

(2)  Opere  del  Bembo,  t.  Ili,  p.  l\i. 

(3 j Nato  circa  il  i483. 

(4)  Consiliurn  deleciorum  cardinalium  et  aliorum 
praelatvrum  de  emendando.  Ecclesia , ec.  Rum»,  1 533. 
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de’  Protestanti  , che  alla  causa  della  Chiesa  , e 
che  Paolo  III , per  siffatta  ragione , volle  che 
non  si  dovesse  rendere  troppo  pubblica.  Questo 
pontefice  vedendo  in  fine  chiaramente  che  la  di- 
segnata riforma  non  era  abbastanza  efficace  , ed 
inoltre  malagevole  a recarsi  ad  effetto  , deliberò 
di  avere  ricorso  ad  un  concilio,  che  fece  aprire 
in  Trento,  e che  fu  non  pure  un  grande  avveni- 
mento pubblico  per  la  Chiesa  , ma  per  P Europa. 
Fu  ancora  un  teatro  , sul  quale  la  scienza  teo- 
logica fé’  prova  di  tutti  i suoi  mezzi  , e spiegò 
tutte  le  sue  forze.  . 

Se  io  volessi  far  menzione  di  lutti  i cardinali, 
vescovi  , abati  ed  altri  personaggi  italiani  che  vi 
si  resero  pel  loro  ingegno  singolari , converrebbe 
stenderne  un  troppo  lungo  catalogo  , ed  uscirei 
dai  confini  che  mi  sono  proposti.  Io  ne  rimovo 
un  gran  numero,  e perchè  sono  troppi,  e perchè 
non  mi  offrono  materia  ond’  io  abbia  a scegliere 
anzi  questo  che  quello  : alcuni  entrano  per  altri 
titoli  in  questa  storia , quali  sono  Gerolamo  Vi- 
da , il  Minlurno  , Daniele  Barbaro  , Giannantonio 
Volpi  , e parecchi  altri  : ve  ne  sono  pure  che  , 
non  avendo  scritto  cosa  alcuna , non  vi  deb- 
bono aver  parte.  Devo  lasciare  alla  storia  eccle- 
siastica quasi  tulli  i cardinali,  i quali  presedettero 
9 mano  a mano  al  concilio.  Il  cardinale  Morone 
anch’  egli  , che  sostenne  la  parte  di  un  sì  grande 
personaggio  e nel  concilio  ed  in  Roma,  lascio 
solo  alcune  lettere  sparse  in  parecchie  raccolte , 
nn’  orazione  latina  delta  nel  Concilio  , :ed  un  al- 
tra a Ferdinando  re  de’  Romani  , le  costituzioni 
da  lui  promul gate  nel  sinodo  tenuto  in  Modena, 
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c le  foggi  per  la  nuova  forma  di  governo  stabi- 
lita in  Ginevra  nel  1 5 7 5 (1). 

Il  cardinale  Seripando  , che  si  trova  mescolato 
con  circostanze  storiche,  era  più  dotto,  e scrisse 
di  più.  Intervenne  al  concilio  essendo  generale 
dell’ordine  di  S.  Agostino  , e vi  ritornò,  circa  la 
fine,  fregialo  della  porpora  romana:  fu  uno  dei 
destinali  a formare  i decreti  ed  i canoni,  e morì 
prima  di  aver  condotto  a fine  quell’opera (2).  Avea 
coltivalo  le  lingue  latina  , greca  , ebraica  , la 
filosofia  e 1’  eloquenza.  Era  grande  ammiratore  e 
seguace  di  Cicerone  , e da  quell’  imitazione  ao 
quistò  P eleganza  c la  chiarezza  del  suo  stile.  II 
suo  Comenlo  sulle  lettere  di  S.  Paolo  ai  Romani  , 
1’  orazione  funebre  di  Carlo  \ , un  opuscolo 
Dell  Arte  oratoria  ed  alcuue  lettere  sono  dettate 
in  latino  : le  sue  prediche  italiane  sul  simbolo 
degli  Apostoli  altro  non  sono  , se  non  Omelie 
scritte  ad  istruzione  del. popolo  (3). 

Parecchi  altri  generali  di  Ordini  , o vescovi 
furono,  con»’  egli,  creati  cardinali  durante  il  con- 
cilio , e molli  abati  ollenero  1’  episcopato  : è desso 
una  lunga  campagna  nella  quale  1’  emulazione 
ed  il  coraggio  erano  sostenuti  da  promozioni. 
Uno  de’  teologhi  più  battaglieri  fu  il  domenicano 


(z ) Questo  cardinale,  vescovo  di  Modena,  era  nato 
in  Milano  , e morì  in  Roma  nel  i58i. 

(a)  li  17  marzo  i563-  Aveva  avuto  ì natali  in  Troja, 
nel  reame  di  Napoli , il  di  8 maggio  1^9^»  da  nobili 
parenti , ed  ebbe  a battesimo  il  nome  detta  sua  patria  , 
Troiano  , in  vece  di  quello  d’ un  santo.  Prese,  allor- 
ché entrò  nell’ordine,  quello  di  Gerolamo. 

(3)  Tafuri , Scria,  del  regno  di  Nupoli  , tom.  il»  , 
part.  II , p.  93  , ec. 


■Digmild  i^fcàoogle 
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Ambrogio  Colorino  da  Siena  , dello  nel  secolo 
Lance  Ilo  Ito  Politi  ; era  in  clà  di  treni’  anni  dot- 
tore di  leggi,  professore  nell’ università  della  sua 
patria  , ed  avvocalo  concistoriale  alla  colle  di 
Leone  X , allorché  entrò  nell’  ordine  de’  predi- 
wtori  (1),  prendendo  per  divozione  verso  S.  Am- 
brogio e S.  Calaiina  , sua  compalriolta  , il  nome 
ed  il  cognome  coi  quali  apparve  in  concilio. 
La  spiegò  largamente  V indole  sua  bellicosa , 
parlando  e scrivendo  contro  i teologi  del  suo 
ord.ue , e contro  altri  ancora  , con  una  violenza 
ed  un’animosità,  che  gli  si  era  a fatica  per- 
donata dianzi  contro  l’ eretico  Lutero  (2),  e 
contro  1 apostata  Ochino  (3).  Questa  era  la  sua 
maniera  d ’ impugnare  le  altrui  opinioni  : su  tal 
tenero  arca  scritto  contro  il  cardinale  Gaetano  , 
e fu  egli  eie  fece  condannare  un  libro  di  quel 
cardinale  dall’università  di  Parigi  (4):  aveva 
pare  scritto  iu  tal  foggia  contro  la  memoria  di 
Girolamo  Savonarola,  suo  correligioso,  di  cui 
confessa  egli  stesso  di  essere  stato  da  prima  am- 
miratore e di  volo.  Giulio  III,  sia  ebe  volesse 
"meritare  il  suo  zelo,  ovvero  dar  fine  alle  sue 
contese  nel  concilio,  chiamollo  a Roma  nel  i533, 
j ® opinione  che  avesse  in  animo  d’ innalzarlo 
? cardinalato  ; ma,  sorpreso  nel  viaggio  da  grave 
infermità  , cessò  di  vivere  iu  età  di  forse  sel- 
eni’anni. 


(i)  Nel  1 5 1 <7 . 

Avea  pubblicati,  nel  i5oo  , in  Firenze,  cinque 
n contro  Lutero,  stampati  dai  Giunti;  bella  , e 
rarissima  edizione. 

(3)  V edremo  in  breve  chi  fosse  questo  Ochino. 

V.  sopra  , p.  a5. 
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Isidoro  Clario  era  abaie  dell’  ordine  di  S.  Be- 
nedetto quando  mosse  al  concilio  , e ri  fu  Catto 
vescovo  di  Foligno.  Area  preso  il  cognome  di 
Ciarlo  da  Chiari,  sua  patria  (i),  deponeudo  il 
nome  e cognome  di  Taddeo  Cucchi , forse  per- 
chè non  gli  parvero  gran  fatto  sonori.  Era  assai 
profondo  negli  studj  delle  lingue  ebraica  , greca 
e latina,  della  teologia,  e della  sacra  Scrittura. 
Un’  orazione  latina  sali1  uso  che  vuoisi  fare  delle 
ricchezze  ; un’  Esortazione  alla  concordia , indi- 
rizzata agli  eretici  , e più  tomi  di  Omelie  , di 
prediche  , di  orazioni  diverse  , non  lo  levarono 
in  sì  alto  grido  , quanto  la  correzione , che  ardì 
fare  della  Volgala,  confrontando  il  Testamento 
vecchio  cogli  originali  ebraici  , ed  il  Nuovo 
eoi  greci.  La  prima  edizione,  uscita  alla  luce  in 
Venezia  nel  I&42  , sollevò  qualche  rumore; 
l' autóre  venne  imputato  di  ragionare  con  di- 
sprezzo della  Volgata,  ed  essa  fu  posta  tra  i libri 
proibiti  : rivide  e corresse  quel  lavoro  , e la  nuova 
edizione  che  ne  fu  fatta  su  cotale  nuovo  testo 
dopo  la  sua  morte  (a)  * comparve  con  tutte  le 
approvazioni.  Gli  si  diede  -un’  altra  taccia  in  ap- 
presso , quella  di  essersi  in  gran  parte  giovato  , 
Senza  farne  cenno , delle  Annotazioni  di  Seba- 
stiano Munstero,  scrittore  protestante,  pochi  anni 
prima  pubblicate  :<  ma  si  risponde  in  sua  difesa, 
che  quelle  note  sono  in  piccolo  numero  tra  le 
sue  ; che  in  oltre  confessò  di  aver  fatto  uso  delle 
fatiche  di  coloro , che  avevano  preso  prima  di 


fi)  Nel  territorio  di  Brescià. 
(a)  Nel  (364. 
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lai  a ragionare  quella  maleria,  e che  fn  saviezza 
e prudenza  il  non'  aver  nominato  il  Munstero. 

« Ne’tcmpi  ne’ quali  scriveva,  dice  il  Tiraboschi 
coll'  asala  sua  schiettezza  (1)  , il  citare  un  au- 
tore protestante  sarebbe  stato  un  delitto  imper- 
donabile , e avrebbe  esposto  il  Clario  a gran  ri- 
schio di  esser  creduto  uomo  di  non  ben  certa 
fede  ».  L’  eresia  era  una  pestilenza  , il  cui  con- 
tatto faceva  orrore;  il  cordone  sanitario  erq  tirato 
da  ogni  parte  : il  Clario  non  temette  per  se  il 
contagio  ; ma  sì  che  altri  sospettasse  di’ ei  nonne 
avesse  fatto  caso  , e la  prudenza  coprì  in  lui  il 
plagio. 

Per  verità  , le  opinioni  novelle , erranti  alcun 
tempo  al  di  là  dalle  Alpi  , ave  ano  messo  piede 
in  Italia,  e vi  aveano  segnaci  ed  apostoli.  Voi? 
taire  sì  espresse  in  modo  troppo  risoluto  , allorché 
disse  (a)  : « Pochi  in  Italia  parteggiarono  per  Lu- 
tero: quel  popolo  ingegnoso  dato  ai  maneggi  ed 
ai  piaceri  non  si  prese  verno  pensiero  di  quelle 
turbolenze  ».  Questo  non  procedette  a dir  vero 
sino  a sconvolgere  la  pubblica  quiete  : ma  ve- 
dremo or  ora  , che  fu  effetto  delle  cure  datesi 
dall’ autorità  per  vegliare  su  tutti  i tentativi  che 
far  si  potessero,,  e per  arrestarli  ne’ primi  passi. 

Un  libraio  di  Pavia-  per  nome  Calvi  , andato 
a Basilea , portò  più  copie  delie  opere  di  Lu- 
tero , e le  sparse  con  sommo  studio.  Si  volga- 
rizzarono sotto  falsi  nomi  le  scritture  de’  rifor* 

«r.  r. 1 ...  ; - 


(1)  Tom.  VII  , part.  I,  p.  277. 

(2)  Saggio  sui  coj(«fn*yieCi  cap.  CXXVUl. 
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malori  (i)j  il  catechismo  di  Calvino  circolava 
senza  il  nome  dell’  autore  ; Calvino  islesso  era  stato 
alcun  tempo  alla  corte  di  Ferrara  sotto  il  nome 
di  Carlo  d’  Heppe ville,  ed  area  sedotta  la  duchessa 
Renata  di  Francia  (2) , e certo  più  altri  ancora. 
Città  intere  , come  Modena,  erano  infette  del  ve- 
leno dei  novatori:  alcuni  religiosi  italiani  erano  ca- 
duti in  quell’  errore  , e davano  ogni  opera  per 
propagarlo  , e passavano  sotto  I’  aspetto  di  disertori 
nel  campo  nemico.  Uno  de’  più  dotti  e più  celebri 
fu  Pietro  Martire  Vermigli  fiorentino , canonico 
regolare  , e visitatore  generale  dell’  Ordine.  In 
Lucca,  dov’cra  priore,  si  dichiarò  apertamente, 
e ne  prese  ancora  a tenere  quasi  pubblica  scuola. 
Temendo  in  fine  di  essere  arrestato,  fuggisscue  cou 
Paolo  Lacise  veronese  , professore  di  lingua  la- 
tina , e dotto  anche  nel  greco  e nell  ebraico,  e 
recossi  a Zurigo,  a Basilea,  a Slrashorgo  , dove 
Lacise  fu  professore  di  greco,  ed  egli  di  teologia. 
Mori  in  Zurigo  , nel  i5Ó2,  lasciando  molle  ope- 
re , trattati  su  materie  dommaliche  , tomenti  sulla 
sacra  Scrittura  , delle  quali  Chaufepié  dà  il  ca- 
talogo (3) , tutte  piene  ili  molta  erudizione , e 
scritte  con  quella  moderazione  che  dà  talvolta 
dell'  allettamento  alla  più  cattiva  causa. 

Quel  pericoloso  esempio  fu  seguito  in  Lucca 
da  altri  cauonici , tra  i quali  da  Girolamo  Zancbi 
bergamasco , il  quale  , dopo  la  sua  apostasia  , fu 


(1)  Quali  sono  i Principii  della  teologia  d’ Ippolito 
da  Terra  Negra  , che  erano  in  effetto  quelli  di  Me* 
lantoue  , ec. 

(o)  Vedi  sopra  , tona.  V p.  93. 

(3/  Nuovo  dizionario  itorico , tona.  111. 
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professore  iu  Ginevra  , in  Strasburgo  , in  Chi  a* 
venna , in- Beidelberga , dove  trapassò  nel  1990. 
Scrisse  olio  grossi  tomi  di  teologia  eterodossa, 
stampali  in  Ginevra  nel  1619,  ed  ebbe  grido 
di  essere  ano  de’  più  valenti  controversisli  di 
quell'  età.  Kè  argomentava  solo  contro  i papisti  , 
ma  contro  i protestanti  ; e le  contrpversie  eoo 
altri  professori  della  sua  setta  lo  costrinsero  a 
cambiar  sovente  soggiorno  (1). 

Ma  il  più  famoso  di  lutti  cotali  apostati  fu 
Bernardino  Ocbino  da  Siena  , da  principio  Mi- 
nor osservante  poi  medico,  poi  di  nuovo  Mi- 
nor osservante*  ed  in  ultimo  cappuccino , nella 
cui  religione  fu  due  voliti  eletto  generale.  La 
sua  vita  era  esemplare  , e la  sua  virtù  nella  pre- 
dicazione riceveva  risalto  dall’ austero  suo  tenore 
di  tila , dal  ruvido  abito , dalla  lunga  barba , 
dai  capelli  canati,  e dal  volto  pallido  e smunto. 
II  Cardinal  Bembo  ne  fa  in  parecchie  lettere  il 
più  grande  encomio  , e lo  prese  anche  a direU 
tore.  In  breve  egli  sparse  nelle  sue  prediche 
alcuni  errori  : li  predicò  più  apertamente  in  Ve- 
nezia, poi  iu  Verona,  e fu  in  fine  citato  a Roma 
per  dar  conio  delle  sue  opinioni.  Mentre  vi  fi 
recava  nel  1 042,  passaudo  per  Firenze,  si  avvenne 
in  Pier  Martire  Vermigli  , «1  quale  lo  esortò  a 
non  gillarsi  nelle  mani  della  corte  romana,  ed 
egli , seguendone  il  consiglio , due  giorni  dopo 
il  Vermigli  , involatosi  segretamente  , recossi  a 
Ginevra , e di  là  passò  ad  Augusta  , e a Slra- 
sborgo  , e ricoverò  a mano  a mano  a Basilea  ed 

(1)  V.  Dizionario  di  Bayle  atti  colo  Zanchi. 


■ ■ ■*r 
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a Zurigo  , e sempre  divulgando  libri  in  lingua 
italiana  , ne*  quali  cercava  di  scolparsi  , e soste- 
neva sovente  i suoi  errori.  Ma  le  false  credenze, 
non  altrimenti  che  l’ ortodossia , hanno  i loro 
confini  , che  non  si  possono  oltrepassare  impune- 
mente. Ochino  fe'  stampare  in  Basilea  trenta  dia- 
loghi , in  uno  de’  quali  mostrava  di  approvare  la 
poligamia.  Siffatta  eresia  , che  non  era  ammessa 
tra  i Zurighesi  , non  essendo  loro  andata  a gra- 
do , lo  discacciarono  ; riparò  a Basilea  , e ne  fu 
pure  discaccialo  , e si  vide  ridotto , vecchio  di 
circa  settanlasei  anni  , nel  cuor  del  verno  , a 
cercare  nella  Polonia  un  asilo  che  area  perduto 
nella  Svizzera  per  un  errore  di  più.  La  vendetta 
di  Roma  lo  giunse  in  Polonia  : un  editto  del  re 
Sigismondo  costrinse  tutti  gli  eretici  ad  uscire  do 
quel  regno  : 1’  infelice  apostata  ritirossi  in  Mo- 
ravia , e poco  dopo  morì  di  ppste  insieme  colla 
moglie  , due  figlie  ed  un  figlio  che  avuto  ne 
avea  (i). 

La  cadala  di  un  nunzio  apostolico  e vescovo 
fece  ancora  più  strepito  di  quella  d’  un  cappuc- 
cino. Pietro  Paolo  Vergerlo  , nativo  di  Capo 
d’  Istria,  della  stessa  famiglia  dell’ altro  Pierpaolo 
Vergerlo,  scienziato  del  quindicesimo  secolo  , era 
stato  nella  ina  giovinezza  professore  dell*  arte 
de' notari  in  Padova,  e rinomato  avvocato  in 
Venezia,  e vi  era  ancora  nel  i53o  ; in  quel 
torno  si  trasferì  a Roma  , ove , fattosi  conoscere  al 
papa  Clemente  VII  , fu  da  esso  mandato  nunzio 


(i)  Veci,  nella  Biblioteca  italiana  di  IJaym  il  cata. 
lego  delle  sue  numerose  opere. 
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a Ferdinando  re  de’  Romani  : vi  fu  innato  una 
seconda  volta  da  Paolo  III  ; e , dopo  una  terra 
nunriatnra  presso  Carlo  Quinto  , fu  fatto  ve- 
scovo della  sua  patria.  Andato  in  Francia  nel  f 540 
col  cardinale  Ippolito  d’ Esle  , fu  spedito  dal 
re  al  colloquio  di  Vormazia  alla  fine  del  mede- 
simo anno  : di  là  fece  ritorno  al  suo  vescovato , 
da  gran  tempo  eretico  nel  cuore , e cominciando 
anche  a mostrarsi  tale  ne’  suoi  discorsi  e ne’ suoi 
scritti.  Accusato  a Roma , egli  amò  meglio  di 
ginstificarsi  innanzi  al  concilio  , e vi  si  condusse 
nel  i5/|6;  ma  i legati  ricusarono  di  ammetterlo. 
La  sua  causa  fu  rimessa  al  nuncio  ed  al  patriarca 
di  Venezia  : egli  andò  tergiversando  or  col  ne- 
gare or  coll’ interpretare,  e trasse  in  lungo  la  cosa 
due  anni  , in  capo  ai  quali  gli  fu  ordinato  di 
non  più  accostarsi  alla  sua  chiesa  ; ed  ei  si  ritirò 
tra’Grigioni,  e fu  ministro  di  una  delle  loro  chiese. 
Passò  di  poi  in  Polonia , in  Prussia , in  Ale- 
magna e morì  in  Tubinga  , il  4 ottobre  i565. 
Pubblicò  molte  opere  , tutte  in  lingua  italiana  (1)  : 
gli  estimatori  non  lo  trovano  abbastanza  istruito 
nella  teologia,  perchè  abbia  dovuto  essere  un  ne- 
mico pericoloso. 

In  effetto  non  fu  un  teologo  che  si  prese  l1  in- 
carico di  rispondergli , ma  un  cortigiano  , e let- 
terato , un  poeta  , un  suo  cittadino  , ! ingegnoso 
Girolamo  Muzio  , che  noi  avremo  occasione  di 
veder  segnalato  in  più  illustri  materie  che  non 
sono  le  controversie  teologiche.  Pubblicò  in  ita- 


li) Se  ne  vegja  il  catalogo  nella  medesima  Biblio- 
teca dell*  Hayrn. 
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^»no  (i)  contro  di  lui  uno  scritto  intitolalo  le 
eternine  seguito  da  alcuni  opuscoli  su  questioni 
di  disciplina  ecclesiastica  (a).  Sceso  che  fu  nel- 
1 arena  contro  gli  eretici,  assaltò  anche  Ochino 
colle  Mentite  Ochiniane  (3) , ; rispose  all’  apolo*- 
gia,  che  fece  di  se  nn  certo  Betti  (4),  rifuggito, 
come  gli  altri  due , tra’  protestanti  ; e quando 
questi  diè  alla  luce  un’  apologia  della  sua  rispo- 
sta , il  Muzio  ti  oppose  le  Malizie  Dettine  (5). 
Scusse  anche  contro  dissidenti  stranieri,  e diè 
con  altre  scritture  , quali  sono  l’Antidoto  cristia- 
no , le  Lettere  cattoliche,  l’Eretico  infuriato  (6), 

Erova  del  suo  fervore  per  la  causa  e j>er  la  corte* 
ooiana. 

L’ Italia  ebbe  il  dolore  di  veder  sorgere  nel 
suo  sono  parecchi  altri  nemici  di  quella  causa  e 
di  quella  corte.  Si  cita  Agostino  Mainardi , della 
alla  d Asti , in  Piemonte , e dell’  ordine  di 
S Agostino,  il  quale  , rifuggitosi  in  Chiavenna, 
pubblico  doe  opuscoli  eretici,  «no  intitolato  Della 
soddisfazione  di  Cristo  , V altrx>  l'Anatomia  della 
messa  t un  Jacopo  Broccardo  veneziano , ed  tra 
Antonio  Albizzi , fiorentino,  de’ quali  il  Mnzz»- 
diclh  non  isdegnò  di  farci  conoscere  la  vita  e 
gii  scritti  (7)}  an'Jacopo  Acanzio  da  Trento, 


(1)  Nel  i56o* 

‘ d4"*  COB““iOM 

(J  l55r. 

<4  i558. 

(5)  1 565. 

. 'fi  Y*  ne,!^  med**i>na  biblioteca  dell  Baym  . i ti. 
toh  e le  edizioni  di  tutte  queste  onere.  * ' 

(7)  Serti,  d’ ItaL  , t.  11,  part  IV,  e topj.  | , pjut,  f,  , 
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di  cui  ragiona  più  distesamente,  e del  quale  noi 
pure  torneremo  a ragionare  ; fdosofo  più  ancora 
che  teologo , egli  visse  più  anni  alla  corte  della 
regina  Elisabetta  , segnò  in  dialettica  novelle  vie, 
e pretese  di  mostrarci  quelle  cho  tiene  Satana  , 
e gli  stratagemmi  che  adopera  negli  affari  di  re- 
ligione (i)  ,*  un  Alessandro  Trissino  da  Vicenza, 
nome  illustrato  in  quel  medesimo  secolo  da  un 
altro  Vicentino  (a)  , del  quale  questi  era  fuor  di 
dubbio  parente  ; un  Simone  Simoni  lucchese , 
che  in  Ginevra  , in  Heidelberga , in  Lipsia  , in 
Praga  , in  Polonia  or  si  manifestò  luterano  , or 
calvinista,  or  cattolico,  or  ateo  , e perciò  quando 
esiliato  r quando  messo  in  carcere  dagli  stessi 
protestanti , censori  sovente  intolleranti  dell’  intol- 
leranza romana.  Se  ne  nominano  anche  parecchi 
altri  (3)  ; la  lista  termina  con  nn  fiorentino  , la 
cui  sorte  fa  fede,  che  se  colali  imputazioni  d’ in- 
tolleranza contro  Roma  sono  talora  ingiuste , non 
lo  sono  pero  sempre.  Pietro  Carnasecchi , del 
quale  il  Sadoleto , il  Casa  , il  Flaminio  lodarono 
inolio  P ingegno , la  dottrina  , e le  gentili  ma- 
niere ; che  fu  tenuto  in  grande  stima  da  tutti 
i sommi  letterali  di  quell’  età  , che  fa  anche 
segretario  di  Clemente  VII  , e protendano  apo- 
stolico , cadde  ciò  non  ostante  nell’  eresia  , dalla 
quale  venne  condotto  ad  una  morte  funesta.  Il  Fla- 
minio gli  scrisse  una  lunga  lettera  sulla  messa  : 


(i)  Netta  sua  operaia  otto  libri,  che  ha  per  titolo: 
De  Uraiagemmatibus  Satanae  in  religioni t negotio. 

(a)  Giangiorgio  Trissino  autore  dell’  Italia  liberala 
da*  Goti.  V.  «opra  , t.  V , p.  3a8. 

(3)  V.  Tirabj*chi  , p.  3o4  « seg.  . " 
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il  Carnaseccbi  lasciò  trasparire  nella  sua  risposta 
la  sua  propensione  per  le  novelle  dottrine. 
Citato  perciò  a Roma  , nel  *5^6  , si  difese  , 
e fu  assoluto.  Chiamalo  di  nuovo  in  giudizio 
dal  severo  Paolo  1Y  , fu  condannato  assente. 
Pio  V,  a cui  meglio  si  addirebbe  il  nome 
di  santo  , se  non  avesse  commesso  questo  atto 
più  che  severo  , ottenutolo  dal  gran  duca  Cosi- 
mo I , lo  condannò  all1  estremo  supplizio  (1)  , 
ohe  per  gli  eretici  era,  come  è noto,  il  fuoco. 

Faouio  da  Faenza  fu  pure  condannato  pe’ suoi 
errori  al  medesimo  supplizio  iu  Ferrara,  nel  i55o. 
E egli  da  stupire  , se  coloro  che  seguivano  gli 
stessi  errori,  tenevano  la  sua  morte  per  un  mar- 
tirio , e se  Francesco  Negri  bassanese  , prote- 
stante coni’  esso  (2) , diè  a quella  morte  un  tal 
nome  nella  Relazione  latina  che  ne  pubblicò  pochi 
anni  dopo  (ò)  ? 

L’  eresiarca  in  capo  , Lelio  Soccini  sanese  , e 
•Fausto  di  lui  nipote,  fondatori  della  setta  de1  So- 
ciuiani  , si  sottrassero  ai  roghi  italiani  , ma  non 
•alle  persecuzioni  straniere.  Le  loro  opinioni  con- 
trarie alla  trinità  , e quelle  intorno  agli  t-tìètti 
'della  morte  di  Cristo,  teuevano  dell’antico  Aria- 
nismo.  Lelio  , nato  nel  1 5 2, 5 , avea  solo  \eu- 
tnn1  anni  che  già  cominciava  , come  si  asseri- 
sce ì a tenere  alcune  assemblee  , ed  a spargere 


(1)  V.  Tirnboschi  , p.  3o6. 

fa j Autore  d’  una  tragedia  latina  intitolata  i!  Libero 
arbitrio.  V.  Scrittori  Bananeti  dì  Giamb.  Verci* 
toni.  I. 

(3)  Tiraboschi,  toc.  cit. , p.  3o4« 
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-dici  dtibbj  che  parvero  pericolosi  (i).  Alcuni  di 
que’  che  v1  intervenivano  , e che  propagavano  le 
sue  nascenti  opinioni,  furono  arrestali  e condan- 
nati a morte  : gli  altri  si  dispersero  in  diversi 
paesi.  Uno  di  essi  , Valentino  Gentile  da  Co- 
senza , fu  come  ariano  decapitato  a Berna  (a)  ; 
•un  altro  , Giampaolo  Aiciati  milanese  , scacciato 
da  Ginevra  pe’  suoi  errori  contro  la  trinità  , ri- 
fuggito in  Polonia  , donde  fu  anche  cacciato  , 
.passò  finalmente  tra’  Turchi  , e vi  prese  il  tur- 
bante. Lelio  Sorcini , versato  nelle  lingue  latina  , 
greca,  ebraica  ed  araba,  lasciò  l'Italia  nel  >5^7  , 
viaggiò  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Olanda, 
in  Alemagna  ed  in  Polonia  , esaminando  da  per 
lutto  le  opinioni  di  coloro  che  aveano  scosso  il 
giogo  di  Roma  , prima  di  abbracciarne  alcuna  , 
ma  uon  entrando  con  chicchesia  in  veruna  di- 
sputa , dalle  quali , non  meno  per  la  dolcezza 
della  sua  natura , che  per  buon  senno  , era 
alieno.  Si  stabili  finalmente  a Zurigo  (3),  ed  ap- 
provò la  confessione  della  fede  elvetica , della 
quale  Zuiuglo  era  P autore.  Se  ne  scostava  per 
altro  in  alcuni  punti  , e cominciava  a spargere 
le  sue  proprie  opinioni , quando  ammonito  da 
Calvino  e più  ancora  intimorito  dal  supplizio  di 
Serveto , represse  il  suo  zelo , comunicando  so- 


li) Biblioteca  degli  Antiurinitarj , citata  dal  Bayle  , 
articolo  Mariano  Soccini , nota  B.  Vedi  i dubbj  del 
dottore  Mosheim  intorno  ad  an  tal  fatto  : Storia  ec- 
ciesi  astica  , tradotta  in  francese,  Maestricht  , 
òn  8.° , tom.  IV  , p 5oi  , not-e  ( l)  e [mi. 

,a)  Nel  i566. 

(5)  Nel  i553. 
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greto  mente  or  agli*  un? , or  agli  altri  i suoi  sei** 
timenti , primo  bisogno  d'  un  qualsivoglia  sena- 
tore , ed , a suo  credere  , il  suo  primo  dorere  : 
visse  di  poi  tranquillo  , e solo  ebbe  il  dolore  di 
vedere  dispersa  la  sua  famiglia , meno  prudente  di 
lui,  e punii*,  con  tale  separazione,  d’aver  la- 
sciato trapelare  le  sue  opinioni.  Mori  a Zurigo 
nel  i56a. 

Dopo  la  ina  morte  , Fausto,  sno  nipole  (i), 
aitai  men  dotto  di  lui , ma  piò  fermo  nel  suo 
proposito  e più  ardito  , osò  tornare  in  Italia  , 
e si' contenne  per  più  anni  in  modo  da  non  dare 
di  se  verno  sospetto , ed  anche  fu  assai  caro  a 
Cosimo  I;  Parve  dimenticare  dodici  anni  intieri 
in  quella  corte  l'antica  ma  inclinazione  per  le 
controversie  teologiche  , e la  missione , alla  qnale 
si  crederà  destinato.  Quella  inclinazione  si  ridestò 
alla  fine , ù-  nen  potendo  darle  sfogo  in  Firenze,  no 
in  rerona  altra  città  d’  Italia  , esiliatosi  volonta- 
riamente nel  1574  , andò  a Basilea,  e vi  ri- 
mase tre  anni  ; ‘ passò  di  la  nello  Transiivania  , 
e quindi  in  Polonia , dove-  ferino  la  dimora  (a). 
Dopo  quattro  anni  di  soggiorno  in  Cracovia,  si 
ritirò  nella  casa  di  un  nobile  polacco  , e trovo 
in  molti  altri  signori  di  quel  reame  dei  seguaci 
e dei  protettori.  Area  sposata  una  giovane  polacca 
di  ragguardevole  famiglia  , che  ebbe  il  cordoglio 
di  perdere  nel  1587  , e perdè  anche  nel  mede- 


li)  Figliuolo  d’Alessandro , il  anale  era  fratello  di 
Lelio , e dotto  giureconsulto.  Alessandro  era  morto 
assai  giovane  in  Siena  , sua  patria  ; Fausto  vi  naeque 
il  5 deccmbre  153$. 

(a)  Nel  1579.  « ; 
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$imo  anno  tutle  le  sue  facoltà  per  la  morie  del 
gran  duca  Francesco  I.  Fino  a quel  tempo,  no» 
ostante  le  istanze  degli  inquisitori  e le  minacce 
delia  corte  di  Roma  , i beni  del  Soccino , co- 
mechè  condannato  e bandito  , non  erano  stati 
confiscati  in  Toscana  , e ne  riceveva  esattamente 
le  rendite  ; il  gran  duca  aveagli  imposta  la  sola 
condizione  , che  non  mettesse  il  nome  in  capo  alle 
sue  scritture:  se  non  che  alla  morte  di  quel  principe 
fu  privato  di  un  tal  favore,  e scontò  colla  propria 
ruina  la  fermezza  ne’  suoi  errori.  Era  giunto 
propagarli  in  Polonia;  ma,  nel  i5q8  , quelli 
che  godevano  da  lungo  tempo  del  diritto  d’  in- 
segnarne degli  altri  al  popolo  , destarouo  contro 
di  lui  un  tumulto  in  Cracovia  , dov’  era  ritor- 
nato. Insultato  , strascinato  e battuto  dal  popolo 
per  le  pubbliche  vie  , ville  la  sua  casa  saccheg- 
giata , arsi  i suoi  libri  ed  i manoscritti  , e fa 
costretto  a fuggire  lungi  nove  miglia  all’  incirca, 
in  casa  del  signore  del  villaggio  di  Luclavin  , 
dove  uscì  di  vita  il  3 marzo  del  1604  , dopo 
aver  data  T ultima  mano  al  sistema  della  religione 
eterodossa  , sbozzato  dal  suo  zio  , e che  prese  , 
dopo  la  sua  morte  , il  nome  di  socinianismo.  Si 
legge  dappertutto  intorno  a che  si  volga  nn  tale 
sistema  (1),  ed  è nna  ragione  di  più  perchè  non 
debba  qui  aver  luogo. 

La  Chiesa  romana  assaltala  da  tanti  nemici , 


t (•)  V.  Dizionario  storico  di  Bayle,  le  note  all' ar- 
ticolo Fausto  Soccini  : Dizionario  delle  Eresie  del 
l’Abate  Pluquet  , tom.  Il,  l'articolo  Socinianismo  i 
Storia  ecclesiastica  di  Mosheitn  , recata  in  francese  , 
tom,  IV  , dalla  pag.  491  alla  fine.  ec. 

Cingile  né  T.  l\.  4 
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faceva  lesta  da  ogni  parte  , e trovava  sempre 
tra’  suoi  figli  nuovi  difensori  : ma  tulli  cotnli  cam- 
pioni dell1  ortodossia  , allora  celebri  , ed  oggidì 
affatto  ignoti  , sono  oscurati  dal  cardinale  Bel- 
larmino , nipote  del  pnpa  Marcello  II , dal  lato 
di  madre  (i),  natio  di  Montepulciano  (%),  patrio 
del  Poliziano.  Entrò  di  diciotto  anni  nella  com- 
pagnia di  Gesù.,  e si  avanzò  tant’  oltre  nella 
scienza,  e diede  sì  grandi  prove  di  zelo  ed’ in- 
gegno , che  in  età  di  soli  ventisette  anni  fu  in- 
viato a Lo  va  n io  a fine  di  combattere  e dal  per- 
gamo e dalla  cattedra  contro  ì novatori.  I primi 
impieghi  del  suo  ordiue  , ed  il  favore  di  cinque 
papi  consecutivi  (3)  furono  i frutti  di  quella  spe- 
dizione die  durò  sette  anni.  Creato  cardinale 
nel  1698  , ed  eletto  poscia  vescovo  di  Capoa  , 
-morì  in  Boma  il  18  settembre  zfiai.  Si  può  ve- 
dere nel  MazrucbeUi  (q)  il  lungo  catalogo  delle 
sue  opere.*  quella  delle  controversie  è la  più  ce- 
lebre (5) , ed  i protestanti  la  -lodarono  sovente 


|i)  CinwJa  Cervini. 

1 2)  Nacque  il  4 ottobre  \bfyx.  , 

(3;  Sisto  V,  Urbano  VII,  Gregorio  XIV,  Inno- 
cenzo IX  e Clemente  Vili,  i quali  tutti  si  succedettero 
nello  spazio  -minore  di  due  anni,  1 5<jo  e 1691. 

(4)  ò’erit.  d’ l tal,  tom.  II*,  p.  646  e seg. 

(5)  Dispulation-es  de  contraverùis  fidai  advenus 
hujus  temporis  haereticos.  La  prima  edizione  è quella 
d ' iDgolstadt  , voi.  3 , in  fol. , 1 58 1 , 1 583  , e >592  ; la 
migliore  di  quelle  che  si  videro  mentre  viveva  l’  au- 
tore , ibidem  , 160Ì  , 4 voi.  m fol.  { ristampate  parec- 
chie volte  di  poi  nel  medesimo  formato , ed  ibidem  j 
1699  , 9 va!,  in  8 ° , ec  Questi  quattro  volumi  com- 
prendono quindici  .controversie  su  vorù  punti  di  ere- 

j * - .*  i 
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anche  nell’  impugnarla.  Questo  libro  parve  loro 
la  più  possente  macchina  di  guerra , che  venisse 
mai  contro  di  essi  rivolta  , e raddoppiarono  le 
difese  e le  forze  per  doverne  respingere  gli  as- 
salti ; fondarono  persino  delle  cattedre,  i cui 
professori  dovessero  di  proposito  confutare  questo 
terribile  nemico  (i):  ma  gli  scrittori  protestanti 
più  fervorosi  (2)  vi  scorgono  una  immaginazione 
ricca  e feconda  , una  rara  abbondanza  negli  ar- 
gomeuti  , e nell1  esposizione  delle  obbiezioni  op- 
poste alla  credenza  o alla  corte  di  Roma  , un 
candore  ed  una  sincerità  ancora  più  rare.  Un* 
nltr1  opera  del  Bellarmino  , piccola  di  mole  , ma 
egualmente  celebre  e più  pregevole  , è quella 
degli  scrittori  ecclesiastici  (3).  Trilemo  aveva  an- 
ticamente preso  a trattare  quest1  argomento  , ma 
da  faticoso  compilatore  ; il  Bellarmino  lo  maneggiò 
da  valente  scrittore  e da  critico  giudizioso  , me- 
rito tanto  più  considerevole  , quanto  che  la  sana 
critica  era  in  allora  mal  nota  , e eli1  egli  com- 
pose quel  libro  in  Fiandra  in  età  ancor  giovanile, 
e faticosamente  occupato  nel  leggere  dalla  cattedra 
e nel  predicare  dal  pergamo.  L1  edizione  di  tutte 


denza.  Se  ne  stamparono  molti  compendj  ; il  più.  noto 
•n  Francia  è quello  del  P.  DuLois  , Parigi,  iGo3  e 
1 , in  4 ° 

(1)  Tirabusciò,  p.  282. 

(2)  V.  Moslieim  , Stona  ecclesiastica , recata  in  fran- 
cese, t.  IV  . p.  224. 

(3)  De  scriptonbtis  ecclesiaslicit,,  Roma  , 16 1 3 » 
in  4.0  Una  delle  migliori  edizioni  è quella  di  Paridi  , 
*617  , in  8.°,  data  dal  P.  Sirinond.  Se  ne  fecero  parec- 
chie altre  di  poi  con  varie  aggiunte. 


1 . 

« 
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le  sue  opere  è in  sette  volumi  in  folio  (i),  e sono 
troppi  per  noi",  siccome  quelli  che  contengono 
un  solo  libro  che  possa  essere  di  qualche  uso 
èggigiorno.  . . < 

La  teologia  polemica  non  fu  sola  in  fiore  ; la 
positiva  e doounatica  contò  tra  gli  scrittori  che 
la  trattarono , Caltani  da  Diacelo  vescovo  di 
Fiesole,  detto  il  vecchio,  a distinguerlo  da  un 
altro  dello  stesso  nome  e cognome,  detto  il  gio- 
vane , che  appartiene  olla  letteratura  ed  alla  filo- 
sofia. Il  cardinale  Giangirolamo  Albani  acquistò 
voce  spezialmente  pe’  suoi  trattati  latini  Del  car- 
dinalato, Della  podestà  del  papa  e del  concilio, 
e dell’  Immunità  delle  Chiese  (a).  Un  semplice 
religioso  dell’  ordine  dei  Minori , Pietro  Colonna , 
ottenne  gran  nome  in  questo  genere  per  parec- 
chie scritture  , ma  singolarmente  pe’  suoi  dodici 
libri  Degli  arcani  della  cattolica  verità  (3).  Il  car- 
dinale Gommendone  , comechè  non  abbia  lasciato 
alcun’  opera  , si  levò  in  più  alta  fama  ancora  per 
la  sna  dottrina , per  la  sua  robusta  e copiosa 
eloquenza  non  meno  nel  ragionare  all’  improv- 
viso , che  ne’  più  gravi  argomenti , per  la  sua 
prudenza  nel  maneggio  degli  afiari , per  la  pre- 
valenza che  gli  diedero  in  quelli  della  Chiesa 
P operoso  suo  zelo , la  sua  avvedutezza  ed  i] 
suo  ingegno.  Nato,  nel  1 524,  in  Venezia  danti 
uomo  versalo  non  solo  nella  medicina  , ma  nel- 


0)  Colonia,  i6o5,  1607  e 1619.  Questa  edizione  è 
compiuta;  quella  di  Venezia,  1731  , non  lo  è. 

(a)  V.  le  sue  altre  opere  nel  Mazzuchelli , Scrtlt . 
(f  ltal. , tom.  I , part.  f. 

(Z)  De  Arcanis  catholicae  ver ì tati t , stampati  per 
la  prima  volta  nel  i5i8  , e ristampati  più  volte. 
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1 amena  letteratura,  si  fé’ conoscere  a Roma  a 
Giulio  111  con  alcuni  epigrammi  latini  sulla  villa, 
che  quel  pontefice  faceva  costruire  \i)  , e questi 

10  nominò  suo  cameriere.  Il  Commendone  avendo 
rivolto  1’  animo  H studj  più  gravi,  cominciò  di 
là  la  sua  carriera  , entrò  negli  affari , diè  saggio 
di  singolare  sagacità , si  sollevò  di  nunziatura  in 
nunziatura  al  vescovato  di  Zante  e~di  Cefalonia, 
ed  in  fine  al  cardinalato  (2).  Sostenne  alcune  le* 
gazioni  rilevanti  , e fu  tenuto  in  gran  conto  sino 
al  pontificato  di  Gregorio  XIII.  Essendo  stato  in 
allora  esposto  a vessazioni  e molestie , meritate 
secondo  gli  uni  ^ ed  ingiuste  secondo  gli  altri  , 
ma  che  ebbe  sempre  il  gran  torto  di  non  aver 
saputo  sostenere  con  animo  forte  , si  ritirò  in 
Padova  , dove  morì  , dicesi,  di  rammarico  il  25 
deeembre  1584.  Si  scontra  sovente  nella  storia 

11  nome  di  questo  cardinale;  e nell’  amena  let- 
teratura si  trova  soltanto  unito  ad  alcune  poesie 
latine , e ad  alcune  lettere  sparse  nelle  vario 
raccolte. 

• Il  cardinale  Sirleto  (3)  avrebbe  potuto  unire 
il  suo  nome  ad  opere  di  maggiore  importanza. 
Fatti  li  suoi  primi  stud)  in  Napoli  e continuatili 
in  Roma  , s’ iunollrò  tanto  nelle  lingue  Ialina  , 
greca  ed  ebraica  , che  le  parlava  non  allrimenle 
che  se  fossero  le  sue.  Dovette  i principj  del  suo 
innalzamento  al  papa  Marcello  II , fu  creato  car* 

J “ r a ■ 

. a. 

(1)  V-  «opra  Tom.  V , p.  70. 

(a)  Nel  i568. 

(3)  Guglielmo  Sirleto  , nato,  nel  i5i4  , a Stilo,  l* 
ptreuli  onesti  j ma  non  molto  ricchi.  .... 


f>4  Storia  della  letteratura  Italiana 
dinaie  da  Pio  IV  (i),  e poco  mancò,  che  alla 
morte  di  questo  pontefice  non  fosse  sollevato  alla 
cattedra  di  S.  Pietro.  Carlo  Borromeo  avea  tratti 
molti  al  suo  partito  in  conclave  : ma  il  timore 
che  un  uomo  lutto  dato  agli  stndj  non  fosse  troppo 
opportuno  agli  affari  , ne  fé’  deporre  il  pensiero. 
Il  suo  sapere  non  gli  tolse  di  essere  nominalo  al 
vescovado  di  S.  Marco,  e di  Squillace  nella  Ca- 
labria: ma  rinunciò  a quest’ultimo  per  attendere 
agli  stndj.  La  biblioteca  del  Vaticano , della  quale 
gli  fu  data  la  cura  , bastava  appena  a soddisfare 
F ardente  sua  brama  per  le  ricerche  ; non  ne  uscì 
quasi  più  mai,  e,  benché  assai  cagionevole  , non 
cessò  di  lavorare  che  cessando  dì  vivere  1 8 ot- 
tobre i585.  Fa  stupore  che  un  uomo  sì  dotto 
abbia  solo  dato  alla  luce  alcune  Varianti , nel- 
l’Apparato alla  Bibbia  d’ Anversa  , ed  alcune  vite 
dei  Santi  , tradotte  dal  greco  di  Simeon  Meta- 
fraste. Recò  in  latino  il  Menologio  de’  Greci  , e 
due  orazioni  di  'S.  Gregorio  nazianzeno  , che 
furono  poi  da  Annibnl  Caro  volgarizzate  ; cor- 
resse le  opere  di  S.  Girolamo  e gli  atti  de’Con- 
cilj  : le  altre  sue  opere  rimasero  inedite.  Pare 
die  fosse  uno  di  que’  dotti , ai  quali  basta  il  di- 
letto che  ricavano  dalla  fatica  , qualunque  ne  sia 
V oggetto  , e che  nel  darsi  ad  essa  altro  non  cer- 
cano se  non  se  quel  diletto.  ' * * 

Il  cardinale  Vajiero  è poco  conosciuto  fuori 
d’ Italia  ; ma  gli  autori  italiani  (*)  ne  ragionano 
come  di  uno  de’  più  rari  uomini  che  la  Chiesa 


(i)  Il  v)  marzo  1 565. 

(a)  Ciagonio  Ughtlli , Calogera  f Tiraboscld , ec. 
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abbia  avuto  in  quel  secolo.  Nipote  del  celebre  car- 
dinale Navagero  , guidalo  da  lui  ne’  suoi  stndj, 
fornito  di  vivace  ed  acuto  ingegno  , stretto  da 
giovane  iu  amicizia  , in  Venezia  sua  patria , col 
più  dotti  uomini , fu  in  breve  posto  nel  loro  nu- 
mero. Contava  solo  trenlacinque  anni , allorché 
suo  zio  gli  rinunciò  il  vescovado  di  Verona  (i) , 
eh’  ei  resse  per  quarantun’  anni  esemplarmente  ; 
fu  decorato  della  porpora  da  Gregorio  XIII,  e 
morì  in  Roma  il  26  maggio  1606  , in  età  di 
settantacinque  anni.  Si  pubblicarono  di  lui  molle 
opere  ; poche  però  sono  le  stampate  in  confronto 
di  quelle  che  avea  composte.  LT  edizione  di  uno 
de’ suoi  opuscoli,  dato  alle  stampe  nei  1719  (2)  « 
ne  fa  ascendere  il  numero  a cento  vent’otlo. 
Alcune  di  quelle  che  furono  pubblicate,  trattano 
solo  cose  spettanti  alla  sna  professione  (&)  ; altro 
hanno  ad  un  tempo  un  pregio  lòllerario,  quali  sono 
la  Vita  del  cardinale  Navagero  suo  zio,  quella  di 
Carlo  Borromeo  , ed  in  ispezialità  un  trat- 
tato in  tre  libri  De  Rhetorica  ecclesiastica  , ri- 
stampato più  volte  anche  fuori  d’  Italia.  Tra  le 
scritture  inedite  si  vede  una  varietà  singolare  * 
la  quale  fa  testimonianza  della  vasta  sua  erudi- 
zione ; parecchie  ancora  mostrano  in  lui  non  minor 
senno  che  fecondità  d’  ingegno.  Esse  sono  ora- 
zioni , omelie,  trattali  di  filosofia  morale,  d* 
fisica  , di  giurisprudenza  , di  storia  , di  politica  , 
di  eloquenza.  Si  legge  una  dissertazione  contro 


(1)  Nel  *565.  . 

(a)  Ve  Cautione  adhìbenda  in  edendii  librit. 

Hi  Ve  Acolylorum  disciplina  ; Epitcopu * j Cardi • 
nalii  i etc.  . . 
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"i*  opinione  in  allora  comune  , che  una  co-^ 
meta  in  que*  tempi  comparsa  presagiva  alcuna 
cosa  funesta  ; un  libro  ' contro  la  barbarie  degli 
scolastici  , ed  un  altro  sull1  ordine  e la  con» 
flessione  delle  scienze  e delle  arti,  cose  alle  quali 
i teologi  di  quell’  età  di  rado  attendevano.  Area 
scritta  una  storia  di  Venezia , veduta  da  un  nuovo 
lato  filosofico  e morale  ; ma  non  le  avendo  potuto 
dar  l’ ultima  mano , non  volle  che  fosse  messa 
in  luce  , neppure  dopo  la  sua  morte  (i). 

Lo  studio  di  questi  dotti  teologi  dovea  sempre 
Volgersi  intorno  alla  Bibbia;  ma  era  appunto  sulla 
Bibbia  che  i novatori  si  fondavano  per  assaltare 
la  Chiesa  : bisognava  dunque  rivedere  di  conti- 
nuo , studiare  , esaminare  in  ogni  senso  ed 
il  lesto  de’  libri  sacri  e la  versione  dei  settanta  : 
quindi  uno  sciame  di  autori  detti  biblici  , perchè 
Scrissero  note , illustrazioni,  conienti  sulla  Bibbia. 

Il  Tiraboschi  (a)  confessa  che  troppo  numerosa  è 
la  schiera,  perchè  li  possa  $ulti  annoverare  , e 
ne  scieglie  tre  come  i più  noti  ed  i più  degni  di 
esserlo;  Steccio  da  Gubbio,  Folengo  da  Mao* 
lova  , e Sisto  da  Siena. 

Agostino  Steccio,  o come  allora  dicevasi  Stuelli, 
nato  in  Gubbio  nel  1496  , entrato  nell'età  di  dicias- 
sette anni  in  una  congregazione  di  canonici  chia- 
mata di  S.  Salvatore,  passato  nel  1 5z5  in  Venezia, 
ove  gli  fu  data  la  cura  di  uua  biblioteca  parti-  * 


(1)  Se  ne  conserva  una  copia  in  Venezia  , nella  bi- 
blioteca Nani.  V.  il  catalogo  dei  manoscritti  di  essa 
biblioteca  , pubblicala  dal  dotto  Giacomo  Morelli. 

(*)  Pag.  3i4- 
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Colare  (i) , s’ingolfò  nello  studio  per  modo , che 
ricusò  per  più  anni  ogni  dignità  del  suo  Ordine. 
Ottenne  nel  i538  T impiego,  che  meglio  gli  si 
confaceva,  di  bibliotecario  della  Vaticana  , nella 
quale  prese  il  luogo  del  cardinale  Aleandro  , e 
trapassò  nel  1549  in  Venezia,  allorché  recavasi  al 
concilio,  mandatovi  da  Paolo  III.  Conosceva  le 
lingue  greca  ed  ebraica  , ed  era  dotato  di  una 
tasta  erudizione  sacra  e profana  , della  quale  le 
sue  scritture  bibliche  abbondano  (a).  Si  hanno 
anche  di  lui  tre  libri  contro  Lutero,  alcuni  opu- 
scoli teologici , altre  opere  di  diversi  e stari  ali 
argomenti  ; delle  quali  la  più  voluminosa  è quella 
che  è intitolata  De  perenni  filosofia*  in  cui  s’in- 
gegna di  dimostrare,  che  i Gentili  avevano  avuta 
qualche  idea  del  cristianesimo  : opinione  , che , 
come  è nolo  , può  essere  veduta  da  un  altro  Iato. 
Tutte  colali  opere  sono  siate  insieme  raccolte  in 
tre  volami  in  folio  (3),  che  ninno  oggidì  si  dà 
pensiero  di  leggere , e che  contengono  ciò  non 
pertanto  i frutti  di  una  vita  laboriosa  , e di  una 
■vasta  e profonda  dottrina. 

Giambattista  Folengo  era  fratello  di  qnel  pazzo 
di  Teofilo  o Merlin  Coccajo  , del  quale  ai  è da  noi 

, . '•  ' V I « . s.  . 


(1)  Quella  del  cardinale.  Domenico  G rimani,  che 
era  stata  trasportata  nel  i5a3  da  Roma  in  Venezia, 
nella  canonica  di  S.  Antonio  di  Castello , dove  crasi 
accresciuta  con  quella  del  cardinale  Marino  » suo 
nipote.  ‘ 

(a)  Una  Cotmopea  o spiegazione  della  creazione  del 
mondo;  Un  Contento'  sul  Pentateuco  5- un  altro  sul 
libro  di  Giobbe;  un  terzo  sui  cinquanta  primi  salmi, 
ad  un  dotto  trattato  sulla  Volgata. 

(3)  Pubblicati  in  Venezia  nel  t5ga.  > 
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ragionato  (i)  e di  cui  ragioneremo  ancora.  Giam- 
battista, nato  nel  1490,  era  soltanto  maggiore  di 
un  anno  di  lui,  e gli  diè  1’  esempio  di  entrare 
nell’età  di  sedici  anni  nell1  ordine  di  S.  Benedetto  > 
nel  monastero  di  Mantova  loro  patria.  Vi  si  com« 
portò  con  più  saviezza  di  Teofilo , fu  priore  « 
abate  , soggiornò  qualche  tempo  nel  Monte  Ca- 
sino , ed  uscì  di  vita  in  Roma  addì  5 ottobre 
del  1529.-I  suoi  conienti  su  lutti  i salmi  di  Da- 
vide , e sulle  Epistole  canoniche  hanno  questo 
di  singolare,  che  i protestanti  vi  ravvisarono,  e 
denunziarono  pubblicamente  molle  opinioni  con- 
formi a quelle  di  Lutero.  In  fatto  colali  opere 
furono  registrale  tra  i libri  proibiti;  ma  l1  autore 
non  ricevette  veruna  molestia  intorno  alla  sua  fede. 
Paolo  IV  egli  stesso,  il  quale  condannò  tanti  vescovi 
e prelati  per  asserzioni  per  avventura  meno  pof 
sitive , non  dimostrò  di  avere  il  più  lieve  dubbio 
su  di  lui  9 anzi  mandollo  visitatore  dei  suo  Or- 
dine in  Ispagna  : certa  cosa  è però , che  Grego- 
rio XIII  avendo  voluto  che  i Cementi  del  Folengo 
sui  salmi  venissero  di  nuovo  alla  luce  nel  1 5 85  , 
li  fece  prima  rivedere  e purgare  di  lutti  i passi, 
dove  i Non-conformisti  avevano  trovata  una  effet- 
tiva conformità  con  alcuni  dei  loro  errori. 

Sisto  sortì  i natali  in  Siena  nel  1 5 20  da  ge- 
nitori ebrei  ; ma  venuto  in  età  giovanile  alia 
fede  , entrò  nell’  ordine  de’  Minori  , e si  segnalò 
nel  ministero  della  predicazione  e nella  direzione 
delle  coscienze.  Tra1  suoi  penitenti  ne  ebbe  uno 
che  non  gli  fa  molto  onore  , ed  è lo  scandaloso 


fi)  Tom,  VII,  p,  337.  . . k 
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Aretino.  Poco  mancò  che  Sisto  non  dasse  al 
inonrlo  un  altro  scaudalo.  Essendosi  lascialo  ar- 
rogere nelle  opinioni  de1  novatori , fatto  prigione 
e già  condannato  a morte  , dovette  la  vita  a 
Michele  Ghislieri  che  fu  poi  Pio  V , il  quale  , 
scorgendo  in  lui  un  ingegno  da  cui  la  Chiesa 
potea  ritrarre  maggior  vantaggio  che  dal  suo 
supplizio  , il  fé’  ravvedere  de’suoi  errori , e ne 
ottenne  il  perdono  da  Giulio  III.  Sisto  allora 
dall’  ordine  de'  Minori  passò  a quello  de’  Predi- 
catori , e coll’  assiduo  studio  , colle  molte  opere 
da  lui  composte,  e colle  religiose  sue  virtù  can- 
cellò la  macchia,  che  la  sua  dubitazione  intorno 
alla  fede  arcagli  falla  , e cessò  di  vivere  in  Ge- 
nova nel  1569.  La  più  famosa  delle  sue  opero 
è la  Biblioteca  Sancta  , nella  quale  ragiona  a 
lungo  con  rara  dottrina  de’  libri  sacri , delle  loro 
vicende,  degli  autori,  dei  (rad  ultori,  e dei  cemen- 
tatori : esamina  le  loro  opinioni , decide  del  loro 
merito  , spiega  le  difiicolià , sorgente  della  più 
parte  delle  eresie  , tutto  in  somma  abbraccia  , e 
6volge  quello,  che  appartiene  ad  un  sì  ampio  ar- 
gomento , e , nel  genere  di  letteratura  di  cui  par- 
liamo , così  importante  (1). 

Agli  interpreti  della  Scrittura  voglionsi  unire  . 
i snoi  traduttori.  Dopo  il  volgarizzamento  del 
Malerbi  (2)  , il  primo  che  intraprese  un  tale  la- 
toro  fu  Antonio  Brucioli  Gorentiuo,  il  quale  tenne 
nella  sua  patria  colla  parte  opposta  ai  Medici  , 


(t)  Quest*  opera- fu  piò  volte  ristampata.  La  miglior 
edizione  è quella  del  1742 , data  in  Napoli  con  nota 
* di  un  altro  domenicano  , jl  P.  Mittante. 

(2)  Vedi  sopra , tom.  IV  , p.  379,  • ! . ì 
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entrò  nella  congiura  contro  il  cardinale  Giulio  , 
fu  costretto  a prendere  la  fuga  , quando  venne 
scoperta  , riparò  in  Francia  , ritornò  alcun  tempo 
dopo  a Firenze  , e ne  fu  di  nuovo  cacciato  per 
la  sua  maldicenza  e pe’  sospetti  di  eresia  (i):  il 
che  significa  fuor  di  dubbio  che  parlava  troppo 
liberamente  della  fazione  clic  avea  trionfato , e 
che  le  opinioni  che  gli  vennero  imputate  , ser- 
virono di  colore  per  punirlo  delle  altre  sue  opi- 
nioni. Ritiratosi  in  Venezia  , pubblicò  nel  i53a 
la  sua,  versione  italiana  della  Bibbia  , eia  dedicò 
al  re  di  Francia  Francesco  I , ed  una  lettera 
dell'Aretino  ci  fa  noto  , che  , sei  anni  dopo  , 
uon  aveva  avuto  ancora  nè  risposta  nè  premio 
da  quel  monarca  sì  magnanimo.  Si  crede  (2)  che 
il  rozzo  siile  del  traduttore  uon  ne  fosse  la  sola 
cagione,  ma  sibbene  l'aver  lasciato  scorrere  nella 
Boa  versione  molte  eresie  , che  quel  re  cristianis- 
simo non  dovea  mostrar  di  approvare.  Il  Brucioli 
potè  metterne  a suo  più  bell’  agio , e ne  mise  di 
fatto  (3)  , nell'  ampio  comento  in  sette  volumi  in 
folio  , che  diè  alcun  tempo  dopo  alla  luce.  Grande 
Ai  il  rumore  che  si  levò  contro  queste  opere,  e 
furono  solennemente  proscritte.  L’ autore  però 
non  venne  molestato,  e continuò  a viver  tran- 
quillo in  Venezia,  domerà  ancora  nel  1 5 54  , 
e dove  compose , e pubblicò  mollissime  opere , e 
singolarmente  traduzioni  italiane  di  autori  greci 
e latini , assai  mal  fatte , e la  cui  infedeltà  da- 


ll) Tiraboschì , p.  3ao. 
(7)  Idem,  ibid, 

(3 / Idem,  ibid . 
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rebbe  a credere , che  , quantunque  pretendesse 
di  sapere  P ebraico  , e di  aver  fatto  sull’  origi- 
nale il  stio  volgarizzamento  della  Bibbia  (i),  sa- 
peva assai  poco  il  greco  , é mezzanamente  il 
latino. 

I traduttori  latini  della  Bibbia  non  ebbero  da 
principio  migliore  riuscita.  Sante  Pagnini  lucchese, 
dell’ordine  de’ Predicatori , profondo  nella  lingua 
ebraica,  diede  alla  luce  in  Lione,  nel  >528,  una 
versione  compiuta  del  vecchio  e del  nuovo  Te- 
stamento. Diversi  sono  i giudizj  intorno  alla  sua 
eleganza  ed  esattezza  : ma  cotesta  diversità  di 
pareri  non  tolse  che  1’  opera  fosse  più  volte  ri- 
stampata. Isidoro  Clario  , il  quale  avea  corretta , 
come  abbiamo  veduto  (a),  la  versione  dei  Set- 
tanta , erasi  apparecchiato  con  un  siffatto  lavoro 
a dare  egli  stesso  una  nuova  traduzione,  che  fn 
solo  tenuta  ortodossa  dopo  la  sua  morte  (3).  Il 
cantico  de’  Cantici , ed  il  libro  di  Giobbe  furono 
più  degnamente  tradotti  di  nuovo  , sul  testo  ebreo , 
dal  dotto  camaldolese  Pietro  Quirini.  Ciò  non 
ostante  dasideravasi  ancora  una  edizione  più  esalta 
della  versione  greca  dei  settanta.  I lavori  intorno 
ad  essa  , cominciati  per  comando  di  Pio  V e di 
Gregorio  XIII , furono  recati  a termine  sotto  il 


, ► 

(i)  Questa  versione  fu  riveduta,  e migliorala  nello 
stile  , e ristampata  in  Venezia  dal  domenicano  Sante 
Marmochini  natio  di  S.  Cassiaoo  , nella  diocesi  di  Fi- 
renze : ella  fu  di  nuovo  pubblicata  , ricorretta  e fatta 

{'iù  elegante,  in  Ginevra  nel  i56a  , da  un  cotal  Fi» 
ippo  Rustici , di  cui  non  si  ha  altra  uotizia. 

(a>  Pag.  38.  , 

(3;  tbid. 
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pontificato  di  Sisto  V , e 1’  edizione  magnifica  di 
cotale  versione  uscì  nel  1 5 SS  , dalla  stamperia 
del  Vaticano  da  lui  fondata  (i).  L'anno  seguente 
fu  posta  in  luce  la  traduzione  latina  della  stessa 
versione  (a)  : ma  la  più  celebre  edizione  della 
Volgata  (3)  fu  quella  del  1590  , fatta  con  nuove 
cure , diretta  dai  medesimi , che  si  erano  oc- 
cupali in  quella  dal  greco  dei  Settanta  ai  quali 
<il  papa  aggiunse  parecchi  altri  , non  meno  dol- 
.ti  (4).  Sisto  V volle  egli  stesso  rivederla  ed  esa- 
minarla minutamente  : e ciò  non  ostante  non  si 
tosto  corse  per  le  mani  degli  scienziati,  che  vi  si 
ravvisarono  molti  errori.  11  pontefice  cercò  di  sop- 
primerne tutte  le  copie  ; dal  che  ne  è venuta  la 
.rarità  e 1’  altissimo  prezzo  , e la  frode  di  coloro  , 
che,  mutando  il  tronlispizio,  spacciano  per  1’  edi- 
zione di  Sisto  V quella  di  Clemente  Vili,  il 
quale  ue  diede  due  anni  dopo  nna  nuova  edi- 
zione quale  è rimasta  in  appresso. 


(1)  Vedi  di  sopra,  toni.  V p.  80.  I più  dotti  teologi 
furono  impiegati  in  questa  edizione.  Si  distinguono 
tra  gP  Italiani  , i cardinali  Caraffa  e Sirleto  ; ed  in 
oltre  Latino  Latini , Mariano  Vittorio,  Fulvio  Orsini, 
Celebri  eruditi  , de*  quali  parleremo  altrove  ; Antonio 
Agellio  teatino  , nato  in  Sorrento  , patria  del  Tasso  j 
il  gesuita  Bellarmino , e parecchi  altri.  Tìraboscb»  , 
p.  3aa.  , 

(a)  La  principal  lode  n’è  dovuta  a Flaminio  Nobili 
lucchese,  dotto  professore  di  filosofia  nell'università 
di  Pisa , autore  di  più  opere  filosofiche , ascetiche  e 
morali.  » ' > 

^(3)  Voce  fatta  sostantiva  , tuttoché  in  latino  fosse 
1*  aggettivo  del  vocabolo  edizione . y ulgatae  edilionit, 
<4l  Lelio  Laudi , poi  vescovo  di  Nardo;  Angelo  Hoc* 
ca  , agostiniano  , del  quale  ritorneremo  altrove  a ra- 
gionare , ec.  • . . 
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La  storia  ecclesiastica  appartiene  anche  alte 
materie,  intórno  acni  la  teologia  si  avvolge.  Non 
debbo  qui  comprendere  sotto  un  colai  nome  le 
storie  particolari  , quali  sono  le  vite  dei  papi  , 
Leoufe  X ed  Adriano  IV  scritte  da  Paolo  Giovio; 
qnella  di  Pio  V , da  Girolamo  Catena  (i)  ; del 
cardinole  Comnaendone  , da  Antonio  Maria  Gra- 
ziaci ; del  Cardinal  Bembo  e di  monsignor  della 
Casa  , scritte  dall1  arcivescovo  di  Ragusi  Becca- 
telli, due  storie  dello  scisma  d’Inghilterra,  una 
di  Bernardo  Davanzali,  scrittore  che  salì  in  mag- 
gior fama  per  la  sua  beila  traduzione  di  Tacito, 
l1  altra  assai  più  diffnsa  e molto  meno  letta  di 
Gerolamo  Pollini  domenicano  : tali  por  • sono  le 
fitorie  delle  chiese  d-Aqtiileia , di  Novara,  di 
‘Milano,  di  Bergamo,  idi  Trento  , eolie  Vite  dei 
loro  vescovi  ^ tale  l1  Epitome  della  Storia  dei  papi 
del  Panvinio  , il  più  dotto  di  questi  istoriografi , e 
del  quale  noi  dovremo  rammentare  fatiche  di 
maggiore  importanza.  Tutte  le  opere  di  simil  * 
fatta  , che  chiamavano  T attenzione  ne’  secoli  ad- 
dietro , vengono  nella  soprabbondaote  ricchezza 
di  quésto!  trasandate/-  ^ 

J Lo  scopo  principale  degli  scrittori  cattolici  era 
sempre  di  ribattere  i nemici  della  loro  Chiesa.  I 
protestanti  avevaoo  pubblicato  uu  corpo  di  storia 
ecclesiastica  , presentalo  secondo  le  loro  mire  , e 

diviso  per  secoli  , in  tredici  centurie  coi  titolo 

sHaìfm  * , ■ i -•(.  vi  ? ,<  , n 

; r — o— ; 

(j)  Nativo  di  Norcia  nell’ Umbria  ; si  ha  di  hii  un 
tomo  di  lettere  ed  altri  opuscoli  latini  stampati  in  P»- 
v‘a  nvl  t&77  col  titolo  ’tìieroaimì  Catena e aeademiti 
djjidati  Latina  monumenta. 
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di  Centnriae  Magdebnrgenses  (i).  Il  primo  ad 
uscire  in  campo  per  respingere  quel  fiero  assalto 
fu  Girolamo  Muzio , quel  volontario  campione 
della  chiesa  Romana  , il  quale  area  per  lei  com- 
battuto contro  men  pericolosi  nemici  (a).  Diede 
in  luce  nel  1570  due  libri  di  storia  ecclesiastica  , 
opposti  alle  due  prime  centurie  di  Magdeburgo  : 
ma,  o che  sentisse  egli  stesso  la  propria  debolezza, 
ovvero  che  i difensori  in  capo  della  causa  ne  lo 
facessero  accorto  , dopo  questo  primo  scoppio  del 
suo  zelo  si  tacque. 

Ma  il  celebre  Cesare  Baronio  apprestava  di 
già'  le  sue  armi  , e si  accingeva  a scendere  nel- 
T aringo  da  lui  corso  gloriosamente  per  forse 
quarant’  anni.  Nato  in  Sora  addì  3 1 ottobre 
del  i538,  entrato  circa  il  i56o  uella  Congrega- 
zione dell’ Oratorio  , prese  fin  dal  1 568  ad  adu- 
nare i materiali  de’  suoi  Annali  ecclesiastici , di 
cui  il  primo  volume  vide  solo  la  luce  venti  anni 
dopo  *,  dodici  volumi  gli  vennero  dietro  nel  vol- 
gere a un  di  presso  di  venti  altri  anni.  11  Ba- 
ronio , fatto  cardinale  nel  1598  , e bibliotecajio 
della  Vaticana  , trapassò  in  Roma  il  3o  giu- 
gno 1607  , lasciando  imperfetta  nna  sì  grande 
, 1 impresa  , ma  condotta  sino  ai  tempi  , ne’  quali 
vi  ha  copia  di  aiuti  , ed  in  cui  cessano  le  più 
grandi  difficoltà.  -Non  è questo  il  luogo  di  pro- 
ferir giudizio  di  quest’  opera  , ma  si  possono  ac- 
cennare 1’  immensità  delle  ricerche  e delle  fatiche 
che  costò  , c I vigor  di  mente  e d’  ingegno  che 


(1)  In  Basilea  , in  otto  volumi  dal  i55a  al 
(a)  Vergerlo  Ochino  e Betti.  V.  sopra,  p.  43* 
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fa  bisogno  all’  autore  por  inoltrarsi  Terso  lo  scopo 
a cui  mirava. 

Fino  a quel  tempo  la  storia  della  chiesa  era 
Ou  dedalo  oscuro  ed  intralciato  , dove  si  rinve- 
niva a mala  peDa  un  filo  per  guida  , ed  un  de- 
bole barlume  per  segnare  la  via.  Il  quarto  ed  il 
quinto  secolo  ebbero  un  Eusebio  , un  Sozo- 
meno  , nn  Sociale  , ed  altri  storici  che  fe- 
cero quanto  comportavano  que’ tempi  e lo  studio 
di  parte,  dal  quale  non  andavano  esenti  ; ma  essi 
difettavano  di  sana  critica  non  meno  che  di  si- 
cure notizie.  À rpiesti  gravi  storici  eransi  fram- 
mischiati scrittori  favolosi  , agli  atti  de’  martiri 
molti  supposti  ed  apocrifi  , alle  opere  de'  Padri 
molte  falsamente  loro  attribuite.  D>V  secoli  se- 
guenti , che  vengono  per  più  d’  una  ragione 
chiamati  secoli  bassi  , tatto  era  tenebre  et!  oscurità: 
lo  scarso  numero  degli  autori  che  scrissero  in  al- 
lora , privi  di  critica  e di  eleganza  , non  si  pote- 
vano seguire  con  sicurezza,  non  leggere  con  diletto. 
La  biblioteca  vaticana  conservava  una  sterminata 
copia  di  memorie  , di  lettere  originali , di  .atti , 
di  decisioni  , di  decreti  , ma  ammucchiate  senza 
distinzione  ed  ordine.  Quale  prodigiosa  fatica  non 
si  richiedeva  -per  isvolgere  quell’  immensa  farra- 
gine di  carte  onde  discernere  ciò  che  prtesse 
valere  all’ orditura  regolare  di  una  storia,  la 
quale  doveva  abbracciare  tutte  le  parli  del  mon- 
do , e stendersi  a tutti  i secoli  (i)  ? Questo  è 
ciò  che  il  Batonio  osò  d'  intraprendere  , e che 


fi)  Tiraboschi. 

d inatte  né  T li.  -S 
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ebbe  la  costanza  di  mandare  ad  effetto  sino  alla 
fine  de'  tempi  più  oscuri  # cioè  fino  alla  fine  del 
secolo  duodecimo  (i). 

Era  impossibile  che  un  uomo  , fosse  egli 
pure  il  più  dotto  del  mondo  , e fornito  del  più 
grande  ingegno  , potesse  correre  on  mare  sì  tasto 
e sparso  di  tanti  scogli  senza  mai  inciampare  e 
rompere  in  alcuno  di  essi  (2.j.  In  effetto  adottò  più 
fasole,  fece  uso  più  volte  di  scritti  apocri fi , om- 
mise  non  poche  cose  importanti  , ed  il  suo  stile 
è incolto  , e diffuso.  Ma  è pur  bisogno  che  in 
un’  opera  sì  grande  vi  siano  uniti  veri  pregj  a 
tutti  colali  difetti  , perocché  gli  avversari  della 
Chiesa  roraaua  si  levarono  a combatterla  cou  non 
minor  ardore  , che  avessero  fatto  le  Controversie 
del  Bellarmino.  11  Mazzucheili  annovera  diligen- 
temente (3;  tutte  le  loro  critiche  , e le  risposte 
fatte  dai  cattolici  : ma  di  tntio  questo  che  rimane  , 
che  possa  adersi  in  conio  di  pregevole  parto  del 
secolo  , e di  monumento  dell’  umano  ingegno?  Con 
tutte  le  loro  imperfezioni  , e con  tutti  i loro  er- 
rori » gli  Annali  del  Baronio. 

Delle  molte  altre  opere  eh’  egli  diè  in  luce  , 
una  delle  più  celebri , dopo  gli  Annali  , è il 
Martirologio  romano  , che  corresse  , emendò  e*f 
illustrò  con  dotti  conienti,  e che  fu  stampato 

t - 

(ij  L’  ultimo  dei  dodici  volami  finisce  coll*  anno 
1198.  L’autore  laiciò  in  oltre  i materiali  per  tre  altri 
tomi  , di  cui  fece  aso  il  suo  continuatore  Odorico  Mi  • 
naldi , il  quale  aggiunse  dieci  volumi  ai  dodici  del 
Baronio. 

(a)  Tiraboschi  toc.  cit. 

(3)  Stella  fine  del  lungo  ed  accurato  articolo  da  lai 
•critto  sul  Baronio  , Scriu.  d' 11.  t.  U , pati.  L 
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itt  Koma  nel  >586.  Tre  volumi  di  lettere  e di 
opuscoli  furono  raccolti  e pubblicati  colle  stampe 
in  Koma  , nell’  ultimo  secolo  con  un1  estesa  "vita 
dell’autore.  Si  può  vedere  nel  Mazzuchelii  (1) 
il  catalogo  esatto  delle  altre  opere  di  questo  la- 
borioso ed  instancabile  scrittore. 

Altri  autori , seuza  abbracciare  un  sì  vasto  di- 
segno , si  ristrinsero  a scrivere  le  Tite  dei  Santi  y 
e la  storia  degli  Ordini  religiosi.  Luigi  Lippo- 
maDo  fu  uno  dei  primi.  Avea  nella  sua  giovinezza 
coltivate  le  Muse  (2)  ; ma  in  più  matura  età  au-: 
tipose  altri  studj , che  potessero  condurlo  a mag- 
giore fortana  : in  effetto  fu  a mano  a mano  ve- 
scovo di  Modone , di  Verona  e di  Bergamo, 
adoperalo  in  più  nunziature  , e uno  de’  presidenti 
del  concilio  di  Trento.  Fu  uomo  assai  dotto  nelle 
lingue  straniere,  nella  storia  sacra  e nella  teolo- 
gia. Pubblicò  una  Catena  di  antichi  interpreti- 
greci  e latini  sulla  Genesi , sull’  Esodo  e su  al- 
cuni salmi  : quindi  nel  1 553  un’opera  domma- 
tica  in  italiano  (3) , e nella  medesima  favella , 
fanno  seguente,  l’Esposizione  sopra  il  simbolo 
apostolico.  Le  Vile  dei  santi  furono  I’  ultima  e 
la  piu  ampia  sua  opera  ; egli  ne  pubblicò  sette 
volami  , lasciando  apparecchiato  1’  ottavo , che  fu 
pubblicato  da  Girolamo  suo  nipote.  Quest’ opera. 


#j)  Loc*  cit,  • 

(a)  1*  Vida  ne  fé*  1*  elogio  nel  principio  del  libelli 
della  sua  Poetica  , in  un  passo  conservatoci  dal  Tira- 
boschi  , p.  3a8,  tolto  da  uu  codice,  e che  manca  nelle 

ed(3j ^Confermatone  e ttabilimcnto  di  tutti  i dogmi 
cattolici . 
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la  migliore  di  quante  fossero  state  date  alla  ltrce 
in  cotal  genere,  non  ha  per  avventura  se  no» 
se  que’  difetti  che  1’  autore  non  potea  sfuggire. 
Essa  è quale  doveva  e poteva  essere  , e venne 
lodata  dalle  più  illustri  accademie  e dal  Concilio 
di  Trento  : in  fine  Bollando  ne  fa  grandi  eneo- 
Dij,  il  che  è autorevole  sull'animo  di  coloro  r 
presso  i quali  il  Bollando  è un'  autorità. 

Gabriele  Fiamma  , canouico  lateranese  e poi 
vescovo  di  Chioggia  , autore  di  molte  opere  in 
prosa  ed  in  versi  italiani  , lo  fu  anche  di  tre 
tomi  delle  vite  dei  Santi  : si  vide  pure  apparire 
un  numero  quasi  infinito  di  vite  particolari  di 
qualche  santo , o dei  santi  di  qualche  città  o 
provincia.  Antonio  Gallonio  della  congregazione 
dell’  Oratorio  , autore  di  parecchie  altre  opere  , 
prese  a descrivere  minutamente  con  molta  erudi- 
zione sacra  e profana  ogni  genere  di  supplizio 
dei  martiri  della  fede  , , tutti  gli . strumenti  ado-  . 
perati , ed  i loro  effetti  sul  corpo  di  quelle  pie 
vittime  ; in  fine  tutte  le  crudeltà  inventate  dalla 
barbarie  , irritata  dalla  calma  della  sofferenza  , , 
o dalla  costauza  dell'animo  (i).  Pietro  Gulesioi, 
natio  d’Ancona  , protonotario  apostolico  , morto 
nel  i5go  , pubblicò  delle  note  sul  Martirologio 
romano,  che  furono  oscurate  da  quelle,  del  Ba- 
ronio  ; ma  le  sue  traduzioni  latine  delle  opere 
di  S.  Gregorio  nisseno  , di  S.  Eucherio  , e di 
altri  scrittori  sacri  , sostennero  la  loro  fama  e 
la  sua. 


•fi  Quest’  opera  , intitolata  De  tormeniis  nartyrum , 
venne  alia  luce  nel  i5gi. 
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Gli  ordini  monastici  in  generale  ed  in  parti- 
colare l’ordine  de1 2 * 4  Gesuati  , differente  da  quello 
de'  Gesuiti  , 1’  ordine  de’  Camaldolesi  , quelli  di 
S.  Francesco,  di  S.  Domenico  e di  S.  Agostino, 
ebbero  anche  le  loro  istorie  , i cui  autori  non 
furono  fuori  del  chiostro  in  gran  voce.  Final- 
nunte  I"  ordine  religioso  e guerriero  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme,  il  quale  avea  poco  ptW 
ina  (1)  preso  il  nome  d’Ordine  di  Malta  , ebbe 
uno  storico  più  illustre  in  Jacopo  Bosio  mila- 
uose  (a)  , autore  di  molle  opere , delle  quali  la 
più  rinomata  è la  Storia  di  Malta  , in  tre  gran 
tomi  in  folio,  che  dal  principio  dell’ Ordine  giunge 
sino  al  1571  , e che  sarebbe  migliore  , dice  V irò 
parziale  Tirabusciò  (3)  , se  alla  copia  delle  no» 
tizie  aggiuguesse  una  miglior  critica  e uno  siile 
meu  diffuso  , e verboso  (4). 

Mentre  che  tutte  le  cattedre  di  teologia  nelle 
università  e nei  collegj  erano  rivolte  a formar 
uomini  capaci  di  segnalarsi  nelle  file  di  questo 
esercito  teologico  , le  cattedre  di  giurisprudenza 
non  erano  meno  operose  nel  reclutare  un  altro 
esercito  , che  ebbe  pure  i suoi  tempi  di  gloria  , 
ma  che  aveva  per  avventura  in  allora  men  lustro. 


(1)  Nel  i53o. 

(2)  Altri  lo  dicono  piemontese  , e nato  a Chivasso; 
ma  I*  Eritreo  ( de’  Rossi  ) che  doveva  averlo  cono- 
•eiuto  in  Roma  , dice  nella  sua  Pinacotheca , tom.  f , 
p.  232  , che  era  milanese  , ed  il  Tiraboscbi  entra  in 
questa  sentenza  , p.  33i. 

(3,  Loc.  cit.  t # 

(4)  Vedi  su  quest'  opera  , e sugli  altri  parti  del  me- 
desimo antere  , il  Mazzuchelli,  St:ritt*'d*  Ital.  tom.  Il» 
part.  1U. 
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jiop  che  ti  fosse  no  minor  numero  di  giurefcon- 
snlti  e di  dottori  ^ o che  quella  via  avesse  ces- 
sato di  ^condurre  alle  ricchezze , ed  • quella 
spezie  di  strepito  , che  talvolta  si  tiene  in  conto 
'di  rinomanza;  non  è che  non  scrivessero  altret- 
tanto , anzi  più  ancora  quanto  per  lo  passato!  - 
ma  i libri  di  giurisprudenza  erano  già  per  siffatto 
modo  moltiplicali  al  principio  di  questo  secolo, 
die  lo  scrivere  piu  tomi  d’  allegazioni , di  con- 
sulti , d’ interpretazioni , ne'  quali  altro  più  non 
si  facesse  che  ripetere  in  uno  stile  egualmente 
Incolto  e barbaro  il  già  le  mille  volte  detto  (i), 
era  troppo  agevole  a praticarsi  e non  può  attri- 
buirsi a lode:  epperò  siffatte  opere  si  vogliono  la- 
. sciare  sepolte  in  un'  oscura  obbiivione.  Un  nomo 
solo  si  sollevò  al  di  sopra  di  cotali  copisti  , e si 
fece  nn  nome  nella  storia  della  scienza  : in 
luogo  dei  titoli  pomposi , che  con  tanto  orgoglio 
assumevano  i dottori  del  secolo  antecedeute  (a) , 

. gli  si  diede  , e gli  vien  dato  tuttora  il  titolo  di 
grande  : il  quadro  più  compendioso  della  vita  e 
delle  fatiche  dell'Àlciati  basta  a dimostrare  che 
n’  era  degno  , e basta  per  un’  epoca  sì  feconda 
,di  grand’ uomini  in  tutti  i generi,  d' averne  pro- 
dotto un  solo  in  questo.  Gli  altri  giureconsulti  , 
che  si  possono  nominare  dopo  di  lui , formano  in 
qnalche  maniera  il  suo  corteggio,  e valgono  soltanto 
a farne  risaltare  il  lustro  , sia  che  ne  abbiano 
seguito  il  metodo,  ovvero  che  se  ne  siano  sco- 
stati. I 


(i)  Tiraboschi , tona.  VII,  part.  II,  p.  96. 
(a \j  V.  sopra  tom.  IV  , p.  383. 


\ 
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’ Andrea  Alciati,  nacque  T8  maggio  del  1492, 
da  un  nobile  milanese  in  Alzate  , terra  della  dio- 
cesi di  Milano.  Avea  soltanto  venturi’  anni  , al- 
lorché, dopo  di  avere  imparato  il  greco  ed  il  la- 
tino in  Milano  , e la  giurisprudenza  nelle  università 
di  Pavia  e di  Bologna  , pubblicò  in  questa  città  le 
ine  Note  sugli  ultimi  tre  libri  delle  Istituzioni  di 
Giastiniano  , da  lui  scritte  nello  spazio  di  quin- 
dici giorni.  Ricevuta  ivi  la  laurea  , tornò  a Mi- 
lano , ù per  tre  anni  si  esercitò  nel  trattare  le 
canse  , e vi  pubblicò  alcune  opere  , quelle  spe- 
zialmente de’  Paradossi  del  diritto  civile  , che 
lo  fecero  riguardare  qnal  novatore  da  qnelli,  che 
segaono  servilmente  la  pratica  , ma  che  gli  con- 
ciliarono la  stima  de’  più  saggi.  La  sua  fama  che 
diventava  ogni  dì  maggiore  , lo  fe’  chiamare 
nel  i5ì8  ìd  Avignone  per  professore  di  leggi, 
e vi  ebbe  fino  a settecento  scolari , ed  un  anno 
appresso  il  numero  si  accrebbe  di  cento  altri. 
Leone  Xf  allora  sovrano  di  quella  città,  lo  onorò 
delle  divise  di  conte  palatino  lateranense.  Ciò  non 
ostante  ritornò  nel  i5zi  in  Italia,  dove  rimase 
sette  anni  ; ed  è forse  il  più  lungo  soggiorno  , 
che  mai  facesse  in  alcuna  città  t perocché  agli 
altri  difetti  unì  una  certa  incostanza , che  Io 
recava  a cambiar  sovente  dimora.  Tornato  in 
Avignone  nel  t528  gli  fu  proferita  la  cattedra 
di  legge  nell’  università  di  Bourges  , ed  egli  vi 
sì  recò  , e la  sua  brama  di  danaro  non  meno 
che  la  sua  vanità  ebbero  a chiamarsi  contente 
degli  stipendi  e degli  applausi  ottenuti  ; Fran- 
cesco I,  trovandosi  in  Bourges  , si  recò  nella 
sna  scuola  , ed  egli  . benché  còllo  all’  im- 
provviso , gli  recitò  un’  orazione  latina  , che  è 
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stampata  Ira  le  sue  opere  , la  quale  piacque  fctaf* 
al  re  , che  allo  stipendio  di  seicento  scudi  ag- 
-giunse  una  pensione  di  altri  trecento.  Il  Delfino 
crasi  pur  egli  recato  ad  udirlo  , e gli  fe  dpno 
d’  una  medaglia  d’  oro  , che  vale  a ne  quattrocen- 
to , e che  la  citi»  aveva  offerta  a quel  principe 
come  a suo  futuro  signore. 

Colali  distinzioni  e vantaggi  non  lo  poterono  rite- 
nere , e lo  vediamo,  nel  l53a,  in  Milano  nominato 
senatore  dal  duca  Francesco  Maria  Sforza  , pro- 
. fossore  in  Pavia,  poscia  in  Bologna,  in  Ferrara  , 
e si  apparecchiava  per  avventura  a passare  in 
qualche  altra  università,  quando  cessò  di  vivere 
-ancora  nel  vigore  dell’ età  addì  ia  gennaio  i55o. 
Vuoisi  che  la  morte  gli  fosse  cagionata  dal  troppo 
: mangiare  (i)  , ingordigia  alla  quale  andava  sog- 
getto non  meno  che  all  ingordigia  dell  oro  , aK 
r incostanza  ed  alla  vanità:  colali  difetti  non  sono 
. tutti  egualmente  vituperevoli  , ma  rincresce  il  ve- 
derli uniti  in  un  uomo  di  sì  alta  fama.  . 

Il  Tirabosclii  spiega  con  molta  esattezza  (a) 
a che  vogliasi  ascrivere  la  prevalenza  dell  Alciati 
su  tutti  i giureconsulti  dì  queU’  età.  « Questi 
addietro  Boa  erano  stali  comunemente  che  sem- 
plici giureconsulti  ; e V innumerevole  moltitudine 
delle  leggi , e quella  ancora  più  sterminata  degli 
interpreti  gli  opprimeva  per  modo,  che  non  era 
quasi  possibile , che  potessero  rivolgere  altrove 
fl  pensiero.  Quindi  niuuo  area  ancora  ardilo  dt 


(i)  Gula  et  cibo  «bunchmtion  mortem  sibi  acc?  rsivit 
iinmaturani.  Gravina,  Or  i$inum  juris,.  tona.  »,  e»  170. 
(2\  Pag.  tog.  • » 
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valersi  della  storia  , > dell’ antichità  , delle  lingue 
e di  altri  generi  di  letteratura  per  rischiarare  le 
leggi,  le  quali  perciò  gincevansi  in  quell' oscu- 
rità e in  quella  barbarie,  in  cui  l’ignoranza  di 
tanti  secoli  precedenti  le  aveva  involte.  L'Alciati 
fu  il  primo  che  , stendendo  i suoi  stndj  quasi  aJ 
ogni  ramo  della  seria  e della  piacevole  lettera* 
tura,  di  essa  si  valse  per  dare  alla  giurisprudenza 
un  aspetto  del  tnlto  nuovo  , togliendola  dall"  in* 
gombro  delle  scolastiche  sottigliezze , e illustrali* 
dola  co1  lumi  di  ena  vasta  ed  nniversale  erudì* 
zione.  Lo  stadio  delle  lingue  greca  e latina  , 
delle  antiche  iscrizioni,  de’ classici  autori,  della 
storia  greca  e romana  , gli  fece  conoscer  profon- 
damente lo  studio  delle  leggi  , gli  additò  i gravi 
errori  in  cni  gl’  interpreti  erano  fin  allora  ca» 
«luti  , gli  scopri  la  saviezza  e la  maestà  della 
romana  giurisprudenza  ; ed  ei  mostrò  in  qual 
modo  lo  studio  di  essa  , che  prima  era  conside* 
rato  come  proprio  soltanto  denomini  laboriosi , e 
d’  ingegni  , dirò  così  pedanteschi , potesse  ancop 
occupare  lo  spirito  penetrante  di  un  profondo  fi* 
losofo  » . 

L’Alciati  fu  dnnrpie  a buona  ragione  tenuto 
per  ristoratore  della  giurisprudenza  , e per  au* 
tore  di  una  grande  rivoluzione  in  essa.  La  mag* 
gior  parte  delle  scritture  ebe  pubblicò , apparten* 
gono  a quella  scienza  ma  ne  ha  molte  ao» 


fr)  Sono  comprese  in  quattro  volumi  io  folio.  V.  il 
catalogo  nell’  articolo  Aldini  , del  conte  MazzucheMi  , 
Scritt.  d’  Ital.  ; tom.  I , pari.  I nel  quale  sono  inserite 
le  sue  opero  in  ogni  maniera  cosi  stampate  come  ine* 
dite.  Tra  queste  ultime  si  veggono  delle  note  sulle 
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cora  di  direni  altri  argomenti  sui  magistrati  e 
sugli  impieghi  civili  e militari  della  repubblica 
romana  , sulla  misura  e sui  pesi  degli  antichi  ■„ 
sulla  lingua  latina  , sul  duella.  Fu  uno  dei  primi 
a Valersi  delle  iscrizioni  antiche  per  gnida  nella 
storia.  Finalmente  le  moltissime  edizioni  e ver* 

* sioni  e conienti  fatti  de'  suoi  Emblemi , lo  collo* 
carono  presso  tutte  le  nazioni  colte  d' Europa 
-'tra  I letterati  , i filosofi  ed  i poeti. 

Quello  che  lo  rende  soprattutto  singolare  si  è, 
che  scrisse  sulle  leggi  con  tale  chiarezza  , ele*- 
- ganza  , e purezza  di  stile  r che  fece  dire  di  lui, 
che  area  di  nuovo  insegnato  alla  giurisprudenza 
parlare  latino:  si  è pure  la  cura  che  si  diede 
di  rischiarare  il  seuso  delle  leggi  colla  cognizione 
dei  costumi  , delle  usanze  , e dei  fatti  , che  ae 
erano  stata  l' occasione  remota  o prossima  $ a 
stringere  in  breve  , di  dare  1’  erudizione  per  in- 
terprete alla  giurisprudenza.  Questo  metodo,  che 
eccedeva  la  capacità  del  volgo  de'  giureconsulti 
e de'  professori , gli  accese  contro  di  lui  , si  che 
dolsero  in  biasimo  quello  che  forma  il  pregio  delle 
sne  scritture.  Il  suo  stile  era  troppo  elegante  e 
troppo  florido  , niente , a parer  loro  , era  meno 
confacente  ad  un  giureconsulto,  che  una  si  vasta 
letteratura  ; lo  dicevano  corruttore  , per  avere 
introdotto  nelle  scuole  delle  leggi  la  ragione  ed 
il  buon  gusto , e confortavano  la  gioventù  a stare 
in  sull'avviso  contro  la  dolcezza  insidiosa  de' suoi 


storie  di  Tacito,  sulle  lettere  di  Cicerone  , sull’  Eneide 
di  Virgilio;  la  traduzione  di  alcuni  epigrammi  delt’an- 
* tologia  ; un  breve  Trattato  sui  versi  • sullo  stile 
Plauto,  ec.  , . 


Digitized  by  Google 


Parte  II,  Capo  XXFII.  75 

discorsi , e di  chiudersi  le  orecchie , come  Ulisse 
al  cauto  delle  Sirene  (i).  Queste  grida  dell’  igno- 
ranza e dell’  invidia  Io  seguivano  sovente  in  mezzi) 
de’  suoi  trionfi , ed  ebbe  la  sorte  di  tanti  altri 
grand'  nomini , i quali  ottennero  soltanto  dalla 
posterità  tutta  la  loro  gloria. 

Quella  dell’Aiciati  oscura  quanti  giureconsul- 
ti , lo  aveano  preceduto  in  quel  secolo , e il 
Bruni  astigiano  , ed  il  Ruini  reggiano  , che  fa 
uno  de’ suoi  maestri,  e Francesco  Corti  pavese, 
il  quale  , volendo  conservare  in  Padova  il  gran 
■nome  che  si  era  acquistato  , impedì  co'  suoi  mae 
neggi  la  venuta  dell'AIciali  m quell'  università 
dove  il  Bembo  volea  farlo  venire  (a)  ; ed  ancba 
Giovanni  Francesco  Riva  che  iusegnò  prima  di 
Uli  in  Avignone,  e v' inseguò  anche  dopo  (3): 
questi  pubblicò  molti”  volumi  riguardanti  le  leggi 
civili  e lo  canoniche,  de' quali  il  Sadoleto  là  on 
magnifico  elogio  (4),  ma  che  caddero  di  pregio, 
qnando  si  videro  in  luce  le  opere  deU'Alciatk 
.Passo  qui  sotto  silenzio  molti  nomi  , che  non 
desterebbero  veruna  idea , per  accennar  solamente 
Mariano  Soccini  , che  fu  allora  in  gran  voce  , 
discepolo  e nipote  di  quel  Bartolomeo  Soccino  , 
che  abbiamo  dianzi  veduto  (5l  in  guerra  col 
grande  argomentatore  Giasone  dal  Maino , e padre 
di  Lelio  Soccini , che  ebbe , come  si  è in  questo 


(1)  Baillet  » fugement  det  Savant , Tom.  V , n.  3^. 
(a)  nel  i5g3.  Corti,  già  vecchio  mori  quell’ anno 
medesimo. 

(3j  Cessò  di  viver»  in  Pavia  nel  1 585. 

(4)  Sadoleto  Epittol.  Jamil.  tom.  1 , p.  SOI  , «c. 

(5;  Tom.  IV , p.  387. 
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(Medesimo  capo  accentiate  (1),  I’  infausta  gloria  dì 
aver  dato  il  nome  ad  una  setta  religiosa  * Le 
cattedre  di  Padova  e di  Bologna  gareggiarono 
per  averlo  , mettendo  ad  alto  prezzo  le  sue  io* 
zioni  ; Pisa»  Ragusi  , Ferrara  ed  università  stra» 
niere  (2)  gli  offerirono  stipendj  ancora  maggiori  : ma 
non  volle  lasciare  Bologna  » dove  mori  nel  i556  , 
circondato  da  una  fama  procacciatagli  dal  grido 
del  suo  ingegno  singolare  e delle  molte  sue  ope* 
re  » delle  quali  non  rimane  ora  che  un  debile 
suono. 

Marco  Mantova  non  ne  ebbe  meno,  e ne  con» 
serva  di  pia  per  lameuo  voluminosa  per  avventura 
delle  sue  scritture,  l’  Epitome  virorum  illustrimi*, 
che  comprende  in  compendio  la  vita  di  tutti  i giu* 
•reconsulti  antichi  e moderni  La  sua  propria  vita 
ha  alcun  che  di  singolare.  Era  nato  della  fami- 
glia spagnuola  Benavidcr  , trasportata  a Mantova-, 
tdalla  quale  prese  il  cognome  , e poscia  passata 
a Padova,  dove  egli  ebbe  i natali  nel  1489,  e 
dpTe  rimase  quasi  sempre  , insegnando  per  forse 
«nquauf  anni , e tacendosi  ammirare  pel  300  sa» 
pere  e per  La  sua  eloquenza  , amare  per  la  sua 
probità  ed  altre  virtù  , e stimare  per  le  sne  ric- 
chezze , e per  F uso  che  ne  fece.  Magnifica  era 
la  sua  casa  , e piena  di  staine  , di  medaglie  e 
di  altre  antichità  ; la  sua  opera  de’  celebri  giu- 
reconsulti gli  destò  nell’  animo  il  pensiero  dì 
raccogliere  una  serie  de’  loro  ritratti.  Si  feca 
egli  stesso  formare  od  superbo  mausoleo  nella 


{*)  Pag.  46. 

(a)  Coinjfcra  in  Portogallo. 
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«Jaiesa  de’  SS.  Filippo  e Jacopo  : aveva  allora  - 
•cinquanta  sette  anni  (1) , ma  giunse  all'  età  di 
«ovantatre.,  é sopravvisse  non  solo  all’  erezione 
del  suo  mausoleo , ma  alla  sua  orazione  funebre. 
Girolamo  Negri  era  andato  a trovarlo  , che  era 
gravemente  infermo,  e -credendolo  già  disperato, 
tornato  a casa,  ne  scrisse  l' elogio  che  voleva  reci- 
tare nelle  sue  esequie  : questo  discorso  è stampato 
colle  altre  opere  del  Negri  (a)  , ma  il  Mantova 
si  riebbe,  e mori  venticinque  anni  dopo  che  ebbe 
sepolto  il  suo  encomiatore. 

I contemporanei  deH'Alciati-,  e queHi  che  ven- 
nero dopo , non  trassero  gran  frutto  dal  suo 
esempio  , che  era  malagevole  a seguire.  I giu- 
reconsulti si  ostinarono  ne’  loro  cattivi  metodi  e 
nel  loro  pessimo  stile , e continuarono  ad  accu- 
mulare enormi  volumi  , de’  quali  1’  obblio  deve 
cancellare  i titoli  insieme  coi  nomi  dei  loro  au- 
tori. A fatica  si  rinvengono  fra  essi  alcuni  , che 
abbiano  adoperato  1’  ingegno  ad  altro  oso  fuor- 
ché a quello  d’  ingolfarsi  nel  guazzabuglio  dei 
libri  di  leggi,  che  già  esisteva,  e di  aumentarlo 
ancora.  Lelio  Torelli  vuole  non  pertanto  esserne 
eccettuato.  Nato  in  Fano  nel  1489,  attese  alto 
sfludio  del  greco  e -del  latino  in  Ferrara  e della 
giurisprudenza  in  Perugia  , ove  in  età  di  ventidue 
anni  prese  la  laurea , di  cui  soltanto  si  valse 
per  ottenere  gl'  impieghi  ai  .quali  essa  dava  dr* 
ritto  , e fu  a mano  a mano  podestà  di  Fossotn- 
fcrone , ano  de’  capi  de'  magistrati  della  sua  patria. 


;{i)  1546.  , . 

Nc$r« . R pittai.  et  orai  Roma*  1567.  , 
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e da  essa  mandalo  ambasciatore  a Leone  X , 
governatore  di  Benevento  , auditore  della  ruota 
fiorentina  , e finalmente  gran  cancelliere  e primo 
segretario  di  Cosimo  I , e di  Francesco  suo  suc- 
cessore ; impiego  nel  quale  perseverò  sino  a che 
cessò  di  vivere  in  una  estrema  vecchiezza  , il  a 7 
marzo  1 5 6 9 universalmente  amato  e stimato  per 
le  sue  belle  qualità  più  ancora  cbe  pel  suo 
credito. 

Il  Torelli,  in  qnesta  carriera  d’onori  da  luì 
corsa  , non  trascurò  nè  lo  studio  delle  leggi , che 
glie  l’aveva  aperta,  nè  l’amena  letteratura^  che 
eragli  stata  nella  sua  gioventù  ben  affetta  , e ne 
fau  tede  alcnne  poesie  italiane  e latine  , alcune 
orazioni  ed  altri  opuscoli  da  lui  pubblicati;  fu 
pure  nel  1557  console  dell’accademia  fioren- 
tina (1).  Pubblicò  anche  parecchie  opere  dileggi; 
ma  il  più  rilevante  servigio  cbe  prestò  loro  , fu 
di  dare  , per  comando  , ed  alle  spese  del  gran 
duca  , uè’  edizione  magnifica  delle  Pandette  (a) , 
raffrontando  le  precedenti  edizioni  col  famoso 
codice  trasportato  da  Pisa  in  Firenze  nel  quin- 
dicesimo secolo  (3).  Consumò  dieci  anni  in  siffatto 
lavoro  , nel  quale  si  associò  Francesco  suo  fi- 
gliuolo , ed  a lui  ne  cedette  la  gloria,  lasciando 
eh’  egli  la  dedicasse  in  suo  nome  al  gran  duca. 
Questo  giovane  erasi  dato  allo  studio  delle  let- 
tere • delle  leggi  ; fu  anche  egli  console  dell5  ac- 


(i)  V.  Salvino  Salvisi , Fatti  comolari  del?  acca* 
demia  fior.  p.  i3o,  ec. 

(aj  V.  sopra , tom.  V , p.  58.  • . 

(3j  V.  sopra , tona.  1,  p,  ,3;. 
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cadenza  fiorentina  (1) , e mori  due  anni  innanzi 
al  padre  (a). 

Abbiamo  veduto  l'Alciati  insegnare  in  Francia; 
molti  altri  vi  si  recarono  dopo  di  Ini  ; parecchi 
trassero  nelTAIemagna,  nella  Svizzera, ed  anche  in 
Inghilterra  , & la  maggior  parte  vi  rifuggirono 
per  le  loro  opinioni.  Tra  essi  conviene  an- 
noverare Matteo  Gribaldi  natio  di  Chieri  in 
Piemonte  , il  qoale  da  Padova  riparò  a Ginevra  , 
dove  fa  condotto  innanzi  allo  stesso  Calvino  : questi 
lo  sottopose  ad  nn  esame  intorno  ad  alcuni  ponti 
di  credenza  , ne’  quali  quel  capo  di  setta  por- 
tava opinione  che  Servato  da  lui  dissentisse  , 
e trovandolo  non  ben  fermo  , volle  da  Ini  una 
professione  di  fede  , eh’  egli  » ricosò  di  fare. 
Serveto  era  stato  arso  vivo,  ed  il  Gribaldi 
andò  a cercare  altrove  un  luogo  nel  qnale  po- 
tesse senza  rischio  credere  solo  quello  che  avvi- 
sava doversi  credere,  e professare  quello  soltanto 
che  credeva.  Comperò  nelle  vicinanze  di  Berna  la 
terra  di  Targes  per  farvi  stabile  soggiorno  ; se 
non  che  aveva  intorno  alla  Trinità  delle  opinio- 
ni , die  veri  similmente  i Bernesi  giudicavano  non 
doversi  avere  da  nn  possessore  di  terre  , e fa 
costretto  a lasciare  la  saa  , comechò  si  fosse  pub- 
blicamente ritrattato  per  ottenere  qualche  quiete, 
della  quale  potè  solo  godere  iu  morte  poco  tempo 
dopo  (3).  Kiceron  dà  il  catalogo  delie  sue  opejre  (4)  « 


(1)  fiel  j55i. 

(2)  Mei  1 574*  V-  Fasti  consolari  , p,  to3 , ec, 

(3)  Settembre  1 564* 

(4)  Afemoires  des  liommei  illustre* , tom.  XLI  , 
P-  a85  , «c. 
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« cade  in  errori  nella  sua  vita , su  di  alcuni 
fatti  , che  vengono  dal  Tiraboschi  rettificati  (i)  , 
ma  la  cui  esattezza  poco  rileva. 

Il  medesimo  Niceron  ragiona  anche  (a)  di  due 
fratelli  , il  cui  errore  iu  teologia  , ed  il  sapere 
in  giurisprudenza  furono  uniti  ad  un  merito 
letterario  poco  comune  ; sono  Alberico  e spe- 
cialmente Scipione  Gentili  (3).  Il  loro  padre 
medico  di  professione , avendo  seguito  la  riforma 
di  Lutero,  lasciò  T Italia  coi  due  suoi  figliuoli  (4). 
Alberico  che  avea  già  ricevuta  la  laurea  nelle 
leggi  , si  coudusse  in  Inghilterra , dove  gli  fa 
conferita  nell'  università  di  Oxford  la  cattedra  di 
quella  scienza,  ch'egli  sostenne  con  mollo  onore 
sino  alla  sua  morte  (5).  Lasciò  multe  opere  (6)  , 
tra  le  quali  si  distinguono  sei  Dialoghi  sugli  In- 
terpreti del  Diritto , da  lui  pubblicati  sei  mesi 
dacché  fu  giunto  in  Oxford  : in  essi  si  fa  ad 
ammirare  i giureconsulti  de’  secoli  precedenti  , e ad 
antiporre  apertamente  il  loro  metodo  a quello 
dell’Alciati , a biasimare  A’ esempio  che  questi 
avea  dato  di  unire  allo  studio  delle  leggi  quello 
delle  antichità  , della  storia  e delle  lingue.  Ma 


{1)  Tomo  VII , part.  II  , p.  i3o. 

(a)  Nati  amendue  in  Castel  S.  Gcnesiu  , nella  Marca 
d’Aucona  , uno  nel  i55o  , l’altro  nel 
(3  ) T otn  XV  , p.  , ec. 

(4)  Ve  ue  erano  cinque  altri  più  giovani  , cht  abhan» 
du>iò  insieme  colla  loro  madre  ; e perché  ? 

O vana»  bornie  uni  mentes , 0 pectora  cocca  1 

(5)  1608.  • ; V My 

|6;  V.  Niceroa,,  toc.  ck.  ..*»> 
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nel  combattere  1’  Alciati  ne  imita  il  colto  stile  , 
r erudizione  , e tutti  quei  pregj  eh’  ei  sembra  in 
esso  riprendere  : il  che  ha  fatto  credere  eh’  egli 
burlasse , e*  che  cotale  creduta  difesa  dell’  igno- 
ranza e rozzezza  de1  giureconsulti , sia  anzi  una 
satira  amara.  Un  altro  de’  suoi  parti  lo  colloca 
il  primo  per  l’ anteriorità , ed  uno  dei  primi 
nel  fatto  del  merito , tra  gli  autori  delle  investi- 
gazioni intorno  al  diritto  della  datura  e delle 
genti.  1 suoi  tre  libri  De  Jnrc  Belli  furono  lo- 
dati dallo  stesso  Grozio  , che  confessa  di  essersi 
non  poco  giovato  de’  suoi  lumi.  Gli  argomenti 
delle  altre  sue  opere  sono  varii  e per  Io  più 
assai  interessanti,  come  «Ielle  ambasciate,  delle 
diverse  appellazioni  del  tempo  , delle  armi  e delle 
guerre  de’  Romani  , degli  allori  e degli  spetta- 
tori , delle  rappresentazioni  teatrali , delle  nozze  , 
dell'autorità  dei  re,  ed  in  fine  delle  sue  Lezioni 
virgiliane  , ossia  osservazioni  sulle  Egloghe  (i). 

Scipione,  fratello  di  Alberico,  si  applicò,  come 
egli  , all’  umana  letteratura  ed  alle  leggi.  Diè 
opera  al  greco  ed  al  diritto  in  Alemagna  ; passò 
in  appresso  a Leyden  , dove  stadio  sotto  Giusto 
Lipsio  ; ricevette  la  laurea  a Basilea  , fu  profes- 
sore in  Heidelberga  ed  in  Altorf,  ed  in  questa 
città  prese  moglie  , e morì  qnattro  anni  dopo  , 
addì  i agosto  1 6 ió.  Lèsile  opere  legali  (a)  sono 
ancora  in  pregio , e per  gl’  importanti  argo- 
menti che  in  esse  si  trattano,  e per  la  maniera 
con  cui  ne  disputa  profondamente.  Egli  scrisse 


(i)  V.  Niceron. 

(a)  fbideat. 

Gin^ue né  T.  IX. 
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pure  sai  diritto  della  natura  , e delle  genti  j 
e nell'  amena  letteratura  entrò  gran  spazio  in- 
nanzi al  fratello.  Si  hanno  di  lui  molle  eleganti 
poesie , la  Parafrasi  di  varj  salmi  , la  traduzione 
in  Tersi  latini  dei  primi  due  canti  della  Gerusa- 
lemme liberata  del  Tasso  , ed  alcune  annotazioni 
sullo  stesso  poema  , che  furono  stampate  in  Ley- 
den  nel  1 5 86  ; ed  in  parecchie  edizioni  unite  al 
testo.  Tutte  lo  sue  opere  sono  state  stampale  in 
Napoli , in  otto  volumi  in  4.0 

Giulio  Pacio  vicentino  era  giovane  ancora , 
quando  fuggì  d’Italia  per  motivo  di  religione. 
Nato  nel  i55o,  avea  terminati  li  suoi  studj , sa- 
peva la  lingua  latina  , la  greca  e P ebraica  , e 
si  narra,  che  costituito  in  età  di  solo  tredici  anni 
pubblicasse  un  libro  di  Aritmetica  , allorché  l’ in- 
saziabile desiderio  di  apprendere  cose  nuove , lo 
condusse  alla  lettura  di  alcuni  libri  de*  novatori , 
e , venuto  perciò  in  sospetto  , gli  convenne  ab- 
bandonare la  patria.  Rifuggito  a Ginevra  , mise 
in  luce  un’  opera  legale  , ottenne  una  cattedra  , 
e menò  in  moglie  una  lucchese  , anch’  essa  colà 
rifuggita,  dalla  quale  ebbe  dieci  figliuoli.  Fu 
professore  presso  a dieci  anni  in  Heidelberga  ed 
insegnò  pure  il  diritto  civile  in  Francia  a Ni- 
mes  , poscia  a Montpellier , ov’  ebbe  a scolaro  il 
celebre  Peirescio,  il  quale,  a rimunerarlo  de’  suoi 
insegnamenti  , intraprese  di  ricondurlo  alla  chiesa 
romana.  Ma  vi  si  opposero  grandi  ostacoli.  Il 
Pacio  parti  da  Montpellier  nel  1616,  per  andare 
con  pingue  stipendio  ad  occupare  una  cattedra  iu 
Valenza  nel  Delfurato.  Cedette  infine  alle  istanze 
del  Peirescio,  e rientrò,  nel  1619,  ne!  seno 
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«Iella  Chiesa.  L’  università  di  Padova  Io  invitava 
da  gran  tempo,  quella  di  Valenza  voleva  ritenerlo , 
ed  il  re  di  Francia  per  confortarlo  a rimanervi 
lo  creò  consigliere  onorario  nel  parlamento  di 
Grenoble  , e gli  assegnò  oltre  al  ragguardevole 
stipendio  che  aveva  , una  pensione  di  seicento 
scudi.  Ma  egli  ciò  non  ostante  trasse  a Padova  ; 
vi  rimase  però  un  anno  solo,  e tomossene  nel  162.1 
in  Valenza,  dove  avea  lasciatala  famiglia  e dove 
continuò  ad  insegnare  sino  alla  morte  , cioè  sino 

al  1 63 1 . Le  numerose  sue  opere  (1)  versano  qna si 

tutte  intorno  alla  legale  o alla  filosofia  aristotelica. 
Pubblicò  delle  versioni  latine  di  alcuni  trattati  d’ A- 
ristotile  , che  il  dotto  Huet  propose  per  modeL 
lo  (2).  La  sua  lunga  dimora  in  Francia,  dove 
mise  in  luce  la  più  parte  de1  suoi  scritti,  gli  dà  un 
diritto  particolare  alla  memoria  de’ Francesi;  T im- 
pegno assuntosi  da  un  uomo  qual  era  il  Peirescio 
per  la  sua  conversione , gli  onori  che  gli  furono 
folti , la  gara  che  ebbero  per  possederlo  due  ce- 
lebri scuole,  fanno  abbastanza  fede  della  stima  in 
coi  fu  ne1  suoi  tempi  tenuto. 

1 giureconsulti  canonici  non  andavano  esposti 
ai  medesimi  cambiamenti  di  fede  e di  luogo. 
Quello  eh’  essi  sapevano  , non  poteva  essere  in 
qualsivoglia  luogo  insegnato  : sì  può  anche  dire 
» che  i frutti  di  quel  sapere , deposti  iu  voluminose 
opere  da  essi  lasciate,  non  sono  più  io  alcun 
luogo  di  verun  momento.  Era  naturale  che  la 


ti)  Niceron  non  ne  annovera  meno  di  ventinove  , 
1,XXX1X,  p.  270,  ec. 

<*)  De  Clar.  inierpret. 
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ragione  canonica  sollevasse  alle  prime  dignità  nella 
corte  , della  quale  era  il  codice:  che  conducesse 
al  cardinalato  un  Campeggi,  un  Paleotti  , un 
Giacobazzi,  un  Del  Pozzo,  un  Toschi  ed  anche 
un  Ascanio  Colonna  , tuttoché  questi  abbia  do- 
vuto al  suo  nome , alla  sua  eloquenza  ed  alla 
sua  prudenza  civile  il  suo  innalzamento  : ma 
non  è questa  per  noi  una  ragione  di  doversi  oc- 
cupare di  essi  maggio: meule  che  degli  altri  ca- 
nonisti , i quali  tutti 

Non  compianti 

Caddero  , e sa'  lor  nomi  alta  s'  asside 
Notte  leléa  (i). 

Tocchiamo  solamente  , ia  brevi  detti , ciò  che 
fn  fatto  in  generale  a prò  della  scienza  di  cui 
ciascuno  di  essi  lasciò  più  o meno  numerose  me- 
morie (a). 

11  diritto  civile  aveva  le  sue  instituzioni  o in- 
solute , nelle  quali  contiensi  il  sommario  ristretto 
di  quella  immensa  collezione  di  leggi  (3).  Pao- 
lo IV  avvisò  che  il  diritto  canonico , diventato 
noD  men  vasto  , dovesse  anche  avere  un'  opera 


(i)  . . * » Omnes  illacrymabiles 
Urgentur  igaoticjue  longa 
Noe  te, 

Horat.  lib.  IV , od.  X. 

(a)  II  cardinale  Toschi  egli  solo  diè  alta  luce  no  a 
spezie  di  enciclopedia  , mescolata  per  verità  di  giu- 
risprudenza cibile  e canonica,  in  otto  volumi  in  folio, -, 
(3^  V.  sopra  tozn.  I , p.  62.  ■*'“ 
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somigliante , e ne  cliè  il  grave  incarico  ad  un 
professore  di  questa  scienza  in  Perugia  cbe  sa- 
peva andare  da  parecchi  anni  apparecchiando  un 
siffatto  lavoro.  Giampaolo  Lancellolti , il  quale 
in  effetto  aveva  in  pronto  molli  materiali , la 
recò  a termine  in  poco  tempo  : ma  fu  bisogno 
che  il  suo  lavoro  fosse  sottoposto  all’  esame  di 
canonisti  romani.  Il  nome  dell’  imperatore  Giu- 
stiniano area  data  autorità  alle  instituzioni  civili; 
il  primo  pensiero  fu  che  il  nome  di  un  pontefice 
non  ne  conferirebbe  meno  alle  instituzioni  cano- 
niche: se  non  che  grandi  difficoltà  vi  si  frapposero. 
Paolo  IV  morì  prima  che  fossero  spianale,  ed  il 
Lancellolti , non  potendo  otteuere  da  Pio  IV  la 
facoltà  richiesta  , le  pubblicò  sotto  il  proprio  nome 
in  Perugia  , nel  i563  , ed  ebbe  la  sorte  di  ve- 
derne replicate  edizioni  prima  che  cessasse  di 
rivere  nella  sua  patria  , ne!  *591  , in  età 
di  ottani'  anni.  Esse  furono  aggiunte  a quasi 
tutte  le  edizioni  del  Corpo  del  Diritto  cano- 
nico che  da  indi  in  poi  si  fecero  in  Italia. 
Quella  del  1606,  fatta  in  Venezia  , contiene 
in  oltre  un  comenlo  dello  stesso  Laftcellotti  , 
nel  quale  dà  notizia  della  sua  fatica , e delle 
difficoltà , per  cui  se  ne  iudugiò  la  pubblica- 
zione. 

Quello  che  a vea  vietato  a Pio  ~1V . di  conce- 
dere che  la  pubblicazione  venisse  fatta  sotto  il 
suo  nome  , fu  1’  immenso  lavoro  di  rivedere  e 
correggere  il  corpo  stesso  del  diritto  canonico  , 
o di  ciò  che  chiamavasi  Decreto  di  Graziano  , 
lavoro  malagevole  pel  quale  «deputò  alia  dotta 
congregazione  di  canonisti  e di  ^ordinàli*  e che 
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fa  soltonto  condotto  a perfezione  sotto  Grego- 
Tio  XIII,  come  ho  altrove  accennato  (i).  i 
Diasi  fine  a questa  notizia  , assai  compendiosa 
coinechè  assai  lunga  , dello  stato  nel  quale  era 
allora  la  giurisprudenza,  col  far  conoscere  quelli 
che  ne  scrissero  la  storia.  Abbiamo  già  accen- 
nato r Epitome  dato  da  Marco  Mantova  delle 
vite  degli  illustri  giureconsulti  : si  avevano  dei 
distici  di  Matteo  Gribaldi  , ne*  quali  caratterizza 
i più  famosi  ; i dialoghi  di  Alberto  Gentile  , 
ve'  quali , trattando  del  metodo  da  essi  tenuto  , 
dà  anche  alcune  notizie  della  loro  vita  ; tra 
parecchi  altri  saggi  vuoisi  notare  quello  di  un 
greco  , nato  in  Corfù  , ma  per  lungo  soggiorno 
quasi  italiano,  morto  in  Pesaro  nel  x 5 4 1 , cioè 
Tommaso  Diplovatazio , per  avventura  poco  noto 
alla  maggior  parte  de'  nostri  lettori  , ma  che  pure 
fu  degno  che  un  dotto  del  diciottesimo  secolo  ne 
scrivesse  la  vita  (2).  Nel  catalogo  che  dà  delle 
opere  di  questo  scrittore,  se  ne  legge  una  intito- 
lala De  praestanlia  doctorum , che  si  credeva 
smarrita,  e di  cui  fu  trovatala  parte,  nella  quale 
espone  la  vita  de'  più  celebri  giureconsulti.  Al- 
cune di  esse  vite  furono  stampate  in  istorie  lette- 
rarie particolari  (3);  il  resto  è inedito  (4); 


fi)  V.  sopra  Tom.  V , p.  75  e 76. 

(a)  Memorie  di  Tommaso  Diplovatazio  patrizio  co- 
stantinopolitano e pesarese  , ec.  scritte  dal  sig„  Anni- 
baie  degli  Abati  Olivieri  , Pesaro,  1771  , in  8.° 

(3)  Nella  Storia  dell'università  ai  Bologna  del- 
l’Ab.  Sarti,  e negli  Scrittori  Bolognesi , del  conte 
Fantuzzi. 

(4)  V.  Tiraboschi , tom.  VII , pari.  U , p.  i5S. 
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Ma  abbiamo  intorao  a questo  argomento  nn1  o- 
pera  più  ragguardevole  e migliore  d’ assai,  quella 
del  dotto  giureconsulto  ed  antiquario  Guido 
Panciroli.  Nato  in  Reggio  nel  i5a3,  abbracciò 
ne’  suoi  slndj  più  generi  di  dottrine,  e snH’ esempio 
del  grande  Alciati,  uno  de’  suoi  maestri,  congiunse 
una  vastissima  erudizione  alla  scienza  delle  leggi. 
Aveva  solo  diciotto  anni  ed  era  ancora  scolaro 
In  Padova  , quando  fu  dal  senato  trascelto  alla 
seconda  scuola  straordinaria  delle  Istituzioni  nella 
medesima  Università.  L’anno  i566  fu  promosso 
alla  seconda  cattedra  ordinaria  del  Diritto  civile, 
eh’  egli  teneva  ancora  quindici  anni  dopo.  Alcune 
ingiustizie  fattegli  dal  senato  Io  determinarono 
allora  ad  accettare , nell’  università  di  Torino  , 
la  cattedra  di  ' primo  professore  del  Diritto  ro- 
% mano.  Il  duca  di  Savoia  Emannele  Filiberto  , e 
suo  figliuolo  Carlo  Emanuele  lo  colmarono  di 
favori  e di  liberalità  per  nove  anni  ; se  non  che 
1’  aria  incostante  e fredda  del  Piemonte  gli  era 
così  fatale,  che  avea  già  quasi  perduto  un  occhio, 
e temeva  assai  ancora  per  1’  altro.  Il  senato  , a 
cui  incresceva  di  averlo  perduto , si  valse  di 
quella  circostanza,  e gli  proferì  con  pingue  asse- 
gnameuto  la  cattedra  eh’  egli  aveva  ardentemente 
desiderala  (1).  Egli  acconsentì , e ritornò  nel  i58a 
in  Padova  , dove  insegnò  di  nuovo  con  grande 
applauso,  e trapassò  il  1 giugno  1599  , in  età 
di  seltantasei  anni. 

Lasciò  opere  di  varia  maniera  , su  argomenti 
d’antichità,  sulle  dignità  degli  imperi  d’Oriente 


(1}  Memoires  de  Niceron,  t.  IX,  p.  187. 
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e d’  Occidente  (i),  sui  magistrali  municipali'  e 
sui  Corpi  degli  artisti  (2)  , sulle  quattordici  re* 
gioni  di  Roma  (3)  ; due  libri  intitolati  Reruna 
memorakilium  , nel  primo  de1  quali  tratta  delle 
cose  conosciute  dagli  antichi  ed  ora  dimenticate* 
nel  secondo , delle  cose  che  sono  note  ai  mo- 
derni , e che  non  lo  furono  agli  antichi  (4)  ; fi- 
nalmente il  trattalo  De  Claris  Legnai  interpreti- 
bus  , diviso  in  qnatlro  libri , il  quale  non  fu  dato 
alla  luce  che  nel  1637  (5),  per  opera  di  Ottavio 
Panciroli  di  lui  nipote.  Colale  opera  , non  ostante 
alcuni  difetti  ed  errori,  è la  più  compiuta  e la  mi- 
gliore che  si  abbia  in  colai  genere,  per  rispetto  al 
tempo  che  abbraccia , cioè  a dire  fino  alla  fine  del 
sedicesimo  secolo.  Dà  a conoscere  le  vicende  della 
giurisprudenza , ed  è piena  di  belle  e recondite 
notizie  , quando  il  Panciroli  , lasciate  da  parte 
le  tradizioni  popolari , delle  quali  troppo  spesso 
fa  uso  , ricorre  alle  opere  stesse  degli  autori  ed 
alle  memorie  autentiche , come  fa  il  più  delle 
volte  (6). 


(*)  Notitia  ulraque  Dignilatum  cum  Orìentis  , tum 
Occidenti g ultra  Honorii  et  Arcadii  tempora  et  in  eum 
Guidi  Panciroli  Commentarmi.  Venctiis,  >593  et  iGoa, 
in  fot.  inserita  nel  VII  tomo  delle  Antichità  Romane 
di  Grevio. 

(2)  De  maqislralibus  municipalibus  et  de  cor  pori- 
bus  artificum  libellus  , stampato  subito  dopo  coi  pre- 
tendenti, e tom.  Ili  delle  Antichità  Romane. 

Ì3)  Stampato  dopo  i due  precedenti. 

4l  Intorno  a quest’opera,  scritta  da  prima  in  ita- 
liano, vedasi  Apostolo  Zeno  sul  Fontanini , tom.  11, 
p.  230. 

(5)  A Venezia,  in  4/  ristampato  .ibidem  i655. 

(6)  Tiraboschi  t tom.  VII , pari.  II  , p.  160. 
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» Nel  corso  di  una  luhga  -vita  P ambizione  del 
Pancirolf  si  ristrinse  nel  recinto  di  due  umver- 
wtà;  attese  quasi  intieramente  olla  giurisprudenza 
ad  all’  antichità  ^ e lasciò  nell’  una  e nell’ altri 
carriera  pregevoli  tracce  delle  sue  fatiche  : visse 
e rhori  tranquillo,  circondato  dalla  pubblica  esti- 
mazione (i);e  sarebbe  difficile  il  dire  qnal  mag- 
gior frutto  avrebbe  potuto  raccogliere  da  una  più 
vasta  ambizione. 

orati*  , » rov  ti  -t  • ©'■ni 
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(i)  Quando  parli  da  Torino,  ti  fece  così  universal- 
rom te  stimare  , che  gli  abitatori  gli  concedettero  la 
cittadinanza  , e gH  fecero  ricchi  doni. 
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CAPO  XXVIII. 

Progressi  delle  scienze  fisiche  e matematiche  ; 
Botanica  , Storia  naturale , Mattioli , Prospero 
Alpino , Cesalpino,  A Idiovandi  ; Anatomia , A/e- 
dicina  , Chirurgia , Falloppio , Eustachio , Acqua- 
pendente ; matematica  , Tartaglia  , Mauroli- 
co  , ec.  ; Astronomia , A sitologia  , Ottica  ; 
Architettura  civile  e militare. 

I-Jà  Storia  letteraria  de'  secoli  precedenti  ci 
appreseutava  , 1’  nna  dopo  dell’  altra  , nelle  uni- 
versità , le  cattedre  di  Diritto  e quelle  di  me* 
dicina  : imperò  noi  siamo  passati  dall’  una  al- 
r altra  di  esse  due  scienze  senza  cercarvi  altre 
dependenze  : 1’  ultima  non  aveva  per  anco  acqui' 
stato  bastante  importanza,  perchè  bisognassero  al- 
tri apparati  ; e le  scienze  , senza  le  quali  oggidì 
non  ci  parrebbe  che  ne  meritasse  il  nome , la 
storia  naturale , la  fisica  , 1’  anotomia  , non  esi- 
stevano  ancora.  Io  questo  secolo  prodigioso  al- 
P incontro  , la  medicina  è circondata  da  questo 
autorevole  corteggio  : tutte  colali  parti  delle  urbane 
conoscenze  contribuirono  a ritraila  dall’  empiri- 
smo , per  farla  entrare  nel  sentiero  dell’  espe- 
rienza : esse  fecero  allora  si  grandi  avanzamenti , 
e furono  da  sì  gran  nomi  illustrate  , che  ci  è 
giuoco  forza  , prima  di  por  mano  bella  medicina, 
di  dare  un'  occhiata  alle  scienze  che  ne  rischia- 
rarono i passi  , e li  resero  più  sicuri. 

Nel  secolo  quindicesimo  le  traduzioni  di  Plinio 
avevano  comincialo  a propagare  l' amore  della 
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storia  naturale  , e le  discussioni  che  volsero  in- 
torno  a quello  che  scrisse  sulle  pinole  (1),  ave- 
vano spezialmente  sparso  qualche  lume  sullo  stu- 
dio della  botanica.  Plinio  fu  tradotto  in  questo 
secolo  da  Antonio  Brucioli , e dal  laborioso  Do- 
menicbi , il  quale  si  scontra  in  pressoché  tutte  le 
parli  della  letteratura  : ma  la  botanica  ebbe  aiuti 
ben  più  validi  nelle  versioni  latine  ed  italiane  d» 
Dioscoride.  Marcello  Virgilio  Adriani  ne  pubblicò 
una  latina  (2);  se  ne  videro  due  italiane  (3); 
alla  fine  cotale  autor  greco  ebbe  , da  principio 
in  volgare,  e poscia  in  latino,  uu  traduttore  più 
celebre  in  Pier  Andrea  Mattioli , il  quale  nacque 
m Sieoa,  nel  i5oi,  fu  condotto  giovinetto  ac- 
cora in  Venezia  dal  padre,  dove  esercitava  la  me» 
dicina,  e da  lui  poscia  mandato  io  Padova,  perchè 
dovesse  dar  opera  alla  giurisprudenza.  Il  giovane 
Mattioli  apprese  io  cpiesta  università  le  lingue 
latina  e greca  ; ma,  poco  curando  lo  studio  delle 
leggi  , si  volse  tutto  alla  medicina,  verso  la 
quale  si  sentirà  spinto  dalla  natura.  Poco  dopo 
perdette  il  padre,  e,  quantunque  altri  autori 
scrivano  altrimente  (4) , il  Tir  a boschi  dà  j»e* 
certo , che  si  recò  in  età  ancor  giovanile  a Roma 
sulla  fine  del  pontificato  di  Leone  X (5) , 0 vi 


(1)  Ved.  sopra  Tom.  V , p.  394. 

(a)  Firenze  , 1 5 1 8. 

(3)  Una  di  Fausto  da  Langiano;  Venezia,  i545; 
l'altra  d’ un  autore  men  noto,  Marc’Antonio  Monti» 


ciano , i546-  , . . , 

f 4)  Papadopoli  nella  sua  Storia  dell’  univervta 
Padova  , tona.  I!  , p.  a3i  , ec. 

(5)  Tiraboichi , tona.  VU,  pari.  li  , p.  3. 


di 
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stette  sina  al  1527  , e che  passò  quindi  alla  córte 
del  * cardinale  Cliesio  vescovo  e principe  di 
Trento  , il  quale  lo  ebbe  in  si  gran  pregio  , non  r 
pure  come  medico , ma  ancora  come  uomo  pieno 
di  dottrina  e prudenza,  cbe  ne’ più  grandi  affari 
voleva  adirne  il  consiglio.  Dopo  un  soggiorno  di 
quattordici  anni  in  quel  vescovato  passò  ad  eser- 
citare ed  insegnare  la  medicina  in  Gorizia  , di 
dove  fu  , dodici  anni  dopo  (i)  , chiamalo  da 
Ferdinando  , re  de’  Romani  , in  qualità  di  me- 
dico dell' arciduca  Ferdinando  suo  secondogenito.. 
Il  Mattioli  univa  ad  una  profonda  dottrina  una 
probità  , un’  innocenza  ed  una  cortesia  cbe  lo 
rendevano  a tulli  caro  ed  onorato.  Al  suo  par- 
tire da  Trento  , uomini  e donne  co1  loro  figliuoli 
I’  accompagnarono  piangendo  per  lungo  tratto 
di  via  , chiamandolo  ad  alta  voce  loro  benefat- 
tore  e padre.  A Gorizia  la  sua  casa  fu  una  notte 
da  un  incendio  distrutta  con  tutto  ciò  eh’  egli 
aveva  ; il  dì  vegnente  tulli  i cittadini  e le  più  * 
gravi  e più  ricche  matrone  gli  recarono  a gara  e 
suppellettili  e danaro  ; ed  il  magistrato  ordinò  , 
cbe  gli  fosse  tòsto  pagalo  Io  stipendio  di  un  anno, 
per  modo  eh’ei  ne  fu  più  ricco  di  prima.  Quan- 
do partì  per  recarsi  alla  corte  dell’  arciduca  , i 
cittadini  gli  fecer  dono  di  una  collana  d’  oro  , 
vollero  che  destinasse  ei  medesimo  il  suo  succes- 
sore , e scrissero  al  principe,  che,  se  mai  il  Mat- 
tioli dovesse  un  giorno  partire  dalla  corte , a 
loro  il  rendesse.  Ferdinando  , diventato  impera- 
tore , lo  colmò  di  testimonianze  di  stima , lo 
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dichiarò  consigliere  Aulico  , e nobile  Quartato , 
estendendone  il  privilegio  a tutti  i discendenti  ; e 
quando  il  Mattioli  ebbe  un  figlio  dalla  sua  se- 
conda moglie,  volle  egli  stesso  insieme  cogli  am- 
basciatori di  Francia  e di  Polonia  lavarlo  al' 
sacro  fonte,  e dargli  il  proprio  nome:  e questo 
figlio  fu  io  parte  erede  della  fama  e degli  onori 
del  padre.  Massimiliano  li  volle  che  1’  arciduca 
suo  fratello  a lui  il  cedesse,  e lo  fece  suo  primo 
medico.  Finalmente  carico  d’  anni,  e logoro  dalle 
fatiche  della  corte  , dove  era  stato  più  di  venti 
Arai , domandò  il  suo  congedo , e rilirossi  a 
Trento  per  passarvi  1’  estrema  vecchiezza  : ma 
vi  era  a mala  pena  stabilito,  che  morì  di  peste 
nel  1077. 

Egli  dovette  F alta  sua  fama  alle  traduzioni 
di  Dioscoride , ed  alle  cure  che  si  diede  per 
illustrare  e far  conoscere  questo  autore.  La  pri- 
ma edizione  del  suo  volgarizzamento,  accom- 
pagnata di  ampj  comenti  e di  lunghi  discorsi 
sulla  materia  medesima  , fu  fatta  in  Venezia 
nel  i554  , quell'  anno  istesso  che  il  re  dei 
Romani  lo  chiamò  per  collocarlo  presso  di  suo 
figlio  , ed  è da  credere  che  gli  applausi  che  ri- 
scosse quell'  opera  fossero  quelli  che  chiamarono 
l’ attenzione  sopra  di  lui.  Egli  dedicò  , nel  1 5 58  , 
la  sua  traduzione  latina  all'arciduca  Maesiroilia- 
»o  (1) , éd  agli  altri  principi  dell’  Impero.  Nella 
dedica  accenna  la  diligenza,  con  cui  erosi  accinto. 
• " ’ . • ‘ - 1:  •'* 


fi)  Il  Tiraboschi , p.  5 , dice  &\V  imperatore  Massi- 
miliano II;  ma  Massimiliano  pervenne  alt'  impero  sol- 
tanto sci  anni  dopo , nel  i56$.  - 
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a conoscere  ed  a sviluppare  sì  vasto  argomento, 
ed  i viaggi  che  aveva  intrapresi  per  paragonare 
le  produzioni  della  natura  colle  descrizioni  del 
suo  autore.  Più  lungamente  poscia  si  stende  in 
esporre  gli  aiuti  che  a condurre  a line  ed  a pub- 
blicare un’  opera  sì  dispendiosa  area  ricevuti , e 
nomina  quelli  che  gli  aveano  fornito  non  piccole 
somme  di  danaro  , due  imperatori  , Ferdinando 
e Massimiliano  , gli  arciduchi  , Augusto  duca  di 
Sassonia  , Federico  conte  palatino  del  Reno,  Gioa- 
chino marchese  di  Brandeburgo , Alberto  duca 
di  Baviera , e parecchi  altri  principi  , che  pro- 
teggevano  , e promoveano  allora  le  scienze,  più 
efficacemente  forse  che  i loro  successori  , più  di 
essi  ricchi  e potenti  , oggigiorno  non  farebbero. 
Si  mostra  anche  grato  a tutti  i dotti  così  italiani 
come  forestieri  , dai  quali  avea  ricevuti  codici 
rari  ed  antichi , disegni  di  piante  , e piante  effet- 
tive : per  tal  modo  si  può  dire  che  tutta  1 Italia 
e tutta  l’ Alemagna  ebbero  parte  alla  composizione 
di  qnes'a  grand’  opera , ed  all’  esattezza  a coi 
pervenne  di  edizione  in  edizione.  Ne  fu  fatto  un 
sì  gran  numero  , ebe  Io  stampatore  Valgrisi  di 
Venezia  , asseriva  che  più  di  Ireutadue  mila  copie 
egli  ne  avea  vendute , vivente  1’  autore  , e ne 
erano  richieste  dalla  Seria  , dalla  Persia  , dal- 
li Egitto  , e che  uno  aveagli  narrato  di  averla 
veduta  ìd  Tessalonica  tradotta  in  lingua  ebraica  (i). 

Ciò  non  pertanto  non  mancò  chi  gli  facesse 
acerbe  censure.  Giovauni  Rodriguez  da  Casteb 
bianco  porlughese,  il  quale  pubblicò  dei  Conienti 


(i)  Tiraboschi , p.  6. 
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'sopra  Dioscoride  nel  «554  , il  medesimo  anno 
ohe  il  Mattioli  ave  a messo  in  luce  i suoi , se  ne 
false  , ed  arili  nondimeno  di  criticarlo.  Il  Mal» 
lidi  tale  gli  lece  risposta,  che  lo  ridusse  al  sileu- 
zio.  Melchiorre  Guilandino  prussiano  (t)  pubblicò 
pnre  contro  di  lui  un  libro  intitolalo  Theon  , 
che  contiene  una  critica  amara  e sangninosa  , 
alla  quale  egli  rispose  con  non  minore  asprez- 
za ; perocché  P uomo  più  gentile , e mansoeto 
non  è sempre  P autore  più  sofferente  delle  cen- 
sore : ma  queste  nuvolette , ed  alcune  altre , che 
tentarono  di  oscurare  la  sua  gloria , non  gli  toi- 
«Irò  dal  goderne  e dal  vederla  aumentare  nel 
cqjso  della  sua  vita  , e non  impedirono  che  gli 
sopravvivesse.  Si  fece  fuor  di  dubbio  assai  meglio 
in  appresso  : ma  quelli  pur  anco  che  fecero  pro- 
gredire innanzi  la  scienza  , ammirano  ancora  il 
Jdaitioli , e lodano  una  si  pregevole  fatica. 

Non  fu  questa  la  sola  sua  opera  ; avea  dianzi 
volgarizzata  la  Geografia  di  Tolomeo  (2.)^  e pub- 
blicò in  diversi  tempi  alcune  operette  mediche  , 
diede  quali  si  può  vedere  il  titolo  nella  Biblioteca 
botanica  di  Alberto  Mailer  (3)  ; la  più  parte  si 
trovano  nella  raccolta  delle  opere  4ei  Mattioli , 
stampata  in  Francfort  nel  1598. (*) 


(*)  Questo  dotto  straniero  crasi  reso  celebre  per 
lunghi  viaggi  in  Oriente  , e per  le  cognizioni  che  vi 
aveva  acquistate.  La  sua  fama  lo  fece  chiamare  , nel 
s56t  , a Padova  , per  presedere  al  giardino  botanico, 
e per  leggere  pubblicamente  con  nn  assegnamento  che 
andò  sino  a seicento  fiorini  : mori  nel  >589,  e lasciò,  per 
gratitudine,  tutti  i suoi  libri  alla  repubblica  di  Venezia, 
(a)  Venezia  , »548. 

(3)  Tom.  1 , p.  298 , ec. 
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Dioscoride  ci  trasse  da  prima  a ragionare  del  suo 
traduttore;  ma  altri  lo  avevano  preceduto  nello 
studio  , nell’esame  e nella  descrizione  delle  piante. 
Il  senato  di  Venezia  avea  data  una  gagliarda 
spinta  ad  un  siffatto  studio  , fondando,  nel  i&33, 
una  cattedra  de*  semplici  nell’  università  di  Pa- 
dova ; quella  di  Bologna  ne  seguì  1’  esempio  un 
anno  dopo  , Padova  ebbe  poco  stante  un  orto 
botanico  (i);  Pisa  e Firenze  ottennero  e catte- 
dre ed  orti  dalla  munificenza  di  Cosimo  I ; fi 
Vaticano  ebhe  soltanto  sotto  il  pontificato  di 
Pio  V (a)  un  orto  botanico  di  qualche  riguardo. 
Dotti  professori  vi  farono  chiamati , e parecchi 
di  essi  recarono  vantaggio  alla  scienza  colle  loro 
scritture , non  pure  coi  loro  insegnamenti.  Luca 
Ghini , primo  custode  dell’  orto  botanico  di  Pisa, 
e capo  di  una  scuola  dalla  quale  uscirono  famosi 
botanici , fece  meglio  che  pubblicare  un  libro. 
Avea  raccolti  materiali  da  comporre  parecchi  volu- 
mi di  descrizioni  di  piante  da  lui  studiosamente 
osservate  e delineate , e già  si  disponeva  a darli 
alle  stampe  , quando  , vedendo  il  Dioscoride  del 
Mattioli  , ne  depose  il  pensiero  , scrisse  al  suo 
rivale  , se  ne  congratulò , lo  ringraziò  di  averlo 
prevenuto , e gli  mandò  parecchie  piante  da  lui 
non  ancora  vedute  colle  loro  figure  , delle  quali 
il  Mattioli  si  giovò  nella  sua  edizione  latina  : ed 
il  Mattioli  stesso  ci  lasciò  testimonianza  di  questo 
generoso  procedere,  il  che  è ad  amendu e egual- 
mente onorevole  (3). 

...i* 

(i)  Fondato  dal  senato  nel  1 545. 

(a J Nel  i566< 

(3  ) V.  Delle  sue  opere  , E pisi,  mediein.  , tona.  Ili  , 
lettera  a Giorgio  Mario. 
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Luigi  Anguillara  , nalio  verisimilmente  dell' An- 
guillara , luogo  dello  stalo  ecclesiastico  , tu  sco- 
laro del  Gbini  , ed  il  primo  custode  dell1  orto 
botanico  in  Padova.  Il  Mattioli , ed  un  altro  giu- 
dice assai  autorevole,  l’Aldrovandi , 1‘ avevano  in 
poco  concetto  , e ne  parlavano  anche  con  di- 
sprezzo ; ma  si  può  sospettare , che  nel  loro  giu- 
dizio avesse  la  passione  qualche  non  picciola  par- 
te (1),  e P Anguillara  lasciò  un’opera  (2)  abba- 
stanza lodata  dall1  Haller  (3)  , perchè  1*  autore 
vogliasi  avere  in  miglior  conto.  Sul  finire  della 
sua  vita  ebbe  parte  ad  nn'  utile  operazione  ; 
partì  da  Ferrara  dove  teneva  pubblica  scuola  di 
medicina  , per  recarsi  con  frate  Evangelista  Qua- 
drando nella  Puglia  a raccogliere  dei  semplici,  dei 
quali  composero  la  teriaca.  Gli  esperimenti  che 
diede  a Ferrara  di  colale  rimedio,  abbero  grande 
successo  ; ma  la  teriaca  non  potè  sanarlo  dai 
una  febbre  pestilenziale , per  cui  finì  di  vivere 
nel  1570. 

Un  altro  ancor  più  illustre  scolaro  del  Ghini 
fu  Bartolomeo  Maranta  natio  di  Venosa  nel  regno 
di  Napoli.  Di  ritorno  da  Napoli , dopo  avere  ter- 
minati li  suoi  sludj , si  perfezionò  nell1  orto , che 
ivi  avea  Gianvincenzo  Pinelli  , pieno  delle  più 
rare  e più  pregevoli  piante  ; e per  gratitudine 
gli  dedicò  il  suo  Metodo  per  conoscere  le  pian- 
te (4)  , scritto  in  latino  , e stampato  in  Vene- 

,J-.  V>.  J 

. , - • I . 

(1)  Tiraboschi , p.  11. 

(a)  J semplici  di  Luigi  Anguillara  In  più  pareri  k 
diverti  nobili  uomini  , ec.  Venezia  , i56t. 

tl)  Bibl.  botan..,  tom.  329.  ’ 3'Jt  *•  1 •"  t 

(4)  Methodus  cognoseendorum  timplicium. 

Ginguené  T.  IX.  7 
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zia  Del  1559.  Si  ha  pure  di  lui  in  lingua  ita- 
liana un  Trattalo  della  Teriaca  e del  Mitridate  , 
che  fu  poi  recato  in  latino.  Nè-  era  solo  dotto 
nella  botanica  e nella  medicina  , ma  ancora  nelle 
umane  lettere  , ed  area  composto  alcuni  dialoghi 
poetici  su  Virgilio,  ch’egli  pensava  di  pubblica- 
re ; faceva  anche  disegno  , scriveva  al  celebre  Al- 
drovandi  , se  le  Muse  lo  avessero  favorito , di 
dare  un  addio  ai  semplici  ed  alle  erbe  (1)  , ma 
uscì  di  vita  anzi  che  potesse  fare  questo  esperi- 
mento di  gloria  letteraria,  che  non  gli  sarebbe 
per  avventura  tornato  a buon  effetto.  ' 

1/  orto  del  Pinelli  richiama  alla  memoria  , 
che  nel  medesimo  tempo  parecchi  privati  ne  ave- 
vano formati  altri  in  diverse  città  d’ Italia  , in 
Venezia  , in  Rimini  , in  Lucca  , in  Genova  , ed 
anche  in  Padova  , comechè  questa  città  avesse 
un  orlo  pubblico  ; tanto  quello  studio  aveva  de- 
stalo amore  e vaghezza  nell’  universale  , ed  emu- 
lazione nei  dotti. 

Uno  dei  successori  dell'Anguilla^  nell’  orlo 
botanico  di  Padova  fu  il  celebre  Prospero  Al- 
pino , nato  in  Maroslica  il  i'i  novembre  1 55 3. 
Compiuto  il  corso  de’  suoi  studj  nell’  università 
di  Padova  , ove  si  manifestò  di  vivo  ingegno  con- 
giunto ad  un'  instancabile  applicazione , e di  una 
singolare  inclinazione  allo  studio  delle  erbe  e 
delle  piante  , per  desiderio  di  conoscere  quelle 
dell  Oriente  , partì,  nel  i58o,  da  Venezia  con 
Giorgio  Emo,  console  della  repubblica,  e»  vi- 


li) Tiraboschi  reca  questa  lettera»  p.  i3  e i4- 
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sitale  da  prima  le  isole  della  Grecia  , giunse  ia 
Egilto  , dove  si  trattenne  più  anni  osservando 
tutto  ciò  che  quella  contrada  produce  di  singo- 
lare , e descrivendo  minutamente  quello  che  gli 
cadeva  soli’  occhio.  Ritornò  dall’  Egitto  , secondo 
alcuni  (1),  nel  i58^  , e,  secondo  altri,  sol- 
tanto nel  x 586  (2).  Divisi  anche  sono  i pareri 
intorno  al  tempo,  in  cui  venne  chiamalo  a Padova  : 
lu  sullo  scorcio  del  sedicesimo  secolo , o nel 
principio  del  diciassettesimo  : ma  non  v'ha  dubbio 
sul  tempo  della  sua  morte  , avvenuta  dopo  una 
malattia  di  sei  mesi  addì  23  novembre  del  1616. 
Grandissima  fu  la  sua  fama  in  vita  , e le  sue 
scritture  , soventi  volle  ristampate  dopo  la  sua 
morte  , danno  testimonianza  eh’  essa  si  è mante- 
nuta sino  ai  tempi , in  cui  le  novelle  scoperte  , 
e soprattutto  i nuovi  metodi  scemarono  il  pregio 
di  que1  primi  tentativi  della  scienza. 

La  più  parte  delle  opere  di  Prospero  Alpino 
sulla  storia  naturale  comprendono  principalmente 
le  osservai  ioni  da  lui  fatte  in  Egitto  (3)  : avea 
pure  dettata  l’ intiera  storia  naturale  di  quella 
contrada  , la  cui  prima  parte  soltanto  ha  veduta 
la  luce  nel  1735  in  Leyden.  Oltre  questi  scritti, 


(i)  Mazzuchelli , Scritt.  d 1 Ilal.  , tom.  I , part.  1. 

(3)  Tiratoselo , p.  i5. 

(3)  De  medicina  Aegyplorum  libri  IV  , Venezia  , 
*59*  » in  4 ° De  plantis  Aegypti  liber  , ibid.  j mede- 
simo anno  , anche  in  \.  De  Balsamo  dialogus  , ibid.  ; 
medesimo  anno , medesimo  formato  , ristampato  ibid. 
col  libro  De  Plantis.  De  Rhapontico  , disputalio  in 
Gymnasio  patavino  babita  , cc.  i Padova  , 1612,  in  4* 
De  plantis  exoticis  , opera  postuma}  Venezia,  1627 

« 1629 , in  4*  • 
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che  illustrarono  la  medicina , altri  ne  pubblici 
intorno  a questa  scienza,  tra  gli  altri  i suoi  Irei 
dici  libri  della  medicina  metodica  (i)  , ed  i sette- 
libri  sul  presagire  la  vita  e la  morte  agli  infer- 
mi (a) , opera  che  pare  sia  stata  fra  tutte  le  ab» 
tre  sue  tenuja  in  maggior  pregio. 

Pisa  che  era  sempre  l’emula  di  Padova,  aveva 
affidata  la  cattedra  e I’  orlo  de’  semplici  ad  ui* 
professore  non  men  celebre  , ad  Andrea  Cesal- 
pini.  Di  lui  parla  a lungo  il  Bruckero  nella  sua 
Storia  critica  della  filosofia  (3)  ; se  non  che  egli  cel 
rappresenta  filosofo  , non  botanico»  E in  fatto  il 
Cesalpini  fu  tra’  più  caldi  seguaci  di  Aristotile  ; 
uno  però  di  coloro  che  interpretarono  più  libera- 
mente la  sua  dottrina,  e ne  trassero  li  più  inge- 
gnosi risultamene.  Egli  si  levò  in  grido  come  filosofo 
peripatetico  in  Atemagna  , dove  fece  un  viaggio 
che  aumentò  la  sua  rinomanza  : ed  è appunto 
scontrandolo  tra  i filosofi  che  noi  parleremo  dà 
lui  più  a lungo.  Qui  però  convien  recare  innanzi, 
il  suo  più  bel  titolo  di  gloria  : egli  la  ottenne  (4) 
dando  il  primo  , nel  sho  Trattato  sulle  piante  ti 
un  metodo  botanico  fondato  sui  loro  distinti  ca- 
ratteri , tratti  dai  fiori , dai  frutti  e dalla  se- 
menza : il  primo  distribuì  in  quindici  classi , de- 
terminate a norma  di  colali  caratteri,  gli  ottocento 
vegetabili  cirea  nulla  sua;  opera  accennali  e de- 


(t)  Padova,  1611,  in  fot. 

(a)  De  Praetagienda  vita  et  morte  ae&rotanttwn  , 
libri  VII,  Venezia,  1601  , in  4.0,  ristampati  molta 
altre  volte. 

(3)  T.om.  IV  j p.  aao  ; tom.  VI  ,,p.  7»»  » ««• 

De  pianti $ libri  XVI,  Firenze , in  4**  , 
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-senili.  Era  un  passo  immenso  che  i bolanici  pre- 
cedenti non  avevano  neppure  presentilo  ; ed  era 
questo  un  fare  nella  scienza  un  cambiamento  fon- 
damentale o anzi  era  esserne  il  vero  creatore. 

Altri  asseriscono , altri  negano  eh’  ci  fosse  il 
primo  a scoprire  la  circolazione  del  sangue.  Al- 
cuni passi  traili  dalle  diverse  sue  scrinare  , a 
dover  provare  ebe  ne  fu  1*  autore  , sono  oscuri  ; 
ina  ve  ne  ha  uno  sì  chiaro  nel  suo  stesso  Trat- 
tato delle  piante  (i),  che  lascia  solo  la  gloria  di 
av  ere  con  più  esattezza  e precisione  spiegata  co- 
lale scoperta  all'  inglese  Harvey  , al  quale  viene 
dalla  comune  opinione  attribuita , avvegnaché  al- 
cuni dotti  la  gli  contrastino  tuttavia. 

Altre  opere  , oltre  quelle  del  Cesalpini  , gio- 
varono ai  progressi  straordinar]  fatti  allora  dalla 
botanica.  1 libri  di  Teofrasto  intorno  alle  piante 
furono  contentati  (2) , e tradotti  (3)  come  quelli 
di  Dioscoride  : le  sue  sentenze  su  questo  argo- 
mento furono  raccolte  insieme  e con  discerni- 
mento ordinate  (4).  Nuovi  Erborarj  vennero  in 


(1)  Nana  in  animalibus  videmus  aliitientutn  pervenga 
duci  ad  cor  tamquam  ad  oiRcinam  caloria  insiti  , et 
adepta  inibi  ultima  perfectione  , per  arteria*  in  univer- 
sum corpus  distribuì  agente  spirilu  , qui  ex  eodern  ali- 
mento in  corde  gignitur.  De  Plantis , !ib.  I , c.  11. 

(o)  Julit  Caesaris  Scaligeri  commentari 1 et  animati - 
versione!  in  sex  libro 1 Theofrasti  de  causi t piantar um, 
Ginevra  , i556,  in  fot.;  Lione,  i584,  io  8» 

(3)  Dell ’ istoria  delle  piante  di  Teofratto  libri  tré, 
tradotti  in  italiano  da  Michel  Angelo  Biondo  , 1 Ve- 
nezia , 1549 , in  8. 

(4)  Theofrasti  sparsae  de  Plantis  sententiae  a Coe- 
sore Odone  Aquilano  collectae  et  ordinatae , Bono- 
niae , i56i  , in  4 ° 
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luce  (i);  i luoghi  più  fecondi  di  piante  rare  fu- 
rono esplorati  e descritti  (a)  ; finalmente  la  scienza 
de’  semplici  fu  unita  alla  scienza  medica  , della 
quale  assicurava  ed  accelerava  cotanto  gli  avan- 
zamenti (3). 

Minore  fu  il  numero  di  coloro  che  scrissero 
degli  altri  due  regni  della  natura.  I pesci  soli  eb- 
bero una  storia  particolare.  Ippolito  Salviani,  autore 
di  essa  storia  , stampata  in  Roma  nel  i558  (4)** 
sortì  i natali  in  Città  di  Castello  ; egli  ebbe  gli 
aiuti  più  efficaci  ed  operosi  pel  compimento  di 
quell’  opera  dal  cardinale  Marcello  Cervini , che 
fu  papa  alcun  tempo  dopo , e che  , sventura- 
tamente per  le  scienze  , lo  fu  troppo  breve  tem- 
po (5).  Il  Salviani  non  poteva  per  le  sue  tenui 


(i)  L’ Erbario  nuovo  dì  Castor  Durante,  Venezia  , 

»584  , »n  fot.  • ; ' 

(a)  Piaggio  dì  Monte-Baldo  di  Francesco  di  Cal- 
ce olari  , Venezia  i56G  , in  4 ° H medesimo  in  latino 
col  titolo  di  Iter  Baldi,  Venezia,  iftji.  Il  Tiraboschi 
chiama  questo  autore  Calzolari  , c Maffei  ( V erona 
illustrata  , tom.  II  ) Calceolari.  Era  speziale  in  Vero- 
na .intimo  amico  del  Mattioli  e dell’  Aldrovandi , e 
possessore  di  un  Museo  di  storia  naturale , che  gli  au- 
.tori  contemporanei  mettono  innanzi  a’  musei  de’  mo- 
. sarchi.  V.  Maffei.  _ ■ * . 

(3)  De  tnedicinae  et  rei  herlariae  origine  , prò - 
gressu  , utililate  , a Gullielmo  G rotatolo  Borgomen- 
ti,  ec.  ; Basilea,  i563  , in  4-°  f*.  Grataroli , nato  in 
Bergamo,  vi  professava  la  medicina,  ma  avendo  adot- 
tate le  opinioni  dei  riformati  , fu  obbligato  a fuggire  , 
ed  a riparare  a Basilea  , dove  morì  nel  i568  in  età  ili 
6a  anni.  Vuol  essere  aggiunto  al  catalogo  dei  dotti , 
dei  quali  le  controversie  religiose  privarono  1’  Italia. 

(4)  Aquatilium  animalium  historia. 

(5)  Ventidue  giorni. 
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soslanze  nè  procacciarsi  la  conoscenza  di  altri 
pesci  da  quelli  dei  mari  d’  Italia  , nè  far  dipin- 
gere tante  immagini  di  pesei  necessarie  ad  un’  o- 
pera  siffatta.  Il  Cervini  glie  ne  somministrò  il 
danaro  , cd  eccitò  col  suo  esempio  altri  cardinali 
a fare  lo  stesso  ; fece  a sue  spese  venire  dai  mari 
piti  vicini  molle  sorti  di  pesci  , sconosciuti  in 
Roma  , e dalla  Francia  , dall’  Alemagna , dal 
Portogallo,  dalla  Bretagna  , e perfino  dalla  Gre- 
cia un  gran  numero  di  altre  spezie  esattamente 
dipinti.  Gli  fu  anche  d’aiuto  colle  proprie  inve- 
stigazioni , illustrazioni  , e consigli  , il  che  è per 
avventura  più  degno  di  stima  e piu  raro  in  un 
uomo  occupatissimo  nelle  sue  faccende,  e ne’ suoi 
gravissimi  studj.  Marcello  II  era  morto  da  quattro 
anni  , e P autore  si  guardò  dal  sopprimere  la 
dedica  (atta  al  suo  benefattore  , cd  è (lessa  ap- 
punto che  ci  fa  chiari  del  benefìzio  ricevuto  dal- 
1’  autore  e della  sua  gratitudine.  L’ opera  del 
Salvini  lu  allora  accolta  con  grande  applauso, 
ed  occupa  tuttora  il  suo  luogo  nellè  collezioni 
degli  studiosi  e della  storia  della  scienza. 

Deve  aversi  come  cosa  di  poco  momento  P o- 
puscolo  di  Paolo  Giovio  intorno  ai  Pesci  roma- 
ni (i),  pubblicalo  Panno  1524,  ed  anche  il 
cemento  di  Francesco  Massari  , sul  nono  libro 
di  Plinio  ; che  tratta  dei  pesci  , stampalo  in  Ba- 
silea nel  1537.  Quanto  è al  regno  minerale,  del 
quale  si  scrisse  ancor  meno  , avrebbe  acquistato 


(1)  De  piicibut  romani t.  L’autore  intende  di  accen- 
nare con  questo  titolo  i pesci , che  si  rinvenivano  nelle 
riviere  dello  stalo  romano. 
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qualche  lustro  dalla  Metallolheca  di  Michele  Mer- 
cati , se  T avesse  terminata  e pubblicata  : ma 
quello  che  egli  area  lasciato,  vide  soltanto  la  luce, 
dopo  varie  vicende  , nel  1717  sotto  il  pontificato 
e per  opera  di  Clemente  XI  ; edizione  magnifica, 
ricca  di  rami  con  singolare  maestria  incisi  , e di 
osservazioni  di  alcuni  dotti,  degna  in  una  parola 
della  magnificenza  e delle  grandi  idee  di  quel 
pontefice. 

Michele  Mercati , natio  di  S.  Miniato  in  To- 
scana , ebbe  a maestro  fra  gli  altri , nell’  univer- 
sità di  Pisa , il  dotto  Cesalpini  , da  coi  parve 
che  ricevesse  in  retaggio  1'  amore  alla  contempla- 
zione della  natura.  Passato  a Roma  , fu  dal  pon- 
tefice Pio  V posto  alia  cura  dell’  orto  botanico 
vaticano  , che  allora  cominciò  ad  ater  nome  ; 
{Jregorio  XIII  lo  annoverò  tra’ suoi  famigliar!; 
Sisto  V lo  fé’  protonotario  apostolico , e lo  mandò 
in  Polònia  insieme  col  cardinale  legato  , Ippolito 
Aldobrandini  , acciò  potesse  stendere  sempre  più 
le  sue  cognizioni  , ed  accrescere  il  numero  delle 
rarità  naturali,  che  già  avea  raccolte.  In  qnel  viag- 

fio  , 1’  imperatore  Rodolfo  , e Sigismondo  re  di 
’olonia  gli  dimostrarono  la  più  grande  stima.  Fu 
poscia  primo  medico  di  Clemente  Vili,  il  quale 
ebbe  per  lui  molta  benevolenza.  Universalmente 
stimalo  ed  avuto  caro  pel  suo  (ratto  amabile  e 
per  le  sue  virtù  non  meno  che  pel  vasto  suo  sa- 
pere , finì  di  vivere  in  Roma  il  a5  giugno  del 
1593  , in  età  di  soli  cinquanta  due  anni  (1). 


( 1)  Avea  dato  alle  stampe,  nel  1576,  alcuue  Con- 
sideraiioni  e ttimedj  per  tenere  lontana  e per  curart 
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La  sua  Melallotheca  , olire  alla  bellezza  del- 
V edizione  , ha  questo  di  singolare  , che  ci  ma- 
nifesta nn  fallo  rilegante  per  In  storia  delle  scien- 
ze , e del  quale  hon  se  ne  vede  altrove  verun 
cenno.  Gregorio  XIII  e Sisto  V arcano  raccolto 
ed  ordinalo  tutte  le  produzioni  della  natura , 
e singolarmente  del  regno  minerale,  in  un  museo, 
che  fu  poscia  dissipato  e dis|»erso  per  modo  , 
che  appena  rimane  memoria  del  luogo  in  cui  era. 
Ora  1’  opera  del  custode  del  museo  non  è altro 
che  la  descrizione  di  esso,  ed  è divisa,  come  lo 
era  il  musco , in  dieci  armadj , e ciascuno  di 
essi  in  più  casseltini.  La  descrizione  di  tulli  gli 
oggetti  che  ri  erano  rinchiusi  , le  terre  , i sali  , 
i nitri,  gli  allumi,  le  pielre  di  ogni  maniera  , ec. , 
e le  spiegazioni  eh’  egli  vi  aggiunse  , mostrano  il 
lungo  studio  da  lui  fatto  su  tali  materie , e la 
diligenza  con  cui  osserva\a  ogni  cosa.  L’  opera 
intiera  ha  il  pregio  di  fare  , in  qualche  modo , 
rivivere  uno  dei  primi  monumenti  eretti  alle 
scienze  naturali  , che  era  stalo  dal  tempo  di- 
strutto. 

I dotti  aveano  preso  soltanto  ad  illustrare 
qualche  parte  della  storia  naturale  ; niuno  aveva 
ardilo  abbracciare  ugualmente  tutte  le  parli  di 
quella  vasta  scienza  e darne  un  corso  intiero  e 
compiuto,  che  comprendesse  tutte  le  produzioni 
della  natura.  Cotale  gloria  era  riserbata  ad  uno 
de’ più  gran  genj  che  avesse  in  questo  secolo 


la  peste,  ed  un  Trattalo  dpgli  obelischi,  il  quale  prova 
che  univa  lo  studio  dell’  antichità  alle  cognizioni  del 
naturalieta  e del  Medico. 
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I1  Italia  , ed  uno  de’  più  laboriosi  scrittori  che 
vi  fosse  stato  mai.  Ulisse  Aldrovandi  , del  quale 
gli  autori  italiani  magnificarono  per  avventura  le 
lodi , ma  che  può  , senza  esagerazione , venir 
collocalo  tra  que’  rari  ingegni  che  una  nazione 
^ed  un  secolo  si  danno  eterno  vanto  di  aver  pro- 
dotti, nacque  in  Bologna  addì  il  settembre  1321. 
L’amore  della  greca  antichità  vinceva  nella  sna 
famiglia  quello  del  calendario  romano;  il  padre 
di  Ulisse  , chiamato  Teseo  , era  non  meno  che 
sua  moglie  Veronica  Marescalchi  di  nobilissima 
famiglia  bolognese , e jnorì , lasciando  il  figliuolo 
in  età  di  dodici  anni.  I primi  passi  di  Ulisse  nel 
.mondo  potevano  annunziare  un  vagabondo  ed  un 
avventuriere  egualmente  che  una  mente  avida  di 
cose  nuove  , e pronta  ad  aver  in  non  caie  ogni 
pericolo  per  acquistar  dottrina.  Di  dodici  anni , 
solo  e senza  saputa  della  madre  va  sino  a 
,Roma,  ed  in  età  di  sedici  anni  fa,  di  nuovo  quel 
viaggio  con  un  solo  servitore  , e , nel  tornare  , 
avvenutosi  vicino  a Bologna  in  un  pellegrino,  che 
andava  a S.  Jacopo  di  Galizia  , se  ne  va  con 
lui  a piedi  ,k  attraversa  P Italia  , la  Francia  , la 
Biscaglia  , le  Asturie,  perviene  a san  Jacopo,  e 
ritorna  egualmente  a piedi  fra  varie  vicende  e 
m Ilo  pericoli. 

Sedalo  quel  primo  ardor  giovanile,  si  rivolse  con 
pari  ardore  agli  studj  a cui  attese  parte  in  Bologna 
,e  parte  in  Padova  , e non  vi  fu  sorta  di  scienza 
di  cui  non  volesse  istruirsi  , ed  in  cui  non  fa- 
cesse maravigliosi  progressi;  Alcuni  sospetti  di 
religione  essendosi  destati  contro  di  lui  ed  altri 
Bolognesi  , in  que’  tempi , ne’  quali , dice  il  Ti- 
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imboschi  (1),  temevasi  d'  ogni  cosa,  fece  una 
terza  volta  il  viaggio  tli  Roma  , ed  ivi  , provata 
la  sua  innocenza  , mise  da  canto  colali  dispute 
teologiche  per  visitare  attentamente  le  antichità 
di  Roma.  Lucio  Mauro  scriveva  allora  intorno  ad 
esse.  Aldrovnndi  lo  aiutò  colle  sue  osservazioni  , 
e distese  egli  stesso  un  Trattalo  delle  antiche 
statue  di  Roma,  che  fu  poi  stampato  nel  i5r>6 
insieme  col  libro  del  Mauro.  Guglielmo  Ron- 
delles  , dotto  francese  , si  accingeva  anche  a pub- 
blicare un  trattato  sui  pesci  , ed  egli  con  lui  - 
unendosi  in  quello  studio , sentì  naturalmente 
portarsi  alla  cognizione  della  natura  , e vi  si  diede 
con  sommo  diletto  ed  ardore  per  tutta  la  vita. 
Ritornato  a Bologna  si  applicò  da  prima  alla 
botanica , e mosse  a Pisa  per  apprenderla  dal 
Ghiui  (2);  recatosi  di  nuovo  a Bologna,  prese 
la  laurea,  e fu  successivamente  impiegato  in  quella 
università  nella  cattedra  di  logica  , di  filosofia  , 
ed  in  fine  in  quella  di  botanica , eh’  egli  bramava 
sopra  d’  ogni  altra  , ed  in  cui  continuò  quaran- 
totto anni. 

Bologna  deve  a lui  I’  unione  fatta  a quella 
cattedra  dell’  orlo  botanico  , quale  era  in  Pisa 
ed  in  Padova  ; per  suo  consiglio  il  magistrato  lo 
cominciò  a formare  a pubbliche  spese  nel  1667, 
e ne  diede  a Ini  medesimo  la  soprantendenza. 
Frequenti  viaggi  da  Ini  fatti  iin  diverse  regioni 
dell'Italia,  e la  corrispondeoza  tenuta  co' più 
dotti  che  allora  vivessero , gli  agevolarono  il 

^ » 1 , . . 1 » \ 

f-  * - • > 

(1)  Tom.  VII,  part.  Il",  p.  ai.  1 

(a)  V.  «opra  p.  96. 
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mezzodì  raccogliere  in  quell’orlo , da  quasi  lolle 
le  parli  del  mondo,  le  piante  più  rare,  più  utili  e i 
più  degne  delle  sne  considerazioni  , per  cui  fece 
una  gravissima  spesa  alla  quale  concorse  in  parie 
la  liberalità  del  senato  , in  parte  egli  slesso  aiu- 
tato ancora  da  molti  principi  e signori  italiani  , 
ai  quali  il  disegno  delPAIdrovandi  parve  degno 
«li  essere  dalla  loro  munificenza  promosso.  Cotale 
tuo  disegno  era  di  illustrare , scrivendo,  tulle  le 
parti  della  natura  : non  potendo  egli  viaggiare 
in  ogni  parte  del  mondo  per  descriverle  , pensò 
a raccogliere  sotto  i suoi  occhi  in  Bologna  tutti 
I vegetabili  prodotti  dalle  varie  contrade  della 
terra.  Formava  ad  un  tempo  nella  propria  sua 
casa  un  museo  dei  due  altri  generi  , che  era 
forse  il  più  insigne  che  allora  esistesse , ed  una 
biblioteca  ricchissima  di  quanti  libri  vi  erano  a I 
siffatta  scienza  appartenenti. 

, Provveduto  di  colali  copiose  sorgenti  e di 
▼alidi  aiuti,  come  l’ illustre  Buffon  fece  in  ap- 
presso, si  accinse  alla  composizione  di  quella 
grand’  opera  , ed  in  tredici  tomi  in  folio  trattò 
distesamente  degli  uccelli,  degli  insetti,  de' pesci, 
de’quadrupedi , di  lutti  gli  altri  animali , de’ ino- 
ltri , de’  metalli  , degli  alberi.  Egli  però  potè 
vederne  soltanto  alla  luce  quattro  volumi  : gli 
altri  furono  pubblicali  in  diversi  tempi  dopo  la 
sua  morte.  Oltre  questa  grande  opera  , immenso 
è il  numero  di  altri  trattati , osservazioni , Ietterò  1 
e d’  altre  scritture  che  si  conservano  manoscritte 
nella  biblioteca  dell’  Institelo  di  Bologna  , e di 

cui  lo  storico  della  sua  vita  (i)  diede  un  esatto 

- . 4 I 

" 1 

(i)  11  conte  Giovanni  Fantuzzi.  Questa  vita  fu  da  I 
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catalogo.  Per  la  maggior  parte  riguardano  la 
storia  naturale  , ma  se  ne  vede  con  marav  iglia 
una  folla  di  diversi  argomenti.  La  pittura  , 
l architettura  , la  musica,  la  poesia,  I1  antichità) 
la  storia  , le  arti  meccaniche  , la  geografia  , la 
critica  , la  medicina  , la  filosofia  , la  morale  , la 
matematica  , e perfino  la  teologia  , tutto  fu  ab- 
bracciato da  quell’ingegno  straordinario,  ed  in 
tutte  lasciò  prove  del  suo  valore,  della  sua  instan- 
cabile operosità  , e della  profonda  sua  dottrina. 

^ell1  età  di  ottani’  anni  domandò  in  fine , 
nel  1600  , il  suo  congedo  al  senato,  che  glie 
ne  concedette  uno  onorevole.  Egli  per  testimo- 
niargli la  sua  gratitudine,  lo  lasciò  erede  del  suo 
museo  e della  copiosa  sna  biblioteca  , e quegli 
con  saggia  e prudentissima  disposizione  li  fece 
passare  all"  Instiluto  di  Bologna  , dopo  la  morte 
del  testatore,  avvenuta  il  io  maggio  del  i6o5. 
L Istituto  conserva  colali  preziosi  monumenti  , 
e 1 per  modo  di  dire  , questa  viva  memoria 
di  no  dotto  che  sarà  di  eterno  lustro  alla 
patria.  Buffone , il  quale  poteva  certo  recarne 
giudizio,  lo  trova  soverchiamente  prolisso,  e dice 
pur  anco  che  qne’  volumi  si  ridurrebbono  alla 
decima  parte,  ove  se  ne  logliessero  tutte  le  cose 
mutili  ed  estranee  all1  argomento  : aggiugne  che 
in  parte  storica  è troppo  mista  di  favoloso,  e 
cbe  1’  autore  vi  si  mostra  troppo  inclinato  alla 
credulità  : ma  dichiara  ciò  non  ostante , che , a 
malgrado  di  colali  difetti , i libri  deirAIdrovand» 

. ^ . . t 

t ■■■  ■ 

prima  pubblicata  sola  in  Bologna  , nel  17741  «d  in  ap» 
Pisuo  iuscrita  dall*  autore  nc'suei  Scrittori  Bolo&ntti^ 
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si  debbono  rimirare  come  i migliori  che  ri  siano 
su  lulia  la  storia  naturale  ; che  buono  è il  piano 
deli’  opera  , scusate  ìe  distribuzioni , bene  spie- 
gate le  divisioni , le  descrizioni  esatte  , uniformi 
sì  ma  fedeli  (i).  Dice  infine  che  1’ autore  è il  più 
laborioso  , il  più  dotto  di  tutti  i naturalisti  (2). 

- Vuoisi  annoverare  tra  essi  , o almeno  che  sia 
tra  i dotti,  che  attesero  porticolaruiente  allo  studio 
de’  segreti  della  natura , Giambattista  Porla  , tut- 
toché abbia  mescolate  di  troppe  bizzarrie  e pue- 
rilità le  sue  opere,  che  furono  il  frutto  di  co- 
tale studio.  Egli  ebbe  i natali  in  Napoli  circa 
il  1040  (3),  e si  applicò  da  giovane  alle  scienze 
naturali  : se  non  che  ebbe  a maestri  dei  filosofi 
«joali  sono  il  Cardano,  ed  alcuni  altri  bizzarri 
ingegni,  de’ quali  seguì  pur  troppo  1"  esempio. 
Viaggiò  per  ampliare  le  sue  cognizioni  non  pure 
in  tutta  l’ Italia  , ma  nella  Francia  e nella  Spa- 
gna , visitando  tutte  le  biblioteche  , cercando  di 
conversare  con  tutti  gli  scienziati , ed  anche  cogli 
abili  artisti , per  apprendere  da  essi  quello  che 
pertiene  alla  loro  proléssioue  (4).  Tornalo  a Na- 
poli, adunò  nella  sua  casa  un’  accademia  detta  dei 
Secreti  , nella  quale  nìuuo  veniva  ammesso  , che 
non  se  ne  fosse  prima  mostrato  degno  calla  sco- 
perta di  alcun  segreto  utile  alla  medicina  , 0 alia 
filosofia  naturale.  Si  formò  ancora  un  museo  di 
rare  produzioni  della  natura  , che  erano  1’  og- 

r •.  ;•  '-*•>  i f f • '-.U *“*!>*»»': 


(1)  Tom.  I,  Discorso  preliminare  , io  4*°  > p-  4®* 

(a)  Idem  ibid. 

<3)  Tiraboschi,  t.  VII,  part  I,  p,  397. 

(4)  Prefazione  della  sua  Magia  naturale. 
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getto  dell’  ammirazione  degli  stranieri  , e che  ii 
dolio  francese  Peirescio  , viaggiando  nell1  Italia  , 
sul  cadere  del  secolo  , visitò  più  volte  ed  esa- 
minò attentamente  (i).  ■ 1 

Le  follie  superstiziose,  le  predizioni  aslrologi- 
cbe , e gli  altri  pretesi  metodi  di  divinazione  che 
sparse  nelle  sue  opere  , intorbidarono  per  qual- 
che tempo  la  vita  tranquilla  ed  onorata  che 
condnceva  nella  sua  patria.  La  corte  di  Roma 
ne  prese  sospetto  ; accusato  innanzi  al  papa  , gli 
conveune  recarsi  a difendere  il  meglio  che  per 
Ini  si  |>oteva,  la  sua  dottrina  e la  sua  condotta. 
Cessò  di  vivere  nel  lòia,  compianto  e stimato, 
non  ostante  i suoi  errori  , da  tutti  i dotti  di 
quell' età.  L'acuto  suo  ingegno,*  la  , vasta  sua 
dottrina  splendono  nelle  numerose  scritture  che 
mise  in  luce.  La  sua  Magia  naturale  fu  da  prima 
di  soli  quattro  libri , e crebbe  poscia  sino  a venti. 
In  essa  pretese  di  raccogliere  quanto  di  maravi- 
glioso  si  trova  nella  natura,  e si  può  ottenere  col- 
Parte.  E fuori  di  dubbio  che  vi  mise  molle  cose 
ridicole  e puerili  ; ma  è certo  ancora  che  vi  si 
leggono  in  gran  copia  osservazioni  assai  prege- 
voli intorno  a diversi  punti  di  storia  naturale , 
alla  luce  , ai  vetri  ottici , ai  fuochi  artifiziali 
alla  statica  , alla  meccanica  , alia  calamita  e ad 
altre  somiglianti  materie  (2).  Non  è da  stupire 
che  un'  opera  siffatta  fosse  tosto  , come  si  vanta 
nell'edizione  del  1589,  tradotta  in  italiano,  in 
francese,  in  ispaguuolo  , ed  anche  in  arabo.  In* 


(1)  Gassendi  , Vita  Peiresc. 
(2J  Tiràbojchi,  p.  399. 
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quella  , che  intitolò  Phylognomonica  , insegna  a 
conoscere  , dall’  apparenza  esterna , 1’  intrinseca 
virtù  delle  piante , ed  anche  quella  degli  ani- 
mali , dei  metalli  , e di  ogni  altra  cosa.  Di  ciò 
non  pago  , pretese  di  sottomettere  alle  medesime 
leggi , nella  sua  Fisonoroia  umana  , I’  uomo  ed 
il  cielo  anch1  esso.  In  essa  si  abbandona  soprat- 
tutto ad  osservazioni  superstiziose  ed  a puerilità 
iudegne  di  quel  uomo  dotto  eh’  egli  era.  Ma  ss 
mostra  più  saggio  in  altri  trattati  filosofici  e mate- 
matici , come  sone  a dire  i nove  libri  sulla  Ri- 
frazione , gli  Elementi  curvilinei  , i libri  intitolati 
Pneumatici , ed  il  Trattato  di  prospettiva.  Se  si 
desidera  un  cataloga  compiuto  delle  sue  scritture 
in  ogni  genere,  si  può  rinvenire  in  Niceron  (i). 
Vi  si  vedranno  due  commedie , nna  tragicomme- 
dia , e quattordici  commedie,  che  non  sono  per 
certo  capolavori  drammatici;  ma  che  danno  una 
maggiore  testimonianza  dell’  instancabile  operosità 
della  mente  deli'  autore. 

La  più  rilevante  delle  scienze,  che  può  chia- 
marsi ausiliaria  della  medicina  , 1’  anotomia,  fece 
progressi  ancora  maggi©!  i di  quelli  delle  altre* 
scienze  naturali.  Jacopo  Berengario  da  Carpi 
è il  più  antico  di  quelli  che  si  resero  singolari 
in  quel  secolo.  Egli  era  , sin  dal  1 5oa  , pro- 
fessore di  chirurgia  in  Bologna,  e si  vuole,  che, 
per  soddisfare  ad  nn  tempo  alla  sua  curiosità  di 
esaminare  la  struttura  del  corpo  umano  , ed  alla 
sua  antipatia  contro  gli  Spagnuoli  , aprisse  vivi 


(t)  Me  moire»  de » Hommet  illustre»  , tota.  XLIH» 
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due  nomini  di  questa  nazione  n fine  di  osservare 
la  palpitazione  del  cuore  : ma  gli  uomini  di  senno 
mettono  cotale  fatto  nel  numero  di  que’  raccon- 
ti , che  non  hanno  altro  fondamento  fuorché  la 
popolare  credulità  (i).  Gli  vien  data  la  lode  di 
essere  stalo  il  primo  inventore  del  metodo  di  cu- 
rare il  morbo  gallico  coll’  unzione  mercuriale. 
Uccise  , dicesi , molti  ammalati  , ma  ne  risanò 
un  numero  ancora  maggiore  , e sanando  ed  uc- 
cidendo guadagnò  più  di  cinquantamila  duca- 
ti. Benvenuto  Celliui  , nella  vita  che  di  se 
medesimo  scrisse  (2) , ed  il  Bembo  in  una  lelte- 
ra  (3)  , non  dauno  una  troppo  favorevole  idea 
del  suo  carattere.  M.  Portai  , nella  sua  Storia 
deir  anatomia , opera  arnia  anche  dagli  stranie- 
ri , sono  più  di  qnarant1  anni  , per  classica  , 
descrive  a lungo  , ed  apprezza  col  solito  sno  di- 
scernimento  (4)  le  osservazioni  e le  scoperte  di 
questo  anatomico,  ch’egli  disegna  col  solo  nome 
di  Iacopo  Carpi  , sotto  il  quale  è universalmente 
conosciuto.  Il  Tirahoschi  ci  rende  avvisati  (5)  che 
1’  autor  francese  non  è egualmente  esalto  nel- 
I accennare  le  diverse  vicende  della  sua  vita  ; 
ma  esse  rilevano  meno  per  la  storia  della  scien- 
za , che  le  osservazioni  e le  scoperte.  Se  Iacopo 
da  Carpi  , scoprì  il  primo  , nell’  orecchio  , i 
due  ossicelli  detti  il  malleolo  e l’ incude  , e nel- 
1 occhio  la  pellicola  membranosa  posta  innanzi 


(il  Tiraboschi,  p.  37. 

(2)  Pag.  33  e 19S. 

(3)  Voi.  |,  Jet.  9. 

(4)  Hittolre  de  l'  Anatomìe  # tono.  1 , p.  273. 

(5)  Loc.  cit.  p.  39. 

Ginguené  T.  IX. 
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alla  velina  , ciò  basta  per  far  ragione  della  stia 
fama  e del  titolo  che  M.  Portai  gli  dà  di  uno 
de1  ristoratori  dell’  anatomia  presso  i moderni. 

Il  Mondino  era  stato  fuori  di  dubbio  il  primo  , 
e fin  dal  quartodecimo  secolo  (i^  : Berengario 
pubblicò,  nei  i52i,  un  ampio  comento  sul  Trat- 
tato di  notomia  del  Mondino  ; ristrinse  di  poi 
quel  comento  , e lo  migliorò  d’  assai  dandolo  in 
compendio  , con  belle  figure  in  legno  , in  Bolo- 
gna , nel  i523.  Aveva  dato  alla  luce  prima  (a) 
il  sOo  Trattato  della  (radura  del  cranio.  Da  Bo- 
logna passò  a Roma;  il  papa  Clemente  VII, 
fe’  prova  inutilmente  di  volerlo  ritenere  ; egli 
dopo  una  dimoia  di  sei  mesi  andò  a stanziare 
in  Ferrara  , il  cui  duca  aveva  unito  al  suo  do- 
minio la  città  di  Carpi,  c credesi  che  vi  rimanesse 
fiuo  alla  sua  morte  , che  uon  si  sa  in  che  anno 
avvenisse. 

In  quel  torno  (3) , il  gran  lume  della  moderna 
anatomia,  Andrea  Vesalio,  dopo  avere  rischiarato 
Brusselles  , sua  patria  , Lovanio  , Parigi  e Mont-  ' 
pellier  , vpnne  chiamato  dal  senato  veneto  , a ri- 
splendere qeir  università  di  Padova.  La  vita  di 
questo  scienziato  straniero  , la  cui  fine  fu  infe- 
licissima (4)  , non  perliene  alla  nostra  istoria. 
Tenne  scuola  in  Padova  sei  auni  solamente  ; ma 


(1)  V.  jiuì  sopra,  tom.  IV,  p.  16. 

(a)  Mei  i5i8. 

(3)  i537. 

(4)  Ritornando  da  Cipro  9 da  Gerusalemme  fa  get- 
tato dalla  tempesta  nell'isola  di  Zante  , sopra  una 
spiaggia  deserta  , e vi  mori  di  fame  « di  disagio  , il 
i5  ottobre  i564« 


Digitized  by  Googt 


Parte  11  , Capo  XXf'II/.  , , 5 

bastarono  per  lasciare  scuolari  che  la  scienza  an- 
novera tra  i suoi  più  gran  maestri. 

Il  più  illustre  di  coloro  che  comunemente  gl»  ?» 
danno  per  discepoli  , è Gabriello  Falloppio,  nato 
in  Modena  nel  i5a3  (i).  A malgrado  della  sua 
fama  nou  si  hanno  quasi  notizie  intorno  alla  sua 
vita,  e si  sa  solo  ch’egli  fu  figlinolo  legittimo  di 
un  certo  Falloppio,  figliuolo  egli  stesso  illegit- 
timo di  un  padre  ignoto  ; eh’  egli  vestì  da  giovine 
F abito  ecclesiastico  , ed  ebbe  un  canonicato  , 
al  quale  poi  rinunciò  per  attendere  all’  anatomia. 
Sulla  sua  propria  testimonianza  (2)  egli  ebbe  solo 
il  Vesalio  a maestro  pel  diligente  ed  assiduo  studio 
che  fece  intorno  alle  sue  opere  anatomiche  : ma 
questo  bastò  percb1  egli  nodrisse  verso  di  lui  tutta 
la  vita  quella  gratitudine  e quella  riverenza  , 
che  i veri  discepoli  dei  più  gran  maestri  non 
serbano  sempre. 

11  Falloppio,  giovane  ancóra,  fu  professore  in 
Ferrara,  poscia  in  Pisa,  e finalmente  in  Pa- 
dova , di  chirurgia  , di  notomia  , di  botanica  , 
e continuò  ad  insegnare  finché  visse  , in  questa 
università  , dalia  quale  si  allontanò  solo  a quando 
a quando  per  recarsi  in  Roma,  in  Firenze,  in  Milano, 
per  cure  ragguardevoli  di  grandi  personaggi  , o 
per  tornirsi  di  nuove  cognizioni.  Fece  anche  un 
viaggio  in  Francia  con  ambasciatot  i veneziani  (3); 


fi)  Tiraboschi , toni.  VIl,part.  Il,  p.  3a , e Biblica. 
Moderi,  tom.  II  , p 337. 

(a)  Proétnium  del  lib.  li  delle  sue  Ontrvazieni  <tnam 
to  miche.  1 ‘ ■ 

(3)  Lo  dice  alla  fiue  del  suo  contesto  sul  libro  d’Ip- 
pocrate  De  Pulneribu»  capili t. 
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ed  un  altro  iu  Grecia,  donde  dice  di  aver  [tor- 
talo una  piauta  rara  (i).  Credesi  che  avesse  ven- 
titré anni  soli  qnando  scrisse  le  Observationes 
anatomicae  (2) , la  più  pregiata  delle  numerose 
sue  scritture , che  furono  raccolte  in  tre  volumi 
in  folio  (3).  Questo  gran  numero  reca  soprattutto 
stupore  quando  si  pensa  al  tempo  che  dovette  im- 
piegare nelle  cattedre  , che  ebbe  sempre  a soste- 
neré  , alle  altre  incumbenze  della  sua  professione  , 
ed  ai  suoi  viaggi  ; quando  iu  fine  si  sa  che  mori 
nel  1 56a,  in  età  di  trentanove  anni  non  compiuti. 

Era  di  natura  altrettanto  gentile,  quanto  di 
ingegno  singolare.  Nelle  sue  opere  parla  sem- 
pre con  modestia  delle  proprie  fatiche  t con 
giustizia  di  quelle  de'  suoi  contemporanei  (4)  , 
con  ammirazione  di  quelle  del  suo  prede- 
cessore e maestro  Veselio , e con  rispetto  della 


(1)  Hine  cuna  ex  Grecia  afferma  hanc  piantana.  De 
materia  medica  , p.  21. 

(1)  Stampate  in  Venezia  nel  i56i,  in  8.°i  ristampate 
r anno  dopo  in  Padova , in  Parigi , in  Colonia  , ec. 

(3,)  Venezia  , i584»  i(>>6,  ec.  V.  i titoli  di  tutte  le 
opere  comprese  in  questi  tre  volumi  nel  Tiraboschi  , 
Jiibliot.  Moden . tom.  H , p.  a(k>  e seg. 

(4)  Gian  Filippo  Ingrassa  siciliano,  morto  in  Pa- 
lermo, nel  1S80  , che  scoprì  il  terzo  ossioello  del— 
l’ orecchio  chiamato  la  staffa,  e Giambattista  Canani 
che  fu  il  primo  ad  osservare  le  valvule  delle  vene  a 
dovettero  la  loro  fama  , e , in  qualche  maniera  , la 
proprietà  di  cotali  due  scoperte  alto  stesso  F alloppio  , 
al  quale  si  volevano  attribuire , e che  , in  due  luoghi 
delle  sue  Osservazioni  Anatomiche  , le  restituisce,  colle 
testimonianze  della  più  alta  stima  , ai  loro  autori.  Ti- 
raboschi , Star,  lelter.  itaL  tom.  VII  , part.  li  , p.  38 
e 39. 
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sua  persona.  Si  scosta  egli  dalle  sue  opinioni  ; 
si  trova  egli  costretto  ad  impugnarle  ? Il  fa 
con  certi  riguardi  Terso  di  lui  , con  una  diffi- 
denza di  se  stesso , cbe  gli  conciliano  tutta  la 
confidenza  del  lettore  , non  pure  la  stima.  Gli 
tenne  però  imputalo  , come  argomento  di  una 
natura  feroce  (1)  , Pavere  ottenuto  dal  duca  di 
Toscana  uomini  condannali  al  supplizio;  e P averli 
fatti  morire  nella  maniera  accomodala  alle  opera- 
zioni anatomiche,  che  faceva  in  appresso  sopra  di 
essi.  In  effetto  la  morte  , alla  quale  quegli  infe- 
lici erano  condannati  , non  toglierebbe  a colali 
atti  tutto  P orrore  che  inspirano  : se  non  che , 
dalle  Osservazioni  Anatomiche  in  poi  , le  opere 
del  Falloppio  furono  solo  pubblicate  da’  suoi  sco- 
lari dopo  la  sua  morte  , quali  le  avevano  rac- 
colte a viva  voce  , conseguentemente  con  un’  in- 
finità di  alterazioni  nello  stile  e nelle  sentenze  ; 
1’  opera  poi  in  cui  si  ragiona  di  siffatte  opera- 
zioni (a)  è , nella  raccolta  di  tutte  le  sue  scrit- 
ture (3) , affatto  diversa  da  quello  che  era  nel- 
l1  edizione  data  da' suoi  scolari  (4),  e questo  passo 
non  altrimente  che  parecchi  altri , non  vi  si  trova: 
è dunque  verisimile  che  vi  sia  stato  inserito  (5). 

Si  accordano  ad  uua  voce  al  Falloppio  pa- 
recchie scoperte,  e descrizioni  più  esatte  » che 


(1)  Astruc , De  mori,  verter,  ; edhiong  dei  1766, 
tom.  11  , p.  143. 

(a)  De  Tumoribus  , c,  XIV. 

(3)  Venezia  1606. 

(4)  Venezia  , i56a  , in  4 ° > col  trattato  De  ulce * 
ribus. 

(5)  Tiraboscbi  # Bibliot . Moderi . tom.  II , p.  a5o. 
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non  lo  erano  state  innanzi  a lui , nelle  parli 
più  delicate,  e men  note  dei  nostri  organi  (i). 
La  scoperta  delle  tube  , che  dal  suo  nome  furono 
dette  falloppiane , nell’  utero  femminile  , gli  Tiene 
contrastata  , e si  preferì  di  credere  , che  1’  antico 
medico  greco  Erofilo,  secondo  alcuni  (2),  o 
Rufo  d1  Efeso  , secondo  altri  (3)  , le  avesse  in- 
dicate e descritte  , anzi  che  lasciarne  tutta  la 
gloria  ad  un  moderno  ; ma  , oltre  che  quelle 
pretese  descrizioni  greche  sono  sì  imperfette  , 
che  lasciano  all’  anatomico  italiano  tolto  il  merito 
della  scoperta  {/,) , la  gloria  del  Falloppio  ha 
ancora  altri  fondamenti , e ninno  gli  può  conten- 
dere nè  i progressi  che  gli  de\e  la  notomia  , 
nè  1’  elevalo  seggio  che  occupa  tra  gli  scienziati 
italiani  più  illustri. 

Potrei  qui  aggiugnere  i nomi  di  parecchi  ana- 
tomici , e cataloghi  intieri  di  opere  di  notomia  , 
che  furono  allora  in  grido,  parecchie  delle  quali 
lo  sono  tuttora  : ma  il  solo  accennarle  occupe- 
rebbe qui  troppo  luogo  , e basta  il  far  menzione 
degli  autori  più  celebri  , e delle  opere  più  rag- 
guardevoli. Tali  sono  ancora  il  noine  e gli  scritti 
di  Bartolomeo  Eustachio  , che  altri  fanno  natio 
di  S.  Severino  nella  Marca  d’  Ancona  , altri 
di  S.  Severina  uella  Calabria  , e che  fu  gran 
tempo  professore  di  Medicina  in  Roma  nella  Sa- 


li) V.  M.  Portai,  Hislotre  de  V anatomie  et  de 
Chirurgie  , tono.  I,  p.  5Go  e seg. 

(a)  M.  Portai. 

(3)  Dutens  Rechereh.es  tur  lei  découvertes  dei  mo- 
de* nes  , tom.  Il  , p.  27  , seconda  edizione  , 1776. 

(4;  Tiraboschi , BibUot.  moderi.  , t.  11  , p.  349* 
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pienza  , dove  pubblicò  parecchie  opere  insigni. 
Ebbe  un  potente  protettore  nel  cardinale  Giulio 
della  Rovere  (1)  , del  quale  fu  medico  , eppure 
visse  e morì  povero.  Malconcio  dalla  podagra  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  , non  potè  attendere 
a1 * 3  suoi  lavori,  e le  sue  tenui  sostanze  non  gli  per- 
misero di  terminare  e pubblicare  alcuni  rami  della 
sua  più  bell'  opera  ; terminò  nel  1 5 7 4 nei  dolori 
e quasi  nella  miseria  una  vita  laboriosa  ed  utile. 
Quand’anche  egli  non  avesse  lasciato  che  le 
Tavole  anatomiche  , era  degno  di  una  sorte  mi- 
gliore : allorché  cessò  di  vivere , ne  avea  fatte 
delineare  ed  incidere  quaranta  che  rimasero 
inedite  , e si  credettero  perdute  fino  al  pontifi- 
cato di  Clemente  XI  : furono  allora  trovate  , « 
la  munificenza  di  quel  pontefice  fece  per  esse 
ciò  che  fece  due  o tre  anni  dopo  per  la  Metal** 
lotheca  del  Mercati.  Colali  tavole  furono  date 
alla  luce  per  suo  comando  ed  a sóe  spese  (2)  ; 
ed  è su  quell’  edizione  che  si  fecero  le  altre  , 
ma  con  nuove  note  ed  illustrazióni  la  più  sti- 
mala di  tutte  è quella  di  Leyden  de)  1744. 
Li  suoi  opuscoli  anatomici  prima  stampati  sepa- 
ratamente , e raccolti  poscia  in  tra  volume  (3)  ; 


(1)  Non  è da  confondere  con  quello  che  fu  papa  piò 
di  cinquaut’  anni  prima,  col  nome  di  Giulio  11  , come 
per  distrazione  fece  M.  Portai , Bùi.  de  V Analont, 
tona.  I , p.  608. 

I 2,  Tabulae  anatomicae  quae  e tenebrie  tandem 
pindicaias  et  pontifìcie  Clementi s XI  munìfii entìa 
dono  acceptae  prnefatione  notieque  illustrami  loannee 
Maria  Lanciti.  Roma,  1714»  in  fot. 

(3)  Opuecula  anatomica  : riempe  de  renum  etruclu - 
ra  , officio  et  adminie trattone  ; de  audttue  orbante  ; 
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il  Trattato  delle  Reni  , quello  che  scrisse  in- 
to  ruo  ai  denti , all1  orecchio  , ed  a parecchi 
altri  opuscoli  , comprendono  osservazioui  altret- 
tanti nuore  e sottili,  quanto  esatte.  Pretese  sempre 
di  essere  stalo  il  primo  ad  osservare  la  staffa  del- 
1 orecchio , della  quale  il  Falloppio  aveva  aper- 
tamente attribuita  la  gloria  ad  un  altro  anato- 
mico (i).  Forse,  come  più  di  lina  rolla  avvenne, 
la  medesima  osservazione  fu  fatta  da  amendue 
ad  un  tempo  ; ma  non  si  può  credere  che  un 
uomo  del  carattere  e della  dottrina  del  Fallop- 
pio abbia  ignoralo  ud  fatto  così  importante  per 
la  scienza  , o abbia  voluto  spogliare  uno  de1 
suoi  contemporanei  , che  non  conosceva  , per  ar- 
ricchirne un  altro  clic  conosceva  nnGor  meno  (2). 

Condotti  alla  mediciua  per  mezzo  delle  scienze 
che  le  sono  d1  aiuto  e di  lume  , ci  troviamo  in 
£ran  parte  istruiti  nella  Storia  della  medicina 
«tessa:  pochi  sono  que1  botanici , que’ naturalisti, 
quegli  anatomici  rinomali  , che  non  fossero  anche 
medici.  Nulladiineno  se  per  me  si  volessero  an- 
cora nominare  , e far  conoscere  , fosse  pure  com- 
pendiosamente , lutti  i dotti  medici , che  eb- 
bero grido  nell1  esercizio  o nell1  insegnamento 


«isium  examen  ; de  motti  capiiìs  ; de  vena  quae  azygoe 
Graecis  dicitnri  etc.  de  denlibui.  Venezia,  1 564  » »*» 
4 Fu  fatta  una  nuova  edizione  di  questi  opuscoli  dal- 
l’illustre  Boerhaave  , Leydeu  , 1707,  in  8.°;  e furono 
ristampati  in  Delft , 1736,  in  8.°  con  buonissime  ta- 
vole 

. (1)  Ingrassia  , V.  sopra,  p.  16  nota  4- 
(a)  Ingrassia  , nato  in  Sicilia  , visse  quasi  tempre 
io  quell'  isola , o in  Napoli , dove  gli  era  stata  eretta 
«na  «tatua. 
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dì  questa  scienza  , e che  lasciarono , in  alcune 
opere  stimate  , testimonianze  del  lor  sapere  , 
stancherei  la  mente  del  lettore  e la  mia.  Senza 
che  è noto  , che  da  per  tutto  ove  si  scontra  ad 
un  tempo  , nella  medesima  arte  , una  folla  d'  uo- 
mini celebri  , si  vuole  sempre  fare  ima  scelta 
fra  cotali,  celebrità.  Il  tempo  solo  ne  fa  1’  estra- 
zione , e non  vuoisi  in  appresso  disfar  1 opera 
del  tempo.  Si  lascino  dunque  nelle  storie  parti- 
colari della  scienza  , nelle  storie  letterarie  delle 
diverse  contrade  e delle  città  d'Italia  , in  quelle 
delle  Università,  la  più  parte  di  que’  nomi , che 
in  esse  vengono  serbati  , e rechiamo  solo  iu  mezzo 
quelli  che  si  possono  fregiare  ancora  di  qualche 
illustre  ricordanza. 

Il  nome  del  Fracastoro  ce  ne  rammenta  una 
delle  più  gloriose:  pure,  quantunque  questo 
nome  pertenga  alla  storia  della  medicina  , la 
storia  della  poesia  lo  richiede  a miglior  ra- 
gione : per  quanto  egli  sia  stalo  valente  me- 
dico , fu  ancora  più  gran  poeta  , e noi  lo 
scontreremo  non  pure  in  ischiera  coi  primi 
poeti  latini  , del  sedicesimo  secolo  ma  in  capo 
ad  essi.  Scontreremo  anche  , tra  i filosofi  , un 
altro  medico  non  meno  famoso  del  Fraca- 
storo , se  non  è altrettanto  onorevolmente  ri- 
nomalo, ed  è Gerolamo  Cardano,  antore  di 
libri  d’  anatomia  e di  medicina  , che  non  sono 
più  nè  letti  nè  ricordali  , ma  che  ne  lasciò  pa- 
recchi altri  di  una  filosofia  eterodossa  ed  ardita, 
de’  quali  si  ragiona  ancora  , e che  lo  fanno  ci- 
tar sovente  , comechè  non  sia  per  ciò  maggior- 
mente letto. 

Muua  città  d’  Italia  raccolse  per  avventura  aia 
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più  gran  numero  di  medici  , quanto'  Ferrara  ; e 
ninno  di  essi  ebbe  in  allora  maggior  nome  , edl 
onori  di  Antonio  Musa  Brasatola  , nobile  ferra- 
rese. Nacque  egli  addì  16  gennaio  del  i5oo.  Il 
conte  Francesco  Brasatola,  suo  padre,  gli  diè  il 
secondo  nome  , quasi  presago  eh'  ei  dovesse  un 
giorno  pareggiare  la  fama  di  Musa  , quel  famoso 
medico  d’ Augusto  (i).  Fece  siffatti  progressi  nel- 
l' Università  di  Ferrara,  che  nell'età  di  diciotlo 
anni  fu  destinato  a leggervi  la  dialettica,  e so- 
stenne pubblicamente  quivi  in  prima,  e poscia  in 
Padova  ed  in  Bologna  , cento  conclusioni  teolo- 
giche , filosofiche  , matematiche  , astronomiche  , 
mediche  e di  belle  lettere.  In  età  di  venticin- 
que anni  fu  eletto  primo  medico  del  prìncipe 
ereditario  , che  fu  poi  Ercole  II , e lo  seguì  in 
Francia  quand'egli  andò  a sposare  Maria  Benala  , 
figliuola  di  Luigi  XII. 

Francesco  I,  il  quale  regnava  da  dieci  anni  , 
c che  aveva  imparato  ad  apprezzare  i dotti  ita- 
liani , teneva  in  sì  aita  stima  il  Brasavola  , che 
gli  permise  di  aggiugnere  i gigli  alle  sue  proprie 
divise , e lo  nominò  cavaliere  dell'  Ordine  di 
S.  Michele  , che  era  in  allora  il  primo  ordine 
di  Francia  (a).  Nè  solo  fu  medico  , ed  intimo 
consigliere  di  Alfonso  I e di  Ercole  II  , ma 
venne  altresì  consultalo  da  papa  Paolo  111  e 


(i)  Tiraboschi , p.  5t. 

(a)  Quest*  Ordine  fu  invilito  poco  tetnpo  dopo  , 
perché  venne  prodigato  senza  modo  e senta  scélta,  lt 
pubblico  Gnì  per  dargli  il  titolo  spregevole  di  collier 
ù tome s betes.  ( Mercure  de  t rance  , luglio,  primo  fa- 
scicolo 1 8 1 4 - ) 
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dall1 * 3  imperatore  Carlo  Quinto  nelle  loro  gravi 
infermità  , e da  essi  con  novelli  ouori  rimeritato. 
Oltre  la  dialettica  lesse  con  grande  applauso  in 
quella  università  la  filosofia  morale.  Era  dotto  bo- 
tanico , cd  aveva  una  raccolta  di  Semplici  , c 
serbava  con  grande  dispendio  in  un  orto  le  erbe 
più  rare.  Fra  le  sue  molle  e gravissime  occu- 
pazioni scrisse  e diede  alla  luce  un  grandissimo 
numero  di  opere  , delle  quali  i suoi  biografi  rac- 
colsero diligentemente  i tìtoli  (1).  Coinechè  non  si 
tengano  al  preseute  a gran  pezza  nella  medesima 
stima  , vi  si  leggono  aucora  con  piacere  alcuni 
rimedi , dei  quali  fu  il  primo  rilrovatore  ; e si 
cita  tra  gli  altri  il  decotto  del  legno  d’  India  , 
I*  elleboro  nero  , il  mercurio  preso  in  bevanda  a 
liberare  da’  vermi,  ec.  Questa  vita  si  operosa  e 
sì  onorevole  non  fu  lunga  , ed  ebbe  termine  a 
cinquantacinque  anni. 

Quella  di  Tommaso  da  Ravenna,  medico 
non  meno  di  lui  rinomato  (2)  , darebbe  al- 
1*  incontro  un  raro  esempio  di  durala  , se  fos* 
sesi  estesa  4 come  si  scrisse  , fino  all1  età  di 
cento  veut1  anni:  ma  il  Tiraboschi , correggendo 
aTcuni  errori  di  data  , accenna  ancora  un1  opera 
da  lui  composta  in  età  di  ottanta  due  anni  (3), 
ed  egli  morì  due  anni  dopo.  Fu  soprannominato 

per  T estensione  del  suo  sapere  , il  Filologo 

». 

___  _ f 

(1)  Tra  gli  altri  il  dottor  Luigi  Francesco  Castella, 
ni  , nell’  opera  intitolata  De  vita  Anton.  Muta*  Era - 
tavolae  , comment.  , Mantova,  1767  ' 

(a)  L'abate  Paolo  Ginanui,  tom.  Il  deVloi  Strili. 
Bavenn  , p.  227  , cc. 

(3)  Tom.  Vii , pari,  li , p.  53. 
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e con  questo  uomc  Tiene  per  lo  più  disegnato  dagli 
autori  contemporanei.  II  suo  nome  di  famiglia  era. 
Giannolli  o Giannozzi  : quanto  a quello  di  Ran- 
gone,  che  talora  gli  vien  dato,  gli  fo  probabilmente 
conceduto  dal  conte  Guido  Rangone  , allorcbè 
fu  compagno  , forse  in  qualità  di  medico  , nelle 
militari  spedizioni  di  quel  generale.  Dopo  aver 
letto  pubblicamente  parecchi  anni  in  Roma  , iu 
Bologna  , ed  iu  Padova  , andò  a fermare  la  di- 
mora in  Venezia,  dove  ammassò,  coll’esercizio 
della  sua  arte  , molte  riccbezze  : si  può  giudi- 
care della  loro  grandezza  dal  lodevolissimo  uso  che- 
ne  fece.  Fondò  e dotò  , in  Padova  , un  collegio  , 
ore  ventitré  giovani , singolarmente  di  Ravenna  , 
sua  patria , dovessero  essere  in  ogni  scienza 
istruiti  ; vi  unì  una  scelta  e copiosa  biblioteca 
ijon  meno  di  libri  che  di  antichi  monumenti  , di 
•tromenti  matematici , di  pitture  , e una  rendita 
annuale  per  mantenere  essi  e chi  ne  avesse  la 
cura.  Fece  rifabbricare  a sue  spese  la  chiesa  di 
S.  Giuliano  di  Venezia  col  disegno  del  celebre 
architetto  Sansovino  ; quella  di  S.  Gcminiano  fu 
da  lui  ristorata  ed  abbellita  ; finalmente  lasciò 
qu  fondo  per  assegnare  ciascun  anno  la  dote  a 
sei  giovani  veneziane.  Non  è perciò  maraviglia  , 
die  Venezia  1’  abbia  fallo  cavaliere  di  S.  Marco  , 
e gli  aFbia  posto  in  diverse  parti  della  città  busti 
od  iscrizioni  , ed  abbia  coniate  in  onor  suo 
cinque  medaglie.  Si  cercherebbe  inutilmente  nelle 
me  opere  , o per  meglio  dire  in  un  certo  nu- 
mero di  opuscoli  oscuri , che  si  hanno  di  lui , i 
fondamenti  di  un  sì  gran  nome  , e di  sì  grandi 
ricchezze.  Egli  ne  fu  certo  debitore  più  alla 
felicità  nel  curare  che  agli  scritti  : tra  essi  si 
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cita  nn  libro  , in  cui  insegna  al  pontefice  Giu- 
lio III,  e a chiunque  vuoi  saperlo,  il  modo 
che  dee  tenersi  per  vivere  olire  i cento  venti 
auui  (i).  Quel  papa  indolente  e inalsaniccio 
non  se  ne  prevalse  gran  fatto  (2)  ; cd  il  titolo 
di  questo  libro  diede  forse  occasione  all’  errore 
di  chi  asserì,  ch’egli  giungesse  a quella  straordi- 
naria età. 

Giambattista  Montano , ossia  da  Monte , ve- 
ronese , medico  , ellenista  ed  antiquario , -del 
quale  il  Maffei  (3)  parla  con  somma  lode  , e di 
cui  accenna  molte  opere,  cessò  di  vivere  nel  1 5 5 1. 
Il  Falloppio  lo  chiama  lume  di  ([nell1 * 3 4 5 6 7  età  (4)  ; 
ma  nella  nostra  quel  lume  si  è del  tutto  oscu- 
rato. Malgrado  1’  articolo  che  il  P.  Niceron  im- 
piega per  Gerolamo  Mercuriale  da  Forlì , ed  il 
catalogo  che  dà  delle  numerose  sue  produzioni  (3), 
M.  Portai  ne  parla  con  grande  disprezzo  (6).  Tra 
siffatto  disprezzo  e i grandi  encomj  di  cui  turono 
larghi  verso  questo  dottore  ed  i suoi  scritti , vuoisi 
fuor  di  dubbio  prendere  una  via  di  mezzo  : il 
Tiraboschi  lagnandosi  dolcemente  di  quella  se»- 
tenza  , per  avventura  acerba  anzi  che  no  del 
pregevole  autore  francese  , incomincia  dal  dire  : 
Io  non  son  medico  (7):  io  noi  sono  più  di  lui, 
ed  entrerò  ancora  meno  di  quello  eh’  ei  lece , 


(1)  Da  vita  hominum  ultra  iao  annoi  prvtwhtitda. 

(a;  V.  sopra  , tom.  V.  , p.  69  e 70. 

(3)  Verona  illustrata,  part.  Il,  p.  333. 

(4)  -De  morbo  Gallico  , c.  XXXVI. 

(5)  Memoires  des  hommes  illustra  , t XXVI. 

(6)  Histoire  de  l’ Anatomie  , tono.  II  » p-  *7» 

(7)  Tirahoichi , p.  62. 
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in  tale  processo.  La  vita  del  Mercuriale  fu  lunga 
e felice.  Ritornato  nella  sua  patria  , dopo  avere 
lungo  tempo  insegnala  ed  esercitala  con  fruito  la 
medicina,  morì  de!  male  di  calcoli  nel  1606  in 
età  forse  di  settantotto  anni.  Ciò  che  pare  in- 
contrastabile si  è , che  fu  non  solo  valente  me- 
dico , ma  ancora  profondo  nelle  lingue  antiche, 
nell’  antichità  (1)  , nella  filosofia  , ed  anche  ucl- 
I1  astronomia  , e che  ad  una  rara  dottrina  univa 
un’aurea  indole  cd  innocenti  costumi. 

Vettor  Trincavelli , avea,  gran  pezza  innanzi  a 
tutti  colali  medici  , resi  grandi  servigj  alla  scienza 
ed  alla  erudizione  medica  ed  anche  all’erudizione 
letteraria.  Egli  ebbe  i natali  in  Venezia  nel  1 4 9 1 » 
e studiò  nrdle  due  università  di  Padova  e di  Ro- 
logna.  Fatto  professore  in  Venezia  , fu  il  primo 
a spiegare  sui  lesti  greci  Ippocrate  e Galeno , 
ed  adoperassi  a suo  potere  a sbandire  la  barba- 
rie dell’  arabica  medicina.  Fu-  anche  il  primo  a 
pubblicare  nel  loro  greco  originale  le  opere  di  Te- 
mistio  e di  Giovanni  grammatico,  il  manuale  di 
Epitelio  col  Comento  di  ArriaDo  ; la  storia  di 
Alessandro  del  medesimo  Arriauo  ; il  Florilegio 
di  Giovanni  Stobeo  , le  Opere  di  Esiodo  e pa- 
recchie di  altri  greci  scrittori  conosciute  solo  fino 
a quel  tempo  per  traduzioni  non  meno  rozze  che 
infedeli.  Questo  dotto  morì  in  Venezia  nel  i563. 

Altri  non  meno  di  lui  profondi  nelle  lingue 
antiche  diedero  eleganti  traduzioni  latine  in 


fi)  Il  suo  Trattato  De  Arte  Gymnaslica  c 1*  sue 
Variae  lectiones  non  sono  affatto  senza  pregio. 
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cambio  di  quelle  prime  ed  informi.  Marco  Fabio 
Calvi  da  Ravenna  è vantaggialo  tra  gli  altri  per 
1’  estensione  e I’  importanza  del  suo  lavoro  , per 
la  singolarità  della  sua  vita  , per  la  sua  povertà 
e le  sue  sventure.  Lra  nato  fin  dall'anno  1440, 
poirhè  viveva  in  Roma  nel  i5^o  , e die  aveva 
in  allora  ottant’ anni  ( 1 ).  Quivi  era  lutto  dato  alla 
traduzione  delle  opere  di  Ippocratc  , ed  aveva 
per  1 oscurità  e la  povertà  quell"  amore,  che  altri 
hanno  per  la  fama  e le  ricchezze,  e le  deprezzava 
per  siffatto  modo  , che  ricusava  quello  che  gli 
veniva  offerto  , quando  non  era  stretto  dal  bi- 
sogno. Leone  X gli  avea  fatto  un  assegnamento  , 
che  veni  vagli  pagato  ogni  mese,  ed  egli  lo 
dava  in  gran  parte  ai  parenti  ed  agli  amici.  Vi- 
veva, come  un  vero  stoico,  di  legumi,  ed  abitava 
in  una  casuccia  che  poteva  chiamarsi  la  botte  di 
Diogene.  Mon  si  tosto  guarì  da  una  grave  infer- 
mità cagionata  dal  soverchio  lavoro  , e fors’  anche 
da  quel  cattivo  modo  di  vivere , che  ripiglio  il 
suo  lavoro  e la  vita  di  prima.  Il  gran  Rafaello, 
allora  ricolmo  di  favori  , di  ricchezze  e di 
fama  , usava  con  lui , e lo  amava  non  altri- 
mente  che  maestro  e padre  ; avea  per  lui  le  più 
tenere  cure , e provvedeva  a’  suoi  bisogni  per 
quanto  quel  vecchio  singolare  il  comportava.  In 
fine  , il  che  torna  a grande  onore  di  un  uomo 
sì  poco  noto  , e dà  una  nuova  testimonianza  del 
costume  di  Raiaello  di  conferire  coi  dotti  in- 
torno agli  argomenti  di  antichità  che  prendeva 


(1)  Lettera  di  Celio  Calcagoini  . riferita  da  Tirabo- 
schi , p.  67. 
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a trattare  ne1  suoi  quadri,  metterà  » parte  de'snai 
pensieri  il  vecchio  Marco  Fabio,  e se  ne  stava 
a’  suoi  consigli  (i).  ! 

A che  riuscirono  tante  fatiche , e tante  virtù  , 
e coinè  furono  rimeritale  ? Lo  storico  delle  svela- 
tore dei  letterati  ce  Io  fa  manifesto  (2).  L’esercito 
del  contestabile  di  Borbone  diè  il  sacco  a Roma: 
quelli  che  non  furono  dal  ferro  uccisi,  vennero  fatti 
prigioni  , e si  riscattarono  a caro  prezzo.  Il  Calvi, 
ridotto  ad  una  povertà , forse  volontaria  , ma 
estrema,  non  essendo  in  grado  di  pagare  l’enorme 
prezzo  che  gli  si  richiedeva  per  la  sua  libera- 
zione, strascinalo  fuori  di  Roma,  e trattato  inu- 
manamente , morì  di  fame  e di  stento  in  uno 
spedale  , in  ciò  solo  felice  , aggiugne  1’  autore 
di  questo  lagrimevole  racconto,  che  pochi  giorni 
innanzi  era  stata  pubblicata  in  Roma  la  sua  tra- 
duzione d’  Ippocrale  (3).  E chi  sa  se  ciò  che  con- 
solava Valeriano,  non  fosse  anche  di  consolazione,  - 
negli  ultimi  suoi  momenti , a quel  vecchio  sfor- 
tunato , esempio  doloroso  e troppo  frequente  della 
sorte  delle  scienze  e degli  scienziati  , in  mezzo 
ai  furori  di  quella  pretesa  arte  della  guerra,  la 
quale  è anzi  I’  arte  della  barbarie , e della  di- 
struzione di  tutte  le  vere  arti  ? 

Un  medico  ancora  men  nolo  del  traduttore 


(1)  Ad  hunc  omnia  refcrt,  hujus  consilio  acquieeot 
Celio  Caleagnini. 

(a)  Valeriano,  De  Litterat.  infelicit.  , lib-  IL 
(3)  Questo  ci  mostra  come  osserva  il  T traboschi  » 
p.  68 , ebe  questa  versione  uscì  iu  luce  nel  iSaj  » Leu- 
citi comunemente  non  *e  ne  citi  «he  * edizione 
del  1 
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<T  Ippocrate  , Francesco  Severi  da  Argenta,  cadde 
sotto  i colpi  di  un'  altra  nemica  della  civiltà , 
F intolleranza  religiosa.  Egli  è con  somme  lodi 
esaltato  da  Paolo  Mannzio  non  solo  come  medico, 
ma  come  felice  cultore  dell’  umana  letteratura. 
Ma  si  scoprì  che  era  infetto  delle  opinioni  dei 
novatori,  anzi,  dice  il  Tiraboschi  (1),  eretico 
georgiano  : era  certo  un  enorme  delitto  ; io  lo 
credo,  senza  sapere  che  cosa  fosse  un  eretico 
georgiano , e senza  avere  nè  anco  il  menomo 
desiderio  di  saperlo.  Conseguentemente  fu  deca- 
pitato in  Ferrara  , e poi  arso  , il  dì  7 settembre 
del  1570. 

Le  storie  letterarie  particolari  e generali  ag- 
giungono ai  medici  che  si  resero  celebri  nelle 
università  italiane  , quelli  che  , quantunque  non 
tenessero  scuola  , esercitarono  con  lode  la  loro 
arte  , e lasciarono  in  qualche  opera  testimonianze 
del  loro  sapere  : quelli  che  furouo  impiegali  presso 
alcun  principe , e ne  godettero  la  grazia  ; quelli 
in  fine  che  furono  chiamati  da  sovrani  stranieri  , 
dagli  imperatori , dai  principi  d’Aleraagna , dai 
re  di  Francia  , ed  anche  dai  monarchi  del  Set- 
tentrione : cosa  per  certo  gloriosissima  all’  Italia , 
e che  sempre  più  conferma  , dice  lo  storico  della 
sua  letteratura  (a) , 1'  onorevole  titolo  invan  con- 
trastatole di  madre  delle  scienze  , e di  maestra 
del  mondo  tutto.  Ma  noi  che  non  le  contrastiamo 
questo  titolo  , noi  possiamo  dispensarci  dall'  en- 
trare in  sì  minati  ragguagli , per  dimostrare  che 
le  è dovuto. 


(1)  Lo  e,  cit.  p.  71. 

(*)  hoc.  cit  p.  79. 

Gingueaé  T.  lì.  9 
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I Francesi  però  debbono  richiamarsi  alla  me' 
moria , che  in  questo  ramo  delle  limane  cono* 
scenze  così  come  in  tutti  gli  altri  , Francesco  I 
fu  veramente  per  essi  il  padre  delle  lettere  , che 
chiamo  alla  sua  corte  Guido  Guidi , nobile  fio- 
rentino il  quale  esercitava  con  applauso  la  me- 
*.v  dicina  ; che  lo  nominò  suo  primo  medico, e gli  diede 

t la  cattedra  di  medicina  nel  collegio  reale.  ì*  proba* 

'/  bile , che  il  poeta  Alamanni,  il  quale  era  allora  in 
gran  favore  nella  corte  di  Francia  , destasse  nel  re  il 
pt  nsiero  di  chiamare  il  Guidi  suo  compatrioti;)  (i). 
vi  trovò  mi’ altro  fiorentino,  celebre  nelle  arti  , 
Benvenuto  Gel  lini  , che  più  volle  ragiona  di  lui 
nella  storia  della  sua  vita.  Fu  in  Parigi,  ch'egli 
pubblicò,  nel  1 5 4 4 ‘v  * libri  degli  antichi  Chi- 
rurgi  greci  tradotti  in  latino,  e dedicati  a France- 
sco I (a).  Morto  quel  gran  re  (3) , fu  richiamato  in 
Firenze  dal  duca  Cosimo  I,  presso  il  quale  ebbe 
il  medesimo  impiego  , ebe  aveva  presso  il  re  di 
F.rancia..  Fissando  egli  ecclesiastico,  Francesco  I 
aveagli  conferiti  molli  pingui  benefizj;  Cosiino  I,  |>er 
una  generosa  emulazione,  glie  ne  conferì  parecchi 
altri  , e gli  diè  in  oltre  la  cattedra  di  medicina 
nello  studio  di  Pisa  , dove  insegnò  per  lo  spa- 
zio di  venti  anni  circa.  Vi  mori  addì  26  mag- 


li) Tb iti.  p.  8r. 

(a)  Chirurgia  egraeco  in  latìnum  converta , Vìdo 
V idio  Fiorentino  interprete  , cum  nonnullis  t ejutdem 
Vidii  commenlariii  ; Parigi,  i344  » in  fol.  È questa 
ana  parte  della  grande  raccolta  degli  antichi  chirurgi 
greci  , che  è ancora  ioedita  in  Firenze  , nella  biblio. 
teca  Laurenziana  , e che  Tollio  facea  diseguo  di  tra* 
darre  tutta  quando  mori. 

(3;  Il  3i  marzo  1 54/* 
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giu  del  I JÓ9  ; il  cadavere  fu  trasportato  io  Fi- 
renze , dove  gli  furono  celebrate  magnifiche  ese- 
quie. Era  membro  dell'accademia  Fiorentina, 
della  quale  fu  console  nel  1 553.  Salvino  Salvini 
«tese  su  di  lui  un  lungo  articolo  (1),  e da 
un  distinto  catalogo  delle  sue  opere  mediche  e 
letterarie  cosi  latine  come  italiane.  La  mag- 
gior parte  di  esse  fu  solo  stampata  dopo  la 
sua  morte. 

Se  le  scoperte . dell1  anatomia  giovarono  agli 
avanzamenti  della  medicina  , esse  furono  singo- 
larmente utili  a quelli  della  chirurgia  , che  ue 
fece  dei  maravigliosi.  Esse  sono  ordinale  in  un 
gran  numero  di  trattati , che  anche  al  presente 
serrono  di  guida  e sono  ammirati  come  classici 
ed  originali  (2).  11  frequente  uso  delle  arme  da 
fuoco  introdotte  sulla  fine  del  secolo  decimoquin- 
to  , e le  continue  guerre  che  in  que1  tempi  de- 
solavano 1’  Italia  , resero  necessario  uno  studio 
particolare  delle  ferite  che  per  esse  si  fanno  , e 
determinarono  i piu  valorosi  cbirurgi  a giovare 
.all1  umanità  cogli  scritti  intorno  ad  un  tale  argo- 
mento , come  le  giovavano  coll’opera  della  mano. 
Uno  dei  primi,  ed  anche  dei  migliori  che  ven- 
nero alla  luce,  è quello  di  Alfonso  Ferro  napo* 
Jetano,  medico  del  pontefice  Paolo  Ili  (3).  M.  Por* 
tal  si  stupisce  che  un’opera  di  tanta  eccellenza 
sia  sì  poco  conosciuta,  e invita  gli  studiosi  di  chi 


(1)  Fatti  consolari  deltAccmd.  Fiorent.,  p.  1 15,:  :■ 
(a)  TiraLoschi  , p.  83. 

(3<  Dt  sclopeloruin  tive  archibutorum  rulntribu st 
J-ioa* , l'jb 4- 
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rurgia  a leggerla  attentamente  (i),  A Uri-  scrissero 
poscia  sul  medesimo  argomento,  e su  altri  argomenti 
ancora  non  meno  importanti.  Il  Genovese  Giovanni 
Vigo , il  quale  fioriva  in  Roma  sin  dal  principio 
del  secolo  , favorito  e largamente  premiato  da 
Ginlio  II,  e dal  cardinale  della  Rovere  di  lui 
nipote  , avea  pubblicato  , nel  1 5 1 6 , un  trattato 
di  chirurgia  pratica  , che  fu  più  volte  ristampalo, 
e tradotto  in  italiano  , in  francese  , in  tedesco. 

Questo  insigne  chirurgo  ebbe  scolari  non  me- 
no valenti  , tra  gli  altri  Mariano  Santo  natio 
di  Barletta  , nel  reame  di  Napoli , il  quale  è il 
primo  che  abbia  descritto  quel  modo  di  cavare 
la  pietra  , che  fu  lungo  tempo  detto  il  grande 
apparecchio.  Scrisse  su  questa  crudele  infermità  due 
libri  (a) , stampati  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1 5 35.  Gasparo  Tagliacozzi  bolognese  dovette  la 
sua  rinomanza  ad  un1  operazione  chirurgica  più 
singolare  , ed  era  di  rifare  al  naturale  il  naso  , 
le  orecchie  , le  labbra , o altra  parte  del  volto  , 
che  alcuno  avesse  perduto . Tagliare  parte  della 
carne  d’  un  braccio  , ma  in  modo  eh’  ella  vi  ri- 
annesse attaccala  per  1’  estremità  della  pelle  ; 
sollevare  il  braccio  , applicare  la  carne  così  ta- 
gliata alla  parte  che  vuoisi  risarcire  , facendo  in 
essa  , a cagion  d’  esempio  al  naso  , ancora  una 
leggiera  ferita  , quindi  configurare  come  meglio  si 
può  la  carne  stessa  , per  modo  che  prenda  la 
forma  del  membro  reciso  , e tenere  il  braccio 


(0  flitloìre  de  l’  Anatomie , tona.  1 , p.  3i6. 

(a)  De  lapide  renum  , et  de  vetcicae  lapide  exc i- 
dtido. 
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così  sollevalo  , e la  carne  applicata  alla  parte  , 
e fasciata  con  bende,  sinché,  cicatrizzate  amendne 
le  ferite  e staccala  del  tatto  dal  braccio  la  pelle, 
la  parie  compaia  intieramente  rifatta;  tale  era  il 
metodo  ingegnoso  del  Tagliacozzi.  Egli  ne  diede 
la  spiegazione  , ne  descrisse  gli  strumenti  in  un’ 
opera  stampata  in  Venezia  nel  1097,  ed  annun- 
zia nel  titolo  del  suo  libro , che  quella  maniera 
di  cura  era  fino  a quel  tempo  ignorata  (1);  nulla* 
dimeno  altri  chirurgi  e prima  di  lui  e nella  sua 
età  ne  avevano  fatto  uso  (a)  ; ma  ninno  ne  area 
pubblicato  il  modo  come  praticarla  , ed  era 
mantenuta  nel  numero  di  que’  segreti , di  quelle 
cure  locali  che  si  trasmettono  di  famiglia  in  fa- 
miglia ; egli  la  fece  o credette  almeno  di  farla 
entrare  il  primo  nei  metodi  regolari  dell’  arte. 
Morì  due  anni  dopo  la  pubblicazione  di  quel- 
l'opera (3) , in  Bologna  , sua  patria  , nella  stessa 
università  , dove  avea  fatii  i suoi  sludj  , e dalla 
quale  si  può  dire  che  non  uscì , perocché  vi 
leggeva  l'anatomia  fin  dal  1570,  e non  oltrepas- 
sava , quando  asci  di  vita,  li  cinquantatre  anni. 

L’  ultimo  chirurgo  illustre  di  quel  secolo  , etl 
il  più  illustre  di  tutti , stese  nel  secolo  seguente 


(1  ) De  curtorum  Chirurgia  per  insitionem  , teu 
de  narium  et  aurium  defeciu  per  insitionem  , arte  hac - 
tenui  ignota  sarciendo  , ec. 

(a)  Cotale  arte  era  stata  praticata  sin  dal  quindice- 
simo secolo  in  Sicilia  , da  un  padre  ed  un  figliuolo  , 
chiamati  Bianca,  e prima  di  essi,  nel  medesimo  secolo, 
da  Vincenzo  Vianeo , natio  di  Maida  in  Calabria , 
che  sembra  esserne  stato  il  primo  inventore.  V.  Tira- 
boschi  , p.  oa. 

(3;  Nel  1599. 
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h lunga  sua  carriera.  Girolamo  Fabrizio  d'  Àc-  • 
quapendente  era  nato  , circa  il  1 5 3 7 , »n  questa 
piccola  città  dello  stato  ecclesiastico  , di  nobili 
ma  poveri  genitori , che  lo  mandarono  a com- 
piere li  suoi  sturi j a Padova,  dove  ebbe  la  sorte  « 
dì  essere  accolto  da  alcuni  patri*}  veneti  della  fa- 
miglia Loredana  ; albergato  nella  loro  casa  , e da 
essi  provveduto  d'  ogni  agio  necessario  , dotato 
di  vivace  ingegno  e di  profonda  memoria  , e già 
istruito  nelle  lingue  greca  e latina , fece  in  breve 
dei  progressi  che  destarono  stupore  ne’  suoi 
stessi  maestri , tra  i quali  fu  il  dotto  Falloppio. 
Il  suo  discepolo  gli  succedette,  nel  t565  , nella 
cattedra  di  anatomia  e di  chirurgia,  e ne  riportò 
sì  gran  lode  che  il  suo  stipendio , accresciuto 
d’  anno  in  anno,  arrivò  sino  a mille  e cento  du- 
cati ; e per  ultimo  , avendo  sostenuta  quella 
cattedra  per  trenta  sei  anni,  gli  furono  assegnali, 
finché  vivesse,  mille  annui  scudi , a patto  però , 
che  non  ascisse  dagli  stati  della  Repubblica.  Il 
senato , aumentando  ed  assicurando  le  sue  fa- 
coltà , vi  aggiunse  le  dignità  e gli  onori  , facen- 
dolo cittadino  di  Padova  e cavaliere  di  S.  Marco. 
Gli  concedette  una  grazia  , che  1’  amor  suo  per 
l’arte  da  lui  esercitata  gli  rese  più  grata.  Pisa 
avea  da  gran  tempo  un  teatro  anatomico  ; Pavia 
ne  aveva  fabbricato  un  altro  nel  i55a,  a sua 
imitazione:  questo  gran  mezzo  d’istruzione  man- 
cava ancora  a Padova , ed  ella  ne  fu  debi- 
trice alle  istanze  del  valente  professore  ed  alla 
liberalità  della  repubblica  , che  lo  fece  costruire 
nel  i$q4.  Pare  che  il  Patrizio  andasse  soggetto 
ad  alcune  inavvertenze  e stranezze  , che  gli  pro- 
cacciarono delle  brighe.  Una  ne  ebbe  con  li 
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luoi  scolari  tedeschi , perchè , in  una  lesione 
d’  anatomia  , ragionando  dei  muscoli  della  lin- 
gua area  sparlalo  della  pronunzia  tedesca  : 
un’altra,  nel  1608,  con  un  medico,  in  Pado- ' 
va  , sulla  pubblica  via  , e tuttoché  vecchio  scorse 
la  città  con  gente  armata  , cercando  e mi- 
nacciando il  suo  avversario  ; il  che  diè  luogo  a 
dire  che  sapeva  adoperare  il  ferro  in  altra  cosa 
ancora  che  ne’  cadaveri  nnatomizzandi  (1).  Ma 
queste  lievi  macchie  sono  dal  tempo  cancellate;  il 
ridicolo  si  dilegua,  ed  i grandi  servigj  e le  grandi 
virtù  restano  sole. 

Le  cure  maravìgliose  da  lui  fatte  e per  cui 
era  chiamato  nelle  diverse  corti  d’Italia  , ed  an- 
che al  di  là  da’  monti  , accrebbero  d’ assai  le 
sue  ricchezze.  Sapeva  opportunamente  accrescerne 
il  prezzo,  ricusando  la  mercede.  Gli  si  offerivano 
allora  varj  e preziosi  doni , che  vennero  da  lui 
raccolti  in  un  gabinetto  ; e ci  scoprì  il  sno  se- 
greto facendovi  scrivere  sulla  porta  : Lucri  ne- 
glecti  lucrurn.  Usava  generosamente  delle  sue 
ricchezze , alle  quali  conformava  le  spese  , e le 
profondeva  soprattutto  in  una  sua  bella  villa 
della  la  Montagnuola  , presso  la  Brenta  , dove 
accoglieva  e trattava  con  singolare  magnificenza 
i letterati , gli  amici , e persone  di  alio  af- 
fare. In  fine  per  buona  ventura  visse  sano'  di 
corpo  e di  mente  sino  a quasi  otiautadue  an- 
ni , e morì  in  Padova  il  21  maggio  1619.  Il 
Tomasini  però  ue'  suoi  Elogi  (2)  asserì  , ma 


ft)  Lettera  del  Pigtioria,  nette  Lettere  (t  uomini 
illustri  del  secolo  XVII,  p.  26. 

(2)  Tom.  1 , p.  3iS. 
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senza  fondamento  , che  i suoi  parenti , impa- 
zienti di  ereditare  le  sue  facoltà  vedendolo  ria- 
persi da  una  pericolosa  infermità,  ne  aveano 
presa  niuna  cura  , e che  egli,  essendo  ricaduto  , e 
sentendosi  morire  , avea  dichiarato  a quelli  che 

10  servivano  , che  moriva  avvelenato. 

Le  sue  opere  di  anatomia  e di  chirurgia , stam- 
pale molte  volte  separatamente , lo  furono  con- 
giuntameuté  iu  Lipsia  Del  1687  (1),  di  nuovo 
in  Leyden  nel  1787.  Celebre  principalmente  fra 
suoi  trattali  anatomici  è quello  che  tratta  delle 
valvuie  delle  vene  (2),  ed  apre^il  campo  a vive 
discussioni  intorno  al  vero  scopritore  della  circo- 
lazione del  sangue.  La  conoscenza  di  esse  val- 
vole è il  principale  fondamento  di  colale  scoperta; 
l’Acquapendente  pubblicò , la  prima  volta  , la 
sua  opera  in  Padova  nel  i6o3  ; e sulla  testimo- 
nianza di  Gasparo  Babavino  sno  scolaro,  avea 
cominciato  a parlare  delle  valvuie  nel  1 S 7 4* 
ostante  se  ne  vuoi  dare  la  gloria  a Paolo  Sarpi, 

11  quale  ha  tanti  altri  titoli  ad  una  meritata  ce- 
lebrità , e si  pretende  , che  l’A  equa  pendente  non  fa- 
cesse che  pubblicare  quello , che  aveva  appreso 
Bel  conversare  con  quel  frate  servila:  ma  nel  1 5 7 ^ 
avea  solo  ventidue  anni  , abitava  iu  Mantova  , e 
soggiornò  ancora  in  Milano  prima  di  fermare  la 
sua  dimora  in  Venezia.  Senza  che  l Acquapen- 
dente  era  nomo  sincero  e modesto,  e confessa  in 


(1)  flieronymi  Fabrìcii  ab  Aquapendente  opera 
o mrtia  phy  siologìca  et  anatomica  , ec.  in  fui» 

(a^  De  venarum  osliolis. 
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altro  luogo , che  un’  osservazione  dà  Itti  prò* 
posta  sull1  uvea  era  di  fra  Paolo  ; eppure  noa 
- fa  cenno  di  lui  in  ragionando  delle  valvule,  e 
se  ne  attribuisce  apertamente  la  scoperta.  Co- 
tali ragioni  sono  di  uua  forza , alla  quale  par 
difficile  il  poler  resistere  (1). 

Degno  anche  d’  osservazione  è il  suo  Trattato 
sul  Linguaggio  delle  Bestie , nel  quale  sostiene 
ingegnosamente  un  cotale  sistema , approvato  e 
sostenuto  di  poi  da  un  gesuita  francese  , che  non 
si  fe1  gloria  della  sorgente  alla  quale  lo  prese. 
Ma  le  opere  che  lo  rendono  più  celebre  sono  lo 
chirurgiche,  M.  Portai  ne  dà  nn  estratto  (a) , 
e ne  fa  I’  encomio  con  una  imparzialità  che  fu 
dagli  Italiani  giustamente  lodala  (3).  L’  acqua- 
pendente veniva  imputalo  d’aver- preso  la  mag- 
gior parte  de1  suoi  pi  incipj  dal  chirurgo  francese 
Pareo.  Se  questo  dotto  si  è giovato  di  qualche 
autore  , termina  M.  Portai , egli  dee  tutto  agli 
autori  italiani  , nulla  al  chirurgo  francese  (4)« 

La  fisica  fu  ne' suoi  primi  progressi*  aiutata  e 
guidata  da  buone  traduzioni  dei  naturalisti  anti- 
chi ; i progressi  non  meno  notabili  della  mate- 
matica lo  furono  anche  da  buone  traduzioni  degG 
antichi  matematici  greci.  I quindici  libri  d’  Eu- 
dide  già  anticamente  recati  in  latino  , lo  fu- 
rono di  nuovo  e meglio  nel  iao5  da  Bartolomeo 
Zamberti  : un  matematico  più  illustre  , Niccolò 
Tartaglia  , del  quale  prenderò  Ira  poco  a jagio- 

i * • t « 

( i ) V.  Tirabotchi  , j».  45-47* 
in)  Hit  taire  de  V Anatomie  tom.  II. 

(3)  V.  TiraboSchi  , p.  u5. 

(4y  Id.  il  iti. 
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nare,  li  volgarizzò  con  dotti  conienti:  tradusse 
pure  e comenlò  le  opere  d’Arehimede.  Dirò  an- 
che d'  un  Maurolico  , nno  dei  traduttori  latini 
degli  Sferici  di  Teodosio  (i),  e che  trafilato  an- 
cora molti  altri  matematici  greci.  1 quattro  libri 
de"  Conici  d’Apollonio,  tradotti  dal  nobile  veneto 
Giambattista  Memo  , pubblicati  dopo  la  morte  di 
esso  da  un  suo  figliuolo  , che  nulla  sapea  di 
matematica , furono  stranamente  guasti  e mal- 
conci (2).  Due  trattali  di  Erone  furono  traslatati 
l’uno  in  latino  (3),  l'altro  in  italiano  (4),  da 
Bernardino  Baldi  , che  troveremo  dove  è rado 
che  si  trovino  i gran  matematici  , tra  i valenti 
poeti.  Si  trova  tra  le  vittime  dell'  inquisizione , 
il  che  pare  meno  straordinario  , Francesco  Bnrozzi 
dotto  e nobile  veneto , il  quale  lece  latino  il  primo 
di  que’  medesimi  due  Trattati  , ed  il  Comento  di 
Prode  sul  primo  libro  d’  Euclide.  Senza  fermarci 
b ragionare  di  colali  traduzioni  più  a lungo  eh* 
delle  altre  non  abbiam  fallo , c’interterremo  mag- 
giormente del  loro  autóre  ; non  deve  più  appre- 
starci a noi  in  questa  storia  , e vi  si  appresenta 


(1)  L’altro  traduttore  fu  Platone  da  Tivoli;  quella 
di  Maurolico  venne  alla  luce  parecchi  anni  dopo. 

(2)  Tiraboschi  , tono.  VII,  part.  I,  p.  411* 

|3j  Sulle  macchine  da  guerra  : Heronìs  Ctesibii  Be . 
lopoèca  , seu  Telifactiva  , qraeca  et  latina  j inter- 
prete et  tcholiasle  Bern.  Baldo  qui  vitam  Heronu 
addidii,  Augusta,  1616,  in  4° 

(4)  Di  Nerone  Alessandrino  Degli  Automati  , or- 
vero macchine  se  moventi , libri  due  tradotti  dal 
greco,  ec.  Venezia , i58<) , in  4°*  1®°i  * ìbidem. 
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con  alcuni  traili  che  meritano  «li  essere  consi- 
derati. 

Francesco  Barozzi  , di  una  delle  più  auliche 
famiglie  patrizie  venete  , erasi  segnalato  da  gio- 
vane per  le  piu  rare  qualità  d1  ingegno  » e per 
un  carattere  liberale  e magnifico.  Era , dice  1’  au- 
tore d’ un  suo  elogio  (1),  penetrante  nella  filo- 
sofìa , sottile  nella  matematica  , profondo  nella 
filosofia.  La  lingua  greca  e latina  gli  erano  fa- 
migliar! come  la  propria.  Da’ suoi  viaggi  in  pa- 
recchi stati  dell’  Europa  avea  portata  una  bellis- 
sima raccolta  di  libri  preziosi  e di  manoscritti 
originali  ; ed  alcune  opere  erudite  da  lui  divolgate* 
tra  le  altre  le  due  traduzioni  d’  Erone  e di 
Proclo  (2) , lo  aveano  messo  in  corrispondenza 


fi)  Girolamo  Ghilini  , elog.  manoscritto  citato  da 
Mazzuchelli  , Scriu.  d'  hai.  tom.  II,  parte  I , p.  4>i. 

(a)  Prncli  Diadochi  commentarla  in  lib.  I ebernen - 
forum  Euclidi » latine  per  Fr.  Barocium  , cum  gius* 
dem  scholiis  -,  Padova  , i56o  , in  fol.  — Heronis  liber  de 
machinis  bellici t et  Goeodesia , latine  per  Fr.  Baro- 
cium  , cum  eiusdem  scholiis,  Venezia,  1873,  in  4® 
Fra  I»  altre  sue  opere  una  se  ne  distingue  scritta  in 
italiano  sul  giuoco  dei  numeri  , la  cui  invenzione  è 
attribuita  a Pitagora.  Il  nobilissimo  ed  antichissimi 
giuoco  Pitagorico  chiamato  Bitmomachia  , cioè  bat- 
taglia di  consonanze  di  numeri.  In  lingua  volgare  a 
modo  di  parafrasi  composto.  Venezia,  in  1573,  in  4’® 
con  figure.  Quest’  opera  che  è solo  una  traduzione  di 
gnella  che  il  Boissiere  pubblicò  in  francese  ed  in  latino, 
Parigi,  i554  e i5i>6,  in  8 0 (V.  l’articolo  Boissiere 
Della  Biogr.  unir,  e les  Annales  Encycloped.  del  1817, 
V.  »a8.  ) fu  tradotta  in  tedesco  dal  principe  Augusto 
duca  di  Brunswich  e di  Laueborgo,  e pubblicata  eoa 
aggiunte  a Lipsia,  1616,  in  fol.  col  falso  nome  di 
Gustavo  Sileno  , di  cui  1’  uno  è 1*  anagramma  di  Au 


1 


1 4°  Storta  deità  letteratura  italiana 
con  quanti  erano  allora  in  Europa  matematici  piò 
illustri.  Fioriva  sin  dalla  metà  del  secolo  , ed  era 
in  un’  età  avanzata  , allorché  , circa  il  principio 
del  1 5 S 7 , fu  denunziato  al  Sant’ Utlizio  per  de- 
litto di  fattucchieria.  Una  commissione  fu  deputala 
per  visitare  la  sua  biblioteca  , che  credevasi  co- 
piosa di  libri  empi  e pestiferi  : si  procedette  in  sua 
presenza  ad  un  tale  esame,  e mentre  che  rispondeva 
con  ischiarirncnti  ed  iscnse  alle  loro  ricerche  , 
gli  venne  fatto  di  nascondere  due  casse  di  libri  proi- 
biti. Ma  il  tribunale,  aiuta  notizia  di  quell1  insulto 
fallo  alla  sua  autorità  , attese  per  lo  spazio  di  dieci 
mesi  a prendere  segrete  informazioni  , stese  un 
processo  alla  sua  maniera  su  quello  che  chiamava 
cattiva  vita  e costumi  irreligiosi  del  reo  , ascoltò 
teslimouj  i racc°be  delle  pretese  prove  , ed  alla 
fine,  vedendolo  ostinato  , si  trovò  obbligato  , pel 
bene  della  sua  anima  , di  farlo  arrestare  e mettere 
prigione. 

L1  infelice  vecchio  cominciò  dal  negar  lutto 
ne1  suoi  interrogatoli  ; ma  , vedendo  che  il  pro- 
cesso si  faceva  di  giorno  in  giorno  più  rapido  e 
più  severo  , che  la  sua  vita  stessa  era  in  pericolo  , 
entrò  in  trattativa , e si  lasciò  indurre  a pro- 
mettere , che,  se  gli  venivano  assicurati  la  vita  e 
E avere,  confesserebbe  la  verità,  cioè,  nel  linguag- 
gio del  Sant’ ufiicio  , i delitti,  veri  o falsi,  che 
gli  venivano  imputati.  Confessò  dunque  altamente 


gusto  , e P altro  fa  allusione,  in  greco,  alla  città  ducale 
di  Lcneborgo.  Questa  edizione  è bella,  e rarissima.  Il 
Barozzi  lasciò  anche  un  tiattato  latino  di  Cosmografia, 
in  quattro  libri  , Venezia  , |585  , e i5q8  , in  8°  del 
quale  si  ha  una  traduzione  italiana  -,  Venezia  , 1607  , 
in  8.° 

* __ 
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e sottoscrìsse  di  proprio  pugno  , die  trova udosi, 
già  erano  alcuni  anni  , nell’  isola  di  Candia  , si 
era  dato  a fare  una  raccolta  di  libri  stampati  e 
manoscritti,  in  greco  ed  in  latino  , che  trattavano 
di  sortilegi  9 negromanzia  e arte  magica:  che  erasi 
esercitato  in  cotale  arte  , ed  avea  fatto  parecchi 
esperimenti  e scongiurazioni  di  spiriti;  tra  le  al- 
tre,  più  volte  quelle  che  Pietro  d'  Albano  e 
Cornelio  Agrippa  insegnano  nei  loro  libri;  che 
aveva  un  figlio,  nato  nel  i5 70,  cui  per  mezzo 
di  sorlilcgj  avea  creduto  di  rendere  istruito  in 
tutte  le  scienze  ; che  avea  pure  una  figliuola 
maritata , e da  lui  fatta  partecipe  insieme  col 
genero  de’ spoi  sortilegj;  che  avea  per  allievo  un 
certo  Daniele  Malipiero , al  quale  aveva  insognato 
prima  la*  sfei&  « poscia  I”  arte  magica  ....  Che 
avendo  ottenuto  p.  r mezzo  de’  suoi  incantesimi 
{ questo  fatto  è più  di  lutti  gli  altri  singolare  ) 
che  aveudo  ottenuto  di  far  piovere  in  Caudia  , 
ov’  era  una  grande  siccità  , tale  fu  la  pioggia  , la 
quale  venne  accompagnata  da  tempesta,  che  n’ebbe 
egli  colà  danno  di  più  di  cento  scudi  d’ entrala  , 
essendosegli,  tra  gli  altri  danni,  rovinalo  un  mo- 
lino. 

Il  Santo  tribunale  , pago  di  questa  confessione, 
che  non  altro  prova  nell’  accusato  se  non  se  la 
paura  di  una  morte  crudele  , « imitando  , dice 
nella  sua  sentenza  (1) , il  Dio  di  benedizione  , 

* y 

(1)  Riferita  dal  Mazzuchelli,  nelle  note  dell’articolo 
Barozzi , p.  4>3*  Egli  reca  solo  il  principio  ed  il  (ine 
di  questa  sentenza:  ma  indica  la  sorgente,  donde  l'h* 
tratta  , e dove  si  può  vedere  tutta  intiera.  Se  ne  con- 
serva una  copia  manoscritta  nella  biblioteca  ambrosiana 
' di  Milano  , manoscritto  R n-°  109  ; in  fol. 
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il  quale  vuole  la  conversione  e noi»  la  morte 
del  peccatore  , ma  volendo  che  li  suoi  peccali 
non  restino  impuniti,  e che  gli  altri  ad  esempio 
imparino  a star  lontani  da  tale  apostasia  ed  altre 
suspicioni  di  eresia  , usandoti  così  copiosamente 
misericordia  , secondo  che  li  abbiamo  promes» 

• so  , ti  condanniamo  alla  carcere  per  prima  : e a 

perpetua  memoria  del  tuo  errore  e vilipendio  del 
santissimo  segno  della  croce  , li  condanniamo  , 
secondo  il  tempo  che  da  noi  verrà  statuito  , di 
pagare  ducali . cinquanta  in  mano  del  Reverendis- 
simo arcivescovo  di  Candia,  ovvero  del  suo  vicario, 
de’  quali  se  ne  abbia  a fare  una  croce  d’  argento 
a perpetuo  uso  ed  ornamento  di  essa  chiesa  cat- 
tedrale ; ed  altri  ducati  cinquanta'  in  mano  del 
Reverendissimo  vescovo  di  Reltinfo**  d<j  quali  se 
ne  faccia  un’  altra  croce  d’  argentalo  per  uso  ed 
ornamento  di  quella  chiesa  cattedrale  , e quattro 
volle  alP  anno  ti  debbi  confessare  e comunicare 
la  prima  festa  di  Ognissanti  , la  Natività  del 
. nostro  Signore,  là  Pasqua  di  Resurrezione  e la 
Pentecoste  , e di  ciò  porti  la  fede  in  iscritto  a 
questo  S.  Officio  ovvero  dove  ti  troverai , quando 
piacerà  al  S.  Officio  deliberarti  dalla  carcere. 
Itein  , che  per  un  anno  , genullesso  , dichi  cinque 
Pater  nostri  e due  Ave  Maria  innanzi  P immagine 
d’  un  crocifisso  con  il  salmo  Miscrere  ; ed  ogni 
domenica  dichi  il  salmo  Qui  habitat  innanzi  la 
stessa  immagine  di  Cristo  Salvator  nostro  , esor- 
tandoti a tener  sempre  acqua  benedetta  nella  tua 
camera  per  difesa  conira  tanti  spiriti  infernali , 
con  li  quali  tu  hai  avuta  famigliarità.  Riservando 
autorità  a noi  di  aggiugnere  , uuiouir  , alterare  , 


Di 
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,n  ,ua° e u*  p,,rie  ia 

X Mi!  e rol°  5UaB,°  ,eujI)0  un  uomo  quale 
-'ro/.zi  , sì  iJ|ustre  per  nascita  e per  dol- 
mna,  res,asse  sottomesso  per  grazia  a cotal 

vi  ha  d‘  T!',ere  * ed  in  <P,a,e  anno  morisse.  Non 

1’ ini?  •nS“  Pra?'°ne  a <are  SU  co,aIe  potenza; 
nqu.s,zione  si  mostra  in  tutta  la  sua  naturalezza. 

coìoVl'  C,,ne  Ìn,  XeneZÌa  (,)’  sul  finire  del  »»- 

2 “ :n.‘“°SeSl°  Ma  è cÌDquaot*  onoi 

3Ì*1!  ,nc,rc»  W . cl>e  il  gran  Galileo  fa  co- 
. a a medesima  paura  ad  abiurare,  come 
ere«e  coo.rar ie  alla  fede,  le  .eri!»  che  area  di- 

ol  a ‘ ’ e C^e  D°n  tardarono  ad  essere  uuiver- 
talmente  approvate  (,3)  ? 

tirf1  l'T"  ai,PrinciPaIi  traduttori  dei  raatema- 
l ci  antichi,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  voler 
ulti  accennare.  Il  più  laborioso  ed  il  più  rino- 
mato fu  beder.go  Commandino,  il  quale  sembrò 
n a a Irò  fine  avere  imparato  la  matematica  e 
•a  lingua  greca  che  per  comprendere  ed  illustrare 
gli  autori  greci,  i quali  scrissero  intorno  ad  essa. 

acque  ,o  Urbmo  Panno  ,5o9.  Dopo  avervi 
fatto  li  suoi  studj  sotto  la  disciplina  di  abili  mae- 
«ri  , fa  raccomandato  da  uno  di  essi  U)  al  pon- 
tefice Clemente  VJI , dal  quale  ebbe  la  carica 
. 1 cameriere  segreto  , e P impiego  di  trattenerlo 
m eruditi  ragionamenti , nelle  ore  libere  da’  pub 


(i)  Venesta  era  tenuta  coma  la  città  meni 
dalle  superstizioni  papali 
{»/  Nel  1033. 

!z\  r hC  k è ,fc,n“°  » • cb*  t»  terra  gir 
(K)  Gumbattuta  da'  Grassi.  6 


infetta 
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Mici  affari.  Dopo  le  disgrazie  di  quel  pontefice  , 
rimasto  senza  impiego,  andossene  a Padova,  dorè 
attese  per  dieci  anni  alla  filosofia  ed  alla  medicina. 
Prese  poscia  la  laurea  in  Ferrara,  e quindi  passò 
in  Urbino  ad  esercitarvi  la  medicina  : ma  l’ amore 
che  aveva  sempre  avuto  alla  matematica  trionfò 
alla  fine  , e dopo  aver  tentato  in  altri  luoghi  la 
fortuna  con  non  migliore  riuscita  della  prima 
volta  , fece  ritorno  alla  casa  paterna  , e quivi  im- 
merso ne’  suoi  studj  tradusse  gli  Elementi  di  Eu- 
clide , ed  un  numero  quasi  incredibile  di  opere 
di  Tolommeo  , d' Archimede  , d’Apollonio , di 
Pappo  , d' Aristarco  , di  Erone  , ecc.  accompa- 
gnate di  note  , di  illustrazioni  concise , e di  cor- 
rezioni del  testo , dove  si  fa  vedere  non  meno 
dotto  critico  che  ellenista  e materna*  co  (i). 

Ma  pareva  nato  soltanto  per  tradurre  gli  an- 
tichi ; e fu  assai  meno  felice  in  alenili  eomponi- 
ruenti  originali,  ove  s’ingegnò  di  voler  audar 
piò  oltre  di  essi  (a).  Non  fu  lo  stesso  di  Niccolò 
Tartaglia,  uno  de’  traduttori  d’  Euclide  , il  quale 
fu  assai  benemerito  della  geometria  , e piò  an- 
cora dell’  aritmetica  e dell’  algebra.  Egli  ebbe 
contro  di  Ini  tutti  gli  ostacoli  , che  la  fortuna 
può  opporre  j ma  fu  tanto  ad  essi  superiore,  che 
scherza  egli  stesso  in  uno  de’ suoi  scritti  (3),  ed 


(i)  Credo  inutile  il  copiar  qui  i titoli  ci  tutte  lesue 
traduzioni , delle  quali  Bernardino  Baldi  diè  un  esatto 
catalogo  nella  Gne  della  vita  del  Commamlino,  scritta 
in  italiano.  Essa  è stampata  nel  giornale  de  Leller . 
d'  hai.  , tom.  XIX,  p.  i4°  «c. 

(a)  Montucla  , Storia  delle  matèm.  , t..  I . p.  q®*’ 

(3/  In  un  leggiadro  dialogo  che  finge,  di  “ver  tenuto 
con  un  nobile  cavaliere  di  Rodi,  e prior  di  Barletta. 
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in  un  modo  piacevolissimo  ad  quelli  di  essi 
ostacoli  , de’  quali  un  uomo  volgare  avrebbe 
avuto  rossore.  Suo  padre  era  tm  povero  uomo 
di  Brescia , che  teneva  un  cavallo , col  quale 
andava  a portar  le  lettere  da  Brescia  a Berga- 
mo , a Crema  , a Verona  r e non  avea  altro 
nome  che  Michele  , e morì  allorché  il  figliuolo 
era  d'anni  sei,  lasciando  in  estrema  povertà  la 
moglie  con  un  altro  figliuolo  ed  una  figlia.  Nel 
i5ia  i Francesi  capitanati  dal  duca  di  Nemours 
avendo  ripreso  Brescia  ai  Veneziani,  le  diedero 
il  sacco , ed  inseguirono  i cittadini  sin  nella 
cattedrale  , ove  molti  avevano  riparato  come  ad 
un  asilo  , che  sarebbe  stalo  dal  vincitore  ri- 
spettato. Il  figlinolo  di  Michele  vi  si  trovava 
eolia  sua  meschina  famiglia  , ed  ebbe  cinque 
gravi  ferite  , tre  alla  testa  per  coi  si  vedeva  il 
cestello , e due  sul  volto  , una  delle  quali  gli 
tagliò  per  mezzo  le  labbra.  A questa  ferita  egli 
dovette  il  suo  nome;  perocché,  sanato  di  lì  a 
qualche  mese  , e balbettando  , gli  altri  fanciulli 
cominciarono  a soprannominarlo  il  Tartaglia  (i), 
ed  egli  volle  poi  ritenere  un  tal  soprannome  per 
memoria  del  latto. 

La  sua  prima  educazione  fu  d’ imparare  a 
leggere  » e poscia  , di  quattordici  asmi,  volle  im- 
parare a scrivere  ; ma  il  suo  tirocino  non  andò 
al  di  là  di  qnindici  giorni , e non  giunse  alla 
lettera  k.  Perciocché  avendo  .convenuto  col  mae- 
stro di  dargli  un  terzo  del  pagamento  anticipato. 


(t)  Alludendo  malignamente,  di»  maschera  del  Tar- 
taglia nelle  commedie  dall*  aste. 


Ginguené  T.  IX. 
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ed  un  altro  terzo  quando  fosse  giunto  alla  let- 
tera k,  e f ultimo  alP  ultima  lettera  , pervenute 
al  secondo  termine , gli  mancò  il  danaro  , ed  ot- 
tenne per  grazia  dal  maestro  alcuni  esemplari  y 
dei  quali  e1  si  valse  il  meglio  che  potè  per  con- 
tinuare il  suo  esercizio.  Da  questo  punto  egli 
parti  per  divenire  uno  dei  più  illustri  matema- 
tici del  suo  tempo.  Passò  dieci  anni  in  Verona  . 
e quasi  tutto  il  restante  della  vita  in  Vene- 
zia  , dove  soleva  qualche  volta  spiegare  Eu- 
clide nella  chiesa  de’  SS.  Giovanni  e Paolo 
ed  uscì  di  vita  in  questa  città  nel  1 557- 

I progressi , che  gli  dovette  1 Algebra , Ir 
teoria  generale  delle  equazioni  del  terzo  grado 
la  cui  scoperta  gli  fu  inutilmente  contrastata  da 
Del  Fiore,  e che  il  Cardano  , al  quale  l’  avea  confi- 
data colla  promessa  del  segreto , pubblicò  nella 
sua  Ars  magna  , dandogliene  però  la  lode  ; le 
contese  alle  quali  cotale  infedeltà  diè  luogo  tra  ’i 
Cardano  , ed  il  Tartaglia  ; tutto  in  fine  ciò  che 
concerne  il  ritrovato  di  cotale  importante  teoria 
per  la  scienza  , pertiene  alla  storia  particolare 
della  matematica  (i).  Il  genio  del  Tartaglia  si 
estese  ad  un  gran  numero  di.  utili  materie.  Nei 
■suoi  nove  libri  di  Quesiti  ed  Invenzioni  diverse 
tratta  de’  tiri  dell’  artiglierie  , delle  palle  , dell.- 
polvere  , delle  diverse  maniere  di  ordinar  gl 
eserciti  in  battaglia , e di  varie  altre  quistion 
dell’  arte  militare  , di  meccanica  e d’  Algebra 
, Molte  altre  ne  propone  sul  molo  dei  corpi , c 


^i)  Vedics  la  storia  nel  Moutucla  , tom.  i , p#g 

4?»  » ecc> 
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sulla  maniera  di  misurar  le  distanze  nella  sua  nuova 
scienza  , e nel  trattalo  dei  numeri  e misure.  Cia- 
scuna di  cotali  opere  dà  a divedere  la  profonda 
sua  dottrina  fiei  molti  e diversi  rami  delle  mate- 
matiche , e , che  è ben  più  singolare , un  in- 
gegno penetrante  e creatore.  Si  ha  anche  di  lui 
un  trattato  di  Aritmetica  stampato  nel  i556  , in 
cui  raccoglie  quanto  m quella  scienza  si  sapeva, 
e quanto  vi  aveva  egli  stesso  aggiunto  di  nuovo. 
Lo  stile  delle  sue  opere  , tutte  scritte  in  ita- 
liano , è rozzo  , oscuro  ed  intralcialo , i me- 
todi , con  cui  procede  , potrebbero  essere  migliori, 
e le  edizioni  più  corrette;  e benché  non  siano  più 
di  verun  vantaggio  pei  matematici  moderni , essi 
tuttavia  le  hanno  in  quel  pregio  che  è dovuto 
a tutto  ciò  che  porla  T impronta  del  genio 
e del  vero  sapere. 

Un  matematico  più  letterato  ed  il  cui  ingegno 
abbracciò  una  più  grande  varietà  di  materie  , 
Francesco  Maurolico  , uno  degli  uomini  più  rari, 
dei  quali  si  trovi  menzione  nella  storia  delle 
scienze.  Egli  nacque  in  Messina  , nel  1 49^  » 
antica  e nobile  famiglia.  Dopo  aver  coltivale  le 
belle  lettere  , prese  I’  abito  ecclesiastico , entrò 
negli  ordini  , e si  abbandonò  allo  studio  della 
matematica  con  tanto  fervore , che  cadde  gra- 
vemente infermo  , e non  potè  mai  riavere  una 
perfetta  salute.  Ciò  non  ostante  ripigliò  i suoi 
studj , come  avrebbe  fatto  l1  uomo  più  robusto  , 
ed,  agevolandogli  il  lavoro  dal  vivo  ingegno  di 
cui  era  dotato  , diè  alla  luce  le  opere  che  dai 
bibliograh  reggiamo  riferite  (1),  e che  destano 

9 “ 

(x)  Niceron  , flommes  illustre 1,  t.  XXXVII»  Mon- 
gitore  , BibL  Sicul.  » t.  1 , p.  aa6  ecc. 
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la  maraviglia  non  meno  per  la  varietà  che  pel 
numero.  Dato  tutto  alle  sue  investigazioni  ed  alia 
Composizione  delle  sue  scritture  , uscì  soltantó 
dalla  Sicilia  per  seguire  ne’  loro  viaggi  il  mar* 
chese  di  Gerace  , uno  dei  più  gran  signori  si- 
ciliani , o il  viceré  de  Vega  , che  non  sapevano 
star  senza  di  lui.  Si  narra  che  il  primo,  es- 
se u do  in  Roma  col  Maurolico , e Vedendolo  Col- 
mare d’ onori  e di  beuefizj  dal  cardinale  Ales- 
sandro Farnese,  sol -timore  non  gli  fosse  rapito, 
affrettò  la  sua  partenza  , e sei  ricondusse  in 
Sicilia  , e , per  ritenervelo  , gli  conferì  una  pin- 
gue badia  (1) , e la  cattedra  delle  matematicbè 
in  Messina. 

I più  insigni  matematici  con  lui  còrriéponde- 
vano , ed  a lui  ricorrevano  bei  loro  dubbj  non 
altrimenti  che  ad  un  oracolo  (1).  Tutti  gli  illu- 
stri forestieri  che  capitavano  a Messina  ; si  da- 
vano premura  di  visitarlo  ; e molti  fecero  quél 
viaggio  solo  per  conoscere  di  presenza  un  sì 
grand'  uomo.  Lo  stesso  imperatore  Carlo  V , 
di  ritorno  dalla  guerra  ; africana , Io  vide  , e 
volle  che  sopranlendesse  di  conserva  coll’ archi- 
tetto Ferramolino  alle  fortificazioni  della  città. 
Il  Maurolico  visse  così  negli  agi , negli  studj  a 
lui  geniali,  ed  onorato  da  tulli  fino  all'anno 
ottantesimo  di  sua  età  , e finì  di  vivere  in  una  sua 
villa  presso  Messina  il  21  di  luglio  del  1 5 7 5. 

Le  sue  opere  non  sono  mai  state  raccolte  in 


(»)  Quella  di  Santa-Maria  del  Parto, 
(a)  Tiraboscbì , p.  395. 
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«n  sol  corpo  , e moltissime  se  ne  citano,  che  mai 
pon  videro  la  luce.  Fra  le  stampate  si  hanno 
parecchie  traduzioni  latine  di  matematici  greci , di 
Teodosio  (1),  di  Menelao,  di  Anatoli  co  , d’Eu- 
elide,,  d’ Archimede  e di  Apollonio,  la  più 
parte  accompagnale  da  dotti  Conienti.  Il  tenta- 
tivo che  fece  per  supplire  alla  perdita  del  quinto 
libro  d’ Apollonio  (a)';  il  nuovo  sentiero  che 
apri  per  trarre  dal  cono  stesso  e dalle  diverse 
Curve  che  se  ne  formano,  la  teoria  delle  sezioni 
Coniche  ; le  belle  ricerche  da  lui  fatte  intorno 
a’  gnomoni,  nel  suo  libro  delle  linee  orarie  , 
spettano  intieramente  alla  storia  della  matema- 
tica, L’  aritmetica  pure  4ù  da  lui  illustrala  ; 
scrisse  ancora  sull’  astronomia  , sulla  natura  degli 
elementi  , sulla  meccanica  , sulle  proprietà  della 
calamita  , sulla  musica  considerata  come  scienza 
e su  altre  parti  della  fisica  e della  matematica. 
Ip  fine  in  un  trattato  della  luce  , di  cui  tor- 
neremo a parlare  in  questo  capo  , si  accostò  più 
da  vicino  che  verun  altro , alla  spiegazione  che 
si  cercava  tuttavia  dei  misteri  della  vista. 

u scienze  non  bastavano  ad  un  ingegno  di 
questa  tempra  e così  operoso  , ed  egli  si  andava 
ricreando  dalle  gravi  fatiche  colla  coltura  delle 
lettere.  Siciliano , scrisse  un  compendio  della 
storia  di  Sicilia;  religioso  ed  abate,  lasciò  le  vite 
di  un  santo  monaco , e d’ una  santa  badessa  ; 
nato  poeta  , dettò  molte  rime.  Alcuni  autori 


(1)  Autore  degli  Sferici  di  cui  ho  di  sopra  ra- 
gionato. 

(2)  Per  testimonianza  di  Pappo  Alessandrino  trattava 

De  maxi  mi  s , et  minimit. 

r * 
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siciliani  avvisarono  di  encomiarlo  aggiugnendo  a 
tanta  dottrina  e virtù  quella  dei  pronostici  (i). 
Bisognerebbe  leggere  le  sue  opere  astronomiche 
per  osservare  se  diè  luogo  a meritare  un  sì  de- 
plorabile encomio , o se  non  sono  anzi  tradi- 
zioni popolari , troppo  lievemente  raccolte  dalla 
credulità  di  siffatti  autori.  . 

L’  algebra  in  questo  secolo , giunse  ad  un 
confine  , che  non  oltrepassò  in  appresso  , sino 
alle  equazioni  del  quarto  grado:  fu  un  ritrovato 
di  uno  scolaro  del  Cardano,  Luigi  terrari,  che 
appartiene  del  pari  alla  matematica  , alla  me- 
dicina, ed  alla  filosofia,  ma  in  ispezialità  a 
quest1  ultima , perche  in  essa  spiegò  tutta  la 
singolarità  e l1  arditezza  del  suo  ingegno  (2). 

P 

(1)  Tiraboschi,  p.  396.  , , . _ 

(2)  II  Ferrari  , nato  in  Bologna  il  2 febbrajo  ip22  , 
venuto  in  età  di  quattordici  anni  a Milano,  senz  aver 
tintura  alcuna  di  lettere,  fece  sì  veloci  progressi  i 
che  a diciotto  anni  aveva  cominciato  a tener  scuola 
pubblica  di  aritmetica  ed  a sostenere  solenni  dispute  coi 
dotti  più  rinomati  di  quel  tempo  , e collo  stesso  Tar- 
taglia. Era  in  oltre  dottissimo  nell'architettura,  nella 
geograBa  , nell’ astrologia , e nelle  lingue  greca  e la- 
tina  i ma  nella  matematica  soprattutto  si  asserisce  che 
non  avea  pari  (Tiraboschi  , p.  4 1 ^ )*  NoQ  B®  ne  Pu° 
recar  giudizio  dalle  sue  opere  : dei  numerosi  mano- 
scritti , che  dicesi  aver  lasciati  morendo  ( nel  i565  , 
in  età  di  quaranta  tre  anni  ) niuno  vide  la  luce.  Egli 
deve  tutta  la  sua  fama  al  Cardano  , suo  maestro  , il 
quale  parlò  di  lui  in  molte  opere  , nel  trattato  d al- 
gebra , nel  libro  astrologico , De  exemplis  ser“tu- 
ranim  , ed  in  una  breve  notizia  della  Vita  del  ter- 
rari. Oper. , voi.  IX,  p.  568  ; e quanto  ne  loda  1’  in- 
gegno , altrettanto  ne  biasima  i costumi , c l’ irreli- 
gione. 


\ 
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Altri  matematici  si  resero  illustri  senza  essere 
□sentori  ; si  vede  on  grau  numero  di  traduzioni 
italiane  e latine  o vuoi  di  quello  che  rimaneva 
ancora  a tradurre  d’autori  greci,  e vuoi  di' 
quello  eh’  era  già  stato  tradotto , ed  un  più 
grau  numero  di  trattati  d’aritmetica,  d’algebra, 
e di  geometria;  ma  un  lungo  catalogo  di  autori 
oscuri  , e d’  opere  dimenticate  non  farebbe  che 
corroborare  un  tratto  bastantemente  comprovato, 
ed  è che , così  nelle  scienze  come  nelle  lettere  e 
nelle  arti,  il  fermento  degli  animi  era  universale, 
calda  1’  emulazione  ; che  per  ogni  dove  , ^ al  di 
sotto  dei  primi  gradi , i secondi  , i terzi  erano  - 
ambiti  , , e che  si  precipitavano  in  folla  per 
occuparli. 

L’  astronomia  fu  nna  delle  scienze  che  in 
quel  movimento  universale  ebbe  più  telici  suc- 
cessi. Un  gran  poeta  , il  quale  già  ci  si  appresento 
come  dotto  medico  , si  mostra  qui  come  valente 
astronomo.  Il  Fracastoro  fu  uno  de’  primi  a ve- 
dere che  il  sistema  degli  antichi , i quali  spie- 
gavano i movimenti  celesti  per  circoli  eccentrici 
c per  epicicli , era  una  • sorgente  d’  errori  ; e 
vi  sostituì  altri  circoli  omocentrici  o concentrici  , 
sforzandosi  con  essi  di  dichiarare  ogni  cosa  : 
non  consegni  il  fine  a cui  tendeva \ ma  non 
approvò  alla  cieca  le  preoccupate  opinioni  degli 
antichi,  e diede  anche  in  questo  a conoscere  il 
vivo  e penetrante  suo  ingegno  (1).  Diede  anche  a 
•onoscere  la  sua  sincerità , confessando  nel  prin- 


(i)  Tiraboscbi  , p.  38 1. 
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cipio  del  suo  trattato  degli  omocentrici  (t)  r che 
ne  dorerà  la  prima  idea  a Giambattista  della 
Torre,  suo  concittadino  e suo  maestro,  il  qua- 
le , morendo  , gli  arera  commesso  di  penetrare 
più  addentro  in  questa  materia»  Non  si  ristrinse 
dunque  a speculazioni  astratte  selle  stelle  , ma  si 
pose  ad  osservarle  attentamente  con  alcuni  -retri  , 
che  faceva!)  le  veci  del  telescopio  non  ritrovato  : 
perciocché  egli  dice  che  la  luna  e le  stelle  rimirate 
con  certi  retri  sì  facevano  ricine  assai , e alte  da 
terra  sol  quanto  le  torri  (a)  ; e ancor  più . 
chiaramente  spiega  come  qnel  suo  canocchiale' 
fosse  formato!  « Se  alcuno  guarderà  -con  due 
vétri  oecidari , posti  l'uno  sopra  dell’ alti»  , ve** 
drà  tutte  le  cose  molto  più  grandi  e più  tri** 
cine  (3).  » < 

1 trattati  della  sfera  e dei  movimenti  dei  corpii 
celesti  , che  si  dirolgarono  allora  in  gran  nu- 
mero,, non  potevano  andar  esenti  da  errori  : ciò' 
non  di  meno  alcuni  si  rendono  singolari  per 
metodo , e chiarezza , e per  mire  assai  giuste  , 
per  quanto  il  comportavano  » pregiudizi  di  quel 
tempi.  Il  buon  Tritone  Gabrielli  veneziano  , 
scienziato  modesto,  che  meritò  di  essere  chia* 
màio  il  Socrate  della  sua  età,  e die  morì  nella' 
sua  patria  nel  i54$,  avea  pubblicato  un'ope- 
retta sulla  sfera  (4) , che  Giason  de  Nores  en- 


fi) De  homocentricis  , c I. 

(a)  Ibid.  Sect.  IU  , e XXIII. 

(3)  Si  quis  per  duo  specilla  ocularia  prospiciat  , 
altero  «Iteri  superposito  , majora  multo  et  propinquiora 
videbit  omnia.  Ibid.  sect.  11 , c.  Vili. 

(4)  De  tphoerica  rettone. 
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coraiò , tradusse  in  italiano  , e stampò  insieme 
col  suo  trattato  sul  medesimo  argomento  (i). 
Iacopo  Gabrielli  ; nipote  del  Tritone  , pubblicò 
on  trattato  più  esteso  (2),  del  quale  i dotti 
approvarono  la  dottrina,  ed  in  cui  il  Cardinal 
Bembo  , per  certo  giosto  estimatore  , ammirava 
la  purezza  della  lingua  toscana  ; la  quale , gli 
scrive  egli  , a noi  veneziani  uomini  non  è molto 
agevole  ad  apprendere  (3)*  Questo  tratto  di  fi- 
lologia  italiana  , sì  notabile  in  uno  scrittore  qual 
è il  Bembo  , m’ induce  a tirar  fuori  i due  Ga- 
brielli e le  loro  opere  dalla  folla  degli  autori 
che  scrissero  allora  intorno  a tale  materia  , in- 
torno a quadranti  solari*,  o ad  altri  argomenti 
riguardanti  L’  astronomia  , e ebe  passo  sotto  si- 
lenzio. Cesserò  anche  di  venir  accennando  al 
lettore  colali  ommissioni  volontarie.  * 1 * 3 

Una  moltitudine  di  effemeridi  dei  moli  celesti 
doveva  pur  anco  sbucciare  in  ogni  parie  ; ed 
alcune  se  ne  pubblicarono,  dove  que’  moti  erano 
calcolati  e predetti  per  dieci , dodici , quattor- 
dici, ed  anche  vent’  noni.  Io  toccherò  ancora 
un  solo  di  cotali  scrittori , Luca  G uarico  , che 
fioriva  al  principio  del  secolo  , e che  mescolò 
come  era  pur  troppo  comune  , i sogni  giudi- 
ziari ad  un  vasto  ingegno  , e ad  una  profonda 
dottrina.  Egli  era  nato  nel  1475  in  Gifuni  , 
Bella  provincia  del  principato  citeriore  nel  regno 


(l)  V.  Niceron , tona.  XL. 

(a)  In  Venezia  , nel  15^5. 

(3)  Lettere  del  Bembo  , voi.  Il  , lib.  X!I. 
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di  Napoli , ed  insegnò  1’  astronomia  in  Napoli 
ed  in  Ferrara.  La  brama  di  mostrarsi  pe- 
rito astrologo  il  condusse  a mal  partito.  Volle 
pronosticare  a Giovanni  Bcntivoglio,  che  avrebbe 
perduto  il  dominio  di  Bologna,  e questi,  levato 
a sdegno,  gli  fé'  dare  pubblicamente  .cinque 
tratti  di  corda  (i).  Il  favore  di  cui  godè  in 
Roma  presso  Paolo  III , lo  consolò  di  cotale 
disgrazia.  Quel  papa  , il  quale  , dicesi  , non  era 
alieno  dal  credere  agli  astrologhi  (2) , gli  diè 
nel  15^5  un  buon  vescovato  nel  reame  di  Na- 
poli, aggiungendovi  un  assegnamento  mensile,  ed 
una  rendita  annua  ragguardevole  (3).  Ciò  non 
ostante  cinque  anni  dopo  rinunciò  al  vescovato , 
per  tornarsene  a coltivare  tranquillamente  li  suoi 
studj  astronomici  in  Roma , dove  finì  di  vi- 
vere nel  1 55  8 9 in  età  di  presso  ad  ottantatre 
anni.  Tutte  le  sue  opere,  stampate  parecchie 
volle  separatamente,  furono  raccolte  nel  ^ 

in  Basilea , in  tre  tomi  in  folio  : il  primo  con- 
tiene i trattati  d’  astronomia,  nella  quale  l’autore 
mostrasi  versatissimo  : il  secondo  comprende  per 
lo  più  cose  spottanti  all'  astrologia  giudiziaria  : 
non  pago  di  darne  le  leggi , volle  anche  in  un 
trattalo  inserito  in  questo  volume  , ridurla  alla 


(1  ) Boccaliini , Bagg.  dì  Parnaso,  centur.  1, 
ragg.  35. 

(a)  Tiraboschi , p.  365. 

(3)  La  rendita  annua  era  di  trecento  ducati  d’oro  , 
e 1*  assegnamento  mensile  di  dieci  scudi  d'  oro  ; ed  in 
oltre  gli  diede  le  spese  necessarie  a lui , a due  ser. 
■itori , a due  mule  e ad  un  cavallo.  Tiraboschi  , 
'oc.  cit. 
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pratica  , formando  F oroscopo  a parecchi  rag- 
guardevoli personaggi , e predicendo  tra  F altre 
cose  al  duca  Cosimo  de’  Medici  che  avrebbe 
vivuto  sin  circa  a settanta  due  anni  e Cosimo 
morì  a cinquanta  cinque.  Il  terzo  tomo  ab- 
braccia alcuni  opuscoli  appartenenti  alla  gram- 
matica , alla  poesia  ed  alla  filosofìa  morale.  Non 
Tennero  comprese  in  questi  tre  volumi  le  effe- 
meridi dell’anno  1 53 4 sino  al  1 55 f , da  lui 
pubblicate  nel  1 5 34  in  Venezia. 

« La  mescolanza  dei  sogni  dell'  astrologia  colle 
realità  della  scienza  astronomica  segnalò  tutto1 
questo  secolo , il  quale  pare  che  ne  avrebbe 
dovuto  essere  dallo  studio  delle  Scienze  e della 
filosofia  prèsefvato.  L'  ultimo  dotto  astronomo 
che  si  vede  risplendere , e che  estese  anche  la 
sua  carriera  nel  secolo  seguente , Giannantonio 
Magini  padovano  , a miglior  ragione  più  celebre 
del  Ganrico , e che  ai  suffragj  di  tnlti  gli  scien- 
ziati italiani  uni  ri  suffragio  e F amicizia  del  Ke- 
plero , andò  anch'  egli  soggetto  a siffatta  de- 
bolezza ed  alle  preoccupale  opinioni  dei  suoi 
tempi.  Fu  la  più  gran  parte  della  vita  profes- 
sore di  astronomia  netF  università  di  Bologna , 
dove  pubblicò  molte  opere  che  propagarono  la 
sua  rinomanza  tra  tutti  gli  scienziati  d’  Europa. 
Instruito  delle  osservazioni  del  Copernico , se 
non  ne  seguì  il  sistema  , se  ne  giovò  per  cor- 
reggere  e migliorare  le  sue  effemeridi , e per  mo- 
strare la  poca  esattezza  delle  tavole  del  rè  Al- 
fonso , tanto  in  addietro  pregiale.  La  prefazione 
illa  sua  nuova  teoria  dei  corpi  celesti  (1) , con- 


fi) Novae  cotlestium  orbi  uni  theoricae.  Tiraboschi 
p.  386. 
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tiene  questi  ragguagli  : due  lettere  , stampate  nella, 
raccolta  di  quelle  del  Keplero  (i)  , ci  fan  nota 
che  nel  1617  , dopo  la  morte  del  Magini  , la 
università  gli  offrì  la  cattedra  resa  con  suo  do- 
lore vacante  per  la  morte  di  quel  dotto  ; e che 
il  Keplero , scusandosi  dall’  accettarla  , parla  del 
Magini  come  di  un  uomo  sommo  e suo  ami- 
co (a).  Non  era  solamente  grande  astronomo  , 
ma  geometra  profondo , eccellente  geografo , e 
per  siffatta  maniera  impratichito  nell’  ottica  , che 
lavorò  egli  stesso  grandi  specchi  concavi  sferici  9 
e gli  mandò  in  dono  a principi  italiani  e stra- 
nieri (3)  : le  opere  da  lui  lasciale  danno  fede 
che  era  iu  tutte  cotali  scienze  versatissimo  : ma 
vi  si  vedono  pure  parecchi  opuscoli  ed  un  tratr 
Lato  della  scienza  astrologica  (4)  ; tanto  era  dif- 
ficile anche  ad  una  mente  vigorosa  ed  illumi- 
nata il  preservarsi  da  nna  siffatta  scempiag- 
gine. '■  ;•  ; {J 

Due  grandi  avvenimenti  contribuirono  allora  a 
spingere  gli  animi  verso  lo  studio  dell’  astrono- 
mia. Il  primo  fu  T apparizione  di  una  cometa 
nel  «577.  Se  in  tempi  più  illuminati  un  tale 
fenomeno  desta  stupore , si  può  giudicare  qual 
effetto  dovesse  allora  produrre,  e quale  agita- 
zione dovesse  spargere.  Molti  eruditi  scrìssero 


• (1)  Kepleri  epitt. , e p.  4i3  e 
(a)  Summum  in  professione  mathematica  virum  , 
niibique  amicissimum. 

(3)  Scrisse  un  trattato  italiano  su  cotali  specchi , 
stampato  in  Bologna  nel  161 1. 

(4)  De  astrologica  rottone. 
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su  quel  peregrino  argomento  astronomico  : lo 
fecero  per  verità  colle  preoccupate  opinioni  del 
loro  secolo  : ma  vede»!  pure  nei  loro  dettati 
quasi  da  lungi  il  primo  raggio  di  quella-  luce 
che  su  di  esso  poscia  si  sparse  (1). 

Uno  di  essi,  Pietro  Sord^  asserisce  persino  , 
in  un  discorso  sopra  le  comete , stampato  in 
Parma  nel  1 5 7 8 , che  si  poteva  predire  il  tempo 
determinato  in  cui  esse  dovevano  apparire  : un 
altro,  ed  era  un  cardinale  (2),  dimostra  in  una 
dissertazione , per  mala  sorte  rimasta  inedita  , 
che  le  comete  non  sono  presaghe  di  alcun  caso 
funesto  (3). 

II  secondo  avvenimento  è la  riforma  del  ca- 
lendario , ordinata  da  Gregorio  XIII.  Ilo  ra- 
gionato dianzi  (4)  di  questa  rilevante  opera- 
zione astronomica  ; esposi  quello  che  la  rendea 
necessaria,  e quale  ne  fu  l’effetto:  qui  aggiun- 
gerò solo  alcuni  particolari  essenziali,  non  sul* 
l'operazione  rstessa , ma  sugli  scienziati  che  vi 
ebbero  parte. 

Allorquando  Antonio  Lilio  , fratello  di  Luigi , 
che  era  morto  prima  di  raccogliere  il  frutto 
delle  sue  fatiche  , ebbe  presentalo  a Gregorio 
XIII  il  suo  disegno  di  riforma  ed  i calcoli 
astronomici  sui  quali  lo  avea  stabilito  , il  pon- 
tefice ne  commise  l’esame  ad  una  congrega- 


fi)  Tiraboschi , p.  388. 

(a)  li  cardinale  Valerio. 

(3)  Tiraboschi  , p.  3ia  e 389. 

(4)  V.  sopra  tota.  V , p.  74  » 7$* 
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zione  ilei  più  dotti  in  quella  scienza  , gli  nni 
italiani , gli  altri  stranieri  ; questi  erano  un  do- 
raenicano  spagnuolo  (1)  , ed  un  gesuita  di  Barn- 
ber^a  (2),  che  ebbe  la  prinoipal  parte  della 
fatica.  Quanto  è agli  italiani  , oltre  il  Cardinal 
Sirleto  del  quale  ho  parlalo  altrove  (3)  , e Vin- 
cenzo Laureo  , allora  vescovo  di  Perugia  , e 
crealo  poco  dopo  cardinale  , Gregorio  chiamo 
a bella  posta  a Roma  uno  di  quei  dotti  la  cui 
a]oria  dovrebbe  essere  immortale,  perocché  essa  . 
va  unita  ad  opere  grandi  e vantaggiose.  # 

Ignazio  Danti  domenicano  ebbe  i natali  in 
Perugia  da  una  famiglia  , in  cui  lo  studio  della  . | 
matematica  poteasi  dire  ereditario.  Un  suo  zio 
crasi  dato  alla  meccanica  , ed  avea  fallo , si 
dice  , verso  il  principio  del  secolo  un  esperi- 
mento, che  gli  ebbe  a costar  caro.  In  occasione 
di  solenni  nozze  , appiccatesi  delle  ali  alle  spalle 
ed  alle  braccia,  spiccò  il  volo  dalla  pur  alta 
parte  della  città,  e traversò  per  aria  la  piazza 
piena  di  popolo  : se  non  che  , rottosi  il  ferro  , 
che  sosteneva  f ala  sinistra  , cadde  sul  tetto  di 
una  chiesa,  e si  ruppe  una  gamba  ; abbastanza 
fortunato  di  esserne  uscito  con  si  lieve  danno. 

Il  fallo  è narrato  da  uno  storico  ili  Perugia  (4). 
ed  il  Tirabosi.bi  bramerebbe  che  se  ne  avesse 
più  accertata  memoria  (5).  Ma  tutto  Parigi  non 


(1)  Il  P.  Alfonso  Ciaconio. 

(2)  11  P.  Cristoforo  Clavio. 

(3)  Pa».  53  , 54. 

(4)  Peìlini. 

(5)  Tiraboschi,  p.  392. 
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ha  egli  forse  veduto  nell’  ultimo  secolo  un  certo 
M.  de  Baqueville  volare,  cadere  , e rompersi  una 
gamba , nel  mezzo  della  Senna  , sopra  di  una 
barca  ? 

Pier  Vincenzo  Danti  , avolo  d’  Ignazio  (i) , 
della  famiglia  de'  Rinaldi , era  celebre  materna* 
tico  , e ad  un  tempo  poeta , e sì  grande  imita- 
tore di  Dante  , che,  non  pago  di  copiarne  lo  stile, 
ne  prese  ancora  il  cognome,  il  quale  passò  ai 
suoi  discendenti.  Volgarizzò  il  trattato  delia  sfera 
di  Parabosco  , e se  ne  giurò  per  istruire  , nella 
loro  infanzia  , Giulio  suo  figliuolo , c,  sua  fi- 
glia Teodora.  Giulio  diventò  gran  matematico  ed 
abile*  architetto  , ed  educò  il  suo  figlinolo  Ignazio 
come  lo  era  stato  egli  stesso.  Sua  sorella  Teo- 
dora , non  meno  dotta  di  lui  , prese  parte  a 
quell'educazione.  Ignazio  ammaestrato  dal  padre 
e dalla  zia  , in  breve  li  superò.  Entrato  in  età 
giovenile  nell'  ordine  dei  predicatori , visse  in 
esso  non  altrimente  che  se  la  sola  regola  di 
quell'  ordine  fosse  stata  lo  studio  delle  matema- 
tiche. La  sua  fama  Io  fece  chiamare  in  Firenze 
da  Cosimo  I,  il  quale  lo  ebbe  per  più  anni 
carissimo , e Io  provvide  largamente. 

Egli  lasciò  memorie  del  suo  sapere  astrono- 
mico nelle  belle  carte  geografiche  e nei  map- 
pamondi da  lui  formati  per  quel  principe  , nel 
quadrante  di  marmo , e nell’  Armiila  equino- 
ziale e meridiana  , che  ornano  la  facciala  della 
chiesa  di  S.  Maria  Novella.  Avea  fatto  prova 


(1)  Morto  od  lòia. 
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di  costruire  un  gnomone  per  la  medesima  chiesa,  se 
non  che  la  morte  del  gran  duca  tenne  ad  inter- 
rompere quel  disegno  (i).  Trasse  allora  a Bologna, 
e fu  in  quell’  università  professore  di  matema- 
tica , e quivi  accrebbe  la  sua  lama  colla  gran 
meridiana  da  lui  disegnata,  nel  iS^ó  , nel 
tempio  di  S.  Petronio  , che  fu  poi  dal  Cassini 
perfezionata.  In  Perugia  , dove  ritornò  1 anno 
dopo  , disegnò  parimente  molle  carte  geografiche, 
e si  fu  allora  che  Gregorio  XIII  il  volle  a Ro- 
ma. Oltre  alle  utilissime  fatiche  da  lui  durate 
per  la  riforma  del  calendario  , disegnò  e dipinse 
per  comando  del  papa  nella  galleria  vaticana 
le  tavole  geografiche  dell’Italia,  e ne  fu  rime- 
ritato col  vescovato  d’  Alatri  ; ma  poco  ne.  potè 
godere  , rapito  da  immatura  morte  in  età  di  qua- 
rantanove anni.  . . , 

Ai  progressi  dell’  astronomia  non  poco  giovo 
un’  altra  scienza  , la  quale  , comechè  lontana 
ancora  dalla  perfezione  a cui  fu  recata  in  ap- 
presso , cominciò  in  quel  secolo  ad  uscire  dalle 
tenebre , nelle  quali  era  stato  fin  allora  in- 
volta (a).  Intendo  parlare  dell1  ottica.,  che  do- 
vette particolarmente  a tre  dotti  italiani  , al 
matematico  Maurolico  , al  naturalista  Porta  ed  al 
filosofo  Paolo  Sarpi  i suoi  progressi , anzi  il  suo 
risorgimento. 


(i)  Intorno  a tutte  queste  cose  veggasi  1*  abate  Xi- 
Dienes  , Introd.  al  gnomone  fìorent.  , p.  42  » et*  un 
magnifico  elogio  del  Danti  uel  Vasari,  t'ite  dei  pit- 
tori , ecc. 

(3)  Tiraboschi , p.  394» 
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II  Maurolico  nei  suoi  principj  o assiomi  sulla 
luce  e sull’  ombra  che  servono  alla  conoscenza 
dei  raggi  incidenti  (i)  , si  accostò  più  di  qualsi- 
voglia altro  alla  scoperta  della  vera  maniera 
con  cui  si  veggono  gli  oggetti.  Ei  riconobbe  che 
V umor  cristallino  raccoglieva  e univa  nella  re- 
tina i raggi  che  escon  dai  corpi , e spiegò  i di- 
versi fenomeni  dei  presbiti  , e dei  miopi  ; f'u  jl 
primo  a dimostrare  la  ragione  per  cui  i raggi 
del  sole,  passando  per  un  foro  di  qualsiasi  figura 
e raccolti  a una  certa  distanza,  formanq^ sem- 
pre un  circolo;  e perchè  i raggi  del  sole  in 
parte  ecclissato  , passando  pel  medesimo  foro  , 
rappresentano  quella  parte  del  disco  solare,  che 
nou  è ancora  coperta.  Diede  molte,  altre  spiega- 
zioni, tra  le  quali  quella  della  formazione  delle 
immagini  , prodotte  dalla  riflessione  dei  raggi  su- 
gli specchi  concavi , le  quali  doveano  condurlo  a 
scoprir  finalmente  come  L’ immagine  dell’  obbietto 
. si  dipinga  nel  fondo  dell’  occhio  : se  non  che  gli 
rimanevano  ancora  alcune  difficoltà  a superare  , 
difficoltà  che  arrestarono  gran  pezza  coloro  , i 
quali  dopo  di  lui  recarono  a compimento  qu§Uo 
i «fV  egli  aveva  incominciato  (a). 

Giambattista  Porta  , del  quale  ragioneremo 
qui  soltanto  per  ciò  che  spetta  a questo  argo- 
mento , giunse  quasi  tant’ oltre  quanto  il  M in- 
rofico,  e com’egli  si  arrestOi  Suo  e il  ritrovato 


(])  P Rotismi  de  lamine  et  umbra,  ad prospeetéram 
radiorum  incidenlium  faeienles. 

(®LV*  Mootuc,a  > Histoire  dee  maihèm.  , tom.  i. 
p.  e 6i6. 
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della  camera  oscura  , che  non  convitti  confon- 
dere colla  camera  ottica.  In  questa  un  oggetto 
assai  minutamente  dipinto , e posto  orizzontal- 
mente , per  mezzo  di  ben  disposti  cristalli  , si 
Tede  nella  naturale  sua  positura  , e ingrandito 
per  modo  , che  par  quasi  di  averlo  realmente 
soli1  occhio.  Leon  Battista  Alberti  1'  area  inven- 
tata nel  secolo  precedente.  Fu  dunque  a torto 
che  alcuni  pretesero  darne  la  gloria  al  dotto 
nostro  Napoletano  , il  quale  pare  aversela  voluto 
egli  stesso  attribuire  (i);  ben. gli  si  dee  quella 
della  camera  oscura  , nella  tjuale  , tutto  essendo 
chiuso  , ed  aperto  un  sol  foro  nella  finestra  , 
ed  applicatovi  un  vetro  convesso , gli  oggetti 
esterni  si  veggono  adombrali  nella  parete  oppo- 
sta (*).  Questa  bella  esperienza  gli  fece  cono- 
scere , che  1'  occhio  umano  era  a guisa  d1  una 
camera  oscura  , io  cui  gli  oggetti  esterni  si  ven- 
gono dipingendo.  Lo  conobbe  , lo  insegnò  ; ma 
non  giunse  a scoprire  Ove  propriamente  si  scot- 
f pissero  quelle  immagini , cioè  nella  retina , e 
* credette  ebe  I’  umor  cristallino  fosse  1’  organo 
principale  della  \isioUe  (3). 

Ma  se  ignorò  questo  grati  segreto , Ciò  non 

Seria nto  molto  giovò  a quelli  che  vennero  dopo 
i lui  , colle  diverse  iugegnose  esperienze  de- 
scritte nei  suoi  libri  delta  magia  naturale  , in 


(i)  Magi  ne  natur.  1.  XYH. 

(a)  Ibid. 

(3)  Tiraboscbi , p.  400* 
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«pelli  della  Rifrazione  (i),  ed  in  altre  opere. 
Scrisse  pure  degli  specchi  piani  , confessi , e 
concavi  , e dei  diversi  loro  effetti , e particolar- 
mente degli  specchi  ustorj , e pretese  di  aver 
trovato  il  modo  di  formarli  in  maniera  , che  ar- 
dessero in  qualunque  distanza  ; ma  non  ebbe 
animo  di  accingersi  a farne  prova  (a).  Fece  au- 
Cora  , come  il  Fracastoro , felici  esperienze  sui 
▼etri  ottici,  che  aprivano  la  ria  alla  scoperta 
del  telescopio,  ma,  com'egli,  rimase  al  di  qua 
di  tale  scoperta  , ed  è solo  su  di  un  passo  mai 
compreso  di  una  sua  opera  (3) , che  alcuni  au- 
tori , ed  in  ispezialilà  il  VVolfio  istcsso,  glie  1’  hanno 
'potuta  attribuire  (4). 

Lo  storico  del  concilio  di  Trento  , il  celebro 

* Fra  Paolo  Sarpi  che  noi  abbiamo  già  veduto 
autore  di  una  scoperta  anatomica  importan- 
te (5),  potrebbe  spettare  non  meno  alla  teologia  , 
che  alle  scienze  chiamate  profane  , e soprat- 
tutto alla  filosofia  pel  retto  cammino  che  se- 
guì in  tutte  le  maniere  di  sludj  ; ma  , troppe 
sue  opere  , troppi  anni  e vicende  della  sua  vita 
appartenendo  al  secolo  seguente  (6) , io  non 
posso  ora  ragionarne  con  tutta  quella  estensione 

• che  si  converrebbe.  Tultavolta  vuole  essere  qui 
ricordato  tra  gli  autori  delle  scoperte , che  gio- 


ii) De  Refraclione  oplicei  parte. 

(a)  Mopiae  nacur.  , t.  XV II. 

<3)  Ibid. 

(4*  Elemeuta  Dioptr.  Sebo).  3i8. 

(5)  Quella  delle  vulvule  -delle  vede,  p.  i36. 
(6j  Era  osto  nel  i55a,  « mori  nel  iGiì. 


Digìtized  by  Google 


164  Storia  della  letteratura  Italiana 
varono  ai  progressi  dell1  ottica  , e per  mezzo 
di  essa  a quelli  dell1  astronomia.  La  contrazione 
c la  dilatazione  dell1  uvea  nell1  occhio  è uno  dei 
principali  punti , che  formano  la  teoria  della 
■visione  , e la  scoperta  fu  opera  sua.  Egli  su  di 
ciò  nulla  scrisse;  ma  l1  Acquapendente  (i),  il 
primo  che  abbia  ragionato  di  questa  proprietà 
dell1  uvea  nel  suo  trattato  dell1  occhio  , confessa 
di  averla  appresa  da  Fra  Paolo  , e dice  che 
questo  insigne  teologo,  filosofo  e matematico  era 
stato  il  primo  ad  osservarla  e scoprirla  (a). 

I progressi  dell1  ottica  affrettarono  quelli  «Iella 
prospettiva.  Quest1  arte , die  spetta  alle  scienze 
per  la  sua  teoria , ed  alle  belle  arti  pe1  suoi 
effetti  , ebbe  per  primi  scrittori  due  pittori  fa- 
. mosi  , che  allo  studio  della  loro  arte  avevano 
unito  quello  della  geometria,  Pietro  della  Fran- 
cesca, e Baldasarre  Peruzzi,  da  Siena  ; (3)  ma  non 
diedero  alla  luce  i loro  scritti  , dei  quali  alcuni 
loro  scolari  si  giovarono -in  opere,  dove  la  pro- 
spettiva entrava  come  cosa  accessoria  (4).  Il 
primo  a dare  un  trattato  compiuto  di  ■ prospet- 
tiva fu  Daniello  Barbaro  veneziano  , uno  dei 
più  dotti  uomini  di  quest1  età,  e che  fu  un  grati 
personaggio  nella  repubblica  di  Venezia  non 
meno  che  nell1  amena  letteratura.  La  sua  Pratica 
della  prospettiva  fu  stampata  in  Venezia  nel  i56£r 


(ij  Vedi  sopra  p.  1 3C. 

(1)  De  oculo  et  uisut  organo , 1600 , part  Iti , 
cap.  VI. 

(3)  V.  Vasari  , Vite  dei  pittori  , ecc.  edi*.  fir. 
1573  , tom.  a,  p.  ao5  e Bao. 

(4)  Fra  Luca  Facioli  del  Borg*  S.  Sepoicro  è*ia- 
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« 5!  attenne  , come  nel  titolo  del  libro  di- 
chiara , alla  pratica  , più  che  alla  ragione  e 
alla  dimostrazione  ; ma  I’  opera  sua  tornò  così 
più  utile  ai  pittori  ed  agli  architetti.  Recò  an- 
cora maggiore  vantaggio  a questi  ultimi  colla  sua 
traduzione  di  Vitruvio  (i);  vedremo  altrove  i 
titoli  per  cui  si  rese  benemerito  delle  lettere. 
Le  Due  Regole  della  prospettiva  pratica  del  ce- 
lebre architetto  Jacopo  Barozzi  , stampate  in 
Roma  nel  1 5 83  col  comento  di  Ignazio  Dan- 
ti ; la  Pratica  della  prospettiva  di  Lorenzo  Siri- 
gatti  gentiluomo  fiorentino  , che  venne  alla  luce 
in  Venezia  nel  1596,  ed  altre  somiglianti  opere 
di  minor  fama  , furono  tutte  scritte  in  volgare 
é servono , r.on  allrimentc  che  quella  di  Da- 
niello  Barbaro  , più  all1  uso  degli  artisti  che  dei 
dotti.  Quella  del  marchese  Guidubaldo  del  Mon- 
te , pubblicata  nel  1600  , volge  maggiormente 


colpato  dal  Vasari  , ub.  tupra,  di  avere  usurpato  per 
se  stesso  gli  scritti  sulla  prospettiva  di  Pietro  della 
Francesca;  ma  il  Tiraboschi  osserva,  tom.  IV,  pari.  I, 
p.  378 , che  , se  pure  si  valse  delle  sue  fatiche  , ooa 
fu  di  quelle  che  alla  prospettiva  appartengono,  di  cui 
assai  poco  egli  parla  nelle  sue  opere.  Lo  stesso  Tira- 
boschi  afferma  , ibid. , ohe  il  celebre  architetto  Seba. 
stiano  Serlio  , fece  uso  nel  suo  trattato  dell"'  archilei, 
tura  di  quello  che  Baldassare  aveva  scritto  sulla  prò- 
spettiva. 

(1)  Pubblicata  nel  i556.  A giudizio  del  marchese 
Poteni  , nelle  sue  Exercìtaliones  V ilruvìanae,  tom.  rt 
p.  93  , cotale  traduzione  va  innanzi  a quelle  che  erano 
state  fine  a quel  tempo  pubblicate  dal  medesimo  autore, 
e non  cede  a veruna  di  quelle  che  furono  fatte  di  poi. 
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intorno  alle  matematiche  dimostrazioni  della  prò- 
spedirà , ed  è scritta  in  latino. 

Illustre  era  la  nascila  di  questo  scrittore  , m.i 
egli  visse  lutto  per  le  scienze  , e ad  esse  fu  solo 
debitore  della  sua  fama  ; e senza  le  sue  opere 
non  si  avrebbe  di  lui  veruna  notizia.  Il  Tira- 
boschi  istesso , ed  è tutto  dire,  non  potè  di- 
scoprire il  tempo  nè  della  sua  nascita,  nè  della 
sua  morte  (i)  ; e solamente  congettura  che  ol- 
trepassasse di  poco  il  principio  del  decimoset- 
timo  secolo.  Nelle  matematiche  ebbe  a maestro 
1’  insigne  Federigo  Commandino  , e pose  tutto  il. 
suo  studio  nell’  applicazione  di  cotale  scienza  alla 
prospettiva  , all'  astronomia  , alla  meccanica.  Il 
trattato  di  meccanica,  stampato  nel  >577;  la. 
teoria  dei  Planisferi , nel  1579  ;i  problemi  astro- 
nomici dati  alla  luce  dopo  la  sua  morte  ,.  nel 
1608,  da  suo  figliuolo;  la  parafrasi  del  trattato 
di  Archimede  degli  Eqniponderanli , ed  il  trat- 
talo sulla  Cochlea  del  medesimo  Archimede  , di- 
mostrano qual  profitto  avesse  ricavato  dagli  inse- 
gnamenti del  suo  maestro.  Nel  trattalo  della  pro- 
spettiva , fu  il  primo,  secondo  il  Montitela  (a), 
che  giungesse  a vedere  la  generale  estensione 
dei  principi  di  questa  scienza  , e a stabilire  con 
matematiche  dimostrazioni  quei  punti  , su  quali 
essa  tutta  si  appoggia. 

Abbiamo  toccato  il  miglior  traduttore  di  Vi- 
tro vio  ; tre  altre  traduzioni  vennero  alla  luce 


( 1 ) Pag.  4o8- 

(2)  Stor.  delle  Màlem. , t I p 635. 
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“prima  e dopo  la  sua,  le  quali  , tuttoché  di  mi- 
nor pregio  , giovarono  a propagare  i principj  di 
quel  gran  maestro  dell’ architettura.  Un’  altr1  opera 
intorno  a Yitruvio  fu  intrapresa  da  Giannantonio 
Rusconi , che  in  cento  sessanta  figure  delineo  ed 
espresse  le  regole  di  quello  scrittore , aggiun- 
gendovi le  spiegazioni  col  testo  medesimo  ; ma 
non  la  condusse  a fine,  e lo  stampatore  Giolito 
non  la  potè  pubblicare  , imperfetta  qual  era , se 
non  se  l'anno  1590  (lì. 

. Queste  fatiche  nell’  illustrare  Vitruvio  , e pa- 
recchie altre,  che  sarebbe  lungo  il  noverare,  de- 
siarono fra  gli  architetti  una  nobile  emulazio- 
ne. I capo-lavori  dell1  architettura  non  spettano 
a questa  storia  letteraria  , come  quelli  delle  al- 
tre belle  arti  ; ma  le  opere  nelle  quali  le  scienze 
furono  applicate  alla  teoria  delle  arti , ed  in 
ispezialità  all1  architettura , vi  entrano  necessaria- 
mente. 

Il  primo  architetto  italiano  , che  scrisse  dot- 
tamente della  sua  arte  , fu  Sebastiano  Serbo  bo- 
lognese , il  quale  dovrebbe  essere  più  conosciuto, 
che  non  è,  in  Francia,  dove  dimorò  gran 
tempo.  Dopo  essersi  fermato  più  anni  in  Vene* 
zia , viaggiò  per  latta  T Italia  , a fine  di  stu- 
diare gli  antichi  monumenti.  Ricco  delle  co- 
gnizioni acquistate , concepì  il  pensiero  di  un 
trattato  compiuto  d1  architettura  , e , formatone 


(1)  Dell’  architettura  di  Gìo . Antonio  Rusconi  con 
160  figure  disegnate  dal  medesimo  secondo  i precetti 
di  Vitruvio  , e con  chiarezza  e brevità  dichiarate , 
Ubri  dieci . 
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il  .disegno  , e ripartitolo  in  più  libri  , cominciò 
dal  lare  di  pubblica  ragione  il  quarto  , il  quale 
comprende  le  regole  generali  dell’  arte  , secondo 
i diversi  ordini.  Lo  stampò  in  Venezia  nel  1 5 3 7 ^ 
e quantunque  lo  dedicasse  al  duca  di  Fer- 
rara Ercole  II,  lo  offerì  a Francesco  I,  il  quale 
condusse  tosto  1’  autore  al  suo  servigio  , e gli  lece 
dare  trecento  scudi  d’  oro  , acciocché  potesse 
continuare  quell’  opera.  Di  fatto  stampò  il  ter- 
zo libro  in  Venezia  nel  i54o;‘ma  diede  alla 
luce  in  Francia  nel  1 5 4 5 il  primo,  che  con- 
tiene gli  elementi  della  geometria , il  secondo 
che  tratta  della  Prospettiva  , e nel  1 54  7 >1 
quinto  che  abbraccia  ciò  che  appartiene  ai  sacri 
cdilìzj.  Egli  abitava  per  lo  più  in  Fontaneblò  , 
stipendialo  dal  re  , e fu  senza  dubbio  invidiato; 
perocché  narra  egli  stesso  (1)  che,  fabbricandosi 
colà  continuamente  , non  gli  fu  mai  chiesto  con- 
siglio alcuno.  La  sua  condizione  essendo  peggio- 
rata dopo  la  morte  di  Francesco  I,  egli  trasse 
a Parigi , e poscia  a Lione  , dove  diede  alle 
stampe  nel  r55l  , il  suo  sesto  libro.  Il  settimo 
fu  stampalo  nel  i57&  inFrancfort,  parecchi  anni 
dopo  ch’egli  era  uscito  di  vita.  L’editore  Ja- 
copo Strada  racconta  nella  prefazione  , che , 
avendo  veduto  in  Lioue  l’anno  i55o  il  Serlio  , 
avea  da  lui  comperato  quel  libro,  ed  un  otta- 
vo , che  tratta  dell’  architettura  militare,  il  quale 
non  vide  la  luce.  Poco  appresso  tornò  da  Lione 
a Fontaneblò  , dove  morì.  Apostolo  Zeno  fu  il 
primo  a dare  alcune  notizie  su  questo  insigne  e 


(1)  Lib.  VII  del  suo  trattato  d’ architettura , «.  XL 
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sventurato  artista  (1) , e si  maraviglia  giustamente  , 
che  il  \ asari  non  Io  abbia  annoverato  tra  gli 
illustri  architetti , dei  quali  scrisse  la  vita.  An- 
corché fosse  italiano , e che  la  sua  fama  comin- 
ciasse in  Italia  , vi  sarà  stato  dimenticato  pel 
ano  lungo  soggiorno  in  Francia  , e lo  sarà  stato 
in  Francia  , perchè  non  godea  gran  favore  nella 
corte  , e perchè  era  forestiero. 

Jacopo  Barozzi  ed  Andrea  Palladio  ottennero 
maggior  nome  e colle  fabbriche  da  essi  innal- 
zale e coi  loro  dettati.  II  Barozzi  nacque  U 
1 ottobre  del  1507  in  Tignola  nel  ducato  di 
Mantova  da  nobile,  ma  povera  famiglia  : se  non 
che  il  nome  della  patria  fece  in  appresso  dimen- 
ticare quello  della  famiglia,  al  quale  andava  mai 
sempre  unito  , e dopo  aver  detto  gran  pezza  il 
Barozzi  da  Vignola  , si  finì  il  più  sovente  per 
dire  soltanto  il  Vignola.  Egli  palesò  da  giovino 
E amor  sno  per  le  arti  ; e,  lasciata  la  pittura,  alla 
qnale  erasi  da  principio  applicato,  si  diede  tutto 
alla  architettura.  Trovavasi  in  Roma , ed  era  già 
salito  in  qualche  rinomanza  , allorché  vi  giunse 
il  Primaticcio  , mandato  dal  re  Francesco  I a 
rilevare  i disegni  delle  antichità  e delle  status 
romane  , che  volea  làr  gettare  in  bronzo  ; que- 
sti si  valse  dell’  opera  di  lui  , e lo  condusse 
seco  nel  1 53  7 in  Fraucia  ; vi  rimase  due  anni, 
eseguì  le  intenzioni  del  re  , al  quale  diè  i di- 
segni per  molte  fabbriche  , e tornò  a Bologna  , 
dove  area  fatto  i suoi  primi  studj.  La  fama  che 
. si  acquistò , avendo  indotto  il  pontefice  Giulio 


(1)  Noli  al  Fontani  ni , tom.  a.  p.  199.  ecc. 
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HI  a ..  nominarlo  suo  architetto  , sì  recò  a Ror* 
ma  , e vi  continuò  a vivere  sino  addi  7 lugli» 
*573  diligendo  opere  pubbliche  , innalzando 
magnifici  edifizj  , tra  gli  «altri  il  palazzo  di  Ca- 
prarala , pel  cardinale  Alessandro  Farnese , e- 
presedendo  per  nove  anni  ai  lavori  della  basi- 
lica di  San  Pietro  , della  quale  fu  fatto  ar- 
chitetto dopo  la  morte  di  Michel  Angelo.  Ih 
no  trattalo  dei  cinque  ordini  d’  architettura  non 
lo  resero  meno  famoso  che  le  fabbriche  da  lu» 
fette  costruire,  e che  tuttora  esistono.  Di  questa 
opera  classica  ed  originale  furono  fatte  non  mena 
di  sedici  edizioni  in  italiano  , cinque  in  francese* 
due  in  tedesco , due  in  inglese  , ed  altrettante  in 
lingua  russa  , nella  quale  fu  tradotta  per  co* 
mando  del  Czar  Pietro  I (1).  Il  nome  del  Vi- 
gnola  suona  altamente  in  lotta  1’  Europa  , dove 
la  sua  opera  è diventata  classica  non  altrimenls 
che  nell'  Italia. 

Il  Palladio , il  quale  è «ancora  più  rinomato  , 
ebbe  i natali  il  3o  novembre  del  i5i8  in  Vi- 
cenza da  parenti  sì  oscuri  , che  un  tal  nome  , 
gli  fu  , dicesi , dato  nella  sua  fanciullezza  dal 
Trissino  , e non  si  sa  che  ne  abbia  avuto  verua 
altro  fuorché  quello  di  Audrea.  Si  crede  che  1’  au- 
tore della  Sofonisha  , scorgendo  in  lui  un  rare 
ingegno,  Io  venisse  ammaestrando  nelle  belle  arti, 
■e  che  il  primo  saggio  da  lui  dato  del  suo  va- 
lore fosse  la  villa  di  Cricoli  , che  il  Trissino 
fece  edificare  vicino  a Vicenza  (a).  Allorché  co- 


(j)  Mazzucchelli , Scriit.  d’ Jtal.  tom.  a,  part.  I. 
(a)  Tiraboschi , p.  437* 
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minciò.  a levarsi  in  grido  , fo  ancora  il  Trissino 
che  lo  condusse  , circa  il  1547  , a l\oma,  dove* 
i superbi  avanzi  delia  magnificenza  romana  de- 
starono in  Ini  la  brama  di  rinnovarne  1’  idea  , 
brama , della  quale  si  scorgono  i nobili  effetti 
iu  tutte  le  fabbriche  da  un  (ale  artista  veramente 
gyande  innalzate.  Iu  breve  chiamato  da  ogni 
parte,  a Trento,  a Bologna,  a Brescia,  & 
Bissano,  a Torino,  lasciò  per  ogni  dove  illu- 
stri monumenti  del  suo  genio.  Ma  più  che  ogni 
nitro  luogo  si  compiacque  di  abbellire  Vicenza 
sua  patria  , in  cui  , fra  gli  altri  capo-lavori  , si 
ammira  il  famoso  teatro  olimpico  , d'  arricchirà 
Venezia  di  palagj , e di  spargere,  per  così  dire» 
di  ville  altrettanto  nobili  quanto  eleganti  i dintorni 
di  quelle  due  città.  Morì  in  Vicenza  il  19  agosto 
del  »58o,  e gli  si  fecero  magnifiche  esequie  , 
nelle  quali  gli  accademici  olimpici,  per  coi  ave- 
va edificato  il  gran  teatro , recitarono  in  suo 
onore  una  funebre  orazione  e poetici  componi- 
menti. I suoi  quattro  libri  d’  architettura  , stam- 
pati fa  prima  volta  irci  1570,  si  hanno  tuttavia 
nella  medesima  stima  , io  cui  erano  allora  te- 
nuti , e furono  ristampati  più  volte  in  Italia  e 
fuori.  La  più  magnifica  edizione  fu  fatta  in  Londra 
nel  1715,  in  tre  tomi  in  foglio,  nelle  tre  lingue 
italiana  , inglese  e francese.  Questi  quattro  libri 
ed  i disegni  delle  fabbriche  del  Palladio  furono 
sotto  diverse  forme  riprodotte  , e lo  saranno  in 
ogni  tempo  con  ottima  riuscita  , tutta  volta  che 
r esecuzione  risponderà  al  merito  dell’  opera , ed 
alla  bellezza  dei  monumenti. 

Dopo  due  nomi  e due  scritti  sì  illnstri , ri- 
mane poco  a dire  di  alcuni  altri,  i quali , in  un 
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ordine  Inferiore  , ebbero  però  e merito  e fa* 
ma  {»).  Essi  occuperebbero  il  loro  posto  in  una 
opera  dedicata  alia  storia  delle  arti  ; in  questa  , 
che  lo  è spezialmente  alla  storia  delle  scienze  e 
delle  lettere  , dobbiamo  ragionare  di  un  altro 
genere  d’  architettura  , al  quale,  la  scienza  ma- 
tematica è più  direttamente  applicata  , anzi  n’  ò 
I*  anima  ed  il  primo  elemento. 

*•11  marchese  Mafl’ei  (2)  osserva  con  un  senti* 
mento  d’ orgoglio  , il  quale  porta  con  seco  la 
sna  scosa  , che  1’  architettura  militare  è creduta 
comunemente  una  scienza  tolta  oltramontana  e 
straniera  , e che  non  di  meno  è nata  , cresciuta 
e perfezionala  in  Italia  ; e narra  a tale  propo- 


0 

. (1)  Architettura  di  Antonio  Lalacco  , con  la  quale 
fi  figurano  varie  notabili  antichità  di  Roma,  ristam- 
pata più  volle  nel  medesimo  secolo  — Architettura  di 
Pietro  Cattaneo  sanese  , stampata  la  prima  volta  in 
Venezia  da  Paolo  Manuzio,  i554,  io  quattro  libri  ;e 
ristampata  nel  >£>67  , con  quattro  libri  di  più  — Di- 
spareri in  materia  di  architettura  e prospettiva  di 
Martino  Basti,  Brescia  ristampati  nel  1771  in 

Milano  , con  diverse  scritture  del  medesimo  autore. 

1 (a)  Quei  due  ingegneri  ( cbe  apparentemente  sape» 
▼ano  assai  bene  l’italiano)  udendo  che  il  Berlola  igno- 
rava il  francese  , si  persuasero  fermamente  eh*  ei 
fosse  un  solennissimo  idiota  , e molto  più  quaudo,  no- 
minato da  essi  con  gran  riverenza  il  nome  di  Vau» 
han  , il  Bertola,  per  prendersi  giuoco  di  loro,  fìnse  di 
non  conoscerlo  , e chiese  qual  professione  avesse  egli 
esercitata.  Ma  essi  cambiaron  presto  l’ idea  che  det- 
V ingegnere  italiano  si  erano  formata , quando  questi» 
entrato  a parlare  dell'arte,  mostrò  d’  esserne  infen- 
dentissimo  , e schierati  loro  sugli  occhi  molti  libri  di 
scrittori  tutti  italiani,  fece  loro  conoscere,  cbe  non 
v’ era  cosa,  cbe  da  essi  non  avessero  presa  i Francesi,- 
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sito  od  fatto  avvenuto  in  Torino  nel  1701  a due 
ingegneri  francesi  troppo  presontuosi,  che  eb- 
bero dal  celebre  ingeguere  Bertola  uu  ammae- 
stramento ben  dovuto  alla  loro  vanità  (1).  I 
Francesi  di  que’  tempi  potevano  sovente  mer- 
ritarne  dei  somigliauti  ; i Francesi  d’  oggidì  più 
istruiti  conoscono  meglio  le  nazioni  straniere  , e 
particolarmente  F italiana  , e sanno  che  in  qun&i 
tutti  i generi  vennero  dopo  di  essa , e sentono 
perciò  meglio  quello  che  valgono  realmente , 
quello  che  nè  le  loro  sventure , nè  i loro  er- 
rori , nè  gli  errori  dei  loro  governi  non  hanno 
potuto  lor  togliere  ; ma  , essendo  più  illuminali, 
si  credono  dappiù  e si  gloriano  meno. 

Come  che  sia,  parecchi  autori  italiani  avevano 
fatto  qualche  cenno  dell’  arie  della  fortificazione; 
Leon  Battista  Alberti  nei  secolo  decimoquinto , 
nella  sua  grand’  opera  di  architettura  ; il  Ma- 
chiavelli nell’  Arte  della  guerra  , ma  con  idwe 
particolari , che  non  riportarono  1’  approvazione 
dei  maestri  dell’  arte  (a)  ; il  Tartaglia  , Pietro 
Cattaneo  e Daniello  Barbaro , nei  l^ro  trattati 
d’  architettura.  Sanmicheli  veronese  , secondo  il 
medesimo  Mafifei , fu  il  primo  a riformare  il  me- 
todo della  fortificazione.  Non  avendo  lasciato 
verun’  opera  , non  si  può  giudicare  sino  a qual 
punto  avesse  condotta  una  tale  riforma.  Giam- 


(z ) Il  Maffèi  allega  particolarmente,  toc.  eit.  p.  »<5, 
l’opinione  bizzarra  di  fare  il  fosso  dietro  (e  moia  e 
non  dinanzi. 

(a)  Ibidem , p.  aao. 
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ballista  Belici  o Bellucci  (i),  nato  iu  S.  Marino 


nel  1 5o6  pare  che  abbia  pigliato  il  primo  a seri* 
vere  con  qualche  estensione  intorno  a questa 
materia.  Dopo  avere  atteso  alla  mercatura , *si 
applicò  all’  architettura  militare  , viaggiò  io  di- 
verse parli  dell'  Europa  , in  Ungheria , nella 
Scozia  , iu  Francia  , disegnò  alcune  fortezze  e 


sostenne  e regolò  più  assedj.  Era  nel  i54«, 
>544  e i55o  in  Francia  al  servigio  di  Fraii- 
-cesco  I;  servì,  nel  1 55 4 , nell’  espugnazione  di 
Siena  contro  i Francesi  (2 ),  il  marchese  di  Mn- 
"rigoano  , il  quale  ne  lo  rimeritò  dichiarandolo 


capitano  d1  infanteria  , e fu  ucciso  quell’  anno 
istesso  nell’ assedio  di  una  piccola  fortezza  (3), 
• mentre  vi  piantava  l’artiglieria.  Nel  suo  trattato 
.'intitolato  Nuova  invenzione  di  fabbricare  fortezze 


* in  varie  forme  (4)  vediamo  per  la  prima  volita 
*-1’  uso  dei  bastioni  angolari  , attribuiti  al  San- 
micheli , e a parecchi  altri,  inventati  e praticati 
■ in  Italia  , sia  da  questo  antico  ingegnere  , aia 
«dallo  stesso  Belici  , a difendersi  meglio  che  non 
crasi  dianzi  fatto , contro  le  artiglierìe  (5). 


(1)  Il  MazznccheHi  fece  di  Belici  e di  Beliucci  due  tte* 
- mini  diversi  , e ne  parlò  in  due  articoli  separati , Scritt- 
Jlal.t  tom.  a,  pari.  11.  Il  Tiraboschi  dimostra  in  modo 
da  non  doverne  più  dubitare,  che  essi  sono  un  solo,  e che 
tutta  la  differenza  sta  nella  diversa  maniera  colla  quale 
un  tale  cognome  è scaitto.  Tem.  VII , part.  I , p-’ZjSa. 

(a)  Quella  città  era  difesa  da  Montluc  , che  la  rese 
óoìo  dopo  dicCi  mesi  di  valorosa  resistenza. 

(3)  All*  Ajuola  fortezza  di  Chianti. 

(4)  Veuezia  1598,  ristampato  nel  i6oa. 

(5;  Tiraboschi , p.  533. 


i 
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-■  Nel  medesimo  tempo  fioriva  un  altro  inge- 
gnere , il  quale  andò  assai  più  oltre  io  questa 
scienza  nascente,  che  fu  più  conosciuto  in  Fran- 
cia , e diede  agli  Italiani  materia  ad  alcune 
gravi  accuse  contro  i Francesi  , ed  è il  capi- 
tano Francesco  Marchi  bolognese  , del  quale 
ignorasi  il  tempo  della  nascita  e della  morte.  11 
suo  trattato  delle  fortificazioni  è rarissimo  in 
Italia , dove  fu  di  leggieri  creduto  ciò  essere 
avvenuto  per  arte  di  alcuni  oltramontani,  i quali, 
essendosi  arricchiti  delle  idee  e delle  inven- 
zioni di  questo  ingegnoso  architetto,  ne  aves- 
sero, quanto  per  essi  più  si  potè,  ritirate  e sop- 
presse le  copie.  Il  Tiraboschi  nel  recare  innanzi 
cotale  imputazione  non  la  ribalte , nè  la  so- 
stiene , e si  restringe  a confessare  di  non  averne 
trovalo  alcun  sicuro  documento  (i).  Ma  qual  mira 
potevano  avere  i Francesi  per  cotale  soppressio- 
ne , che  ne  abbia  potuto  generare  anche  il  solo 
sospetto  ? Eccola  : si  scrisse  e si  sostenne  che  i 
tre  metodi  di  fortificare  attribuiti  al  maresciallo 
di  Ynuban  , sono  , quanto  alla  sostanza  , di 
questo  ingegnere  italiano  (z).  Si  confrontarono  le 
due  opere , si  paragonò  ciascuno  dei  tre  metodi 
del  Vauban  colle  parli  rispondenti  del  trattalo 
del  Marchi,  le  figure  disegnate  nell* una  e nci- 
I’  altra  , e si  trovarono  tra  amendue  delle  con- 
formità numerose  e fondamentali  (3). 

. V * 

(»)  là.  lbìd. 

(a)  Dissertazione  di  un  ufficiai  lorenese , accennata 
dal  padre  Ermenegildo  Piui  nei  suoi  dialoghi , sopra 
l’  architettura  t Milano  «770,  Tiraboschi  l»c.  r il 

(3)  V.  Ma  lisi  , Veruna,  illuttrata  , toio,  3 , c V» 
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Tatto  qnello  cbe  si  sa  intorno  alla  sua  fit«r  , 
e cbe  ci  viene  manifestato  dalla  sua  opera  islessa, 
ai  è , cbe  da  giovinetto  si  applicò  alt'  architet- 
tura militare  ; che  era  stato  nella  qualità  di  in- 
gegnere al  servigio  di  alcuni  principi  , e parti- 
colarmente per  più  anni  del  primo  duca  di  Fi- 
renze, Alessandro  de  Medici.  Dopo  l'uccisione 
di  quel  duca  , la  vedova  Margarita  d1  Austria  , 
essendosi  maritata  nel  tS»38  al  duca  di  Parma, 
Ottavio  Farnese , è verisimile  che  il  Marchi  He 
tenesse  dietro  (1) , e che  fosse  impiegalo  in  qnelln 
medesima  corte,  ed  incaricato  delle  fortificazioni 
di  Parma,  e della  costruzione  della  fortezza  di 
Piacenza,  eretta  nel  (5^7  (2).  Paolo  III,  pago 
dei  servigj  che  prestava  a suo  figlio  ed  a’  suoi 
nipoti , lo  chiamò  a Roma  , gK  affidò  la  dire- 
zione di  parecchie  opere  in  diversi  luoghi  dello 
stalo  pontificio  , e gli  diè  il  titolo  di  cittadino 
romano.  Nel  i5&9,  quando  la  principessa  Mar- 
garita fu  creata  da  Filippo  li,  suo  fratello,  ge- 
vernatrice  dei  Paesi-Bassi  , il  Marehi  vi  si  recò 
insieme  con  essa , e si  segnalò  per  lo  spazio 
di  trentadne  anni , nella  qualità  d’  ingegnere 
del  re  di  Spagna  e di  capitano  del  genio.  Cre- 
dasi , che  sia  giunto  ad  nna  estrema  vecchiezza, 
ma  ignorasi  sino  a che  anno  vivesse. 

Non  diè  l1  ultima  mano  alla  grand'  opera,  die 
apri  il  campo  a<  tante  dispute-  Apostolo  Zeno 


(1)  Giovanni  Fintimi,  Notizie  degli  scrittori  boto» 
gotti , tom.  V. 

(a)  Muratori  , Annali  d!  hai*  ad  hunc  annum. 
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dimostrò  chiaramente  (i),  che  fin  dall’anno  1546 
•aveva  incominciato  in  Roma  a disegnarne  le 
6gure  ; che,  lasciatesele  sconsideratamente  uscire 
dalle  mani , furono  copiate  , e che  da  indi  itt 
poi  altri  si  diedero  il  vanto  delle  sue  invenzioni, 
contraffacendole  con  piccoli  cambiamenti , onde 
«gli  , per  avventura  sdegnato  , non  si  curò  di 
condurle  a fine.  Prima  di  morire  raccomando 
ad  un  amico  (a)  le  sae  figure  coll’ aggiuntevi  di- 
chiarazioni, e l’opera  fu  finalmente  pubblicata  in 
Brescia  nel  1^99  (3).  Vi  corsero  molti  falli,  od 
i disegni  non  corrispondono  talvolta  alle  pa- 
role ; ciò  non  ostante  non  si  può  a meno  di 
non  ammirare  la  prodigiosa  fecondità  dell’ inge- 
gno dell’  autore  , che  ci  offre  cento  sessauta  di- 
verse maniere  di  fortificazioni  , la  maggior  parte 
da  lui  immaginate. 

Era  naturale  che  autori  italiani,  scorgendo  tra 
1’  opera  del  Vauban  , e quella  che  1‘  avea  da 
quasi  un  secolo  preceduta  , una  singolare  somi- 
glianza , la  notassero  , e volessero  dare  la  glo- 
ria dell’  invenzione  al  loro  compatriolta  : ciò 
fece  tra  gli  altri  il  Denina  nelle  rivoluzioni  di* 


(1)  Note  alla  biblioteca  del  Fon  tanta i , tona.  2 - 
r*  396,  ecc.  * 

(aj  Gasparo  dell’Oblio, 

tS)  Coq  questo  titolo:  Dell’  arehìtetiura  militare 
del  capitan  Francesco  Marchi  Bolognese  , libri  tre 
( ve  ne  sono  veramente  quattro  ) nelli  quali  si  de- 
scrivono i veri  modi  di  fortijieare  , che  si  usa  ai 
tempi  moderni  , ecc.  Brescia  , appresso  Cornino  Pre- 
segli» ad  istanza  di  Gasparo  dell’  Oglio  1699  , in  fol. 
reale. 

Ginguené  T.  IX.  n 
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Italia.  Un  ufficiale  francese  gli  rispose  nel  1775 
con  una  lettera  stampata  nel  giornale  di  Bouil- 
lon  (1),  nella  quale  trattò  ingiuriosamente  il 
Marchi  , ed  iucivilmenle  il  Denina  , dicendo 
per  fino  eh’  egli  non  avea  letto  nè  il  Marchi  nè 
fi  Vauban  : questo  , per  Tentò , era  possibile  , 
ma  non  se  ne  potea  perciò  trarre  alcuna  con- 
seguenza nè  in  favore  del  Vnubao  , nè  del  Mar- 
chi. Gran  tempo  innanzi  alcuni  ingegneri  fran- 
cesi avevano  impugnata  la  penna  contro  1’  inge- 
gnere  italiano , e parecchi  scritti  erano  venuti  in 
luce  nell’  Italia  in  sua  difesa. 

Il  più  ragionevole  di  colali  autori  (a)  con- 
chiude col  dire  che , malgrado  la  somiglianza 
delle  due  opere,  non  dee  perciò  dirsi  il  Vau- 
ban  copista  e plagiario  del  Marchi  ; ma  solo  , 
eh’  egli  fece  suo  prò  dei  lumi  e delle  invenzioni 
dello  scrittore  italiano,  a cui  sarebbe  perciò 
conveniente  che  gli  scrittori  francesi  rendessero 
più  giustizia  , che  comunemente  non  fanno.  Il 
saggio  ed  imparziale  Tiraboscbi , a cui  la  rarità 
dell’  opera  impedì  di  poter  procacciarsene  una 
copia,  conchiude  alla  sua  volta  in  questa  sen- 
lenza  (3):  Si  mostri  non  con  ingiurie,  nè  con 
parole,  ma  col  confronto  delle  figure  e col  ra- 
ziocinio , che  i difensori  del  Marchi  si  sono  in- 
guinali , che  nulla  di  somigliante  hanno  i detti 
disegni  con  quei  del  Vaoban,  ed  allora  ci  sarà 
forza  1’  arrenderci  e il  darci  vinti. 


(1)  Tom.  VI , pari.  I , agosto  , p.  i38. 
(a)  V.  il  P.  Ermenegildo  Pini- 
(3)  P.  435- 
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- Le  due  opere  del  Belici  e del  Marchi  furono 
solamente  pubblicate  alla  fine  del  secolo  : ma  ne 
erano  venute  prima  in  luce  molte  altre , le  quali* 
fanno  fede , che  le  guerre  in  Italia  avevano 
svegliata  in  questa  parte  della  scienza  una  viva 
emulazione , e se  ne  possono  vedere  i titoli  in 
tolti  i biografi  italiani  (1).  Il  Tiraboschi  nel  ter- 
minarne il  lunghissimo  catalogo  (2)  «là  a divedere 
in  un  genere  , il  quale  sembra  che  non  avrebbe 
dovuto  muoverlo  gran  fatto  , f.nsata  sua  equità, 
ma  , contro  il  suo  costume , mescolata  con  al- 
quanto di  fiele.  Fa  osservare  che  molli  degli 
ingegneri  dei  quali  accennò  le  opere  , furono 
chiamati  in  tutte  le  corti  dell’  Europa  ; che  in 
Francia  , nelle  Fiandre  e nell’ Inghilterra  furono 
riputati  i maestri  dell’  arte.  Confessa  che  Al- 
berto Durer  fu  il  primo  a scrivere  delle  fortifi- 
cazioni al  principio  del  sedicesimo  secolo , e che 
così  in  quest’opera  come  iu  tutte  le  sue  altre 
dimostra  mollo  ingegno  ; ma  aggiugne  che  essa 
poco  giovò  al  metodo  di  guerreggiare  che  poi 
s’ introdusse , e che  rese  inutili  la  maggior  parte 
de’  suoi  metodi  ; che  un  ingegnere  spagnuolo  (3) 
scrisse  due  dialoghi  nella  sua  lingua  in  difesa 
della  fortezza  da  lui  innalzata  in  Napoli  ; che 
Daniello  Specie , o piuttosto  Speckel  , ingegnere 
nella  città  di  Strasbourg,  morto  nel  1579,  pub- 
blicò poco  tempo  prima  un  trattato  d'architet- 
, tura  militare  , il  quale  è tenuto  tuttora  in  pre- 


(«)  V.  Bìbliot.  hai.  del  Fontanini  con  le  note  di 
Apostolo  Zeno  , tom.  a.  , Tiraboschi  , p.  436  alla  444» 
Laym  , Biblioteca  dei  libri  rari , p.  538. 

Ja;  hoc.  cit. 

(3)  Gianfranctfsco  Scriva. 
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gio  ; che  Erardo  da  Bar-le-Duc  è il  primo  Tran* 
cese  > il  quale  in  tale  materia  scrivesse  , e che 
l’opera  da  lui  composta  fu  pubblicata  nel  1604  ; 
che  in  fine  , tra  i pochi  autori  stranieri , i due 
ultimi  sono  posteriori  al  gran  numero  di  autori 
italiani  i quali  avevano  preso  a trattare  un  tale 
argomento.  « Concedasi  dunque,  se  così  si  vuole, 
agli  stranieri,  continua  egli,  che  l’architettura 
militare  moderna  sia  stata  da  essi  in  qualche 
parte  perfezionata,  ma  essi  ancor  ci  concedano, 
cb’  essa  è nata  in  Italia;  che  negli  scrittori  ita- 
liani da  me  indicati  si  veggono  molte  ingegnose 
invenzioni  da  essi  a tal  fine  trovate;  che  gli 
stessi  più  moderni  sistemi  si  veggono  o disegnati 
o almeno  adombrati  nei  nostri  primi  scrittori , e 
che  anche  nell’  architettura  militare  è avvenuto 
all’  Italia  ciò  che  in  quasi  tutte  le  altre  scienze, 
cioè  di  dare  i maestri  alle  straniere  nazioni , e 
poi  di  vedersi  da  esse  insultata,  come  se  d’ogai 
cosa  fosse  lor  debitrice  (1)  ». 


(1)  Tirsi 01  chi  , tona.  VII  , pari.  Ili,  p.  18& 
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Studj  letterarj.  Valenti  professori  <T  eloquenza  e 
. di  amena  letteratura  nelle  università  ; Gra - 
. malici  ; lingua  latina  , meglio  insegnata , e 
meglio  scritta  ; argomenti  ne * quali  viene  ado- 
perata ; Lingua  greca  ; Lingue  orientali  ; An- 
tichità greche , romane , egizie  ; Dotti  antiquarj\ 
Sigonio  , Panvinio  , V alenano , ecc. 

Eh  medesimo  tempo  che  lo  stadio  delle  scienze 
destava  uoa  sì  grande  emulazione,  gli  sludj'lel- 
terarj , siccome  qnelli  che  sono  più  accessibili , 
la  destavano  ancora  maggiore  ; ed  il  gran  nu- 
mero di  eleganti  scrittori  sì  in  prosa  che  in  versi, 
sì  nella  lingua  latina  che  nell’  italiana , di  cui 
fu  fecondo  il  secolo  decimosesto,  gli  fè  dare 
con  ragione  il  titólo  di  secolo  dell'  amena  lette- 
ratura (i).  Questa  folla  palesa  abbastanza  qual 
copia  d’  eccellenti  professori  vi  fosse  nelle  uni- 
versità , e qual  copia  anche  più  grande  ab- 
bia dato , non  colla  viva  Toce , ma-  con  ce- 
lebri opere,  ammaestramenti  nell’arte  di  ben  ra- 
gionare e di  ben  scrivere.  Questo  numero  in 
effetto  è tale  , che  siamo  più  che  mai  costretti  a 
restringerci  a quelli  di  essi  professori  , e scrit- 
tori , i qnali  salirono  veramente  in  fama  , e che 
promossero  direttamente  gli  avanzamenti  gene- 
rali dell' eloquenza , della  poesia  e del  buon 
gusto. 


(i)  Tiraboscht  tom.  VII,  pari.  Ili , p.  »88. 
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IJ  primo  che  si  appresela,  è Filippo  Beroaì- 
do  , detto  il  giovane,  a doverlo  distinguerlo  da 
Filippo  Beroaldo  il  vecchio  , uno  de1  più  insigni 
eruditi  del  quindicesimo  setolo  (i).  Questi  noa 


fi)  Il  gran  numero  (li  eruditi  che  si  illustrarono  nel 
secolo  decimo  quinto , ci  fece  tralasciar  questo  , che 
pure  fu  uno  de’  più  insigni.  Nato  in  Bologna  il  7 no- 
vembre ii83,  da  nobile  ed  antica  famiglia  studiò  prò* 
fondamente  le  lingue  greca  e latina,  e fu  nominato, 
nell’  età  di  diciannove  anni , professore  di  rettorica  e 
di  poesia  in  quella  insigne  università.  Ebbe  il  permesso 
di  viaggiare  per  alcuni  anni  nelle  principali  città  d'I- 
talia ed  anche  in  Francia  , e da  per  tutto  lesse  pub- 
blicamente con  grande  frequenza  ai  uditori.  Le  lezioni 
che  diede  per  più  mesi  in  Parigi,  riscossero  i più  vivi 
applausi;  ritornò  da  Parigi  a Bologna  , ove  eragli  stata 
Conferita  la  cattedra  di  belle  lettere,  ed  apri  il  suo  corso 
Oel  i479;  >1  numero  degli  scolari  andò  talora  fino  a 
seicento  , e tra  di  essi  se  ne  annoverano  alcuni  che 
acquistarono  in  appresso  gran  nome. 

Era  carissimo  al  Bentivoglio  , il  quale  era  in  allora 
onnipotente  in  Bologna, ed  è la  cagione  che  lo  indusse  ad 
assumere  alcune  pubbliche  incumbenze,  non  ostante  il 
suo  amore  per  una  vita  libera  e letteraria.  Fu  uno  de- 
gli Anziani  nel  1489  , poscia  mandato  in  ambasciata 
ad  Alessandro  VI,  in  fine  uno  dei  segretarj  della  re- 
pubblica , ed  innalzato  alcuni  anni  dopo  alla  dignità 
di  primo  segretario.  11  suo  amore  per  1*  indipendenza 
si  estendeva  a’  suoi  costumi  ; e ne  avea  dei  soverchiai» 
meuLe  licenziosi.  11  giuoco,  la  tavola,  e spezialmente  • 
le  donne  usurpavano  gran  parte  del  suo  tempo  e del 
frutto  di  sue  fatiche  : ma  finalmente  gli  amici  ed  in 
particolare  il  Bentivoglio  lo  confortarono  a menar 
moglie,  e sposò  nel  1498  una  leggiadra  giovane , 
colla  quale  visse  nella  piu  perfetta  armonia,  e da 
quel  punto  fu  altrettanto  costumato  quanto  assegnato. 
Era  sempre  stato  cagionevole,  soggetto  a febbri  lenti 
e ad  altre  infermità , contro  le  quali  non  adoperava 
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ertgli  nè  padre,  nè  zio,  tuttoché  parecchi  au- 
tori gli  abbiano  dato  l’  uno  o l1  altro  di  questi 
due  titoli.  Beroaldo  il  giovane  era  figliuolo  di 
no  notaio  di  Bologna  , del  medesimo  nome  del- 
r antico  e suo  parente,  s’ ignora  in  quale  grado.. 
Nacque  nella  medesima  città  il  i ottobre,  e vi  at- 
tese seriamente  agli  studj , continuati  per  molti 
anni  e con  gran  frutto  sotto  la  disciplina  di 
Beroaldo  il  vecchio.  Allorquando , iu  età  di 


altra  medicina  che  la  dieta  e 1’ esercizio.  Un  febbre, 
da  principio  leggiera  , ma  che  divenne  poscia  mali- 
gna , Io  tolse  di  vita  il  17  agosto  i5o5,  in  età  di 
soli  cinquantun’  anni  ed  otto  mesi.  Gli  furono  fatto 
magnifiche  esequie  , e tutti  i valenti  poeti  di  quei 
tempo  encomiarono  ne’  loro  versi  il  suo  ingegno  , e 
ne  piansero  la  morte.  Nello  spazio  di  una  vita  sì  oa. 
capata  , e gran  tempo  anche  dissipata  compose  molte 
opere  , che  sono  quasi  tutte  osservazioni  e conienti 
su  scrittori  antichi  , su  Plinio  il  naturalista  , su  Ser- 
vio , illustratore  di  Virgilio  , su  parecchi  trattati  fi- 
losofici di  Cicerone  , sulle  Filippiche  , su  Properzio  , 
su  Svetonio  , sulle  lettere  pd  il  panegirico  di  Plinio  il 
giovane  , sui  quattro  autori  latini  di  agricoltura  , 
Colurnella  , Varrone,  Catone  e Palladio,  su  l’asino 
d’  oro  d’  Apuleio  , ecc.  per  tacere  le  edizioni  di  pa- 
recchi autori  date  da  lui , ed  arricchite  di  prefazioni 
e di  note.  Nicéron  , tìommet  illustre» , tomo  XXV  ; 
Mazzuccbelli  , Scrittori  d’Italia,  voi.  Il  ; pari.  Il  , 
Fantuzzi  , Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  tom.  a, 
danno  , quest’  ultimo  spezialmente , uo  catalogo  esatto 
e compiuto  de*  suoi  conienti  e delle  sue  edizioni. 
Esso  non  comprende  alcuna  opera  che  sia  di  Bernal» 
do , se  non  che  una  raccolta  intitolata  : Oratione» 
multifariae  et  appenrìicola  versuum  , Parigi  1490, 
in  4*5  Lione,  id.  Bologna  i4gt  , in  4>  ristampata  più 
volte  a Bologna  , a Lione  , a Venezia , a Parigi , a 
Brescia,  e non  ostante  assai  rara. 
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venli  sei  anni  , nell' uscire  di  quella  dotta  seno» 
la  , gli  fu  conferita  una  delle  cattedre  di  belle 
lettere,  I1  altro  Beroaldo  scriveva  di  loi(i):  che 
egli  lo  imitava  perfettamente  , che  calcava  le  sue 
tracce , e non  era  più  uno  scolaro  ma  un  pro- 
fessore , che  avanzerebbe  in  breve  il  maestro. 
Loda  non  meno  la  sua  dottrina  che  i suoi  co- 
stumi , e si  compiace  di  vedersi  sempre  tenuto 
da  lui  caro  ed  onorato.  Se  le  memorie  che  la- 
scieremo , segue  a dire  , sono , come  spero,  du- 
revoli , sarà  bello , sarà  degno  degli  sguardi 
della  posterità  il  vedere  che  nella  famiglia  dei 
Beroaldi  , due  Filippi , che  non  avranno  nette 
lettere  un  nome  del  tuffo  oscuro , e che  non 
/ saranno  annoverati  tra  gli  ultimi  professori,  siano 
stati  in  fiore  nel  medesimo  tempo  , come  si  dice 
esserlo  stati , !’  nno  dopo  dell’  altro  , tre  oratori 
nella  famiglia  dei  Curioni. 

La  fama  che  il  giovane  Beroaldo  si  acquistò 
colla  sua  maniera  d1  istruire,  Io  fece  chiamare  a 
Roma  net  i5o3,  dove  alla  cattedra  di  belle 
lettere  nel  giunnsio  romano  unì  poco  dopo  l uf- 
fizio di  segretario  del  gran  cardinale  Giovanni 
de  Medici  , il  qnale  nou  sì  tosto  salì  sul  trono 
pontificio  che,  a dargli  prova  della  singolare  sua 
benevolenza , creò  nel  ginnasio  una  carica  di 
presidente  con  tutti  gli  onori  e le  prerogative  an- 
nesse ai  primi  capitoli  di  Roma  , e col  titolo  di 
presidente  dell’  accademia  romana  , e rivestì  lui 
il  primo  di  quella  dignità.  Nel  i5i6,  la  morte 
di  Tommaso  Inghirarni  avendo  lasciato  vacante  la 


( i ) Nel  suo  Comento  su  Apulejo,  lib.  IX. 
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carica  di  custode  degli  archivi , dorè  Tengono 
serbali  i titoli  più  preziosi  della  santa  sede  , il 
pontefice  la  diede  a lai,  affidandogli  ad  un  tem- 
po la  cura  della  saa  biblioteca  particolare»  Il 
dotto  professore  adempì  col  maggior  fervore  alle 
incnmbenze  della  cattedra  ; aveva  on  gran  nu- 
mero di  distinti  discepoli  e quasi  altrettanti  dotti 
e potenti  amici.  Avea  pure  delle  amiche  , e si 
sa  che  era  ano'  degli  amanti  della  bella  Imperia, 
famosa  cortigiana  , e geloso  del  Sadoleto  , il 
quale  sembra  esserne  stato  il  più  favorito,  e che 
non  ostante  diventò  cardinale.  Una  delle  odi  (i) 
di  Beroaldo  , in  forma  di  dialogo  tra  Imperia  e 
lui,  è intitolata  apertamente  ad  Imperiano.  Un'al- 
tra ode  (2)  ci  fa  noto  che  amò  anche  un'  Al- 
bina , una  Lncia  , una  Bona , una  Violetta  , le 
quali  verisimilmente  professavano  il  medesimo 
mestiere  dell’  Imperia  ; perocché,  nel  nominarle, 
le  confonde  con  esso  lei.  Parla  anche  altrove  (S) 
d’  nna  Prudenza  , d’  una  Cesarilla  o Cesarina  , 
d'  una  Merirnn a (4)  o Melina  , d'  nna  Giulia  (S) 
e di  molle  altre.  Era  però  nomo  di  chiesa , al- 
meno che  sia  dopo  la  sua  nomina  alia  presidenze 
dell’  accademia  romana.  Non  ebbe  mai  moglie  , 
ed  il  Mazzocchelli  andò  errato  (6)  dandogli  ua 
figliuolo  , che  lo  fu  di  Beroaldo  il  vecchio. 


(1)  Libro  I. 

(а)  lbid. 

(3)  Libro  II. 

(4)  Libro  d’  Epigrammi. 

(5)  lbid. 

(б) .  Scrittori  d’ Italia  , voi.  II , part.  II,  articolo 

Vincenzo  Beroaldo.  . 
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Finalmente  ottenne  quello  che  parea  dover 
dar  compimento  alla  sua  felicità , P impiego  di 
bibliotecario  della  Vaticana  , e fn  all’incontro 
cagiooe  della  sua  mina.  Essendogli  stato  dimi- 
nuito il  consueto  assegnamento  , domandò  che 
fosse  rimesso  nel  piede  di  prima  , certo  più  per 
punto  d’  onore  che  per  interesse  : gli.  fa  con- 
trastato , anzi  con  molta  asprezza  ricusato  ; ed 
egli  n*  ebbe  tale  rammaricò  che  morì  (i)  in 
età  di  quarantasei  anni  meno  due  mesi:  ninno 
di  coloro  i quali  ne  scrissero  la  vita  , attribuir 
scono  ad  altra  cagione  , o aOlizione  la  sua  mor- 
te. Forse  I1  amore,  in  cui  lo  area  Leone  X 
e gli  onori  lucrosi  , che  accumulava  sopra  di 
lui , destarono  l’ invidia  di  coloro , che  dovevano 
stabilire  gli  assegnamenti;  imperocché  nou  si  può 
immaginare  che  nn  pontefice  così  generoso , an- 
zi , per  dirla  chiaramente , così  prodigo , siasi 
compiaciuto  di  affliggere , di  umiliare  con  sì 
tenue  risparmio  colui  , che  in  ogni  occasione 
avea  cercato  di  innalzare  e di  arricchire  ad 
un  tempo.  Sia  che  si  vuole  , Leone  X senti 
grave  cordoglio  dell»  sua  morte,  e versò  perfino 
delle  lagrime , se  si  presta  fede  ad  nn  verso 
dell’  epitaffio  fatto  dal  Bembo  , allora  suo  se- 
gretario , e scolpito  sul  suo  sepolcro  (2).  E bea 
vero  che  nel  distico  seguente , non  ostante  il 
tenore  di  vita  dal  Beroaldo  tenuto  pubblica- 
mente in  Roma,  ne  loda  anche  la  pietà,  e 


(1)  Agosto  ibi8. 

* (a ! Unanime#  raptum  ante  diem  flevere  sodales  j ' 
iJiec  Decimo  sauctaa  non  maduere  geuae. 
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crede  che  egli  ora  canli  inni  celesti  , accompa- 
gnandoli col  suono  della  lira  (1)  : ma  quella  era 
la  vita  menata  dal  Bembo  istesso , quella  che 
poco  più  poco  meno  era  divenuta  comune  nei 
luogo  del  mondo  al  quale  si  sarebbe  dovuto  ve-* 
der  meno  avvicinare  siffatta  corruttela  di  costumi» 

Beroaldo  il  giovane  scrisse  con  ist'de  migliore, 
ebe  non  fece  il  vecchio  , e seppe  inoltre  det- 
tare versi  latini  assai  pregevoli , e molti  ne  la- 
sciò di  vario  metro  e sopra  ogni  sorta  di  argo- 
mento (2).  Come  erudito  gli  si  deve  un  lavoro 
importante  sn  Tacito  , ed  una  bella  edizione  di 
questo  autore  , intitolata  a Leone  X e fatta  per 
suo  comandamento.  I cinque  primi  libri  che  si 
credevano  perdati,  essendo  stati  rinvenuti  in  A- 
lemagna , nella  badia  di  Corvey  , Leone  X li 
comperò  per  5oo  zecchini , e commise  al  Be- 
roaldo di  pubblicarli;  il  che’ egli  esegal  in  Ro- 
ma nel  1 5 1 5 » tuttoché  questa  edizione  , la 
quale  è , come  abbiamo  detto  , assai  bella  , sia 
senza  data  di  tempo  e di  luogo  (3).  A cotali 

(1)  Quae  pietas,  Beroalde,  fuit  tua,  credere  vernm  est 
Carmina  uunc  coeli  te  canere  ad  cytharatn. 

(2)  Se  ne  accennano  due  raccolte  , I*  una  intitolata. 
Faria  poemata , stampata  sin  dal  1519,  in  V , a 
della  quale  il  Mazzucclielli  pare  mettere  in  dubbio 
1’  esistenza  ; 1'  altra  intitolata  : Carminum  libri  III  » 
con  un  libro  di  epigrammi  , stampata  in  Roma  , nel 
i53o,  in  4*  Su  quest' ultima  è fonduta  la  rinomanza 
di  Beroaldo  , che  alcuni  critici  vollero  agguagliare  ad 
Orazio,  ed  a cui  Paolo  Giovio  non  esitò  ai  metterlo  al 
di  sopra , per  la  piacevolezza.  Elog.  n.  5i. 

(it)  C.  Cornelii  Taciti  libri  V noviter  inventi  , at- 
que  cum  reliquie  ejus  operibut  editi  a Philippo  Be- 
roaldo j untore  accademia e romanae  praepo$itotJuisu 
Leonit  X .P.  M.  in  fol.  - . 
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cinque  libri , restituiti  allora  per  la  prima  volta 
al  mondo  letterario , vengono  dietro  le  altre 
opere  di  Tacito , e le  annotazioni  dell’  editore. 
Il  papa  glie  ne  diè  con  ana  bolla  il  privilegio 
esclusivo  , imponendo  nna  multa  di  aoo  zec- 
chini alti  Stampatori  dello  stato  ecclesiastico,  che 
oserebbero  di  contraffarla  , e scomunicando  quelli 
degli  altri  stati  : un  professore  di  storia  in  Mi- 
lano (i),  avuta  contezza  che  si  stampavano  in 
Roma  i cinque  libri , ed  ignorando  la  scomu- 
nica , trovò  modo  di  procacciarsi  i fogli  a mi- 
sura che  uscivano  dal  torchio  , e mise  tutto  in 
punto , perchè  se  ne  pubblicasse  un’  edizione  io 
Milano  anzi  che  venisse  in  luce  quella  di  Ro- 
ma. Leone  X , informalo  di  questo  trasgredi- 
mento  , montò  sulle  furie  , e citò  innanzi  a lui 
il  professore  , che  mise  in  opera  le  più  valide 
protezioni  per  essere  esentato  da  quel  viaggio  , 
ed  assolto  dalla  scomunica , delia  quale  pro- 
testò di  essere  stato  affatto  ignaro.  11  ponte- 
fice non  fu  inflessibile  ; stette  coutento  alle  som- 
missioni del  colpevole  , ed  anche  gli  concedette 
di  continuare  1’  edizione  incominciata  (a)  , sì 
veramente  che  opererebbe  di  conserva  con  Be- 
roah!').  Questo  lieve  fatto  non  è inutile  per  dar 
a conoscere  quale  importanza  Leone  X dasse  a 
tutto  quello  che  perleneva  alle  lettere  , e qualo 
uso  si  faceva  talora  dei  fulmini  della  chiesa  per 
ciò  che  non  concerneva  la  religione. 


(i)  Alessandro  Minutano. 

(a)  Essa  venne  alla  luce  dopo  1*  edizione  romana  con 
qaesto  titolo:  C.  Cornetti  Taciti  annalium  libri  V , 
noviter  inventi,  etc.  Mediolani , i5t6|  in  4* 


Digitized  tìy  C 


Parte  //,  Capo  XXIX.  189 

Ua  secondo  professore  di  eloquenza  e di  belle 
ledere  per  avventura  più  celebre  di  Beroaldo  è 
Romolo  Amaseo  , il  quale  riempì  l' Italia  dei 
suoi  discepoli  e della  sua  fama.  Sortì  i natali  , 
il  24  giugno  1481  , in  Udine,  e fu  figliuolo 
naturale  d1  un  padre  illustre  nelle  lettere  : lo 
seguì  ancora  fanciullo  in  diversi  viaggi,  ritornò  a 
fare  i suoi  sludj  nella  patria  , e dopo  aver  ten- 
tato inutilmente  in  Roma  di  trar  frutto  dalla 
dottrina  da  lui  acquistala  , cominciò  la  carniera 
dell’  insegnamento  prima  in  Padova  e poscia  in 
Bologna.  Sì  grande  era  il  concorso  , e l’  ap- 
plauso con  cui  venivano  udite  le  sue  lezioni, 
che  ne  nacquero  talvolta  risse  ad  aspre  contese. 
Il  senato  veneziano  , del  qnale  era  suddito  , il 
richiamò  nel  i5ao  in  Padova.  Clemente  VII  il 
volle  assolutamente  in  Bologna,  ed  egli  vi  ri- 
tornò nel  i5a4  , e non  ostante  le  istanze  che 
-gli  venivano  fatte  dal  papa  , perchè  si  recasse  a 
Roma  , dal  cardinale  Ercole  Gonzaga , perchè 
dasse  la  preferenza  a Mandova , dal  Bembo  per- 
chè ritornasse  in  Padova  , dal  cardinale  Volsey 
perchè  passasse  in  Inghilterra  , egli  era  così  fe- 
lice in  Bologna  , così  amato  dai  cittadini  , così 
stimato  ed  onorato  dai  magistrati , che  rioesò 
ogni  prolèrta  , e vi  si  trattenne  sino  al  t S4 4*  * 
Le  preghiere  di  Paolo  III  per  averlo  profes- 
sore nel  collegio  della  Sapienza  , e direttore 
ad  un  tempo  negli  sludj  del  cardinale  Alessandro 
farnese  sno  nipote,  furono  allora  sì  incalzanti  , che 
il  buon  Amaseo  fu  astretto  di  cedere,  benché  suo 
Malgrado  , e di  trasferirsi  a Roma  , dove  acquistò 
jgran  nome  di  letterato  , e fu  dal  pontefice  tenuto 
oltre  modo  caro.  Giulio  III  suo  successore  fu 
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ancora  Terso  ili  Ini  più  benefico  , e lo  dichiarò 
suo  prelato  domestico  , e segretario  particolare  % 
ma  potè  solo  godere  tre  auni  di  questi  ultimi 
favori  , perocché  venne  a morte  il  6 luglio  del 
1 552.  Quasi  tutti  i suoi  scritti  consistono  in 
orazioni  latine  dette  per  lo  più  in  Bologna  in 
diverse  occasioni  ; in  esse  la  locuzione  non  è 
ancora  di  quell’  eleganza , a cui  giunse  pooo 
dopo  , in  virtù  dei  suoi  stessi  insegnamenti.  Lé 
due  più  celebri  sono  quelle  che  recitò  in  difeso 
della  lingua  latina  innanzi  all*  imperatore  , al 
pontefice  e ad  un  gran  numero  di  cardinali  , di 
vescovi  e d1  ambasciatori.  Esse  aprirono  il  campo 
a più  scritti,  gli  uni  a favore  della  lingua  latina, 
gli  altri  dell’italiana.  Gli  uomiui  colli  si  di- 
visero tra  le  due  sentenze , e quella  piccola 
guerra  tornò  a vantaggio  delle  due  favelle.  Ab- 
biamo anche  di  lui  due  traduzioni  latine  , unti 
della  Storia  della  spedizione  di  Ciro  , di  Seno- 
fonte  , T altra  della  descrizione  della  Grecia,  di 
Pausania  , nelle  qnali  i critici  trovarono , egual- 
mente che  nelle  altre  sue  scritture  , poca  ele- 
ganza : il  dotto  Huet  però  le  giudicò  più  ele- 
ganti che  esatte:  ma  la  sua  gloria  sta  riposta 
nelle  fatiche  della  cattedra  e nel  gran  numero 
dei  suoi  dotti  discepoli , anzi  che  nelle  sue  tra- 
duzioni ed  aringhe. 

Si  può  dire  lo  stesso  di  Lazzaro  Buonamici  , 
suo  contemporaneo  , suo  eguale  in  dottrina  e 
suo  emulo  nella  fama  , il  quale  fu  per  V uni- 
versità di  Padova  ciò  che  egli  fu  per  quella 
di  Bologna.  Naeque  in  Bassano  nel  1479?  ® 
fu  in  Padova  scolaro  del  famoso  aristotelico 
Pomponazzi , il  quale  avea  di  lui  si  alta  stima 
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che  con  esso  lui  si  consigliava  talvolta  intorno 
ad  alcun  passo  di  Aristotile.  Gli  avvenimenti 
della  sua  vita  furono  le  diverse  cattedre  da  lui 
sostenute  in  Bologna,  in  Roma  , dove  trovossi 
per  sua  mala  sorte  quando  fu  messa  a ruba  nel 
1527,  ed  in  fine  nell' università  di  Padova* 
Aveva  perduto  in  Roma  la  sua  libreria  , li  suoi 
scritti , ed  i suoi  mobili  : la  perdita  dei  suoi 
scritti  era  la  sola  irreparabile  : T agiatezza  deità 
quale  godeva  in  Padova  lo  pose  in  grado  di 
riparare  , di  risarcire  tutte  le  altre  ; benché  si 
trovasse  talvolta  in  qualche  angustia  pel  suo  ge- 
nio  nel  giuoco  , in  cui  passava  sovente  le  notti 
intiere , il  che  non  tornò  a minor  danno  dei 
suoi  lavori  letterarj  che  delle  sue  facoltà.  1 suoi 
costumi  però  e la  sua  vita  erano  irriprensibili. 
Visse  amato  e stimato  non  altrimente  che  1’  A- 
mas'eo  , e fu  , conT  egli , da  parecchi  principi 
desiderato  : ma  e’  ricusò  sempre  con  maggior 
fermezza  ogni  proferta  , e cessò  di  vivere  tran* 
quittamente  io  Padova  Pii  febbrajo  i55a.  Fu 
portato  al  sepolcro  sulle  spalle  dei  snoi  scolari , 
e onorato  solennemente  con  funebre  orazione* 
Che  rimane  di  lui  ? Alcune  lettere  , alcune  pre- 
fazioni , e poesie  latine  assai  mediocri , sparse  in 
diverse  raccolte;  ma  vive  eterna  la  memoria 
degli  applauditi  e dotti  suoi  insegnamenti  , coi 
quali  promosse , più  che  con  opere  erudite  e con 
eloquenti  orazioni  non  avrebbe  folto  , i progressi 
dell1  eloquenza  e delle  lettere. 

Battista  Egoazio  insegnava  nel  medesimo  tempo 
con  egual  lustro  io  Bologna.  Egli  nacque  circa 
il  1478  di  poveri  ed  oscuri  parenti  , ed  in  vece 
di  chiamarsi  Cipelli  come  il  padre  , prese  il 
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nome  di  Egnazio  : cotale  debolezza  , assai  co» 
mune  Ira  i dotti  del  secolo  decimoquinto  , era 
ancora  in  oso  nel  decimosesto.  Come  prima  ebbe 
terminali  i suoi  stndj*,  aprì  a persuasione  del  suo 
maestro,  in  età  di  soli  diciotto  anui,  una  scuole 
di  belle  lettere.  La  sua  giovinezza  , l’eloquenza, 
la  varia  erudizione  di  cui  spargea  le  sue  lezioni, 
gli  acquistarono  in  breve  una  fama  singolare.  Il 
Sabellico  , cbe  abbiamo  annoverato  tra  gli  sto» 
rici  di  Venezia  (i),  era  allora  pubblico  profes- 
sore di  belle  lettere  in  quella  città , e , tocco 
da  gelosia  di  quella  nascente  riputazione  che 
oscurava  la  sna , credette  di  vendicarsene  scre- 
ditando in  ogni  occasione  il  giovane  rivale  , e se 
ne  fece  un  nemico.  Egnazio  dettò  da  principio 
una  mordace  censura  dei  corneali  del  Sabellico 
su  diversi  antichi  scrittori  (2)  ; pubblicò  poscia 
sui  medesimi  autori  nuovi  conienti  : in  fine  gli 
diè  un  assalto  più  pericoloso  , venendo  a porre  la 
tua  scuola  non  lungi  da  quella  del  vecchio  pro- 
fessore. Il  Sabellico  si  pentì  di  aver  provocato 
un  siffatto  avversario  , e si  pentì  talmente  cbe  , 
venendo  a morte  , mandò  per  lui  , confessò  i 
suoi  trascorsi , fece  la  pace  , e per  arra  lasciò 
nelle  mani  d*  Egnazio  un’  opera  che  tenea  molto 
cara  , pregandolo  di  pubblicarla.  Egnazio  fece 
anche  più  ; volle  nell’  esequie  recitare  l’ orazione 


(1)  Tom.  IV,  p.  a5a. 

(a)  La  intitolò  Racemaiionet  ; il  che  verisimilmente 
significa  che  trovava  ancora  a racimolare  nella  vigna 
etesii  antichi , dopo  la  vendemmia  del  Sabellico. 

(3)  Nel  r5 «6. 
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funebre  , e si  procacciò  il  nobile  diletto  di  lo- 
dare spontaneamente  colui,  che  aveva  in  qual- 
che modo  a suo  malgrado  censurato  , e ne 
lu  perciò  tenuto  in  maggior  pregio.  Poco  stante 
ebbe  dalla  repubblica  la  veneta  cittadinanza 
ed  il  titolo  di  notaio.  Lo  stato  ecilesiastico 
da  lui  abbracciato  gli  agevolava  la  via  alla  for- 
tuoa  , e vi  giunse  , ottenendo  a mano  a rnauo 
un  benefizio  in  Trevigi  , una  pieve  in  Ve- 
nezia , ed  il  priorato  dello  spedale  di  San 
Marco.  Quello  in  cui  per  avventura  si  compia- 
cque maggiormente  fu  che,  essendosi  nel  1 5 20 
resa  vacante  la  seconda  volta  la  cattedra  di  elo- 
quenza , gli  venne  conferita  senza  nuovo  esame  , 
tuttoché  fosse  richiesta  da  molti  concorrenti  , e 
la  sostenne  con  somma  lode.  Tutta  Venezia 
moveva  ad  udirlo  , e si  accorreva  in  folla  dalle 
altre  città  d*  Italia  , ed  anche  dalle  più  re- 
mote province  r e dicesi  < he  ogni  giorno  con- 
tasse cinquecento  scolari  , e talora  anche  ili 
più.  Egli  si  inantenne  in  egual  gloria  per  venti 
.anni:  dopo  un  tal  termine  cominciando  a bramare 
il  riposo , chiese  più  volte  il  suo  congedo  , 
ed  il  senato  , perchè  proseguisse  le  sue  fatiche  , 
gli  aumentava  ogni  volta  lo  stipendio.  Ma  il  tem- 
po accresceva  le  ragioni  che  aveva  di  reiterare 
la  dimanda.  Finalmente  nel  1 5 /( 9 la  sua  brama 
lu  appagata  , ed  il  senato  selle  che  godesse  in- 
tieramente del  suo  adeguamento.  Quattro  anni 
soli  sopravvisse,  e finì  dt  vivere  nel  ià-55,  iu 
età  di  7 5-  anni. 

*>i  narrano  di  lui  prodigj  di  memoria  ; se  ne 
pantano  le  morali  virtù T i modi  gentili  e la  vasta 
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erudizione  (i),  e ciò  non  pertanto  si  accennano 
nella  sua  vecchiezza  tratti  di  vivacità  che  poco 
si  affanno  alla  naturale  dolcezza  , che  in  lui 
si  loda  (a).  Lasciò  un  più  gran  numero  d’opere 
di  Amnseo  e di  Buonamici  : ma  una  parte  è 
inedita  , e molte  sono  perdute.  Tra  le  pubblicale 
si  distinguono  parecchie  Orazioni  in  varie  occa- 
sioni recitate  , un  Panegirico  in  versi  io  lode  di 
Francesco  I , le  Vite  degli  Imperatori  da  Giulio 
Cesare  fino  a Massimiliano  I (3) , un  trattato  del-  . 
l’Origine  dei  Turchi,  stampalo  quando  separata- 
mente, quando  colle  Vite  degli  Imperatori  ; un’ope- 
ra composta  ad  imitazione  di  Valerio  Massimo  , 
intitolata  De  Exemplis,  la  quale  contiene  i tratti 
più  insigni  di  coraggio  e di  virtù.  Ma  attese 
principalmente  a correggere  ed  illustrare  con 
concienti  le  edizioni  degli  antichi  scrittori  , che 
'Aldo  il  vecchio  andava  facendo  in  \ enezia.  Le 
sue  note  su  Ovidio  , su  Svetooio  , sulle  lettere 
famigliar!  di  Cicerone,  furono  in  que’  tempi  presso 
ai  dotti  in  quella  stima,  nella  quale  essi  tenevano 
siffatte  fatiche  : se  ne  faceva  per  avventura  al- 
lora troppo  conto  , e sono  per  avventura  oggi- 
giorno  troppo  poco  apprezzate. 

(i)  V.  la  sua  'Vita  scritta  dal  P.  Degli  Agostini. 
Calogeri , Raccolta  d'  Opuscoli , tom.  XXXIll  , p.  I • 
ecc.  Tiraboschi  tona.  VII  , pari.  Ili,  p.  394* 

(a)  Vuoisi  che  , in  una  briga  con  Robortello,  dasse 
mano  ad  una  spada  , o come  altri  vogliono  ad  un  col- 
tello , e si  avventasse  contra  di  lui.  Il  P.  degli  Ago*» 
■tini  e ’J  Tiraboschi  rigettano  amendue  questo  racconto, 

(3/  Avvene  un*  edizione  di  Parigi  , i6ao  , ui  fol. 
con  un  comento  del  Casaubouo  , ed  una  dell  Haia  ( 
1671  , col  medesimo  comento,  a voi.  in  8.,  che  tanno 
parte  della  collezione  dei  V arioruui. 
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Fa  anche  in  questa  maniera  di  scrittura  , e 
oel  pubblico  insegnamento  dell’  eloquenza  e delle 
-Ivelle  lettere  che  s’ illustrò  Sebastiano  Corrado  , 
-il  quale  succedette  nel  i545  in  Bologna  all1  A- 
masco  , quando  questi  recossi  a Roma.  Egli  era 
da  Reggio,  secondo  alcuni , e secondo  altri  d’Ar- 
ceto , feudo  annesso  a quello  di  Scandiano  , che 
era  de’  conti  Boiardi.  Prima  di  essere  chiamato 
<a  Bologna  , aveva  tenuta  pubblica  scuola  in  Ve- 
nezia ed  in  Reggio , dove  fondò  1 Accademia 
degli  Accesi,  che  giovò  non  poco  ad  accendere  un 
'nobile  ardore  per  lo  studio  delle  belle  arti  (i). 
Venezia  cercò  di  riaverlo  ; ma  egli  rimase  , 
scrisse  ed  insegnò  sempre  in  Bologna,  sino  a 
che  , sentendosi  vicino  al  suo  fine , tornò  in  pa- 
tria , e vi  morì  nel  i556.  Niceron  dà  notizia 
de1*  conienti  che  pubblicò  (a)  su  Valerio  Massimo, 
sulle  lettere  di  Cicerone  ad  Attico  , e su  quelle 
agli  amici  , e su  altri  autori  latini  : ma  il  più 
esteso  di  essi  ed  il  più  copioso  di  erudizione  è 
-il  comento  sul  libro  di  Cicerone  de  Claris  Gra- 
Horibus.  In  un’  opera  singolare  , . intitolala  Qoae- 
•stnra , rende  conto  sotto  il  velo  di  una. non  molto 
felice  allegoria  (3)  del  frutto  da  lui  raccolto 


(t)  Tiraboschi  p.  398.  . | • 

(a)  Memoire * des  Uommes  illustre»  , ■ tom.  XIX. 

(3)  Finge  che  un  Questore  romano  , tornando  dalla 
sua  provincia  , renda  conto  ai  consoli  del  denaro  por- 
tatone , ed  è sotto  il  velo  di  cotale  allegoria,  che  egli 
rende  a Battista  Egnazio  ed  a Pierio  Valeriano  un 
conto  di  tutt*  altra  spezie.  Quest’  opera  fu  la  prima 
^ volta  stampata  in  Venezia  dUtl  »P37»  che  che  ne  dica 
il  INiceron  il  quale  ammette  solo  per  vera  l’  edizione 
fatta  in  Bologna  nel  i&tó.  Tiraboschi  loc.  est. 
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dalla  lettura  di  Cicerone  ; è , con  tal  maniera 
in  allora  poco  conosciuta  , dà  un  ragguaglio  delia 
vita  di  quel  grande  Oratore  , traendone  le,  no» 
• fide  dalle  sue  opere.  Cotale  metodo  produsse  io 
appresso  sul  medesimo  argomento  opere  eccellen- 
ti , dopo  le  quali  si  può  leggere  ancora  con  di- 
letta e con  frutto  quella  di  Sebastiano  Corrado. 

Un  altro  Corrado,  col  quale  non  vuol  essere 
confuso  , nato  nel  i5o8  nel  regno  di  Napoli, 
vi  leggeva  pubblicamente  quasi  nel  medesimo 
tempo  , e non  acquistò  minor  fama  , e si  distin- 
gue da  Sebastiano  pe’  due  suoi  prenomi  Quinto 
Diario.  Dopo  aver  gustato  per  alcuni  anni  la  vita 
indipendente  di  professore  , gli  fa  forza  di  ac- 
cettare !■’  impiego  di  segretario  presso  due  cardi- 
nali ^1).  Morti  essi  l'uno  dopo  dell' altro,  e ri  ac- 
quistala così  la  libertà  dopo  sette  anni  , tornò* 
alio  primiera  sua  condizione,  ed  insegnò  di  nuovo- 
le  belle  lettere  in  Napoli  e poscia  in  Salerno.. 
Sul  finire  de’ suoi  giorni  andò  soggetto  a sventu- 
re , delle  quali  si  lagna  in  una  delle  sue  ope- 
re, (a)  senza  eh'  egli  palesi,  e senza  che  siasi  potuto 
discoprire  quali  fossero.  Useì  di  vita  nel  1575. 
Oltre  alcune  orazioni  latine,  otta  libri  di  lettene 
e qualche  altro  opuscolo,  ci  ha  lasciato  un  Trat- 
tato sulla  lingua  latina  in  dodici  libri  , ed  un 
altro  sulla  ricchezza  della  medesima  lingua  (3), 
opere  asnendue  e per  1*  eleganza  , con  cui  sono. 


(r)  Àleandro  e Badia. 

(2)  Netta  prefazione  premessa  ai  libri  De  Lunga» 
Ialina. 

(3)  De  Copia  latini  ter  meniti 
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scritte  , c per  I1 * 3  esattezza  delie  ricerche  , e pel 
buon  gusto  che  per  eutro  ri  regna  , pregevolis- 
sime (1). 

- Napoli  nvca  veduto  nascere  , gran  tempo  in-’ 
«anzi  (2) , un  altro  dotto  professore  , i cui  pa- 
renti erano  cosentini  (3)  , ed  egli  guardò  sem- 
pre Cosenza  come  sua  patria.  Il  nome  che  ricevette 
da  suo  padre  , consigliere  del  senato  napoletano, 
era  Gianpaolo  Parisio  , eh’  egli  cambiò  in  quello 
di  Aulo  Giano  Parrasio.  La  guerra  l’  avea  co- 
stretto a passar  da  Napoli  a Roma  , ma  poco 
dopo  essendo  caduto  , insieme  con  due  cardi- 
nali , nella  disgrazia  di  Alessandro  VI , fuggì- 
da  Roma  e ricoverò  in  Milano  , ove  ottenne  tal 
iàina  colle  sue  lezioni  di  eloquenza  , che  il  fa- 
moso generale  Gianiacopo  Trivulzi  si  recò  più 
volte  ad  udirlo.  Quivi  menò  in  moglie  una  fi- 
gliuola di  Demetrio  Calcondola.  Fu  imputato,  forse 
dall'  invidia,  di  un  infame  delitto;  se  non  che  la 
imputazione  acquistò  colai  peso  che  lo  costrinse 
a partirne  , e trasferissi  in  Vicenza , dove  so- 
stenne la  cattedra  di  belle  lettere;  ed  essendone 
stato  cacciato  dalla  guerra  che  venne  dietro  la 
lega  di  Cambrai , rifuggì  in  Cosenza  , vi  aprì 
scuola  , e gettò  i primi  fondamenti  dell1  accade- 
mia cosentina , la  quale  salì  poi  in  gran  no- 
me. Fu  da  giovane  travaglialo  dalla  podagra  , 
e dopo  esser  vissuto  più  di  vent1  anni  in  con- 
tinui dolori,  trapassò  verso  il  1 534  9 nella  sita 


(1)  Tiraboschi,  p.  3oa. 

(a)  Nel  *47 o. 

(3)  Nel  reame  di  Napoli. 
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patria  , dove  quell’  acerba  infermità  I’  avea  sem- 
pre ritenuto.  Ottenne  grido  tra  i commentatori 
colle  sue  note  sul  poema  di  Claudiano  del  Ratto 
di  Proserpina  (1)  , sulle  Eroidi  d’ Ovidio  , sul- 
l’Arte poetica  d’ Orazio  , ecc.  ; col  suo  com- 
pendio dell’  arte  reltorica  , ma  soprattutto  col- 
1’  opera  intitolata  : De  rebus  per  epistolain  qnae- 
sitis  (a) , in  cui  spiega  cou  molta  erudizione 
e con  pari  facilità  di  stile  , molti  passi  di  an- 
tichi scrittori  (3). 

Milano  che  aveva  avuto  per  alcuni  anni  il 
Parrasio , ebbe  , più  tardi  e più  gran  tempo  , 
per  professore  di  eloquenza  Marcantonio  Majo- 
ragio.  Nato  nel  villaggio  di  questo  nome  , nella 
diocesi  di  Milano  , il  a6  ottobre  i5i 4 , trovò  iL 
nome  della  sua  terra  più  sonoro  che  quello  db 
suo  padre  , chiamato  Conti  , e quello  di  Mar- 
cantonio più  nobile  di  Anlonmaria  , che  aveva 
avuto  a battesimo.  I primi  anni  della  sua  vita 
fnron  per  lui  travagliosi , perciocché  nelle  guerre 
che  allora  desolavano  il  ducato  di  Milano  f la 
sua  famiglia  perdette  quasi  ogni  avere , e so® 
padre  fu  fatto  prigione.  Come  prima  potè  ri- 
tornare a Milano  , e darsi  allo  stadio , vi  attese 


(1)  Ne  diede  la  prima  edizione  in  Milano,  nel  1S00 
ed  una  seconda  , riveduta  e corretta,  nel  _i5o5. 

(a)  Stampata  da  Eurico  Stefano  , i56j,  in  3. 

(3)  Molte  altre  opere  del  Parrasio  sì  conservano 
manoscritte  a Napoli , nella  libreria  di  S.  Giovanni 
di  Carbonara , delle  quali  1*  avvocato  Saverio  Mattei 
diede  il  catalogo  , ed  anche  alcuni  estratti  , nella 
nuova  edizione  da  lui  data  dell'  opera  De  quaetiti» 
eolie  stampe  di  Napoli  nel  1771  , Tiraboscbi , p.  3o^, 
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con  tale  ardore  , che  si  consolò  con  esso  di  ogni 
perdita  , ma  per  poco  non  gli  ebbe  a costar  la 
■vita.  Nello  spatio  di  cinque  anni  diede  tali  prove 
di  sapere  e d’  ingegno  , che  , quantunque  venti- 
sei  soli  ne  avesse  di  età , fu  nominato  pubblico 
professore  di  eloquenta  (1).  La  guerra  lo  cacciò 
ancora  di  Milano  insieme  cogli  altri  professori , 
e vi  ritornò  con  essi  al  tornar  della  pace.  Ad 
avvivare  f amore  degli  sludj  nella  gioventù  lom- 
barda , rinnovò  l’antico  uso  delle  declamazioni, 
e promosse  a lutto  suo  potere  1’  accademia  dei 
Trasformati , di  fresco  inslituita.  Spiegava  nelle 
sue  lezioni , comentava  ne’  suoi  scritti  le  opere 
di  Cicerone  sull’  eloquenza , e la  Rettorica  di 
Aristotile.  Nel  vedere  il  suo  fervore  per  Cice- 
rone, non  si  sarebbe  detto  che  avrebbe  dovuto 
sostenere  una  guerra  per  averlo  combattuto.  Egli 
prese  da  prima  a difendere  il  suo  trattata  de 
Officiis  dalle  censure  fattegli  da  Celio  Calcagni- 
ci ; ma  ne  impugnò  egli  stesso  di  poi  con  so- 
verchia asprezza  i Paradossi.  Mario  Nizzoli,  al- 
lora professore  di  Parma  (2) , grande  adoratore 
di  Cicerone  , gli  scrisse  una  lettera  alquanto  ri- 
sentita , alla  quale  il  Majoragio  rispose  con  nna 
Apologia  : altri  scritti  vennero  in  appresso  (3): 
la  contesa  s’  invelenì  , ed  oltrepassò  di  troppo  i 
confini  della  moderazione  in  nna  replica  del 
Nizzoli  , il  cui  titolo  solo  , Anlibarbarus-pbilo- 


(»)  Tiraboschi , loc.  cit. 

(a)  Nel  i5$7. 

(3)  Reprthensionum  libri  duo  contro  Marium  Ni- 
toliuM, 
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solkos  , ue  iodica  abbastanza  la  Datura.  Per  tal 
modo  , due  dotti  insigni  e prima  amici , si  fa» 
covano  sanguinosa  guerra  per  alcune  frasi  di 
poco  momento  , sopra  una  delle  scritture  filoso- 
fiche di  Cicerone  , che  è meno  letta  d’  ogni  al- 
tra. Tutti  gli  amici  delle  lettere  ne  furono  alta- 
mente commossi  ed  afflitti  , e non  si  può  preve- 
dere qual  fine  avrebbe  avuta  la  cosa  , se  il 
Majoragio  non  fesse  stato  da  improvvisa  ed  im- 
matura morte  rapilo  nel  i555,  nel  quarantune- 
simo anno  d’età.  Colale  contesa  altrettanto  ac- 
canila quanto  inutile,  è l’unico  fallo  che  venga 
imputato  ad  uno  scrittore  si  valoroso  , e per  la 
eleganza  e 1’  erudizione  sì  commendevole.  Oltre 
i cementi  e gli  scritti  polemici , che  abbiamo 
or  ora  accennati  , la  biblioteca  degli  autori  mi- 
lanesi (i)  dà  un  luDgo  catalogo  delle  sue  ora- 
zioni, prefazioni,  poesie  latine  e italiane,  degli 
opuscoli  di  diversi  argomenti  , il  cui  numero 
reca  stupore , quando  si  pensa  alle  perturbazioni 
ed  ai  travagli  della  sua  vita. 

Mario  Nizzoli , suo  avversario  era  più  avan- 
zato in  età  , e gli  sopravvisse  oltre  a dieci  anni. 
Egli  era  nato  nell' anno  1498  nel  ducato  di 
Mantova  (a)  ; dopo  aver  passati  diciotto  o tenti 
anni  a Brescia , in  casa  del  conte  Gambara  , 
splendido  protettore  delle  lettere  (3) , fu  pro- 


fi) Arsitati,  Bill.  Script.  Mediol.,  voi.  II , parte  II. 
(2)  A Bresccllo  al  dire  degli  uni  , ed  al  dire  degli 
altri  in  una  villa  non  lontana  da  Brescello,  detta 
Borrto-  V.  Tiraboichi  , p.  307. 

(3;  Padre  di  quell' illustre  Veronica  Gambara,  che 
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fessore  di  eloquenza  in  Parma  , e vi  era  quando 
si  accese  la  terribile  contesa  tra  lui  ed  il  Major: 
ragio  ; e non  avrebbe  per  avventura  più  lasciata 
quella  città , se  Vespasiano  Gonzaga  , allorché 
fece  riedificare  Sabionetta  (i)  , non  P a vesso 
chiamato  per  essere  professore  e direttore  della 
nuova  università  da  lui  aperta.  Ma  per  P età 
sua  avanzata  non  potè  sostenere  a lungo  quel 
doppio  carico,  e,  ritiratosi  in  patria,  finì  i suoi 
giorni  nel  1576.  Le  osservazioni  sopra  Cice- 
rone sono  1'  opera  sua  più  rinomata.  Lavo- 
rava intorno  ad  essa  da  nove  anni , e la  fece 
stampare  in  una  terra  del  conte  Gambara  (2)  , 
ad  istanza  del  quale  prese  a scriverla  , ed  a 
cui  la  intitolò.  Quest'  opera  fu  poi  pubblicala 
più  altre  volle  da  altri  dotti  uomini , e col 
nuovo  titolo  ora  di  Thesaurus  ciceronianus  , 
ora  di  Apparatus  latinae  locutionis  ; ma  è sem- 
pre , sotto  diverse  forme , 1’  opera  pregevole  del 
Kizzoli. 

Fiorenza  , quell'  insigne  metropoli  delle  lettere, 
era  ancora  meglio  fornita  di  tutte  le  altre  città, 
perocché  possedeva  Pietro  Vettori  , il  quale  sortì 
in  essa  inalali  il  dì  11  luglio  (3)  1499,  da  una 


vedremo  fare  splendida  comparsa  tra  le  poetesse  più 
insigni  di  quell’  età.  Il  Nizzoli  era  in  sua  casa  fin  dal 
i5aa  , e vi  era  ancora  nel  i54o  , v.  Tiraboschi  , ibid. 

(1)  V.  sopra  , torà.  V,  p.  104. 

(aj  In  Pratalboiua.»  nel  1 535* 

(3)  Cosi  vuota  il  Tiraboschi,  tom.  VII  , part.  Ili  , 
p.  3og  ; ma  il  dottor  Bianchini  da  Prato,  asserisce  nella 
prefazione  dell’edizione  del  trattato  Degli  Ulivi 
reme,  1718,  in  8.,  esser  nato  il  3 luglio. 
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antica  e nobile  famiglia.  Noti  solo  egli  coltivo 
1J  amena  letteratura  e le  lingue  greca  e latina  v 
ma  ancora  la  matematica  , la  filosofia  e la  giuri» 
«prudenza.  In  età  di  diciollo  anni  prese  moglie  f 
ed  avendo  viaggiato  in  [spagna  con  Paolo  Vettori 
ano  parente,  generale  delle  galee  pontificie  destinate 
a condurre  in  Italia  il  nuovo  pontefice  Adria- 
no VI  (i),  riportò  da  quei  paesi  una  ricca 
messe  d1  antiche  iscrizioni.  Fece  due  anni  dopo 
nn  altro  viaggio  a Roma  con  Francesco  Vettori 
pur  suo  parente  , uno  dei  deputali  fiorentini  a 
complimentare  Clemente  VII  : ma  e1  vi  andò  per 
veder  Roma  , non  il  papa  ; perocché  era  stret- 
tamente unito  alla  parte  avversa  ai  Medici.  Dopo 
il  suo  ritorno  in  Firenze , quella  parte  avendo 
presa  1’  occasione  dei  disastri  di  Clemente  VII  , 
nel  i5a]  , per  discacciarne  i Medici,  e ristabi- 
lire la  repubblica  , egli  coll’  eloquenza  non 
meno  che  colle  armi  sostenne  la  causa  della  li- 
bertà : e quando  fu  del  tutto  perduta , ed  i 
Medici  trionfarono  (2) , ritirossi  prudentemente 
nella  sua  villa  di  S.  Casciano  , dove  si  diè  tutto 
a’  suoi  studj.  Morto  Clemente  VII  , tornò  a Fi- 
renze (3) , ma  T uccisione  del  duca  Alessandro 
facendogli  temere  nuovi  tumulti  (4),  trasse  di 
nuovo  a Roma.  Cosimo  I avvedendosi  di  che 
gran  momento  fosse  il  possedere  un  tant1  uomo  , 
lo  nominò  nel  j538,  professore  d’eloquenza 


(1)  Ne!  i5ar. 

(a)  Nel  i53o.  V.  sopra  tom.  V,  p.  5o  , 5i. 
' (3,  «534. 

(4)  «537. 
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greca  e latina  , e da  indi  in  poi  attese  solo  alle 
sue  incumbenze  ed  a 1 suoi  lavori , dai  quali  non 
fu  distratto  che  da  due  viaggi  a Roma  , P uno 
nell'  esaltazione  di  Giulio  III  , al  quale  fu  dal 
duca  Cosimo  mandato  a prestare  omaggio  in  suo 
nome  (i)  ; Poltro  , cinque  anni  dopo  , allorché 
Marcello  Corvini , creato  papa  , volle  averlo 

£ esso  di  sé  , e conferirgli  la  segretaria  dei 
evi.  Ma  non  sì  tosto  egli  giunse  a Roma  , che 
Marcello  morì.  Afflittissimo  di  quella  perdita , 
non  perchè  gli  toglieva  le  speranze  di  uno  splen- 
dido avvenire , ma  perchè  nudriva  per  lui  un 
verace  affetto  , fece  ritorno  a Firenze  ed  alla 
sua  cattedra , eh’  egli  poscia  coprì  gloriosa- 
mente per  lo  spazio  di  quarantacinque  anni.  La 
sua  scuola  fu  un  vero  seminario  di  letterati  e di 
scienziati  famosi.  Nè  erudite  solamente  erano  le 
sue  lezioni  ; ma  vi  univa  P allettamento  d'  una 
eloquenza  efficace , e quello  delle  gentili-  sue 
maniere  , che  gli  conciliavano  P amore  di  tutti. 
Molti  nobilissimi  personaggi  mossero  ad  udirlo , 
e,  compresi  da  maraviglia,  gli  fecero  ricchi  doni. 
Il  cardinale  Alessandro  Farnese  gli  mandò  nn 
vaso  d’  argento  pieno  di  monete  d’  oro , ed  il 
duca  d’  Urbino  una  di  quelle  catene  d'oro,  che 
si  portavano  in  allora  al  collo.  Quando  Giulio* 
III  lo  accolse  in  Roma  , gliene  donò  una 
somigliante  , e I'  onorò  del  titolo  di  conte  e ca- 
valiere. Visse  sano  di  corpo  e di  mente  sino  ad 
un'estrema  vecchiezza.  Morì  addì  18  decembre- 


(i)  »5fo 
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x 585  (i)  , c Firenze  lo  pianse  come  se  le  fosse' 
slato  da  morte  immatura  rapilo.  Tnttochè  ne 
sia  stata  lunga  la  vita  , pure  sembrano  prodi-.  « 
giose  le  grandi  fatiche  da  lui  intraprese  a.  prò-' 
movere  e |>erfezionare  gli  sludj.  Attese  cou  in- 
credìbile sofferenza  a migliorare  le  edizioni  de- 
gli antichi  autori  greci  e latini,  confrontando  Ira 
loco  diversi  codici , scegliendone  le  migliori  le- 
zioni , rendendo  ragione  della  sua  scelta , e 
spiegandone  i passi  oscuri.  A lui  si  deve  la 
bella  edizione  dell'  opere  di  Cicerone  , fatta  in 
Venezia  dai  Giunti , e le  migliori  e più  corrette 
edizioni  degli  scrittori  antichi  d'agricoltura,  delle 
commedie  di  Terenzio  , delle  opere  di  Yarrone 
c di  Sallustio.  Pubblicò  la  prima  volta  sui  mi- 
gliori codici , o corresse  e migliorò  d’  assai  I1  o- 
riginale  greco  delle  tragedie  di  Eschilo  , della  - 
Elettra  di  Euripide  , delle  opere  di  Platone,  di 
Aristotile,  di  Senofonte,  d’ Ipparco  , di  Dionigi* 
<P  Alicarnasso  , di  Porfirio  , di  Michele  d’  Efeso , 
di  Demetrio  Falereo , di  Clemente  d’ Alessan- 
dria. Nei  treni’  otto  libri  delle  sue  varie  lezioni 
esamina  e spiega  infiniti  passi  di  antichi  scrit- 
tori ; ed  il  suo  stile  colto  ed  elegante  dà  a di- 
vedere quale  profondo  studio  avesse  fatto  della  ? 
loro  liugua.  Lasciò  auche  molte  orazioni , let- 
tere latine  ed  italiane , ed  alcune  rime  che  si 
bauno  alle  stampe,  in  questa  favella,  ch’egli- 
scriveva  elegantemente,  come  si  scorge  nel  suo 
breve  trattato  delle  lodi  e della  coltivazione  de- 


fi) 11  Bianchini  scrive  il  ao  decembre. 
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gli  ulivi  (i).  A stringere  lutto  in  breve  , tra  ri 
gran  numero  elei  dotti  professori  che  illustra^ 
Tono  allora  l' Italia  , niuno  vi  è che  abbia 
unito  al  medesimo  grado  di  Pietro  Vettori  all1  e- 
rudizione  del  quindicesimo  secolo  V eleganza  c 

10  squisito  sapore  del  decimosesto. 

Bartolommeo  Ricci  non  lesse  pubblicamente  in 

Ferrara,  come  si  afferma  nella  sua  vita  (2);  ma 

11  vantaggio  che  arrecò  alfe  lettere  , è di  essere 
stato  maestro  dei  due  principi  estensi  Alfonso  e 
Luigi  , figliuolo  di  Ercole  11  , il  primo  dei 
quali  fu  aneli*  egli  duca  , il  secondo  cardinale  , 
e di  avere  instillato  negli  animi  foro  1’  amore 
delle  lettere  e la  stima  degli  scienziati.  Egli  na- 
cque in  Lugo  nella  Romagna  nel  *49°  •>  H 
nome  che  erasi  acquistato  di  valente  professore, 
Io  fece  chiamare  in  Ferrara  nel  1 5$9  per  istruire 
i due  giovani  principi , i quali  ne  lo  rimerita- 
rono coll1  affetto  che  conservarono  sempre  per 
lui , e colla  considerazione  che  conseguente- 
mente -ne  derivava  y e F avrebbe  avuta  anche 
maggiore,  se  non  avesse  pensalo  di  se  troppo  al- 
tamente , e non  avesse  mostrato  un  orgoglio  pe- 
dantesco ne’ suoi  discorsi  e nei  suoi  scritti.  Tali 
furono  gli  odi  che  inspirò  , che  si  tentò  di  ac- 
codare i suoi  giorni  col  veleno  (3)  ; cura- 


tri  Firenze  , Giunti,  i56g  , e 1674»  4»  Firenze, 

Platini,  1718,  in  A>  edizione  fatta  da  Giuseppe  Bian- 
chini da  Prato, 

(2/  In  capo  alP  edizione  delle  sue  opere,  fatta  in 
Padova  1748.  V.  Tiraboscbi  , he.  cit. , p 3ia. 

(ÌJ  11  Ti r ab os chi , lo c,  ciu  , p.  3 1 4 , dice  che  ne* 
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Ione  In  tempo  , ei  visse  persino  all’  età  di  set- 
taotauove  anni.  Le  sue  opere  stampate  conten- 
gono orazioni  , lettere  latine , e tre  libri  della 
Imitazione  , da  lui  tenuti  in  gran  conto  , e che 
egli  stesso  in  una  sua  lettera  chiama  opera  ip 
ogni  parte  perfetta  (i).  Il  Quadrio  accenna  di  lui 
una  commedia  intitolata  Le  Balie  , e l’annovera 
tra  le  pregevoli  commedie  italiane  (a).  Ma  1 o- 
pera  intorno  alla  qnale  egli  più  aflalicossi  fu 
quella  che  intitolò  : Apparatns  lalinae  locutio- 
nis  , spezie  di  Lessico  , nel  quale  seguì  un  or- 
dine , che  nocque  forse  alla  sua  buona  riu- 
scita (3).  Egli  la  fece  stampare  a sue  spese  in 
Venezia  nel  i533  ; ed  essendosene  vendute  po- 
che copie  , ne  rigetta  la  colpa  sullo  stampatore., 
e sui  librai  , dicendo , che  costoro  ne  chieggono 
ai  compratori  un  prezzo  tre  volte  maggiore  del 
giusto  , affinchè , restando  invenduto  il  libro., 
il  povero  autore  sia  costretto  a rilasciarne  loro 
le  copie  per  cambio  di  altri  libri , e così  poi 
venderle  a loro  profitto  (4).  Scorgesi  che  antiche 


è da  stupire  , se  vi  fosse  chi  tentasse  di  avvelenare  u« 
uomo  tale  — Ma  con  sua  sopportazione  , cotale  ma- 
niera di  reprimere  la  vanità  d*  un  erudito  è severa 
anzi  che  no , e si  troverebbe  , almeno  in  Francia,  che 
darebbe  luogo  allo  stupore. 

(1)  Opus  piane  absolutum  atque  perfectum. 

(a)  Tom.  V , p.  88.  ' 

(3)  Questo  libro  è diviso  in  due  parti  ; nella  prima 
tratta  ampiamente  di  tutti  i verbi  , nella  seconda  assai 
più  compendiosamente  dei  nomi  t accennando  i verbi 
tcou  cui  si  congiungono. 

(4)  Lettere  famigliari  del  Ricci:  Opera , *748,  I.  «a 
p*  4o5.  Tira  boschi , toc.  eù. 
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sono  le  lagnanze  di  siniil  falla  , e forse  erano 
allora  , e sono  per  ancora  oggigiorno  , dettate  , 
o dall’  amore  di  se  almeno  esagerate. 

Uo  cardinale  , famoso  per  le  sue  ricchezze  , 
per  le  vicende  della  sua  vita,  e per  1’  infortu- 
nio della  sua  morte  , si  è collocato  , con  un’  o- 
pera  elegante  ed  utile , tra  quegli  autori  che 
fecero  rinascere  il  buon  gusto  della  lingua  Ia- 
lina ; egli  è il  cardinale  Adriano,  più  noto  nella 
storia  soli*  il  nome  di  cardinale  di  Corneto.  E 
comune  opinione  che  la  sua  nascila  fosse  oscura 
ed  anche  vile.  Si  volle  nell’ultimo  secolo  dargli 
un'  origine  nobile  (1)  ; ma  siccome  ciò  poco  ri- 
leva al  pregio  del  suo  libro  , noi  non  entreremo 
in  siffatta  quistione  , inutile  affatto  per  un  gram- 
matico ed  anche  per  un  cardinale  ; perocché  la 
storia  di  questi  principi  della  chiesa  ne  appre- 
sela un  gran  numero  , che  dovettero  la  loro 
esaltazione  al  proprio  merito  , non  al  lustro  della 
nascila.  Adriano  era  nato  circa  il  14^8  in  Cor- 
neto , piccola  citt«à  dello  stato  romano.  Passato 
a Roma  , congiunse  fin  dall’  età  giovanile  1’  ope- 
rosità , la  destrezza  e la  prudenza  negli  affari 
allo  studio  diligente  delle  lingue  Ialina,  greca, 
ed  ebraica.  Adoperato  da  Innocenzo  Vili  in 
nunziature  importanti  in  Iscozia  ed  in  Inghil- 
terra , richiamato  a Roma  da  Alessandro  VI , il 
quale  lo  ammise  alla  sua  confidenza  nominandolo 
segretario  , e poscia  sollevandolo  alla  carica  di 


(l)  L’abate  Girolamo  Ferri,  nella  V ita  di  quest* 
cardinale  , premessa  ulte  sue  lettere  in  difesa  della 
.lingua  latina  contro  <!’ Alembert.  Faenza,  >771- 
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tesoriere , ed  in  fine  alia  porpora  nel  1 5o3  , ri- 
colmo di  pingui  beneficj , e di  tutte  le  ricchezze 
che  può  procacciare  il  favore  d’  nn  pontefice 
qual  era  quell’  Alessandro  , oscurò  in  breve 
nella  magnificenza  e nel  lusso  quanto  erari  in 
Roma  , anche  tra  i cardinali  , di  piti  sontuoso  , 
e di  più  opulento.  Il  papa  ed  il  degno  suo  fi- 
gliuolo Cesare  Borgia,  mal  potendo  sofferire  in  lui  sì 
grandi  ricchezze,  fecero  pensiero  d'impadroniisene, 
e si  afferma  che  , volendo  ad  nn  tal  fine  avvele- 
narlo in  nna  cena  alla  quale  eransi  invitati  , in  una 
sua  villa  , il  padre  ed  il  figliuolo  avvelenarono  se 
stessi.  Il  cardinale  a gran  pena  salvò  la  vita  , e 
per  gran  tempo  non  potè  riaversi.  Nel  pontifi- 
cato di  Giulio  II , essendo  andato  soggetto  a 
qualche  disgrazia  , pensò  di  dovere  lasciar  Ro- 
ma , e si  confinò  volontariamente  nel  territorio- 
di  Trento.  All’  elezione  di  Leone  X user  del  suo 
esilio  , e fu  dal  pontefice  onorevolmente  accollo  5 
ma  la  congiura  del  cardinale  Petrucci  nel  larj 
cagionò  la  sua  totale  mina.  Incolpato  di  averne 
avuto  contezza  » e di  non  averla  rivelata  , si» 
che  f accasa  fosse  vera  , o fosse  una  calanuta 
ordita  da’  suoi  nemici  , condannato  ad  nna 
multa,  e temendo  ancor  peggio,  foggi  occulta- 
mente dopo  di  averla  pagata  , soggiornò  alcun 
tempo  in  Venezia  , fuggì  di  nuovo,  nè  più  si 
seppe  che  fosse  di  lui  avvenuto.  L1  opinione  co- 
mune si  è , che  un  suo  domestico  gli  togliesse  la 
vita  affin  di  rubargli  il  danaro  che  seco  portava  r 
c che  questi  poscia  ne  ascondesse  il  cadavere 
in  modo,  che  uen  si  potè  mai  rinvenire  (1). 

. ■" — * 

{ 1 ) Vnteviana  , Di  infilic.  litt.*  lib.  I ; v«di  Tira* 
Irassbi , p.  Ho. 
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Alcune  poesie  Ialino  , tra  le  altre  un  p0e- 
aietlo  sulla  caccia  , e la  descrizione  del  viaggio 
di  Giulio  II  a Bologna;  un  libro  di  filosofia 
cristiana  (1),  é finalmente  un  trattato  sulla  lingua 
latina  e sul  modo  di  parlarla  (2),  sono  tutto 
quello  che  si  La  di  un  tal  uomo,  ehe  la  for- 
tuna sollevo  sì  alto , ed  a cui  fece  pagar  sì 
caro  i suoi  (avori.  Quest’  ultima  opera  è divisa 
in  due  parti  , che  furono  da  lui  prima  pub- 
blicate separatamente  . e che  vennero  poscia  in 
più  edizioni  insieme  unite.  La  prima  comprende 
la  storia  della  lingua  latina  dalla  prima  sua 
origine  sino  al  totale  sno  scadimento  : la  seconda», 
ì più  eleganti  modi  di  dire  tratti  dai  migliori 
scrittori  dell’  antichità.  L’  autore  fa  conoscere  , 
col  buon  discernimento  nella  scelta,  colla  co-' 
gnizione  dei  fatti  coi  precetti  che  dà  , e col 
silo  stile  , quanta  studio  avesse  fatto  di  quella 
lingua  , e dei  grand’  uomini  che  la  scrissero, 
iVon  si  possono  a gran  pezza  dare  le  mede- 
sime lodi  al  grama  tico  Ballista  Pio  , particolar- 
mente pe  suoi  scritti  di  gramatico.  Egli  era 
nato  in  Bologna  y ignorasi  in  quale  anno  : si  sa 
solamente  che  vi  copriva  fin  dal  1524  una 
cattedra  di  rettorica  e di  poesia*  Lesse  di  poi  in 
Milano  , in  Bergamo  , dov’  ebbe  a scolaro  Ber- 
nardo Tasso  , ed  in  Roma  , in  cui  annoverò 
tra  i suoi  discepoli  il  poeta  Marcantonio  Flami- 
nio. Seppe  rendersi  accetto  a Leone  X ; ma 


(1  ) D*  vera  pfiilosophia. 

(■2)  De  sermone  latino t et  de  modis  latin*  loquendi. 
Gì agitene  T.  IX.  , 4 


no  Storia  della  letteratura  Italiana. 
dopo  la  morte  di  quel  pontefice  lasciò  Roma , e 
tornossene  alla  patria  , e leggeva  nel  1624  , 
quando  il  celebre  Amaseo  vi  fu  chiamato  da 
Clemente  VII.  (i)  11  Pio  ebbe  il  torto  di  en- 
trare nell*.-  pratiche  di  alcuni  professori  contro 
quel  dolio  e dabbeo  uomo,  la  cui  gloriosa  riu- 
scita destò  in  lui  un  tale  dispetto  , che  , lasciata 
Bologna  , andò  ad  aprire  in  Lucca  una  pub- 
blica scuola.  Paolo  111  , che  lo  avea  conosciuto 
in  Roma , eletto  che  fu  poulefice  , il  volle  di 
nuovo  professore  nella  Sapienza  , c vi  continuò 
ad  insegnare  fiuchè  cessò  di  vivere  io  età  dì 
ottani*  anni  (a). 

Pubblicò  molte  opere  in  oggi  mal  note  , e 
che  per  lo  più  appartengono  alla  grama!  ica 
latina  e greca,  ed  alla  illustrazione  degli  antichi 
scrittori.  Egli  era  nn  uomo  erudito  ; ma  , dice 
il  Tiraboschi  (3) , di  quella  erudizione  ispida  e 
selvaggia , che  uccide  i lettori , colla  soverchia 
minutezza  delle  inutili  riflessioni  ; oltre  di  che  lo 
stile  ne  è duro  c stentato.  In  effetto  veniva  de- 
' riso  alla  corte  di  Leone  X , ove  tanti  eleganti 
poeti  erano  raccolti  , e scrissesi  pnre  nna  com- 
media, in  cui  egli  veniva  introdotto  a ragionare 
in  quel  suo  stile  grottesco , per  cui  venivagli 


(t)  V.  sopra  p.  189. 

(2)  Paolo  Giovio  narra,  che  un  giorno  , dopo  aver 
lietamente  pranzato,  preso  tra  le  mani  il  libro  di  Ga- 
leno Degli  Indicj  della  vicina  morte  , gli  parve  di 
averli  patenti  uelle  macchie  delle  sue  unghie  , e 
senza  punto  turbarsi  , dispostoci  alla  morte  , fu  da 
essa  quasi  senza  alcun  male  sorpreso  non  mollo  dopo, 
//i  Eia;. 

(Si  P.  348. 


* 
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dato  poco  onorevole  castigo  , che  i pe- 
danti danno  talvolta  a’ fanciulli  (1).  I suoi  versi , 
tuttoché  oon  siano  elegantissimi,  superano  però 
di  gran  lunga  le  sue  prose , ed  ottennero  dal 
Bembo  (2),  e dal  Giraldi  (3)  qualche  lode. 

11  numero  dei  semplici  gramatici  fu  allora  , 
come  lo  è in  ogni  tempo  , maggiore  di  quello 
dei  professori  d’  eloquenza  $ ma  allora  anche  , 
come  adesso  , la  più  parte  di  essi  gramatici  me- 
ritarono T oscurità  hi  cui  sono  involti  -,  e dalla 
'quale  sarebbe  non  meno  increscevole  che  inutile 
il  volerli  trar  fuori.  Si  jhiò  tuttavolla  impetrar 
grazia  per  un  picciolo  numero  , i quali  si  ren- 
dono singolari  per  qualche  tratto  che  loro  è pro- 
prio , o per  aver  agevolato  lo  studio  delle  lingue 
e dèlie  lettere.  , 

Quegli  che  ne  spianò  maggiormente  la  via  e 
che  fu  il  più  avventurato,  pertieue  al  secolo  an- 
tecedente per  le  sue  fatiche  , ma  terminò  di  pub- 
blicarle e di  vivere  nel  sedicesimo.  Tale  fu  fa 
sorte  di  Ambrogio  Calepio,  che,  in  divulgando 
un  vocabolario  di  lingua  latina , ottenne  che  il 
suo  nome  diventasse  un  nome  generico  di  ogni 
vocabolario  del  medesimo  genere,  il  quale  venisse 
messo  in  luce  in  avvenire.  Egli  era  nato  il  6 
giugno  1435  in  Bergamo  dall’  antica  e nobilissima 
famiglia  dei  conti  di  Calepio  , ed  entrò  assai 
giovane  nell’  ordine  di  S.  Agostino.  Divenuto  pro- 
fondo nel  latino , nel  greco  e nell'  ebraico , 


(v)  V.  Giovio. 

(2;  Fornii. , Jib.  IV,  ep.  XIX. 

{1;  D*  poilit  tuor.  temp. , disi.  I. 
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impiegò,  senza  mai  uscire  di  Bergamo,  lutto- fò? 
vita  studiando  ed  affaticandosi  intorno  al  suo  vo- 
cabolario , del  quale  pubblicò  una  prima  edizione 
verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto  , ma  assai 
guasta;  una  seconda,  migliore*  nel  i-5o5*  ed  un1  al- 
tra più  ampia  , 'e  migliorata  nel  1609.  Era  ir* 
allora  vecchio  e cieco  , come  ci  viene  accennata 
nella  dedicatoria  fattane  al  generale  del  suo  On- 
dine (f).  Uscì  di  vit;r  due  anni  dopo  , il  3o  no- 
vembre i5 1 1 . Morto  Ghe  fu,  il  suo  dizionario  venne 
accolto  con'  sempre  maggiori  applausi  , le  edizioni' 
si  moltiplicarono,  ed  in  ciascuna  di  esse  l'opera 
andò  sempre  aumentando  per  modo  , che  di  uà- 
piccolo  volume  , in  oui  1’  autore  F avea  rinchiu- 
sa , si  è stesa  a più  tomi  , ed  appena  si  ricono- 
sce vestigio  di  ciò  che  leggevasi  nelle  prime  edi- 
zioni. Il  nome  latinizzato  dell'  autore  , che  esse- 
portavano,  Ambrosi!  Calepini  ( di  Galepio  ) Die -- 
fiottar ium  si  è conservalo  nelle  seguenti  ; quindi 
il  nome  di  Calepino  diventò  , in  tutte  le  lingue  , 
il  titolo  stesso  di  ogni  vocabolario  voluminoso  t; 
e quando  Boileau  disse  che  un  ricca  appaltatore 
colle  sue  rendite 

Io -ordine  alfabetico  disposte 

Daria  materia  a un  calepin  compiuto  r. 

non  pensò  in  alcun  modo  al  padre  Ambrogio  dfc 
Calepio. 

Non  è egualmente  felice  e neppur  gran  fallo* 


(l)  Me  decrepitimi  jam  senera.,  atque  oculis  eaptuo*. 
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Armonioso  il  nome  di  Giovila  Rapido  , che  altri 
scrivono  Ravizza  ; ma  è quello  di  un  gramalico 
che  si  sollevò  al  di  sopra  della  consuetudine  e 
•delle  idee  comuni , cosa  che  non  si  può  dire 
di  tolti  coloro,  de1  quali  si  ragiona  più  che  di 
lai.  Egli  ebbe  i natali  nel  territorio  di  Brescia  , 
e trapassò  ne!  i553  in  Venezia  , dove  attese  ad 
insegnare  in  pubblico  ed  in  privalo-;  lasciò  tra 
le  altre  scritture  un  trarttato  sul  numero  oratoria, 
in  cinque  libri,  nel  quale  minutamente  ricerca  ciò 
che  ricbiedesi  a rendere  armonioso  e soave  , ed 
accomodato  a’  diversi  argomenti  lo  stile  latino. 
Sostiene  contro  1’  opinione  di  alcuni  dotti  d"  al» 
lora  , la  quale  ha  tuttavia  anche  troppi  seguaci , 
che  P armonia  è una  parte  essenziale  dello  stile 
oratorio  ; e che  , quantunque  la  vera  pronuncia 
latina  sia  in  gran  parte  perduta,  si  possono  e si 
debbono,  così  nell’  eloquenza  cerne  nella  poesia, 
osservare  le  leggi  dell’  armonia  ; leggi  eh’  egli 
s’ ingegna  di  ristabilire  , battendo  le  tracce  di 
Cicerone  e di  altri  antichi  maestri  dell’  arte  , dei 
quali  si  dà  a divedere  degno  segnare  coll’  ele- 
ganza e purezza  della  sua  locuzione  (i). 

In  questa  folla  di  nomi  , che  è pur  forza  di 
rimovere,  si  può  distinguere  ancora  quello  di 
Pietro  Astemio  , forse  della  stessa  famiglia  di  un 
altro  Astemio  , di  lui  più  celebre  , ma  che  si  rese 
celebre  egli  pure , e , che  vai  meglio  , utile.  Tenne 
nel  Friuli  scuola  per  più  anni  , nella  quale  non 
volle  mai  ammettere  più  di  trenta  giovani , ere- 


fi)  TirtLoschi , tona,  VII , parti  III , p.  336. 
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derido  a buona  ragione  , che  un  maestro 
possa  estendere  ad  un  maggior  numero  la  su» 
diligenza.  Là  furono  istruiti  i Giustiniani , i Mo- 
rosi» i , i Grimani , i Contarini , i Garzoni  , i 
Balbi , in  una  parola  i figliuoli  delle  più  illu- 
stri famiglie  Tenete.  Si  può  nominare  dopo  di 
lui  Francesco  Florido,  lodato  da  Leandro  Al* 
berli  nella  sua  descrizione  dell'  Italia  (i) , autore- 
di  più  opere  di  gramatica  e di  erudizione  , e 
che  andò  a morire  in  Francia , dove  diè  alle 
stampe  (2)  la  traduzione  in  versi  latini  de'  primi 
otto  libri  dell'  Odissea.  Si  può  ani  he  accennare  » 
ina  non  col  suo  vero  nome  , Lucio  Vitruvio  Bo- 
ario parmigiano  , canonico  regolare  di  S.  Salva- 
tore, il  quelle  diede  alla  luce  in  Bologna  , nel 
i536  , uu'  operetta  intorno  alla  maniera  di  stu- 
diare (3)  , ed  in  Genova  , ne)  1042  , le  Questioni 
gramatica!!  ; ed  a cui  venne  fatto  di  nascondersi 
sotto  i bei  nomi  romani  e scientifici  da  lui  presi 
in  maniera  , che  niuuo  potè  mai  trovargliene 
altri. 

La  gramatica  fece  non  meno  che  tutte  le  altre 
scienze  delle  perdite  per  le  novelle  opinioni  re- 
ligiose , e per  la  vigile  severità  , che  si  adoperò» 
in  Italia  , perchè  non  vi  potessero  prender  piede*. 
Una  delle  più  rilevanti  fu  quella  di  Celio  Se- 
condo Curione  , dotto  piemontese , nato  (4)  presso- 


ri) Pag-  94  , ragionando  di  Poggio  Donadeo  , luogo 
presso  il  Farfaro  , che  era  la  patria  del  Florido, 
fa)  Parigi  , x 545. 

(3)  Dt  Rottone  studendi. 

(4)  11  primo  di  maggio  i5o3. 
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tt  Torino  , in  Sau-Chirico  , nei  dintorni  di  Mon* 
calieri  , ove  fu  allevato.  Passato  poscia  a Torino  * 
ove  attendeva  a"  più  gravi  studj  , lasciatosi  se- 
durre dalle  opinioni  e dai  libri  dei  novatori  , 
pensò  dì  doversi  recare  in  Alemagna  , ma  fu  ar- 
restato nella  valle  ci’  Aosta  , e chiuso  due  me*i 
in  una  fortezza  , poscia  in  un  convento  , donde 
fuggì  ; e dopo  avere  lungamente  viaggiato  per 
diverse  città  d’Italia,  vivendo  il  meglio  che  po- 
teva col  tenere  scuola  , prese  moglie  in  Milano  ; 
ed  aveudo  udito  che  di  ventitré  fratelli  e sorelle, 
una  sorella  sola  gli  era  rimasta  , credette  di  potere 
rientrare  in  patria.  Per  alcune  imprudenze  fu  di 
nuovo  arrestato  in  Torino,  ed  egli  fuggì  di  nuovo  (1  ) 
e ricominciò  la  sua  vita  errante.  Avendo  trovato 
on  sostegno  in  Ferrara  nella  duchessa  Renata  (a), 
ottenne  per  suo  mezzo  una  cattedra  in  Lucca  : 
ma  il  papa  , che  lo  avea  già  fallo  partire  da 


fi)  Si  valse  per  questa  fuga  dei  mezzi  rigorosi,  che  si 
erano  presi  per  impedirla.  Essendogli  stati  messi  ai  piedi 
dei  ceppi  di  legno,  il  cui  peso  glieli  fece  gonfiare,  doman- 
dò ed  ottenne  che  gli  si  lasciasse  libero  un  solo  piede, 

{terchè  potesse  sanare  l'ano  dopo  dell’ altro.  Empì  ai- 
ora  uno  de’  suoi  calzetti  di  fascie  attortigliate  iutorno 
ad  un  bastone,  e fattasi  cosi  una  gamba  tìnta,  la  presentò 
allorché  si  venne  a cambiargli  i ceppi.  L’inganno  riu- 
scì- Egli  si  trovò  affatto  libero,  bai  Izò  la  notte  giù  da 
una  fcncstra  molto  bassa  , valicò  il  muro  di  un  giar- 
dino , e si  salvò.  Ci  dà  egli  stesso  questi  ragguagli.  I 
suoi  custodi  pubblicarono  che  era  uno  stregone,  ed  egli 
avvisò  di  dover  dimostrare  che  non  lo  era  nè  egli  , nè 
essi,  narrando  il  fatto  in  un  dialogo  che  intitolò: 
Probus 

(a)  Veggasi  intorno  a questa  principessa,  il  tom.  V, 

Pag-  93  > 04- 
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Milano , domandò  a quella  repubblica  che  ^ltf 
fesse  dalo  nelle  mani.  Il  Celio  non  aspettò  cb«r 
il  conducessero  ; ed  uscì  finalmente  d’  Italia  , ri- 
coverando nella  Svizzera , e fu  prima  maestro  in 
Losanna  , poi  in  Basilea  , ove  dimorò  finché  visse. 

Ardì  una  volta  di  ritornare  in  Italia  per  coudurre 
via  seco  la  moglie  ed  i figli  lasciati  in  un  luogo 
presso  a Lucca,  e corse  un  gran  rischio.  Già  il 
bargello  e gli  sgherri  avevano  cinta  la  casa , ia 
cui  stava  a mensa  insieme  colla  famiglia  : avvi- 
salo in  tempo,  prese  dalla  mensa  un  coltello,  e» 
tenendolo  in  pugno  , si  mostTÒ  con  sembiante  sì 
fermo  e risoluto , die  il  bargello  cadde  svenuto, 
e niuno  de’  suoi  fanti  osò  di  contrastargli  il  passo. 
Ritornò,  ma  solo,  a Basilea,  dove  morì  il  2,4 
di  novembre  del  i56<),  dopo  aver  pubblicate 
nou  poche  opere  (1)  , alcune  su  materie  teolo- 
giche , altre  morali , satiriche  , storiche  , ed  al- 
tre di  diversi  argomenti  , e singolarmente  dello 
studio  della  lingua  latina  , quali  sono  una  gra- 
nitica, il  libro  del  perfetto  Grnmatico,  uno  della 
maniera  d’  insegnar  la  gramalica  , cinque  libri 
intorno  all’  educazione  de’ fanciulli  (2);  alcune 
note  su  molte  opere  di  Cicerone  , e le  corre- 
zioni di  parecchi  altri  antichi  scrittori.  La  libertà 
di  coscienza  £li  avrebbe  permesso  di  pubblicarle 


(1)  Niccvon  , Mem.  de*  Homme * illustre s , tom.  XXI, 
dà  il  titolo  di  ventiquattro. 

(1)  La  gramatica  Ialina  in  volgare  , Veneti»  , i5a9, 
fu  la  prima  a venire  alla  luce.  Essa  è anonima.  Apo- 
stolo Zeno  , Note  al  Fontanini  , tom.  I,  p.  53  , so- 
spetta eh’  essa  sia  di  Bernardino  Donato  , dotto  elle, 
lista  veronese  , del  quale  parleremo  in  appresso. 
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r»dfla  sua  pairia  ; la  persecuzione  lo  sforzò  su» 
malgrado  ad  arricchirne  una  terra  straniera. 

. Le  opere  di  Celio  e di  tutti  quelli  , de  quali 
abbiamo  ragionato  , e parecchie  altre  delle  quali 
con  abbiamo  fatto  cenno,  che  volgevano  intorno 
«Ha  lingua  latina  , ed  erano  state  scritte  in  que- 
sta lingua  , non  potevano  giovare  che  a coloro  , 
ì quali  , di  già  sapendola  , si  volevano  jq  essa 
perfezionare.  Alcuni  gramatici  soltanto  , avendo 
riguardo  alla  debolezza  de’  principianti , diedero 
gramaliche  latine  coi  diversi  titoli  diPrincipj,  (1) 
di  Teoria  (2) , di  Specchio  (3)  , di  Istituzioni 
grainalicali  (4)  di  essa  favella  (5)  : alili  compila- 
rono raccolte  di  fogge  eleganti  degli  antichi  au- 
tori , spiegale  in  lingna  volgare.  Tali  furono  le 
locuzioni  volgari  e latine  di  Cicerone  (6)  di 
Ercole  Ciofano  da  Salnaona , nel  regno  di  Na- 
poli , che  è ancora  più  noto  pe  suoi  comenti 
-sulle  opere  del  suo  eompatriotta  Ovidio , che 
illustrava  assai  bene  , ma  a coi  assai  poco  so- 
migliava. 

* Egli  era  un  dotto  assai  rissoso  e collerico. 
Scrisse  una  lettera  acerba  e villana  contro  Aldo 
Manuzio  che  gli  era  stato  amico,  anzi  avealo 
avuto  qualche  tempo  ospite  in  Venezia  , perchè 
aragli  stato  detto  che  Aldo  pensava  di  pubblicai  e 


.(i  ) Francesco  Priscianese  , fiorentino. 

(a)  Gio.  Fabbrino  da  Fighine,  idem. 

(3)  Gio.  Andrea  Griffoni  , da  Pesaro. 

(4)  Orazio  Toscanclla.  ....  , 

(5)  V.  in  Apostolo  Zeno,  ed  in  Hajra  1 titoU  e le 
«dizioni. 

(fi,  Venezia,  t-584- 
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alcuni  comenli  su  tutte  le  opere  di  Cicerone, 
ed  egli  ne  avca  composti  sul  libro  degli  uffizi!. 
Le  accuse  d’  ignoranza  , di  plagio r d'  incapacità* 
tP  un  odio  eterno  e di  una  guerra  mortale  rienrr- 
piono  quella  lettera  (i);  e lutto  questo  per  al- 
cune note  Tatine  , delle  quali  quel  trattato  di 
Cicerone  pare  che  potea  far  senza. 

Il  frutto  di  tante  fatiche  , che  miravano  tutte 
ad  un  medesimo  fine , si  mostra  chiaramente 
nella  letteratura  latina  di  quel  secolo.  Storici  * 
poeti  , filologi  , autori  d*  ogni  maniera  scrivevano 
con  un'eleganza  ed  una  leggiadria , che  quelli 
del  secolo  precedente  non  avevano  potuto  ag>- 
giugnere.  La  raoMplicità  delle  edizioni  degli 
autori  classici , migliori  e più  corrette  , le  note* 
i conienti  èoa  che  furono  rischiarati  , i tanti 
libri  didascalici  in  cui  le  bellezze  della  lingua 
romana  erano  esaminale  e distinte , la  sepa- 
razione che  cominciò  a farsi  tra  gli  scrittori 
del  secolo  d’  Augusto  , e quelli  de1  susseguenti  * 
tra  Cicerone  e Seneca  , tra  Virgilio  e Lucano  j 
gli  antichi  codici  scoperti  ed  illustrali  ; il  nu- 
mero delle  scuole  e dei  maestri  di  lingua  latina 
accresciuto  in  tutte  le  città  d'  ftalia  ; le  pontese 
istesse  tra  essi  insorte  su  alcuni  punti  di  quella 
lingua  ; lutto  si»  ffi  *f  incredibile  giovamento 
alla  sua  perfezione  , ed  agevolò  agK  scrittori  la 
ria  per  ridonarle  1’  antica  maestà  e bellezza  (a)* 


(i)  F,  Claror  . virar  . epitt . ad  Petrum  Fietor . t 
toni.  Il  , p.  i5*-;  Tiruboschi  , ibid.  p. 

(a)  Tirabo*cbi  loc.  cit.  3%. 
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Era  un  gramatico , ma  era  pure  un  poefa  , e 
di  più  uno  storico  , quet  Gian  Francesco  Quin- 
siano  Stoa  , che  dovette  alla  sua  dimora  in 
Francia,  ed  alla  protezione  de!  re  di  Francia, 
in  Italia  , una  parte  della  sua  celebrità  ; ma  che 
più  non  ne  merita  se  non  se  per  la  ridicola  sua 
arroganza  , di  cui  si  ba  un  argomento  perfino 
nella  storia  dei  suoi  nomi  , i quali  , fuor  sola- 
mente che  Gian  Francesco  , sono  di  conio  eru- 
dito. Ei  nacque  in  Quinzano  , ne!  territorio  di 
Brescia  , da  Giovanni  Conti  , uomo  povero  ed 
oscuro.  Cambiare  i!  suo  nome  con  quello  del 
luogo  della  nascita  era  fare  ciò  ebe  tanti  altri 
avevano  fatto;  epperò  fin  dal  tempo  che  era  agli 
studj  prese  il  cognome  di  Quinzano  : ma  il 
poeta  Marziale  aveva  ut»  amico  chiamato  Quia* 
ziano , che  era  il  censore  dei  suoi  versi  ; lo 
scolaro  Quinzano  spiccava  nel  censurare  ed 
emendare  i versi  dei  suoi  condiscepoli  , i quali 
lo  chiamavano  perciò  Quinziano  , ed  egli  ante- 
pose questo  nome  romano  a quello  una  pic- 
cola terra  di  Lombardia.  1/  altro  suo  nome  era 
greco , e non  se  ne  immaginerebbe  l’ origine. 
Essendo  fanciullo  egli  desiava  tanta  aspettazione 
di  se  , e scriveva  versi  con  si  ammirabile  feli- 
cità , che  veniva  da  tutti  detto  Portico  delle 
muse;  ora  Stoa  in  greco  significa  porùco , ed 
ecco  la  ragione  per  cui  Gian  Francesco  Conti 
fu  tutta  la  vita  chiamato  Quinziano  Stoa.  Tutte 
queste  notizie  ei  vengono  date  da  lui  stesso  (ify 
con  una  serietà  oltre  modo  piacevole. 

«WS*-*»* . iv‘ * 1 

V 

(1)  In  un’opera  latina  io  otto  libri  intitolata  Epo* 
graphiae.  V.  Tiraboschi  , p.  a-3<) 
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Ma  non  sarebbe  egualmente  piacevole  il  di- 
scutere a fondo  , confrontando  tutte  le  date  , se 
abbia  fallo  due  viaggi  iti  Francia  , come  afferma 
il  suo  biografo  (i),  il  primo  nel  i5o3  , il  se- 
oondo  <nel  1 5 1 3 , o se  quest'  ultimo  fosse  1'  uni- 
oo  : se  tre  odi  in  lode  del  cardinale  d’Amboise, 
stampate  in  Parigi  nel  i5o3,  fossero  quivi  da  lui 
presentate  e pubblicate,  orvero  se  le  presentasse  al 
cardinale,  in  Italia,  dove  si  trovava  nel  i5o3,« 
se  fosse  il  cardinale  che  le  mandasse  a stampare 
in  Francia  ; se  lo  Stoa  fosse  destinato  o no  da 
Luigi  XII  maestro  di  Francesco  I,  allora  duca 
di  Angolemme  ; se  fosse  o no  professore  ed 
anche  rettore  nell'università  di  Parigi,  del  che 
non  trovasi  indizio  nella  storia  di  questa  uni- 
versità : prendiamo  solo  le  conseguenze  Terisi- 
mili  di  siffatta  discussione  (a)  , il  che  è anche 
molto,  trattandosi  di  cosa  di  sì  lieve  momento. 
Il  Quinziano  lèggeva  pubblicamente  in  Pavia  nel 
1 5 09  quando  Luigi  XII , vincitore  dei  Vene- 
ziani nella  giornata  di  Ghiaradadda , vi  entrò 
Col  suo  esercito.  Egli  canta  quella  vittoria  in  ua 
poema  intitolato  : Heraclea  Bellumve  venetum  , 
ohe  fè  presentare  a quel  re  , alto  di  viltà  per 
cui  osò  chiedere  la  corona  poetica  : ed  il  re  gli 
concedette  con  un  diploma  segualo  in  Milano  (3) 


(1)  Giuseppe  Nember,  autore  di  una  vita  dello  Stoa, 
stampata  in  Brescia  1777.  Tiraboschi  , toc.  cit. 

(2)  11  Tiraboschi  vi  si  è ingolfato  colla  solita  sua 
pazienza,  e ne  uscì  coll’ ordinaria  sua  giustezza  di 
raziocinio. 

(3/  Luglio , i5oj. 
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quelT  alloro  tante  Tolte  invilito  , dacché  era  stato 
dal  Petrarca  onorato.  Quando  le  cose  dei  Fran- 
cesi cominciarono  a decadere  in  Italia  , e che 
Milano  ritornò  nelle  mani  dogli  imperiali  , il 
poeta>  laurealo  ricoverò  in  Francia  insieme  colla 
sua  corona  , e h Tediamo  in  Parigi*  pubblicane 
poesie  in  morte  della  regina  Anna-  (i)  , e , di 
ritorno  in  Pavia  1’  anno  seguente,  darne  altre  alla 
luce  sulla  morte  dello  stesso  re  (2).  Luigi  XJI 
poco  prima  di  venire  a morte  , aveva  ripiglialo 
i suoi  disegni  sul  milanese  r e probabilmente  lo 
Stoa  T avea  preceduto  con  animo  di  trar  pro- 
fitto dai  nuovi  avvenimenti.  Egli  fu  rimesso  da 
Francesco  I nella  sua  cattedra  di  gramatica 
nell’  università  di  Pavia.  Avendo  perduto  anche 
questo  protettore  , nel  1S21  , si  ritirò  in  Bre- 
scia , e passò  il  rimanente  dei  suoi  giorni  parte 
io  questa  città  , e parte  in  Quinzauo  , stia  pa- 
tria , dove  uscì<  di  vita  ih  7 ottobre  del  1 b 5 7. 

Moltissime  sono  le  opere  che  lasciò  , tutte  la- 
tine , in  versi  ed  in  prosa , stampate  sia  in 
Italia  r sia  in  Francia  (3)  : ih  suo  libro  De  ac- 
eeulu , e la  sua  Ortograpbia  antiqua  et  nova 
sono  quelle  che  gli  danno  qui  luogo.  Le  sue 
poesie  sembravano  al  Tirabosohi  migliori  delle 
prose  ; ma  pure  ne  trova  lo  stile  uon  già  as- 
iaco, ma  barbaro.  Che  che  no  sia  y si  può  gia- 


(1)  Morta  il  9 gennajo  t5*4: 

(a)  Avvenuta  il  primo  di  gennajo  dèi  i5i5. 

<3 ’j  Se  ue  legge  uu  lungo  catalogo  aggiunto  all* 
sua  vita  , scritta  da  Giuseppe  Nember.  Questo  bio» 
grafo  ne  ragiona  eoa  una  ammirazione  che  il  Ti  rab- 
bui chi  non  divide  eoa  lui* 


Digitized  by  Google 


%zx  Storia  della  lellcralnra  Italiana 
dicare  di  quello  che  ne  pensava  l’ aulore  eg\5 
slesso,  e dell’orgoglio  del  quale  è gonfio,  da  uq 
passo  di  una  delle  sue  dedicatorie  (i).  « Diedi 
alla  luce  molle  opere,  ne  darò  più  allre , ed 
altre  ancora.  Non  si  sono  stampali  più  di  sei 
mila  de’  miei  versi  ? Noa  mi  videro  fare  mille; 
ottocento  Tersi  in  un  giorno  solo  ? Quante 
tragedie,  quante  commedie  , quante  salire,  parlo 
della  mia  mente  , si  sforzano  di  uscire  ? Ac- 
cennerò k»  gli  epigrammi,  i munostici  , i di- 
stici , i volumi  di  dubitazioni  su  Valerio  Mas- 
simo , le v opere  intorno  alle  donne  , i pane- 
girici , le  orazioni,  le  favole,  le  epistole,  le 
odi , la  vita  del  re  Luigi , i libri  dei  miracoli 
dei  pagani,  gli  endecasillabi  , le  selve,  e l’E- 
raclea  o la  guerra  veneta  , 1’  Orfeo  e cento  al- 
tre mie  scritture  ? . . . . Non  son  io  stato  ono- 
rato delia  corona  poetica  dall'  invitto  re  di 
Francia  ? Non  è egli  glorioso  per  me  di  avere 
ottenuto  , uscito  appena  dalla  quinta  olimpiade  , 
quello  che  a pochi  vien  dato  di  ottenere  nella 
recchiaja  ? » Ad  uoo  scrittore  sì  barbaro  , do- 
manda qui  il  buon  Tiraboschi , comico  egli  una 
sì  superba  arroganza  ? Non  prenderò  a rispon-  ' 
dere  ad  una  siffatta  inchiesta  , ma  ne  farò  una 
alla  mia  volta  : in  questo  sfoggio  di  tutti  i suoi 
capolavori  Quinziano  Stoa  non  fa  menzione 
di  due  opere  di  gramatica  latina  (2)  , che  il 
Tiraboschi  accenna  e per  cui  collocò  tra  i sem- 


. (1)  Quella  delle  sue  Epigraphice. 

fi)  De  aeeentu t ed  ortograghia  antiqua  et  no r«. 
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plìci  gramnlici  questo  po«ta  coronalo  (i);  co- 
tale silenzio  bob  sarebbe  egli  an  argomento 
d’  orgoglio  ? 

LT  ardore  straordinario  che  l’ Italia  a vera  mo- 
strato per  lo  studio  della  lingua  greca  nel  se- 
colo decimo  quinto , non  che  s’  intiepidisse  in 
questo , ma  pareva  aumentare.  Il  soggiorno  di 
tanti  greci  cacciati  dalla  loro  patria  (a)  ; le  cat- 
tedre per  T insegnamento  di  quella  lingua  in 
parecchie  città  erette  ; le  opere  dei  loro  antichi 
tenitori  da  essi  arrecate  , moltiplicate  per  mezzo 
della  stampa  , comenlale  , tradotte  , avevano  per 
siffatta  maniera  propagato  1’  amore  di  quello  stu- 
dio, che  era  anzi  disonore  l’ignorare  il  greco  che 
onore  il  saperlo  (3).  A Costantino  Lascari  (4)  » 


fi)  Tom.  VÌI  , 1.  Ili,  c.  V,  Grammatica  al  Rat» 
lorica  , § XX  e XXI. 

(a  V.  sopra  toni.  IV  , p.  108  e seg.  , 29?  e seg. 

(3)  Tirabuschi  , tona  VII,  pari.  Il,  p.  389, 

(4)  Nou  abbiamo  parlato  di  questo  illustre  greco  di 
«opra,  tom.  IV,  cap,  XX,  perchè  in  esso  vi  si  ra- 
giona quasi  solo  delle  contese  de*  Greci  tra  loro  per 
Platone  o per  Aristotile  , alle  quali  il  saggio  Costantino 
Caseari  non  vi  prese  pArte.  Rifuggito  in  Milano  dopo 
la  ruina  della  sua  patria  , ammaestrò  nella  lingua 
greca  la  figliuola  del  duca  Francesco  Sforza,  la  quale 
si  maritò,  nel  i4<>5,  ad  Alfonso,  principe  e poscia 
re  di  ftapoli.  Per  lei  compose  la  gramatica  greca  , 
pubblicata  in  Milano  nel  1476»  che  è il  primo  libro 
greco  che  siasi  stampato  in  Italia.  Trasse  di  poi  * 
Roma  , dorè  è verisimile  che  vivesse  alcun  tempo  alt* 
coi  te  del  Cardinal  Bessarione  , asilo  di  tutti  1 Greci 
sventurati  t Tiraboschi  , tona.  VI  , p.  i33  ).  Di  là 
passò  a Napoli  , dove  era  chiamato  dal  re  Ferdinando 
pur  insegnar#  la  lingua  greca.  Volle  filialmente  ritor- 
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ad  Emanuele  Crisolora , a Giorgio  da  TreEt^ 
. sonda  ed  a Teodoro  Gaza  erano  succeduti  altri 
Greci  non  meno  di  essi  zelanti  e dotti , le  cut 
scnole  non  erano  meno  frequentate.  Giovanni 
Lascari  , che  abbiamo  veduto  mandato  in  Orienta 
da  Lorenzo  de  Siedici  per  raccoglier  codici  (i), 
viveva  ancora.  Condotto  in  Francia  da  Carlo 
Vili,  vi  stette  più  anui , favorito  da  quel  mo- 
narca , e più  ancora  dal  sno  successore  Lui* 
gì  XII  , il  quale  invidio  suo  ambasciatore  a 
Venezia.  L’abbiamo  scontralo  in  Roma,  sotto 
Leone  X,  impiegato  dalla  magnificenza  di  quel 
pontefice  nella  direzione  di  un  collegio  , di 
una  stamperia  , e nella  pubblicazione  di  preziose 
opere  di  greci  autori  (2).  Richiamato  nel  i5j3 
in  Francia  , fu  da  Francesco  I adoperato  insieme 
col  Budeo  a formare  la  biblioteca  reale  in  Fon- 
taineblau.  Quel  re  lo  mandò  suo  invialo  a Ve- 
nezia , come  avea  fatto  il  suo  predecessore  , ed! 


nare  in  alcune  città  della  Grecia,  ma  avendo  appro- 
dato a Messina  gli  fecero  tante  preghiere  per  ritener- 
velo , e proferte  6Ì  profìcue  ed  onorevoli-,  che  vi 
ai  stabili  e tenne  scuola  siuo  alla  sua  morte  ( circa  il 
fine  del  i^q3  ).  La  sua  fama  vi  trasse  moltissimi  fo- 
restieri , fra  i quali  il  Cardinal  Bembo  , che  ne  parla 
assai  lodevolmente  ili  parecchie  delle  sue  lettere.  Mes- 
sina , di  cui  quell’  affluenza  aumentava  la  prosperità-, 
ne  lo  rimeritò  col  dargli  la  cittadinanza  ed  egli  , a 
doverne  mostrare  la  sua  gratitudine  , legò  , morendo  , 
a quel  senato  la  sua  ricca  e preziosa  libreria,  che  fa 
gran  tempo  dopo  trasportata  in  Ispagna.  Memar.  LtH. 
di  Siciì.  i tom.  I,  pari.  IV,  p.  3. 

(1)  V.  sopra  tom.  IV  , p.  ai6. 

(»)  Tom.  IV  , g.  ao  e 


Digitized  by  Googl 


Parte  II , Capo  XXIX.  • 22% 
egli  vi  rimase  sino  a che  Paolo  III,  esseado 
succeduto  a Clemente  VII  , lo  invitò  con  larghe 
promesse  a Roma  , dove  si  recò,  abbenchè  assai 
vecchio , e continuamente  travaglialo  dalla  po- 
dagra , e dove  morì  pochi  mesi  dopo(i),  in  età 
di  presso  a novant'  anni. 

Marco  Musuro  , natio  di  Creta , era  stato 
istruito  da  lui  nella  greca  e latina  letteratura  , 
poiché  in  amcndue  il  Caseari  era  eccellente , 
ed  in  ameudue  per  avventura  lo  avanzò  (a). 
Tenne  per  più  anni  scuola  in  Padova  ed  in 
Venezia  , con  grande  concorso.  Egli  era  innanzi 
tratto  mirabile  nel  confrontare  tra  loro  gli  autori 
greci  e latini;  il  che  propagava  ad  un  tempo  la 
cognizione  delle  due  bugne  ed  il  buon  gusto 
della  critica.  Corresse  molte  edizioni  di  autori 
greci  fatte  da  Aldo  Manuzio,  ed  in  molte  aggiunse 
erudite  prefazioni.  Leone  X,  chiamatolo  a Roma 
verso  il  1 5 1 7 , gli  affidò  varii  lavori  e ue  lo 
rimunerò  coll1  arcivescovado  di  Malvasia.  Ma  poco 
tempo  ne  godè  , essendo  venuto  a morte  ancora 
nel  vigore  dell'  età  , non  però  di  dolore  di  non 
essere  stato  decorato  della  porpora  , come  affer- 
marono alcuni  invidiosi  della  sua  gloria  , e come 
Lanno  ripetuto  Valeriano  e Paolo  Giovio  , trop- 
po facili  a dare  orecchio  ai  rumori  popolari  (3). 

Si  accennano  parecchi  altri  greci  di  minor 


(1)  i535. 

fa)  Tiraboschi,  tom.  VII,  pari.  II,  p.  394. 

(3 / Valeriano  De  Lii.  infel.  Giovio,  Elog.  vir.  lit. 
illustr.  Tiraboschi , Io  e.  cit , p.  395. 

Gingutné  T.  IX.  »5 


ai6  Storia  della  letteratura  Italiana 
faina  , ma  che  , sparsi  nelle  principali  città  d I- 
talia  o nelle  corti  dei  principi  , vi  leueano  viro 
1’  amore  della  loro  lingua  e letteratura  : tali 
iurono  un  Demetrio  Mosco , un  Arsenio  , tia 
Giorgio  Balsamone  ; un  Antonio  Ipparco  ed  un 
Matteo  Avario,  amendue  dell’isola  di  Corfù  ; 
un  Niccolò  Nesiota,  un  Antonio  ed  un  Zaccaria 
Calloergi  , infine  un  Michele  Sodano  , che  scor- 
sero , Ferrara  , la  Mirandola  , Mantova  , Mo- 
derni , Venezia  , Roma  , Fiorenza  , insegnando  , 
scrivendo  , ed  alimentando  di  continuo  dal- 
F uu  capo  all’  altro  dell’  Italia  1’  amore  del 
greco.  Si  fa  pure  menzione  di  due  Cretesi  , 
Francesco  Porto  e Massimo  Margunio.  11  primo 
, dopo  aver  tenuto  scuola  in  Venezia  ed  in  Mo- 
dena , fece  più  lunga  dimora  in  Ferrara  , dove 
ollenue  la  grazia  ed  il  favore  della  duchessa 
Renata  , e fu  in  altissima  stima  presso  gli  uo- 
mini dotti , che  fregiavano  in  allora  quella  cor- 
te ; ma  avendo  abbracciale  , come  aveva  fatto  la 
duchessa  anch’  ella  , le  opinioui  di  Calvino  , fu 
costretto  ad  abbandonare  1’  Italia  , e rifuggì  da 
prima  nel  Friuli,  e poscia  in  Genova,  dove 
inori  nel  1 58 1 , in  età  di  sellant’  anni.  Il  se- 
condo , il  quale  si  gloriava  di  essere  un  gran 
teologo , pretese  di  conciliare  la  chiesa  greca 
colla  latiua  , scrisse  grossi  volumi  sulle  quistioni 
incomprensibili  , che  le  dividevano  , ed  ottenne 
da  Gregorio  XIII  una  provvisione  ed  il  titolo  di 
vescovo  di  Citerà  , mentre  che  una  cougrega- 
zioue  di  cardinali  facea  1'  esame  dei  suoi  libri  : 
ina  dod  trovando  V animo  di  Sisto  V egualmente 
disposto  in  suo  favore  , ritornò  in  Grecia  , e 
cessò  di  vivere  nella  sua  patria  nel  lóoa  , 


5*  Ciòccle 
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pressoché  ottuagenario.  Il  Bayle  ne  ragionò  nel 
*uo  dizionario  (i) , dote  si  possono  vedere  le  vi- 
cende , i disegni  , si  può  anzi  dire  gli  scallri- 
menti , e le  opere  di  questo  dotto  greco  (a). 

Una  folla  di  dotti  italiani  gareggiavano  .coi 
Greci  stessi  d’  amore  per  la  lingua  greca  , e di 
Tenore  nel  propagarne  lo  studio  e le  regole  o 
vuoi  colle  opere  che  pubblicavano  , o vuoi  col- 
1’  insegnarla  dalle  pubbliche  cattedre.  Tra  essi 
uno  de’  primi  è il  Guarino,  non  però  dell  il- 
lustre famiglia  dei  Guarini  veronesi  , il  quale 
nacque  in  Favera  presso  Camerino,  e secondo  l’oso 
dei  dotti  di  qne’  tempi  , si  appellò  Varino  Fa- 
vorino , e talvolta  Varino  Camerte.  Fu  scolaro 
del  Poliziano  e di  Giovanni  Caseari,  e Lorenzo 
de  Medici  lo  diè  per  maestro  a Giovanni  suo 
figlio  , che  fu  poi  Leone  X.  Entrato  in  appresso 
nella  congregazione  Silvestrina  dell’  Ordine  di 
S.  Benedetto  , attese  a scrivere  le  sue  opere.  La 
prima  , sotto  il  titolo  affatto  poetico  di  Thesaurus 
cornucopiae  et  horli  Adouidis  , è una  spezie  di 
vocabolario,  che  contiene  in  ordine  alfabetico  tutti 
i precetti  gramaticali  , tratti  dagli  antichi  graffia- 
tici greci , e nella  quale  gli  fu  data  mano  da  pa- 
recchi fiorentini,  ed  anche  dal  Poliziano.  Fu  starna- 
pala  dall’Aldo  nel  1496,6  dagli  uomiui  eruditi 


(1)  Margumut. 

(2)  11  dottor  Rami  pubblicò  net  174°  un  volume  di 
epistole  latine  di  Margunio  , precedute  da  una  vita 
lunghissima  dell'  autore  , e di  un  catalogo  esatto  della 
ine  opera. 
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nella  greca  letteratura  encomiata.  La  seconda  è 
una  traduzione  dì  Apofiegmi  di  molti  autor» 
greci , raccolti  da  Stobeo  (i).  L’  ultima  e la  piò 
celebre  è il  suo  copiosissimo  dizionario  greco  9 
stampalo  la  prima  volta  in  Roma  nel  1 3*4 3 > e 
poscia  più  volle  ristampato  ed  anche  neil’  ultimo 
secoloi  (a).  Non  era  il  primo  lessico  greco  , che 
fosse  venuto  alla  luce  in  Italia  {$) , e se  ne 
fecero  poscia  dei  migliori  : ma  questo , co- 
mechè  mancante , e guasto  da  non  pochi  errori, 
e un  monumento  pregevole  , e dai  dotti  tuttavìa 
lodalo.  In  premio  di  questi  sludj  e dei  scrvigj 
da  lui,  prestati  alla  casa  de'  Medici  della  quale 
era  bibliotecario  nel  1 5 1 z , ebbe  un  arcipretura 
nel  ducato  «li  Camerino  (4),  e,  dopo  l’esalta- 
zione di  Leone  X.  , I’  arcivescovato  di  No- 
cera  (S)  , dove  mori  in  età  mollo  avanzala  nel 
»537. 


(1)  Apophtegmata  ex  variit  auctoriBus  per  Joan. 
Stoboeuin  collecta  , Parino  Phavorino  interprete, 
Roma  »5»7  , in  4< 

(a)  Nel  1712.  Il  Giornale  dei  Letterati  d' Italia  9 
toni.  XIX , p.  89  , parla  di  questa  edizione  , e dà  un 
minuto  ragguaglio  della  vita  e delle  opere  dell’autore. 

li  primo  era  quello  dr  Gio.  Creatone.  Vedi  Ti* 
rabeschi  , tom  VI  , parte  11  , p.  1 43. 

(4)  Tre  ottobre  i5>4- 

(5}  Non  volle  altro  stemma  che  uno  scudo  diviso  ia 
due  parti:  nella  superiore  eranvi  sei  palle,  che  erano 
1’  impresa  dei  Medici ; in  quella  di  sotto  eravi  un 
lione  , che  guardava  in  alto  ed  aveva  in  bocca  una 
benda  con  un  libro  aperto;  sopra  uno  dei  fogli  di  es«o 
era  scritto  alpha,  sull’ altro  omega,  ad  indicare  che 
il  primo  e l’ultimo  grado  del  ano  innalzamento  era 
dovuto  ai  papa  Leone  de  Mediò. 
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La  vita  del  suo  contemporaneo,  Urbano  Va- 
leriano  Bolzano  , fa  mena  tranquilla  , e non 
arrecò  per  avventura  minore  vantaggio  alle  let- 
tere greche.  Egli  era  zio  paterno  di  quel  Giam- 
pierio  Valeriane  , che  scrisse  due  libri  sulle  di- 
savventure dei  letterati  (1),  ne’  quali  non  di- 
menticò quelle  dello  zio.  Urbano,  nato  in  Belluno 
▼erso  il  1440,  entrò  da  giovinetto  nell’ordine 
de’  Minori.  Credesi  eh’  egli  accompagnasse  , in 
un  viaggio  a Costantinopoli,  Andrea  Grilli  , che 
fu  poi  doge  di  Venezia  , e che  da  indi  in  poi 
concepisse  un  grande  amore  pei  viaggi.  Corse  a 
piedi  , osservando  diligentemente  ogni  cosa  , la 
Grecia,  la  Tracia,  l’Egitto,  la  Palestina,  la 
Siria  , 1’  Arabia  ; niuna  distanza,  uiuna  difficoltà, 
fiinn  pericolo  lo  poteva  arrestare.  Nella  Sicilia 
salì  due  volte  sulla  più  erta  cima  dell’  Etna  , e 
ne  esaminò  , per  quanto  occhio  amano  il  com- 
porta, le  voragini.  In  età  più  avanzata,  percor- 
reva soltanto  le  diverse  contrade  d' Italia  , ma 
sempre  a piedi.  Era  stato  , come  Favorino  , uno 
dei  maestri  di  Leone  X;  la  differenza  che  passò 
tra  loro  si  è eh’  egli  non  richiese  mai  quel  pon- 
tefice di  cosa  veruna  , e non  bramò  nè  anco 
1 alcuna  dignità  nel  suo  ordine.  Passava  a Ve- 
nezia tutto  il  tempo  , che  non  era  in  viaggio , 
e vi  teneva  scuola  di  greco  , che  era  assai  fre- 
quentata ; e tale  era  il  suo  disinteresse  che  nè 
chiedeva  , nè  accettava  alcuna  mercede  da’  suoi 
discepoli , tra  i quali  annoverava  i più  dotti  el- 

i "~L  ~ 1 

(1)  De  Literatorum  infelicitale. 
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lenisti  , che  Borirono  di  poi  io  Venezia.  Non  ebbe 
la  vaghezza  di  cambiare  il  suo  nome  e si  chia- 
mò sempre  frate  Urbano  da  Belluno.  Il  desiderio 
di  promorere  maggiormente  lo  studio  del  greco 
gli  destò  il  pensiero  di  scrivere  latinamente  una 
gramatica  greca  : la  sola  che  si  avesse  era 

quella  di  Costantino  Lascari , scritta  in  greco  ^ 
il  che  era  lo  stesso  che  scrivere  granitiche 
lai  ine  per  insegnare  la  favella  latina.  Egli  ne 
diede  nel  1497,  prima  edizione  , enei  i5ia, 
la  seconda  , di  molto  accresciuta.  Si  può  dire  di 
un  cotale  libro  lo  stesso  che  del  dizionario  di 
Favorino  : si  fece  molto  meglio  in  appresso  ; ma 
Urbano  da  Belluno  ebbe  la  gloria  di  dare  il 
primo  esempio  , e di  segnare  agli  altri  il  cam- 
mino (r).  Venne  a morte  nel  i5a4,  in  una 
volontaria  povertà , e sostenendo  con  ilarità  , 
per  amore  di  religione  , i disagi  della  veccbiaja, 
ed  il  difetto  di  tutte  le  cose  che  li  avrebbe  po- 
tuti addolcire. 

Assai  diversa  fu  la  natura  d’  un  altro  profes- 
sore di  lingua  greca,  cioè  di  Pietro  Alcionio, 
nato  in  Venezia  sullo  scorcio  del  quindicesimo 
secolo  da  poveri  ed  ignobili  parenti.  Il  Tirabo- 
schi  sospetta  giustamente  che  il  cognome  d'  Al- 


(1)  Si  vede  , nel  i55i  , in  Basilea  , un*  altra  gra- 
matiea  latina  di  Cornelio  Donzellini  bresciano  : eraseue 
atampata  quattro  anni  prima  in  Venezia,  i5Ì9>  una  in 
italiano  , per  istruire  non  solo  nella  liugua  greca  an- 
tica , pia  nella  volgare  moderna  , intitolata  : Corona 
prenota,  la  quale  insegna  la  lingua  volgare  e lille- 
rale , e la  lingua  Ialina  ed  il  volgare  italico  , ecc. 
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cionio  non  fosse  quello  di  sua  famiglia  (i),  ma  che 
sìa  stalo  da  lui  preso  per  affettazione  di  antichità  ; 
non  si  sa  però  qual  altro  ne  avesse.  Lo  studio  delle 
lingue  antiche  formò  la  principale  occupazione 
degli  anni  suoi  giovanili  , e P impiego  di  cor- 
rettore di  stampe  fu  la  sua  prima  , e per  alcun 
tempo  la  sola  sua  condizione.  Passò  da  Venezia 
in  Firenze,  nel  i5ai  , dove,  per  favore  del 
cardinale  Giulio  de  Medici , ottenne  la  cattedra 
di  lingua  greca  con  ragguardevole  assegnamento  : 
ed  allorché  quel  cardinale  salì  sul  soglio  ponti- 
ficio col  nome  di  Clemente  VII  , gonfio  di 
grandi  speranze , volò  a Roma  , non  ostante 
il  divieto  fattogli  dalla  signoria  ; ma  trovossi  de- 
luso , e vi  si  rese  ridicolo  con  un’  orazione  dello 
Spirilo  Santo  recitala  innanzi  al  pontefice  (2)  : 
quando  Roma  fu  presa  , nel  1 52,6  , dai  Co- 
lonnesi  , la  stanza  eh’  egli  aveva  nel  palazzo 
pontificio  fu  messa  amba:  nel  i5a7,  nel  famoso 
sacco  di  Roma  , mentre  ritiravasi  col  papa  nel 
Castel  S.  Angelo  fu  gravemente  ferito  d’  una 
moschetta  in  un  braccio.  Rimessa  la  calma  nella 
f città  , parendogli  di  essere  trascurato  da  Cle- 
mente VII , gittossi  nella  palle  dei  Colonna  che 
• non  fecero  in  lui  un  acquisto  di  gran  momeuto, 
c morì  non  molto  dopo  in  età  ancor  fresca  , ed 
in  grado  di  servire  ancora  lungo  tempo  la  re- 
pubblica delle  lettere  , se  avesse  avuto  una  na- 
tura meno  turbolenta,  se  il  suo  umor$  maledico 


(l)  Tom.  VII,  part.  II,  p.  t\o\. 

I*)  V.  Cine  11  ì Biblioth.  voi , , scaus.  21  , p.  81  ec. 
V.  Tìraboschi.  • * 
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e mordace  non  gli  avesse  fatti  nemici  molli  dei 
più  eruditi  , e se  non  avesse  co*  suoi  vizi  oscu- 
rato Io  splendore  del  suo  ingeguo  e della  sua  dot- 
trina. Erasi  in  gioventù  fatto  un  nome  per  al- 
cune eleganti  traduzioni  d1  Isocrate  , di  Demo- 
Mene  , e di  parecchi  trattati  d’ Aristotile  , delle 
quali  le  ultime  sole  videro  la  luce  , e sono  te- 
«ute  più  eleganti  che  fedeli  (i).  Il  suo  dialogo 

. .“IO  (a) , più  rinomato  delle  sue  traduzio- 
' ®*.»  occasione  ad  una  grave  accusa.  Paolo 
. 10*10  » e PJ"ò  chiaramente  Paolo  Manuzio  Io 
incolparono  d’  avere  rifuso  in  quel  dialogo  i 
• piu  bei  squarci  del  trattato  di  Cicerone  , De 
°na  , e d avere  poscia  soppresso  il  mano- 
scruto  unico  , che  possedeva.  Il  Tiraboschi  (3) 
dimostrò  più  chiaramente  ancora  che  una  sif- 
fatta imputazione  è del  tutto  inverisimile  e 
priva  di  fondamento.  È un  processo  • in  forma, 
in  cui  i fatti,  i ragionamenti  , tutto  va  d’accor- 
do , niente  dà  luogo  ad  obbiezioni  o a dubbie- 
là  ; ma  non  tutti  leggono  il  Tiraboschi,  e molti  , 
arendo  eco,  ripetono , e ripeteranno  gran  tempo 
che  I Alcionio  soppresse  il  trattato  della  Gloria, 
dopo  di  averne  tratto  il  suo  dialogo  dell’  Esilio. 

L università  di  Ferrara  aveva  avuto  , parec- 
chi anni  prima  , in  Marcantonio  Antimaco  , un 
ellenista  che  non  la  cedeva  punto  ai  più  valenti 
professori , e che  cedeva  a mala  pena  ai  Greci 
nella  conoscenza  del  loro  idioma  , ch’egli  aveva 


(i)  Tiraboschi  p.  4o5. 
(a)  O Medicei  legami. 
(3)  Tom.  1 , p.  aijo  , ec. 


/ 
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imparato  in  Grecia  , dove  area  passato  cinque 
anni , e eh'  egli  scriveva  in  prosa  ed  in  verso 
con  somma  eleganza.  Ritornato  in  Mantova,  sna 
'patria  (i),  vi  sostenne  nna  cattedra  di  belle 
' lettere  e spezialmente  di  letteratura  greca  ; chia- 

- maio  al  medesimo  impiego  in  Ferrara  , vi  lesse 
» pel  corso  di  venti  anni  , e morì  nel  i55a.  Tra- 
. duzioni  latine  della  storia  di  Gemisto  Platone  , 

• di  alenai  opuscoli  di  Dionigi  d’  Alicarnasso  , di 

- Demetrio  Faiareo  , e di  Polieno  ^ stampate  con- 
giuntamente in  Basilea  nel  i5^o,  con  nna  ora- 

. zione  in  lode  della  letteratura  greca  , ed  alcuni 

- epigrammi  greci  e latini  (2) , sono  le  sole  cose 

• che  di  lui  ci  restano  : ma  è agevole  il  sentire 
qnal  frutto  dovettero  produrre  gl’  insegnamenti 
di  un  tale  maestro  , in  nna  città  qual  era  Fer- 

• rara,  e nello  spazio  di  venti  anni. 

Tra  i dotti  italiani  che  insegnarono  il  greco 
in  Venezia  , si  distingue  Vittore  Fansto  , uomo 

• di  bassi  natali  (3) , ma  che  fece  dimenticare  col 
. suo  sapere  il  torto  della  fortuna.  Fa  giudicato 

degno  di  succedere  a Musuro  , allorché  questi 

• fu  chiamato  a Roma  da  Leone  3L  Si  rese  però 


(1)  Era  nato  circa  il  i473-  Suo  padre  Matteo,  che 
era  assai  dotto  in  questa  lingua  , gliene  diede  i primi 
ammaestramenti  , e lo  mandò  a terminare  io  Grecia 
cotale  educazione  tutta  greca.  Egli  era  stato  senza 
dubbio  il  primo  a prendere  il  nome  greco  d’  Anti- 
maco  in  iscambio  del  nome  italiano  che  aveva  innanzi. 

(2)  Esse  sono  stampate  dopo  le  lettere  di  parecchi 
dotti  a Pietro  Vettori , pubblicate  in  due  volumi  dal 
canonico  Bandini. 

(3)  Circa  il  i48o< 
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meno  famoso  per  le  sue  lezioni  e per  le  sue  opere  , 
cbe  per  un'  invenzione  colla  quale  diede  un  lieto 
spettacolo  alla  sua  patria.  Pretese  di  aver  rin- 
venuta la  dimensione  e la  forma  delle  galee  an- 
tiche di  cinque  remi  , ed,  ottenuto  di  far  costruire 
a spese  della  repubblica  una  delle  più  ampie 
qninqueremi  , vi  montò  sopra  , la  comandò  egli 
. stesso  in  una  gara  con  nati  più  leggiere  , 
e riportò  una  compiuta  vittoria  , superandole 
tutte  nel  corso  (i).  Oltre  alcune  orazioni  latine 
ed  altri  opuscoli  di  poco  conto , abbiamo  di 
lui  la  traduzione  della  Meccanica  d’  Aristotile  , 
stampata  in  Parigi  nel  s 5 1 7 , e ne  stava  appa- 
recchiando una  nuova  più  corretta  ed  illustrata 
con  comeDti  e figure  , quando  venne  a morire 
nel  i55i. 

Costantino  Lascari  , e Demetrio  Calcondi* 
. Io  (2)  avevano  creato , nel  secolo  deciinoquin- 
to  , una  scuola  greca  in  Milano;  Stefano  Ne- 
gri fu  uno  dei  più  dotti  professori , che  ne 
uscissero.  Natio  di  Casal-maggiore  nel  Cremonese, 
ma  cresciuto  in  Milano,  dove  fu  prima  profes- 
sore di  belle  lettere  , e poscia  di  lingua  e let- 
teratura greca  , vi  pubblicò  (3)  traduzioni  latine 
di  varii  opuscoli  di  Plutarco  , di  Filostrato  , di 


(1)  Se  oe  legge  una  descrizione  assai  minuta  nella 
vita  di  Fausto  , scrìtta  dal  P.  Degli  Agostini  , Scritt, 
ven.  t.  II  ( p.  455. 

(a)  Ommesso  nel  tono.  IV  , capo  XX  di  quest’opera 
come  Costantino  Lascari  , e pel  medesimo  motivo. 
sopra  p.  a3  nota  (4). 

(3)  Nel  i5ai  « lòa?. 
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Isocrate,  e d’altri  Greci.  La  possanza  dei  Fran- 
cesi in  Milano  parendogli  abbastanza  stabilita,  a» 
affrettò  di  dedicare  alcune  sue  opere  a Gio- 
vanni Grollier  , segretario  di  Francesco  I , al 
cancelliere  Duprat,  ed  anche  a' suoi  figliuoli. 
Ma  1’  aver  mal  ponderato  le  cose  gli  ebbe  a 
costar  caro:  Milano  essendo  ricaduto  nelle  mani 
degli  imperiali , fu  privato  del  suo  stipendio  , e 
abbandonato  da  tutti , talché  morì  poco  dopo 
■in  una  estrema  miseria  (i). 

Padova,  Pavia,  Bologna,  infine  tutte  le  uni- 
'▼ersità  che  fiorivano  in  allora  , ebbero  valorosi 
maestri  greci  , la  maggior  parte  de’  quali  fn  già 
menzionata  tra  i professori  della  lingua  latina, 
di  belle  lettere , di  rettorica  e di  eloquenza , 
ed  è ormai  tempo  di  abbreviare  qoesta  enume- 
razione già  di  troppo  estesa,  e che  diventerebbe 
infinita  , se  si  volessero  aggiugnere  i dotti , i 
quali  o nei  chiostri,  o iu  una  vita  libera  e 
•privata  , applicati  allo  studio  del  greco  , diedero 
alla  luce  traduzioni  o altre  opere  intorno  alla 
greca  letteratura  , e contribuirono  per  colai  modo 
a volgere  tutti  gli  animi  colti  verso  quella  sor- 
gente feconda  , e quel  primo  esemplare  di  tutte 
le  altre  letterature. 

Una  però  ve  ne  ha  , su  cui  non  si  estende 
la  sua  influenza,  e che  apre  oggigiorno  all' in- 
gegno un  campo  altrettanto  vasto , quanto  era 
iu  allora  circoscritto  , ed  è la  letteratura  orien- 
tale , di  cui  la  rarità  dei  manoscritti  , e la  man- 


(i)  Pietro  V alenano  , Dt  Littarau  in/elicitatì  , 1.  H. 
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cnnza  di  stamperie  provvedute  di  caratteri  di  colai 
lingua  avea  reso  Io  studio  malagevole.  Gregorio 
Giorgio  veneziano  aprì  una  stamperia  arabica  in 
F ano  , a spese  del  pontefice  Giulio  II  ; essa  ò 
la  prima  clic  siasi  velluta  in  Europa  , ed  è 
questo  un  atto  di  munificenza  verso  le  lettere 
elle  conviene  unire  ai  pochi  di  simil  fatta  , che 
1 amore  dominante  di  quel  pontefice  per  1'  a m- 
pliazione  dei  suoi  dominj  e per  la  guerra  , gli 
tolse  di  poter  esercitare  (i).  Non  ne  uscirono 
però  libri  stampati  prima  del  1 5 1 4 , un  anno 
dopo  la  morte  di  Giulio  II.  Nel  1 5 1 6 si  vide  in 
Genova  il  primo  saggio  della  Bibbia  poliglotta  , 
nel  Salterio  in  lingua  ebraica  , greca  , arabica 
e caldea  , di  cui  il  dotto  domenicano  Agostino 
Giustiniani  fu  I editore.  Non  molto  dopo  il  Pa- 
ganini diede  in  Brescia  un’  edizione  dell’  Alco- 
rano nella  lingua  originale  $ e Daniele  Bom- 
hergh  , d‘  Anversa,  stabilì  , nel  i5i8  , in  Vien- 
na una  magnifica  stamperia  in  caratteri  ebraici  (a). 

Quella  che  il  cardinale  Ferdinando  de  Medici 
aprì  in  Roma  sullo  scorcio  del  secolo  , I1  avan- 
lava  altrettanto  in  magnificenza  , quanto  le  ric- 
. **^ezze  quasi  regie  di  quel  principe  della  chiesa 
avanzavano  le  facoltà  d’ un  semplice  stampatore. 
Ferdinando  , sulle  tracce  di  più  d’  uno  de’  suoi 
antenati , mandò  dei  dotti  in  Siria  , in  Persia  , 
in  Etiopia  , in  tutto  1 Oriente  , a fine  di  .racco- 


(1)  Vedi  sopra  tom.  V,  p.  ir  , u. 

(a)  Foscarini  , leu.  Ven.  p.  343.  TiraLoschi , t.  VII , 
pari.  1 , p.  171. 
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gliere  e recare  a Roma  codici  preziosi  da  do- 
versi dare  alle  stampe.  Fece  fondere  con  grandi 
spese  caratteri  ebraici  , siriaci , arabi , etiopi , ar- 
meni , ecc.  ; adunò  i^el  suo  palazzo  un  numera 
scelto  dei  più  profondi  orientalisti,  tra  i quali 
alcuni  erano  venuti  d’  Oliente,  e sul  loro  av- 
viso , affidò  a Giambattista  Raimondi  la  direzione 
di  quel  grande  stabilimento  , del  quale  questi  a vea 
formato  il  disegno , ed  a cui  si  diè  tosto  mano. 
Due  grammatiche,  una  araba  , F altra  caldea,  ed 
alcune  scritture  d’ Avicenna  e d’Enclide  in  araba 
furono  i primi  saggi  esposti  al  pubblico  sguardo. 
Jì  Raimondi  area  concepiti  più  ampi  disegni  ; se 
non  che  la  morte  di  Gregorio  XIII , il  quale 
sosteneva  quell’  impresa  * e ne  avea  dato  la 
cura  al  cardinale , ed  il  cambiamento  di  con- 
dizione dello  stesso  cardinale,  ebe  diventò,  net 
1587,  gran  duca  di  Toscana,  ne  troncarono 
il  corso.  Nulla  di  meno  il  nuovo  gran  duca 
avendo  lasciato  ai  papi  Cernente  Viti,  e Paolo 
V , ed  in  appresso  alla  coBgregazione  De  pro- 
paganda fide , F uso  della  sua  stamperia , ne 
uscirono  ancora  molte  opere  , eseguite  con  quei 
bei  caratteri  (1);  ma,  dopo  la  sna  morte,  fu- 
rono trasportati  in  Firenze , dove  rimasero  rin- 
chiusi ed  i d q ti  li  fino  a che  furono  recati  in 
Francia  , e poscia  riportali  in  Italia. 

Non  si  tardò  a sentire  il  fruito  dei  primi  sta- 
bilimenti , che  erano  stati  fatti  per  le  lingue 


v 

tr)  Posiamo,  Bibl.  StUcta , I,  IX,  e.  V,  <JJ  il 
catalogo  dei  libri  in  liugua  Orientate  «scili  da  questa 
stamperia  sino  al  i6©3. 
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orientali  ; i libri  diventati  più  comuni  , accreb- 
bero il  numero  dei  doti!  , e svegliarono  in  molti 
uomini  studiosi  il  pensiero  di  volgersi  a cotale  stu- 
dio. L’ editore  del  psallerio  iu  quattro  lingue  , 
Agostino  Giustiniani , non  bisognava  di  nn  tale 
aiuto,  avendo  adunalo  una  delle  più  copiose  col- 
lezioni, che  si  fosse  mai  dianzi  veduta , di  codici 
ebraici,  arabi,  caldaici  e greci.  Gli  Italiani  gli 
diedero  la  gloria  di  essere  stalo  il  primo  ad  intro- 
durre in  Francia  lo  studio  delie  lingue  orientali  (i). 
Francesco  I ve  lo  chiamò  nel  1 5 1 8 , e lesse  pub- 
blicameute  per  circa  cinque  anni  nell’  università 
di  Parigi.  Nè  du  Boulay,  nè  Crevier  fecero 
menzione  di  Ini  ; ma  Erasmo  , che  andò  a ve- 
derlo, passando  per  Louvain,  ne  ragiona  in 
una  lettera  , e dice  che  era  condotto  dal  re  di 
Francia  per  ottocento  franchi  (2).  Il  Giustiniani 
era  in  allora  , da  quattro  anni  , vescovo  di  Neb- 
bie , nell’  isola  di  Corsica  (3).  Un  vescovo  og- 
gigiorno , ove  se  ne  trovasse  ancora  alcuno  che 
fosse  in  grado  d’insegnare  le  lingue  orientali, 
costerebbe  assai  più  caro.  Ritornalo  a Genova  , 
dopo  avervi  dimorato  dodici  o tredici  anni,  tutto 
dedito  a’ suoi  studj,  volle  alla  fine  passare  nella 
sua  chiesa  di  Rebbio  , e,  fatto  dono  alla  repub- 


(1)  Voi.  II,  append.  ep.  288.  Questa  lettera  è scritta 
da  Louvain,  19  ottobre  1&18. 

(2)  Conductus  est  a rege  Galliamo!  octingentis  tran- 
cia ; /oc.  cit. 

(3)  Nato  iu  Pavia  net  1470,  entrò  nell’età  di  di- 
ciotto anni  nell'  ordine  di  o.  Domenico  , a fu  eletto  a 
questo  vescovato  nel  i&i4< 


Digitized  by  Google 


Parte  11  , Capo  XXIX.  2J9 

ldiea  di  tulli  i suoi  libri,  si  pose  in  mare,  fece 
naufragio  e perì,  nel  1 5 36  , essendo  in  età  di 
setlanf  anni.  ' 

Pavia  , sua  pairia  , diede  quasi  ad  un  tempo 
nascimento  ad  un  altro  orientalista , che  non 
Insegnò  in  Francia  , ma  che  vnolsi  abbia  som- 
ministrato ad  un  erudito  francese  i materiali 
d’ un’  opera  elementare  per  lo  studio  delle  lin- 
gue orientali.  Teseo  Ambrogio  della  nobile  fa- 
miglia de’  conti  d’  Alboncse  , e canonico  rego- 
lare lateranese  (i),  erasi  applicato  seriamente  allo 
studio  , sapeva  a fondo  le  lingue  greca  e latina, 
e le  parlava  anche  con  facilità  , allorché  ebbe 
occasione  di  conversare  frequentemente  con  re- 
ligiosi maroniti  , etiopi , sirj  , i quali  eransi  re- 
cati , uel  1312,  in  Roma  , pel  quinto  concilio 
lateranense  , e si  valse  dei  loro  consigli  per  im- 
pararne le  liogue  ; apprese  pure  l’ebraico  con 
parecchie  altre  favelle  orientali  , e pervenne  a 
saperne  diciotto  , ed  a parlarne  dieci.  Leone  X 
gli  Conferì  la  cattedra  delle  lingue  siriaca  e cal- 
dea , e fu  il  primo  che  ne  fosse  in  quella  uni- 
versità professore.  Ritiratosi  di  poi  in  Pavia, 
andava  apprestando  un1  edizione  del  Salterio  in 
lingua  caldea  , ed  avea  già  raccolti  i caratteri 
ed  ogni  cosa  opportuna  a cotale  impresa,  quando 
quella  città  fu  messa  a sacco  nel  1527  (2), 
dall'  esercito  francese  , capitanato  da  Lautrecb  (3) , 


ti)  Entrò  in  essa  congregazione  di  diciannove  anni , 
nei  1460. 

(a J jNel  mese  d’  ottobre. 

(3)  Mentre  ai  stendevano  i patti  della  resa , alcuni 
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Del>  quale  erano  dieci  mila  svizzeri,  e soTJa»  • 
tesclie  imperiali , ed  italiane.  Quanto  egli  aveva 
di  codici  orientali  più  preziosi , e da  lui  » 
gran  prezzo  comperati , i caratteri  , i torchi  , i 
manoscritti  , e gli  altri  apparecchi , tutto  fa 
dissipato  e disperso.  Ne  raccolse  , per  quanto 
gli  venne  fallo  , gli  avanzi:  imperocché  se*  la 
guerra  e 1’  ambizione  dei  principi  non  si  stan- 
cano di  distruggere  , la  coraggiosa  pazienza  dei 
dotti  non  si  stanca  di  ristaurare.  Non  potè  con 
tutto  ciò  ripigliare  il  suo  primo  disegno  , ma 
Tolse  tutte  le  sue  fatiche  a stendere  una  gram- 
matica di  lingua  caldea  , e delle  altre  lingue 
orientali,  e ne  cominciò  nel  z 5 ^7  in  Ferrara 
la  stauipa  , che  per  altre  incombenze  non  potè 
recare  a line.  Intanto  Guglielmo  Pestello  , il 
quale  aveva  intrapreso  in  Francia  un’opera  so- 
migliante, la  pubblicò  nel  iS38  , ed  è 1 alfa- 
beto delle  dodici  lingue  orientali  con  un’  intro- 
duzione allo  studio  di  esse  (1).  Ora,  si  asserisce 
che  molti  anni  prima  avesse  conosciuto  Ambro- 
gio in  Venezia  , che  avesse  conversato  seco  lui 
più  volle  , e da  lui  avesse  avuto  il  diseguo  della 
sua  opera  , c la  più  parte  delle  notizie  ucces- 


solJati  guasconi  , svizzeri , tedeschi  ed  italiani  , furi- 
bondi nel  vedersi  strappare  la  preda,  si  precipitarono- 
• traverso  la  breccia  , e cominciarono  la  strage  ed  il 
Meco  , che  non  vi  fu  più  mezzo-  di  frenare.  Muratori, 
Annali  d'Italia,  an.  \hvj. 

( 1)  Linguarum  XII  charecleribus  differenùun  al- 
pha beiuni , introducilo  ac  Ugeadi  melhodut.  Paridi 
1 538  , in  4. 


Digitized  by  Googl 


Parte  II,  Capo  XXIX.  a/,  i 

JflfM?  per  mandarla  ad  e/ìetto  (i).  L’Ambrogio,  quel 
che  sia , non  perdendosi  d’ nnimo  diede  ai/a 
luce  ne!  1539  » 111  ^via  , la  sua  Introduzioae 
alle  lingue  caldea  , siriaca  , armena , e a dieci 
altre  lingue,  con  quaranta  alfabeti.  Quest’opera 
assai  più  erudita  e più  estesa  di  quella  di  Gu- 
glielmo Pestello  , della  quale  non  potè  giovarsi , 
tuttoché  tosse  anteriore  di  un  anno , è tenuta 
coinè  la^  prima  che  vedesse  la  luce  in  colai  ge- 
nere. L Ambrogio  cessò  di  vivere  un  anno  dopo 
la  pubblicazione  di  essa. 

Angelo  Canini  natio  d’  Anghiari  in  Toscana 
u forse  1 uomo  più  dotto  nelle  lingue  orientali  (2). 
Viaggiò  in  Italia  , in  Ispagaa  , in  Francia  ; tenue 
scuola  in  Parigi,  fu  ricevuto  tra' snoi  do.mestici 
da  Guglielmo  Duprat , vescovo  di  Clermont , e tini* 
di  vivere  in  Alvergna  nel  I due  storici  del- 

1 università  di  Parigi,  du  Boulay  e Crevier,  non 
lo  annoverano  tra  i professori  di  essa  ; roa  il  de 
Tiiou  ne  fa  meuzione-  nella  sua  storia  (3) , u 
due  dotte  opere  del  Canini  recano  con  se  una 
testimonianza  incontrastabile.  Le  sue  Insolazioni 
delle  lingue  siriaca , assiria  e talmudica  , ecc. 
furono  stampale  in  Parigi  nel  1 554  (/,),  e la  dedica 
indirizzala  al  vescovo  di  questa  città  porla  la  data 
del  collegio  degli  Italiani.  Le  Osservazioni  sull.' 


Mwttuxhelli,  Scriu.  et  Ital. , tom.  I park 
il.  I iraboschi  , tono.  VII  , parte  II,  p.  3t5. 

( jj)  Tiraboschi  , p.  377. 

(3)  Ad  ami.  1607. 

(4j  Instiiuitones  Itnguae  Syriacae , attyriaeae  , at- 
qu&  ihalmudieae  , una  cum  ael/uopicac  alque  arabicae 
collalione. 

Gitigliene  T.  IX.*  16 
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lingua  greca  , intitolate  Ellenismi  , che  gli  Tal* 
Sero  , dal  dotto  Tauuegoy  Lefevre  , il  titolo  di 
primo  tra’  gramatici  greci  (i)  , venne  alla  luce 
in  Parigi  uel  1 555  » con  una  dedicatoria  che  ha 
la  data  del  collegio  di  Cambrai. 

Ciascuo  ben  pensa  che  la  lingua  ebraica  fu 
la  più  coltivata.  li  gran  controvertisla  Bellarmino 
fu  iti  essa  assai  *■  dotto  , e tra  le  numerose 
sue  scritture  se  ne  annovera  una  grammati- 
ca (a).  Sante  Bagnini  lucchese , uno  dei  tra- 
duttori latini  della  Bibbia  (3)  , ue  pubblicò  in 
Lioue  uu  ampio  Lessico  ed  una  diffusa  grama- 
tica  (4).  Egli  dimoi  ò lungamente  in  Lione  , ove 
finì  di  vivere  il  24  agosto  del  x 54 1 , pianto  dai 
Fiorentini  che  erano  allora  in  gran  numero 
in  quella  città  , ed  al  cui  spirituale  giovamento 
quel  buon  religioso  (5)  si  adoperava  con  gran 
fervore  , e dai  cittadini  i quali  conoscevano  più 
Le  sue  virtù  che  la  sua  dottrina.  Un’  altra  gra- 
nitica ebraica  , ed  un  altro  Lessico  non  meno 
copioso  di  quello  del  Pagnini , si  diedero  alle 
stampe  iu  Basilea  , 1'  una  nei  |5So  , 1'  altro  uel 
>593,  L'autore  è Marco  Marino  da  Brescia  ca- 
nonico regolare  della  congregazione  di  S.  Salvatore, 
il  quale  diede  al  suo  lessico  , che  è io  molta  stima 
ancofa  oggidì  presso  gli  eroditi,  il  idolo  *in- 


(I)  Note  sullo  Scalìgcrana, 
fa)  V.  sopra  p.  5o  e seg. 

(J)  V.  sopra  p.  6». 

(4)  Tiraboschi , p.  386. 

(5)  Era  entrato  nell’ ordine  dei  predicatori  uel  i486, 
io  età  di  sedici  anni. 
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feofare  -di  Arca  Noè.  Aveva  già  dianzi  pub- 
blicali dei  conienti  letterali  sui  salmi.  Chiamato 
a Roma  da  Gregorio  XIÌI  , ebbe  da  quel  pon- 
tefice 1 incarico  di  emendare  i libri  dei  rabbini, 
« gli  in  assegnata  perciò  nn’  annua  pensione  ; 
cd  altre  opere  sì  apparecchiava  a scrivere  , 
«piando  venne  a morire  in  Brescia  nel  1 594  , 
in  età  di  circa  cinquanta  tre  anni. 

. ^ traduttori  della  Bibbia  , dei  quali  ra- 
gionai in  uno  dei  capi  precedenti  (1),  avreb- 
bero potuto  trovare  qui  luogo:  essi  quasi  tutti 
scelsero  ira  le  lingue  orientali  per  argomento 
de’  loro  sludj  principalmente  la  lingua  ebraica. 
Aggiornerò  ai  loro  nomi  quelfò  di  un  dotlo , 
■che  ebbe  i natali  nel  seno  di  quella  nazione 
dispersa  e di  quella  religione  , della  quale  il 
cristiauesimo  prese  il  luogo  , senza  distruggerla, 
l'elice  da  Prato,  natio  di  questa  città  della 
toscana,  ahjurò  in  giovanile  età, re  non  ritenne 
dell  nomo  antico  che  la  lingua  ebraica  , che  fu 
quella  de’  suoi  padri.  Entrò  nel  1 5o6  nell’  or- 
dine degli  Agostiniani , terminò  li  suoi  studj  in 
Padova  , passò  poscia  a Venezia,  ove  nel  i5i5 
pubblicò  il  Salterio  da  luì  tradotto  dall’  origi- 
nale. ebraico  , che  fu  la  prima  delle  moderne 
versioni , che  venisse  alla  luce,  e gli  tornò  a glo- 
ria tanto  maggiore,  quanto  più  breve  fu  il  tempo 
h»  essa  impiegato  ; un  distico  che  la  precede 
. t*>lo  al  lettore  , che  fu  cominciala  e com- 
piuta in  quindici  giorni  (a)  : pare  difficile  cosa  ; 


{*)  Capo  XXVll,  p.  5o 
IV  Tiruboschi , p.  285. 


e seg. 
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Dia  1’  autore  , il  quale  da’  suoi  primi  auai  era» 
avvezzo  alla  lettura  di  questi  canti  della  sacra 
lira.,  aveva  un  ammasso  di  materiali  pel  suo  la* 
voro.  Allorché  il  celebre  stampatore  Daniello» 
Bomberg  venne  a fermare  la  stanza  in  Venezia  > 
e prese  a studiare  la  lingua  ebraica  sotto  la  d> 
sciplioa  di, Felice,  la  imparò  nello  spazio  di  tra 
anni  (i),  aprì  quella  stamperia  ebraica,  che  di* 
venne  in  appresso  sì  famosa  , © ne  diede  per 
primo  saggio  , nel  15.19.,  un’  edizione  del  testa 
della  Bibbia  con  conienti  in  ebraico  riveduta  a 
corretta  dal  suo  maestro.  Felice  passò  poscia  a 
Roma  ov1  ebbe  1’  incarico  di  predicare  agl» 
Ebrei,  e morì  in  età, di  forse  cento  anni,  nel" 
i558. 

Un  altro  ebreo  , per  nome  David  de  Pornis  ^ 
tradusse  in  lingua  italiana  1’  ecclesiaste  , e slam* 
pò  nel  i587_,  nn. dizionario  ebraico,  latino  ecl 
italiano,  che  dedicò  al  pontefice  Sisto.  V.  La 
Calabria  produsse  in  Agacio  Guidacelo  un  prò-* 
fessore  di  ebraico  il' cui  nome  © sapere  non  fu*» 
reno  in  Francia  sconosciuti.  Insegnava  in  Roma, 
sotto  Leone  X,.  ed  aveva  messo  insieme  una 
biblioteca  «celta  e copiosa  di  manoscritti  e di> 
hbri  al  suo  studio  opportuni.  Il  sacco  di  Roma  y 
sotto  Clemente  VII.  i'u  a lui  nou.  meno  che  a- 
tanti  altri  dotti fatale  perduta  ogni  sua  .cosa*,. 
e traendo  a fatica  in  salvo  se  stesso  , fuggì-  ìd  Avi-.- 
gnoae,,ed  iudi  si  recò  iaParigi.,  dove  aprì  scuo- 


ti) Dice  egli  stesso,  nella  prefazione  *aa  ®di" 

eioue  della  Bibbia  , che  solo  dopo  il  i5 1 5 si  diede  sullo 
1*  direzione  di  Felice  a studiare.  1’  ebraico.. 
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fa,  'e  diede  nel  i5Z<)  una  seconda  edizione 
«ssai  migliorata  ed  accresciuta  , della  sua  gra- 
mmatica ebraica  f di  cui  aveva  pubblicata  la  prima 
in  Roma,  sino  dai  tempi  di  Leone  X:  uscì  di 
<vita  in  Parigi  nel  1642  , in  età  di  sessanlacin- 
que  anni. 

Paolo  Paradisi  , soprannominato  Canossa  , ve- 
neziano , ebreo  di  nascita  e fatto  cristiano , in- 
segnava la  lingua  ebraica':  Gaiilard  ci  accenna  , 
nella  sua  storia  di  Francesco  I (1)  , che  l’in- 
gegnosa e dotta  regina  Margherita  , sorella  del 
re  , fu  da  lui  istruita  nell’  ebraico.  Stampò  , nel 
i534  in  Parigi  , un  dialogo  latino  sul  modo  di 
leggere  in  quella  lingua  , che  era  in  qualche 
anodo  la  sua  favella  naturale.  Ignorasi  il  quando 
cd  il  perchè  passasse  in  Francia  (2).  Non  si  ha 
la  medesima  incertezza  su  di  un  altro  dotto 
ebreo  italiano  , che  , dopo  aver  abbracciata  la 
religione  cattolica  , non  stélle  pago  a quel  primo 
-cambiamento  , e si  condannò  con  -un  secondo  ad 
«na  vita  vagabonda.  Emanuele  Trcmellio  fer- 
rarese fu  da  ‘principio  per  opera  del  cardinale 
-Polo  convertito,  e lasciò  il  giudaismo;  ma  si 
abbattè  poscia  iu  Ferrara  ed  in  Lucca  ad  apo- 
stoli di  un  altro  errore , ai  quali  diede  orec- 
chio , e più  conviulo  apparentemente  di  questa 
terza  credenza  , che  non  lo  era  stato  delle  altre 
due , antepose  di  uscire  dalla  patria  anzi  che 
■deporta.  Passò  prima  in  Strasburgo , tragittò 


fi)  Capo  VII , p.  3o8. 
(a)  Tiral>oschi , p.  389- 
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quindi  in  Inghilterra  , ritornò  in  Alemagna  , fi* 
professore  di  lingua  ebraica  in  Eidelberga  , pi- 
scia a Metz  ed  in  fine  a Sedan  f ove  nel  i58o,. 
fini  di  vìvere  nel  settantesimo  anno  di  età.  Pub- 
blicò molte  opere , che  tutte  pertengono  alla 
studio  delie  lingue  orientali  f una  gramaticn 
ebraica  , una  siriaca , una  caldea  ; un  catechi- 
smo in  ebraico , ed  una  traduzione  Ialina  della- 
Versione  siriaca  del  nuovo  testamento  , che  da 
teologi  protestanti  di  Lovanio  r fatto  qualche  leg- 
gier  cambiamento , fu  giudicata  degna  della  loro- 
pubblica  approvazione  (i>). 

La  medesima  cagione  cacciò  d'Italia,  e spinse- 
ad  andare  assai  piu  lungi  errando  Francesco 
Stancari  mantovano  , dotto  professore  di  ebraico, 
e,  l'insegnava  in  Spilimhergo  nel  Friuli,  allor- 
chè  si  scoprì  seguace  delle  novelle  dottrine.  Co- 
stretto a fuggire,  andò  d'  un  solo  tratto  sino  a- 
Cracovia  , quindi  a Konisberg,  indi  di  nuovo  in- 
Polonia.  In  tutti  i paesi  protestanti  la  nuova  cre- 
denza da  lui  abbracciata  gli  avrebbe  procacciati 
amici  , ma  la  sua  smania  di  novità  ne  cagionò- 
la  mina  : si  diede  a sostenere  opinioni  * per  cni 
fu  dagli  eretici  stessi  abborrifo  e confutato  , ed 
in  parecchi  sinodi  a tal  fine  raccolti , condan- 
nato. Egli  mori  nel  1S74  in  odio  egualmente  al 
cattolici  ed  ai  protestanti  (2) , sofi’erendo  così  gli 
uni  come  gii  altri  di  mal  animo  opinioni  y a 
- gradazioni  di  opinioni  dalle  loro  differenti.. 


(i)  U.  lbld. 

(a)  Tir  «boschi  lo  e.  eit. 
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F«e  lingne  dotte , il  coi  insegnamento  era  il 
sostegno  di  afcnni  italiani  nei  loro  esilio,  erano 
divenute  in  Italia  1’  oggetto  di  una  emulazione  , 
che  lo  stndio  solo  delle  lingue  non  poteva  pili 
satisfare.  Cotale  studio  in  cambio  di  essere  nn 
fine , altro  più  non  era  che  nn  mezzo  col  quale 
dover  sollevarsi  a più  sublimi  regioni:  dalla  scien- 
za delle  parole  si  passava  a quella  delle  cose  ; 
e non  volevasi  solo  imparare  dagli  antichi  il 
modo  di  parlare , ma  il  modo  di  vivere  ; qoali 
erano  le  loro  usanze  , i costumi  , le  instilnzioni, 
le  vestimenta , i riti , le  arti , in  una  parola 
ai  «Indiava  negli  antichi  F antichità.  Il  fervore 
degli  eruditi  del  quindicesimo  secolo  si  volse 
tutto  ad  emendare-,  spiegare  ed  illustrare  i 
testi  degli  autori  antichi  : pochi  erano  stati  trar 
essi  gli  anliquarj  ; taluni  non  avcano  che  toccata 
leggermente  quella  scienza , ed  altri  che  veni- 
vano proposti  per  guida  , erano  solo  atti  a far 
traviare  ( i }.  Ye  ne  ebbe  io  queste  secolo  uù 
più  gran  numero  , i quali , iniziati  più  addentro 
in  tutti  i segveti  de’  tempi  antichi  , possono> 
seguirsi  con  più  sicurezza  da  chi  ama  dì  battere 
questa  via. 

I due  primi  che  si  (^esentano  in  cotale  ardua 
carriera , la  scorrono  nel  medesimo  tempo  ; 
Onofrio  Panvinio,  e Carlo  Sigonio,  esercitati  nel 
medesimo  studio  , anelando  alla  medesima  roetar 
non  solo  si  tennero  lontani  dalla  pedantesca  ri- 
valità tanto  frequente  ne’  semidotti  ; ma  con  raro- 


(r)  Vedi  sopra  tom.  IV  p. 
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riempio  si  diedero  inano  l' un  I ' altro  amicherohnen- 
te  nelle  loro  scoperte  (i).  Essi  osarono  di  aprir» 
in  -tutte  le  parti  dell’  antichità  una  via  nella 
quale  niuno  avea  pur  anco  posto  piede , e di 
inoltrarsi  fra  mille  scogli  ed  inciampi  : se  non 
che  Tuno,  cólto  da  morte  immatura  , non  potè 
rispondere  alT  aspettazione  che  di  lui  avea  data: 
1‘  «altro  ebbe  campo  di  giungere  felicemente  alla 
meta. 

Il  Panvinio  nacque  nel  i5aq  in  Verona  cK 
famiglia  , secondo  alenili  scrittori  , nobile  ed  an- 
tica , ma  certamente  «issai  povera  , come  fanno 
manifesto  alcune  particolarità  della  sua  morte. 
Dopo  i primi  studj  , ne’  quali  diede  a dive- 
dere una  si r «aordinaria  attitudine,  prese  l'abito 
agostiniano  , e,  fatta  che  ebbe  la  professione,  fa 
mandato  a Roma,  dov’ebbe  nel  1 5 5 3 il  gr«ado  di 
barelliere  , e venne  destinato  ad  insegnare  la  teo- 
logia scolastica  ; se  non  che  spìhto  dalla  natura 
verso  altri  studj , ottenne  dai  generale  non  solo 
di  essere  libero  da  tale  impiego  , ma  di  vivere  an- 
cora fuori  del  chiostro^  ed  usò  sì  saggiamente 
di  quella  libertà  , che  gli  fu  nel  i556  confer- 
mata. Traltennesi  alcun  tempo  in  Venezia  , e vi 
conobbe  il  Sigonio  , il  qu.vle,  nato  prima  di  lui  , 
erasi  già  molto  avanzato  nello  studio  dell’  anti- 
chità , c della  storia:  da  quel  punto  si  strinsero 
in  un"  amicizia  che  non  fu  mai  intorbidata  nè 
intiepidita.  Il  Panvinio  soggiornò  per  lo  più 
in  Roma,  e se  Marcello  II  avesse  vivuto  , poteva 


(i)  Tirabojchi  tom.  VII,  part.  II.  p.  182. 
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'«Wtto  sperare  da  quel  pontefice  letterato  e fautore 
-ideile  lettere  : ma  sedette  sulla  sede  apostolica 
-Tenti  due  giorni  soli.  Egli  che  era  in  uffizio 
-ella  sua  corte  quando  era  cardinale  , passò 
-a  quella  del  cardinale  Alessandro  Farnese  « col 
-quale  viaggiava  m Sicilia,  nel  1 568,  quando,  giunto 
a Salerno  , cadde  gravemente  infermo  e mori. 
-'Vuoisi  che  gli  fosse  affrettala  la  morte  da  una 
-asprissima  riprensione  fattagli  dal  -cardinale  in- 
nanzi alia  partenza  da  Roma  ; ignorasi  il  motiva, 
•e  le  congetture  che  se  ne  fecero  , non  hanno 
alcun  fondamento  (i).  li  breve  corso  di  vita  di 
questo  infaticabile  e dottissimo  scrittore  rende 
rquosi  incredibile  il  numero , delle  opere  che 
-pubblicò  , -ed  il  numero  ancora  maggiore  di 
-quelle  che  restarono  inedite.,  i tanti  e sì  diversi 
-argomenti  , in  cui  si  esercitò , in  una  parola 
da  sua  vastissima  c maravigliosa  erudizione.-  ap- 
pena la  più  lunga  vita  sembra  che  potrebbe 
-bastare  a tanto.  Eppure  morì  in  età  di  trenta 
nove  anni.  Senza  ripetere  qui  il  lungo  catalo- 
go , che  leggesi  nel  Mafl’ci  (2) , nel  Niceron  (3) 
ed  in  altri  autori , basterà  il  darne  un'  idea  se- 
condo i diversi  generi  di  erudizione  eh1  egli 
abbracciò. 

La  storia  -e  T antichità  romana  furono  uno  dei 
-primi.  Benché  il  suo  amico  Sigonio  avesse  già 
messi  in  luce  i Fasti  consolari  , egli  li  pubblicò 
di  nuovo  cou  note  : « scrisse  in  olire  diversi 


ir)  Tirahoschi  , p.  184. 

(a)  Verona  illustrata,  pari,  li , p.  3"4®»  ecc- 
(2)  Meni,  det  hommes  illusi tom.  XVI , p.  3a$. 
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trattali  de'  nomi  de'  Romani  , de'  giuochi  e? ’f» 
censi  e de’  secolari , dei  trionfi  , de’  sacrifizf  , 
e di  tutto  ciò  che  concerne  il  culto  delle  divi- 
nità favolose  , ritraendo  ogni  notizia  dalle  iscri- 
zioni. Ne  avea  adunale  presso  a tre  mila  , e 
pensava  di  pubblicarne  F intera  raccolta  , come 
accenna  egli  stesso  (i),  ma  non  essendosi  tro- 
vato nei  suoi  manoscritti  alcun  vestigio  , il  Maf- 
fei  sospetta  con  qualche  verisimiglianza  , eh’  essa 
sia  la  stessa  che  <u  pubblicala  già  nel  i 8 8 , in 
Auversa  da  Martino  Smezio  , e ehe  servi  poscia 
di  fondamento  a quella  del  Grillerò  (2).  Lo 
Smezio  era  stato  col  Panviuio  in  Roma  pressa 
il  cardinale  Rodolfo  Pio  r e non  sarebbe  la  so  Ih 
volta  che  siasi  usurpata  agli  autori  la  gloria 
dovuta  alle  utili  loro  fatiche.  Ih  fine  il  Pànvini» 
dice  egli  stesso  nella  prelazione  del  suo  trattato 
intorno  ai  riti  funebri  , che  avea  scritto  fino  a 
sessanta  libri  sulle  antichità  romane. 

Volle  illustrare  por  anco  quelle  di  Vero- 
na , sua  patria  , e fu  uno  dei  primi  ad  esa- 
minarne gli  arebivj , ed  a far  uso  di  quei  pre- 
ziosi ed  antichi  materiali  (3).  Scrisse  della  sua 
storia  r ed  antichità  e degli  uomini  illustri  otto 
libri , che  furono  fatti  di  pubblica  ragione  otto 
anni  dopo  la  sua  morte.  Scese  a tempi  inenO' 
rimoti  nella  sua  storia  degli  imperatori  roma- 
ni * e dei  diversi  principi,  che  in  Italia  ebbero 


(r)  Nel  secondò  libro  dò’  «noi  Fani  contolarL 
f»)  Loc.  citi, 

(3)  Matti , iòidi 
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signori»,  e nel  suo  trattato  dell' elezione  degli 
imperatori.  Aveva  ancora  stesa  una  cronaca  uni» 
versale  dal  principio  del  mondo  fino  all1  anno 
i56o,  ed' una  spiegazione  dello  slatti  di  tutte 
le  contrade  del  mondo , e la  storia  di  cinque 
antiche  famiglie  di  Roma  , le  quali  opere  tati* 
rimasero  inedite. 

Dall'  erudizione  profana  voltosi  alla  sacra , pub- 
blicò un  compendio  delle  vite  de'  romani  pon- 
tefici , ed  alcune  note  a quelle  già  scritte  dal 
Platina  ; una  cronaca  ecclesiastica  dai  tempi  di 
Giulio  Cesare  fino  a Massimiliano  II;  alcune  dis- 
sertazioni del  primate  di  S»  Pietro  , delle  basili- 
che di  Roma  , dei  riti  di  seppellire  gli  antichip 
cristiani  e dei  loro  cimiterj , di  altri  argomenti  • 
di  cristiana  antichità,  e della  biblioteca  vaticana» 
Aveva  anche  tolto  a scrivere  una  storia  generale 
ecclesiastica  , e leggiamo  nella  lettera  dedicatori» 
delle  sue  vile  dei  Papi , che  aveva  io  diversi 
viaggi  e eoa  molta  fatica  copiate  e fatte  da  altri 
copiare  pregevoli  memorie;  ed  era  già  tanto  innol- 
trato  in  tale  lavoro  , che  sei  grossi  volumi  se  nu 
conservano  netta  vaticana  t e non  ò da  dubitar» 
ehe  di  molto  lume  non  fossero  al  Baronio  nella 
composizione  dei  suoi  annali  (1). 

Iti  fine  , oltre  molle  altre  scritture  , delle  quali, 
sarebbe  troppo  lungo  il  voler  soltanto  accennare  i 
titoli  , aveva  compilala  una  biblioteca  storica 
ovvero  una  breve  vita  di  tutti  gli  storici  latini  • 


(t)  V-  sopra  p.  65  e 66. 
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preci  , ecclesiastici  e profani,  col  giudizio  dei 
loro  scritti.  Quale  più  grande  elogio  far  si  po- 
trebbe di  un  sì  laborioso  e dotto  scrittore  , che 
quello  di  ripetere  che  morì  di  trentanove  anni  ? 
Non  è questo  anche  una  scusa  per  le  imperfe- 
zioni , le  oin missioni , gli  errori  che  lasciò  sfug- 
gire in  un  si  gran  numero  di  opere  , scritte  così 
rapidamente,  e che  non  ebbe  il  tempo  di  lasciar 
maturare  uè  di  dar  loro  l'ultima  mano?  Il  tempo 
non  mancò  al  Sigonio  , suo  amico  che  lo  aveva 
pi  ecedulo  nella  carriera  , e che  mosse  , benché 
per  vie  diverse , al  medesimo  termine  : eppcrò 
più  esatte  e finite  sono  le  sue  opere  , più  pro- 
fonde le  sue  investigazioni,  più  sicuri  gli  effetti. 

* Carlo  Sigonio  nacque  in  Modena  nei  i52^  al 
dire  di  alcuni,  al  dir  d’  altri  , nel  i5ig,  di 
onorevole  ed  agiata  famiglia  che  sussisteva  tut- 
tavia nell’  ultimo  secolo.  Dopo  di  avere  studiato 
in  patria  sotto  un  celebre  professore  di  lingua 
greca  (i)  , si  trasferì  in  Bologna  , e per  tre 
anni  attese  alla  filosofìa  ed  alla  medicina  : si 
recò  in  appresso  nell1  università  di  Pavia  , e 
di  là  passò  ni  servigio  del  cardmale  Grirna- 
ni  , il  quale  , pochi  mesi  dopo  , lo  cedette  alle 
istanze  deHa  città  di  Modena  , dove  , tut- 
toché giovane  di  veDlidue  anni  , coprì  la  cat- 
tedra di  lingua  greca  , vacante  per  la  par- 
tenza del  suo  primo  maestro.  Al  suo  stipendio 
di  professore  aggiunse  poco  stante  quello  che 
ebbe  dalla  contessa  Lucrezia  Rangone  per  l1  i- 


(i)  Francesco  Porto,  dell’ isola  di  Candia. 


Digitized  by  Google 


Parte  IT , Capo  XXIX  *53 

«(razione  del  conte  Fulvio  suo  figliuolo , e di 
suo  nipote , Galeotto  Pico  , signore  della  Mi*» 
randola  ; fu  in  óltre  alloggiato  e mantenuto  nel 
palazzo  della  contessa.  Nel  155*,  certo  dopo 
aver  terminata  quell’  educazione  , fu  chiamato  in 
Venezia  dal  senato  , che  gli  conferì’  là  cattedra 
di  belle  lettere  , e vi  rimase  otto  anni , sino  al 
i56o  , che  passò  alla  cattedra  di  eloquenza  nel* 
P università'  di  Padova.  Alcune  contese  che  ebbe 
col  Robortello  , uomo  dotto , ma  turbolènto  e 
sedizioso  , che  colà- pure  leggeva  , ed  un  altro 
incontro,  da  lui  non  provocato,  siccome  quegli  che 
era  di  umor  dolce  e pacifico  , lo  determinarono 
ad  abbandonar  Padova-,  tracanni  dopo.  Trasse 
eirca  la  fine  del  1 563  a Bològtra  , dove  fermò 
la  sua  stanza*  e si  rendette  sì  caro  a queliti  città,' 
che  oltre  ni  privilegio  concedutogli  della  cittadn 
nanza  gK  si  raddoppiò -nell’ università  Io  stipen- 
dio , sì-  veramente  che  ricusasse  qual  altra  offerte 
gli  potesse  altrove  venir  fatta.-  Egli  fii  fedéle  aliar 
data  parola  ; perocché  , chiamalo  in  Polònia  r 
nel  15)8  , a nome  del  re  Slelèno  , con  vantag- 
giosissime condizioni,  se  ne  scusò.  In  un  viaggio- 
che  fece  a Roma  , nell’  anno  islesso  , ricevette- 
dal  pontefice  Pio  V e da  tutta  la' stia  corte  di- 
stinti onori.  La  sua  vita  «tranquilla  in  Bologna  fu- 
selo intorbidata  da  una  controversie  letteraria, 
nella  quale  èhbe  la  sventura  di  aver  torto.  Egir 
voleva  far  credere  che  il  libro  De  Consolatione 
era  di  Cicerone;  il*  Riccoboni  da  Rovigo  , iP 
quale  era  stato  suo  scolaro  ,.  sosteneva  , con  re- 
gione , che  era  supposta  : se  non  che  ebbe,  dal 
canto  suo,  il  doppio  torlo  di  scrivere- senza 
verna  riguardo  contro  I*  antico  suo  maestro  ,. 
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di  pretendere  di  mostrare  , che  il  libro  attri- 
buito a Cicerone  era  opera  del  Sigonio  islesso* 
Poco  egli  sopravvisse  a questa  contesa  , e morì 
il  12  agosto  del  ->  in  una  villa  , che  facea 

fabbricare  due  miglia  da  Modena , di  là  dalla 
Secchia  , che  ancora  si  vede.  Fu  egli  , propria- 
mente parlando , il  primo  a diradare  le  tenebre 
iti  cui  era  involta  1’  antichità.  1 suoi  Fasti  con- 
solari e F ampio  suo  comento  su  di  essi  furono 
la  prima  opera  , in  cui  si  vedesse  la  storia  ro- 
mana esposta  con  ordine  cronologico  e con  ac- 
curata critica.  Gli  Scogli  ed  i due  libri  di  emen- 
dazioni alle  Deche  di  Livio  , recarono  un  gran 
lume  su  questo  scrittore  poco  fino  a quel  tempo  in- 
teso, e dall1  ignoranza  de’copisli  stranamente  mal- 
concio. ]Ne‘  suoi  libri  (ì)  dell1  antico  diritto  civile 
del  popolo  romano  e delle  province  , egli  prese 
a trattare  un  argomento  nuovo  e che  niun  avea 
per  anco  osato  di  toccare.  Il  trattato  dei  nomi 
de’  Romani  , ed  i tre  libri  dei  loro  gindizj  , 
pertengono  al  medesimo  genere  di  antichità.  In 
tutti  esaminò  , svolse,  sviscerò,  per  così  dire  , 
la  materia  , per  modo  che  poco  in  appresso  si 
trovò  da  correggere  e da  aggiugnere  , trattone 
ove  la  scoperta  di  memorie  inedite  somministrò 
nuovi  lumi  (2).  La  storia  dell' impero  occidentale 
da  Diocleziano  sino  alla  distruzione  del  mede- 
simo impero,  è un’opera  grande,  e la  prima 
su  colale  periodo  di  tempo , poco  innanzi  a lui 
conosciuto  , cui  convenga  il  nome  di  storia. 


(1)  De  antiquo  jure  vivium  Eomanorum  , De  an- 
tiquo jure  Italia  e , De  antiquo  jure  provincictrum. 

(2;  Tiraboiclii  , p.  192. 
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Si  accinse  pur  a tentare  un  argomento  più 
arduo  e più  oscuro  nella  storia  dei  secoli  bassi 
ossia  in  quella  del  regno  d’  Italia  dalla  venuta 
dei  Longobarbi  sino  all'anno  1 1 9 q,  che  continuò 
poscia  sino  alla  fiae  del  secolo  decimolprzo. 
Era  questo,  giusta  l’ esattissima  espressione  dei 
Tiraboscbi  (4),  un  orribile  deserto,  » cui  ninno 
aveva  ancor  osato  di  penetrare.  Le  sole  scorte 
«he  si  presentassero  al  Sigonio,  .erano  pochi 
barbari  ed  ignoraci  cronichisli , ancora  , per  la 
più  parte  , tra  la  polvere  dimenticati  e sepolti. 
Vide  che  t’  unico  fnpzxo  a riuscire  nell'  intra- 
presa era  il  consultaré  gli  qrchivj , e dalie  au- 
tentiche memorie  che  vi  si  conservano  , ricavar 
le  epoche  certe  dei' più  memorabili  avvenimenti, 
ed  inoltre  disoiterrare  le  vecchie  cronache,  rozzo 
si  e negli  antichi  tempi  favolosissime  , ma  nello 
scrivere  dei  loro  tempi  per  lo  più  sincere  é li- 
bere. Di  fatto  ebbe  il  coraggio  di  rovistare 
jgli  arebivj  tulli  d' Italia  e della  Lombardia  sin- 
golarmente (2);  di  esaminare  per  se  stesso  o per 
ine  zzo  d'  amici  le  memorie  che  in  esse  guarda- 
vansi  ; di  raccogliere , anco  presso  le  private 
famiglie , le  cronache  scritte  dopo  il  decimo  se- 
colo ; e per  dare  una  pubblica  testimonianza 
delle  ampie  sue  investigazioni  e della  sua  (fedeltà 
pubblicò  nel  1 5 7 6 in  Bologna  il  catalogo  delle 
cronache  e degli  archivi , ai  quali  aveva  at- 
twto.  , jfi 


(1)  Le  e.  cit. 

(2j  V.  la  prefazione  della  sua  storia'. 
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A Ibi  dunque  è dovuta  la  lode  di  essere  statò  * 
il  primo  ristoratore  della  diplomatica  : e se  no» 
ridusse  a certe  leggi  ed-  a generali  principj  quel- 
1*  utilissima  scienza,  fu  il  primo  però  a cono- 
scerne il  vantaggio  e ad  usarne  saggiamente. 
Ciò  cbe  altri  autori  , ciò  che  il  Panvinio  mede- 
simo , avevano  scritto  prima  di  ini , era  niente 
a petto  di  una  tale  opera.  Vi  si  sono  scoperti  r 
è vero,  molti  errori  ; ma  vogliono  essere  con-' 
donali,  se  si  pensa  alla  straordinaria 'difficoltà»' 
dell’  argomento  , all’  immensità  delle  fatiche  e- 
delle  investigazioni  che  suppone  , ed  alla  gratr 
copia  di  memorie  venute  poscia  alla  luce,  per* 
cui  le  cose  furono  assai  meglio  rischiarate. 

Fu  pure  il  primo  che  prese  ad  illustrare  le? 
antichità  della  Grecia.  1 quattro  libri  della* 
repubblica  d’  Atene , e quello  che  vi  aggiunse^ 
delle  epoche  degli  Ateniesi  e dei  Lacedemoni  , . 
rappresentano  per  la  prima  volta  esattamente  Io- 
stato  di  quelle  repubbliche  , e la  serie  ben  or- 
dinala delle  rivoluzioni  e vicende  alle  quali  an- 
darono soggette*  Le  antichità  ebraiche  non  gli* 
dovettero  meno  : negli  otto  libri  della  repubblica  • 
degli  Ebrei  svolse  e spiegò  con  bellissimo  ordine  • 
e-  singolare  esattezza  , cosa  uon  ancora  da  altri  • 
tentata,  tutto  il  loro  sistema  sacro,  politico  e 
militare* 

Se  si  aggiungono  a queste  grandi  opere  tulli  » 
gii  opuscoli  che  sfuggivano  all’ instancabile  sua  » 
penna  , le  orazioni  in  diverse  occasioni  recitare  , 
un  libro  intorno  al  dialoga , un  giudizio  degli  - 
scrittori  della  storia  romana  , la  traduzione  latina 
della  Rettorica  d’  Aristotile  , la  Vita  di  Andrea 
Boria  , ed  altri  nella  sua  gioventù  da  lui  pub»* 
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blicali,  ed  altri  ancora  che  trovava  tempo  di 
scrivere  nella  sua  vecchiaia , ed  il  dotto  cemento 
so  Sulpizio  Severo , e la  storia  di  Bologna  , che 
scrìsse  per  gratitudine  , e che  fu  solo  stampata 
dopo  la  sua  morte  , e la  storia  dei  vescovi  di 
quell’  insigne  città , e le  vite  di  alcuni  santi  e 
uomini  illustri  da  essa  usciti,  eoe.  non  potremo 
non  sentirne  alta  maraviglia  , che  si  andrà  au- 
mentando a misura  che  ci  allontaniamo  da  quei 
tempi  di  profondi  studj,  e che  gli  animi  diventano 
vie  più  fiacchi  e neghittosi. 

Le  opere  del  Sigonio  sono  stale  raccolte  dal- 
l' Argelati  in  una  bella  edizione  di  Milano  io 
sei  volumi  in  foglio , con  una  sua  lunghissima 
vita  scritta  dal  Muratori  : esse  sono  fornite  di 
conienti  ed  osservazioni  del  Muratori  , e di  pa- 
recchi altri  rinomati  antiquari  , giusti  estimatori 
dei  merito  di  questo  grand’  uomo  , dai  quali  tutti 
è concordemente  ammirato. 

Ho  fatto  cenno  di  una  contesa  , ehe  ebbe  con 
un  erudito  , ehe  gli  cede  d'  assai , ma  che  con* 
viene  nulla  di  meno  far  conoscere  , a cagione 
di  quella  contesa  istessa  , e perchè  occupa  auche 
un  seggio  , benché  a gran  pez;.a  distatile  , tra  i 
propagatori  che  ebbe  allora  la  scienza  deli’  an- 
tichità. Egli  è Francesco  Roborlello  , nato  in 
Udiue  nel  i5ió  da  un  nobile  notaio  di  quella 
città-  Studiò  nell’  università  di  Bologna  , e fa 
professore  d’  eloquenza  in  quelle  di  Lucca  e dì 
Pisa  , e poscia  fu  chiamato  a Venezia  a coprire 
la  cattedra  del  celebre  Battista  Egnazio  ornai 
decrepito  , dove  incorse  l’ odio  di  molli  pel  suo 
orgoglio  e pel  suo  umore  aspro  ed  inquieto.  Andò 

girigliene  T.  I3L 
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quiudi  professore-in  Padova , poi  in  Bologna 
donde  ritornò  a Padova,  richiamato  per  espresso 
comando  del  senato  veneto.  Cessò  di  vivere  il 
18  marzo  1567  , in  età  di  poco  oltre  a cin- 
quant’  anni , e sì  povero  che  non  gli  si  trovò 
danaro  per  fargli  le  esequie.  L’  università  glie 
le  fé’  celebrare  magnifiche  , e gli  sLudenti  tede- 
schi gli  eressero  una  statua  con  un'assai  onore- 
vole iscrizione. 

Molte  sono  le  opere  da  lui  pubblicate  , di 
erudizione  e di  storia  , molte  le  annotazioni  e i 
conienti  su  antichi  autori,  molti  gli  opuscoli  intorno 
a diversi  argomenti  d’  antichità  romana  , meglio 
trattati  da  altri  , ma  che  pure  dimostrano  in  luì 
applicazione  e dottrina.  Le  sue  più  utili  fatiche 
sono  : La  poetica  di  Aristotile  , in  greco  , rive- 
duta e corretta  coll’aiuto  di  molti  codici,  e 
illustrata  con  ampj  conienti  , a cui  aggiunse  una 
parafrasi  dell’  arte  poetica  d’  Orazio  , con  alcuni 
altri  trattati  alla  poesia  appartenenti  : Le  trage- 
die d’  Eschilo  , iu  greco  , accresciuto  , corrette 
ed  illustrate  cogli  scoglj  raccolti  da  antichi  codici  : 
un  lavoro  del  medesimo  geuere  sugli  Ordini  mi- 
litari d‘ Ebano,  ed  iu  fine  il  trattato  del  Sublime 
di  Longino,  da  lui  per  la  prima  volta  fallo  di 
pubblica  ragioue  , aggiuntevi  alcune  annotazioni. 

Queste  non  sono  anni  basianti  per  venire  a J 
prova  con  un  colosso  di  erudizione  qual  era  il 
Sigonio  ; se  non  che  1’  orgoglio  non  ben  misura 
H divario , o non  ne  fa  stima  quando  è of- 
feso. Il  lloborteilo  aveva  pubblicalo  nel  1 548  un 
opuscolo  di  poco  momento  intorno  ai  nomi  dei 
Romani.  11  Sigonio,  cinque  anni  appresso,  tolse  a - 
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scrivere  sullo  slesso  argomento  , ed  in  più  luogìii 
impugnò  il  Rolwrtello  , non  nominandolo,  ma 
indicandolo  col  titolo  di  suo  amico  e d’  nomo 
dolio.  Bastò  questo  per  far  montare  sulle  furie 
un  uomo  naluralmeote  iroso  ; egli  scrisse  contro 
il  Sigouio  una  lettera  assai  risentila  , e lo  imputò  di 
essere  caduto  egli  stesso  nelle  proprie  opere  in  non 
pochi  falli,  che  pretendeva  di  rinvenire  nelle  sue. 

Il  Sigonio  gli  rispose  finalmente,  ed,  a malgrado 
della  naturale  sua  modestia  e riserbalczza  , andò 
ancb'  egli  al  di  là  de’  confini , che  non  si  vor- 
rebbono  mai  oltrepassare.  Il  cardinale  Seripnndo  , 
trovandosi  in  Bologna,  nel  i56i  , rappattumò 
i due  ibernici  ; ma  essendosi  questi  scontrati  Tanno 
dopo  in  Padova  , la  guerra  si  riaccese  più  fu- 
riosa che  mai.  Gli  scritti  , i cartelli,  gli  epi- 
grammi , tutto  fu  messo  in  opera  con  eguale 
•violenza  da  ambe  le  parti  : finalmente  il  Sigonio  - 
radunando  tulle  le  sue  forze , lanciò  contro  il 
suo  avversario  una  filippica  sì  sanguinosa,  che 
il  magistrato  di  Padova  avvisò  di  dovervi  por 
mano.  Soppresse  la  filippica  insieme  collo  scritto 
del  Robortello  che  T avea  provocata  , ed  impose 
silenzio  ad  amendue  le  parli  , che  avevano  egual- 
mente abusato  della  parola. 

11  Muratori  nella  vita  del  Sigouio  , dà  tutto  il 
torto  al  Robortello  ; il  Liruti  nella  sua  opera  dei 
Letterati  del  Friuli,  lo  discolpa,  c rigetta  sul  Si- 
gouio tutta  T odiosità  della  guerra  : Il  Tirabo- 
sebi  esamina  a lungo  la  questione  col  suo  buon 
senno  e coila  solila  sua  imparzialità  (i),  e senza 


(i)  Tota.  VII,  pari.  Il4  p.  197  ecc. 
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approvar  tulio  nel  Sigonio , dimostra  , che  if 
Aobortello  ebbe  il  torto  più  grave  , ed  innanzi 
tratto  quello  di  essere  sialo  senza  veruna  ragione 
aggressore  : avvi  un  solo  partito  a prendere  in 
siffatte  conlese  , partilo  che  I’  universale  prende 
mai  sempre  dopo  un  certo  lempo  , quello  dell* 
indifferenza  c dell’  obblivione. 

L’ antichità  mitologica  non  fu-  coltivala  eoa 
minor  ardore  dell’ antichità  storica.  Dopo  il  quat- 
tordicesimo secolo  niuno  avea  tentato  di  scavare 
il»  questa  ricca  miniera  , stala  aperta  dal  Boc- 
caccio (i):  Giglio  Gregorio  Gonidi  fu  il  primo  a 
porvi  mano.  Nacque  egli  nel  1^89  in  Ferrara» 
come  1’  altro  Giraldi  , suo  parente  , che  abbia- 
mo veduto  fiorire  tra  i poeti  tragici  (2).  Ebbe 
tra*  suoi  primi  maestri  il  celebre  Battista  Gua- 
rino , e congiunse  allo  studio  delle  leggi  quello 
delle  lingue  greca  e Ialina.  Era  di  onesta  fa- 
miglia , ma  in  povero  stato  ; e pereiò  » compiuti- 
gli sludj  , si  recò  a Ferrara  , ed  indi  a Napoli 
per  migliorare  la  sua  condizione  , e contrasse 
amicizia  col  Fontano , col  Sanazzaro  , e con 
altri  valorosi  poeti  , che  quivi  erano  allora  : ma 
non  avendo  trovalo  corno  impiegarsi  , ritornò  iu 
Lombardia.  Fece  uu  breve  soggiorno  alla  .Mi- 
randola e poscia  a Carpi  » ove  fu  da  Alberto 
Pio  cortesemente  accolto  » e narra  » in  una  delle 
sue  opere  » i dotti  ragionamenti  da  lui  cojl 


(1)  V.  «opra  tom.  Ili,,  pag  a^o. 

(a)  V.  sopra  tom.  Vili  , p.  8a  < seg. 

<'3)  Ne*  suoi  Dialoghi  tutta  noria  degli  Hniichà 
poeti* 
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ATbeilo  e con  altri  lennti.  Nel  1507  era  a Mi- 
lano , e fece  per  un  anno  nn  nnoro  studio  della 
lingua  greca  sotto  il  magistero  di  Demetrio  Cal- 
condila.  Di  là  passò  a Modena  , dorè  la  con- 
tessa Bentiroglio  Rangone  lo  diè  per  maestro 
al  giocane  Ercole  , uno  de’  snoi  figlinoli  , che 
fu  poi  cardinale.  Andò  col  «no  discepolo  a Ro- 
ma.  Terso  il  principio  del  pontificato  di  Leone  X, 
e fu  accetto  a qnel  pontefice  non  meno  che  ad 
Adriano  VI  ed  a Clemente  VII  , sema  trarne 
però  altro  frutto  se  non  se  la  dignità  di  proto- 
notnrio  apostolico. 

Dice  egli  in  nn  sno  scrino  (i)  , che,  in  pre- 
mio di  avere  consumati  gli  anni  migliori , ri- 
portò una  ostinata  e dolorosa  podagra  , che  gli 
fu  poscia  di  continuo  tormento.  Pare  che  egli  ne 
accagioni  il  clima  , ma  sembra  all1  incontro  che 
tie  debba  incolpare  piuttosto  il  suo  troppo  vivo 
amore  pei  piaceri  di  Roma , dei  quali  i saggi 
tuoi  amici  gli  avevano  inutilmente  messi  solt1  oc- 
chio i pericoli  (%).  Il  sacco  di  quella  città  , nel 
-i!Ì27  , fu  per  lui  un1  altra  sorgente  di  «Tentare; 
perocché  Tenne  spogliato  di  ogni  sua  snppelletilc,  e 
■ciò  che  piò  gli  ebbe  a dolere,  de1  suoi  libri.  Si 
aggiunse  che  quel  medesimo  anoo  Tenne  a morte 
il  cardinale  Rangone  sno  alunno  e mecenate  , ' 
sì  che  trovandosi  senza  sostegno  e senza  da- 
naro, trasse  fra  mille  disag)  a Bologna,  sperando 
di  dover  essere  cortesemente  accolto  dal  legato  ; 


fi)  Prologo  detto  Sfittai: ma XIV  de  Dii». 

(a)  Lettera  di  Celio  Calcagmoi , allegata  dal  Tir»- 
fcotchi  , p.  uo3. 
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deluso  nelle  sue  speranze  , ritirossi  alla  Miran- 
dola , ove  prende»  ristoro  sotto  il  generoso  pa- 
trocinio di  Gianfraucesco  Pico , quando  quel 
principe  infelice  fu  barbaramente  trucidato  (i<)  i 
il  GiraUli  ebbe  in  quell’  occasione  a soffrire  pii* 
cbe  nel  sacco  di  Roma  ; e posta  a gran  fatica  ia 
salvo  la  vita  , si  raccolse  a Ferrara  , dove  la 
munificenza  della  principessa  Renala  di  Francia, 
ed  il  favore  di  tutta  quella  corte  protettrice  dei 
dotti,  lo  risarcirono  in  fine  dei  danni  sof- 
ferti , si  che  passò  il  restante  de’  suoi  giorni  in 
un'  onesta  agiatezza.  E n’  ebbe  bisogno  per  du- 
rare gli  acerbi  dolori  della  podagra  , che  lo 
costrinse  gli  ultimi  anni  a giacersi  in  letto  : ep- 
pure in  quello  stato  travaglioso  non  tralasciava 
di  studiare  , ed  allora  appunto  compose  quell’  o- 
pera,  che  ci  condusse  a ragionare  di  lui.  Ma  dovette 
finalmente  soccombere,  ed  uscì  di  vita  nel  i'55a. 
Possedeva  allora  la  somma  di  cirea  dieci  mila 
scudi , che  lasciò  al  duca  Ercole  11  , per  essere 
distribuita  , come  meglio  gli  parrebbe,  ai  poveri-; 
ed  intanto  lasciava  nelF  indigenza  sette  nipoti  , 
figliuole  di  una  sua  sorella  , tra  le  quali  divise 
soltanto  alcuni  mobili  meschini  (a).  Giambattista 
Giraidi  suo  parente  ebbe  una  parte  de’  suoi  li- 
bri , 1’  altra  un  altro  parente  : e lasciò  al  duGa 
parecchi  libri  di  epigrammi  , che  morendo  gli 
raccomandò  caldamente. 

Gli  acerbi  e continui  dolori  dai  quali  era  Ira- 


ti) Nel  1 533  » da  Galeotto  , suo  nipote. 
(»)  T iraboschi,  p . ao^ 
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Tagliato,  quando  compose  le  diciassette,  disserta» 
iiooi  intorno  agli  Iddìi  (i)  , rendono  piò  mira- 
bile la  vasta  erudizione  di  coi  sono  sparse,  Egli 
allega  tolti  gli  aatori  greci  e Ialini , i co- 
dici , le  iscrizioni  ; nè  è un  semplice  compila- 
tore degli  altrni  scritti,  ma  li  esamina,  e li  con- 
fronta tra  loro , ed  or  segue  or  rigetta  le  loro 
opinioni.  Non  ostante  gli  errori  die  vennero  no- 
tati in  quest’  opera  , e le  aggiunte  che  vi  furono 
fatte  di  p6i,  non  si  cessa  di  ammirare  la  pro- 
' fonda  dottrina  dell’  autore,  la  moltitudine  delle 
cose  oscure  ed  intralciate  di  che  ragiona  , il 
diletto  di  cui  sovente  le  sparge  , ed  il  coraggio 
che  gli  fu  bisogno  , nei  termini  che  si  trovava  , 
per  comporre  un’  opera  così  vasta  e di  tal  fatta. 

Al  medesimo  argomento  appartengono  altre 
sue  scritture  , quali  sono  il  trattalo  delle  Muse  , 
parto  della  sua  giovinezza  , quello  delle  navi 
degli  antichi , quello  delle  diverse  maniere  di 
seppellire  , e la  sua  Vita  di  Ercole.  Si  possono 
qui  anche  riferire  la  spiegazione  degli  Enigmi 
degli  antichi,  e quella  dei  simboli  pitagorici  , 
il  trattato  degli  anni  e dei  mesi , aggiuntovi  il 
calendario  greco  e latino  , e trenta  dialoghi  in- 
torno a diversi  eruditi  argomenti  : ragioneremo 
altrove  della  soa  Storia  de’  poeti  antichi  e mo" 
derni.  Tutte  le  sue  opere  sono  stale  unite  in  un 
volume  in  foglio , nella  bella  edizione  di  Ley- 
den  , 1696  , eoo  parecchi  altri  opuscoli,  coma 


I r)  Hi  noria  de  Diis  gentium  XV»  ifntagmatibue 
iti  ttiit  «la. 
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sodo  a dire  i due  contro  gl'  Ingrati  , ed  il  fa- 
moso Proginnasraa  contro  le  leitere  , in  cui  per 
giuoco  , come  dice  egli  stesso , mostra  quanto 
*sien  dannosi  gli  studj  ; argomento  che  fu  più 
seriamente  e con  più  maschia  eloquenza  trattato 
ai  nostri  tempi  dall' autore  dell'  Emilio. 

Dopo  il  Giraldi , tra  i mitologi , viene  collo» 
«alo  Natal  Conti  veneziano  , benché  nato  per 
accidente  in  Milano  , dove  sembra  che  menasse 
' la  più  gran  parte  della  vita,  della  quale  si  hanno 
assai  scarse  notizie.  La  soa  opera  di  mitologia  è 
più  estesa  di  quella  del  Giraldi , ed  abbraccia 
tutte  le  favole  dei  poeti  ; ma  non  la  agguaglia 
nell'  erudizione  , e 1’  autore  troppo  si  perde  nel 
ricercarne  il  senso  allegorico  e figarato.  Destò 
giustamente  maraviglia  (1)  che  non  abbia  mai 
fatto  menzione  del  Giraldi  , la  cui  opera  uscì 
alia  luce  la  prima  volta  nel  1 56o.  Il  Conti  pub- 
blicò la  sua  tra  il  x 56 1 e’1  1 564  « e la  dedicò 
al  re  di  F rancia  Carlo  IX  ; poteva  allora  non  aver 
veduta  l' opera  de!  Giraldi  così  di  fresco  pub- 
blicata ; ma  nell*  edizione  più  ampia  d’  assai  che 
egli  fece  nel  i58o,  non  ne  move  parola,  ed  è 
difficile  il  credere  che  non  ne  avesse  avuta 
notizia. 

' Come  che  sia  , si  asserisce  (a)  che  non  avea 
bisogno  dell’  altrui  dottrina  per  comporre  quei  li- 
bri. Le  sue  traduzioni  latine  dei  Dipnosofisti  di 
. Ateneo  , dei  libri  Reiterici  di  Ermogeue  , dei 


(i)  Tirahoschi  , p.  ao6. 
(1)  Idem,  ibid. 
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Pfoginoasmi  di  Àftonio , dell’  orazione  di  De- 
metrio Falereo  soli’  elocuzione  , del  libro  delle 
figure  di  Alessandro  Sofista  , dimostrano  quanto 
ei  fosse  valente  nelle  due  lingue.  Coltivò  ancora 
la  poesia  greca  e la  latina  , e stampò  in  Vene- 
zia , nel  i55o,  quattro  libri  elegiaci  dell' Anno, 
ossia  dei  Fasti  ; un  poemetto  eroico  in  quattro 
libri  intitolato  Myrmicomyomachia , ossia  battaglia 
delle  mosche  colle  formiche,  ad  imitazione  della 
Batracomiomachia  d’  Omero , e molte  altre  ele- 
gie. Si  ha  parimente  di  lui  un  poema  sulla  cac- 
cia , ed  in  tutte  queste  poesie  scorgesi  una 
ingegnosa  imitazione  d’  Ovidio  , e molta  facilità. 
Opera  più  ragguardevole  è la  Storia  de’  snoi  tem- 
pi , divisa  in  trenta  libri , e stampata  la  prima 
’ volta  in  Venezia  nel  i5Si  , ch’ei  poscia  cor- 
resse , e ritoccò,  aggiugnendovi  sette  libri; 
l’ esemplare  da  lui  accresciuto  fu  volgarizzalo 
dopo  1 a sua  morte , e dato  alle  stampe  nel 
1589  (i)j  Questa  Storia  non  è priva  di  pre- 
gi, ma  nè  per  F eleganza  dello  stile  , nè  per 
F esattezza  delle  notizie  non  pnò  stare  a con- 
fronto di  molte  altre  del  medesimo  secolo. 

Coll’  opera  di  Nalal  Conti  va  congiunta  tal- 
volta una  breve'  mitologia  di  Marcantonio  da 
Udine,  scritta  nel  sSjo,  Tra  parecchie  altro 
scritture  intorno  al  medesimo  argomento  abbiamo 
anche  1’  Iconologia  di  Cesare  Ripa , la  cui  pri- 
ma edizione  fu  fatta  in  Roma  nel  1593,  e di 
cui  molte  se  ne  fecero  poscia  assai  accresciuto  ; 


(t)  Il  tradultor«  « Giancarlo  Saraceno. 
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e le  Immagini  degli  Dei  di  Vincenzo  Cartari 
'reggiano  , dallo  stesso  autore  pubblicale  in  Ve- 
nezia nel  i566  , poi  da  lui  stesso,  e pU»  an- 
cora da  Lorenzo  Pignoria  nel  secolo  susseguente 
ampliate  e corrette. 

Lo  studio  delle  antiche  medaglie , poco  in 
* addietro  conosciuto  , ebbe  in  questo  secolo  scrit- 
tori , i quali , valendosi  de’  musei  che  erano  in 
gran  numero  raccolti  in  diverse  città  d1  Italia  (i), 
lo  ridussero  a metodo  , e ne  stabilirono  i 
principi  Le  immagini  dei  dodici  primi  Cesa- 
ri , tratte  dalle  medaglie , del  cavaliere  Anto- 
nio Zantani  veneziano , la  cui  prima  edizione 
venne  alla  luce  in  Venezia  I’  anno  1548;  le  Im- 
magini di  tutti  gl’  imperadori  di  Jacopo  Strada 
mantovano , pubblicate  la  prima  volta  in  Lione 
nel  i553,  erano  state  precedute,  nel  *5i7, 
dalle  Immagini  degli  uomini  illustri  , tratte  dalle 
mitiche  medaglie , di  Andrea  Fulvio  s ma  esse 
altro  non  sono  che  una  semplice  raccolta  di 
medaglie  con  alcune  lievi  notizie  ; e non  era 
per  anco  la  scienza  numismatica.  Il  primo  a darne 
un’  idea  fu  Enea  Vico  parmigiano  , intagliatore 
di  stampe  di  ' rame  e di  bronzo  , il  quale 
passò  tutta  la  vita  in  Venezia  , o presso  ad  al- 
cuni principi  , e fu  a mano  a mono  al  servigio 
di  Carlo  Quinto  , di  Cosimo  de  Medici  y di 
Ercole  II  duca  di  Ferrara  , ecc-  Pubblicò  nel 
i555  in  Venezia  i suoi  discorsi  sulle  meda- 
glie degli  antichi , che  dedicò  al  duca  Cosimo  I, 


I»)  Firenze , Roma  , Ferrara , Guastalla  , e ce. 
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cantandosi  a ragione  d1  essere  stalo  il  primo  a 
scrivere  su  tale  argomento  in  lingua  italiana  9 
e poterà  aggiugnere  in  qualunque  lingua.  L1  eru- 
dizione del  Vico  che  sarebbe  maravigliosa  in 
un  letterato  di  quell’  età , Io  è maggiormente 
in  un  semplice  intagliatore.  Pubblicò  anche  in  ap- 
presso le  Immagini  delle  donne  auguste  in  lingua 
italiana , e nella  latina  quelle  dei  Cesari  , ag- 
ginguendo  à ciascuna  la  loro  vita  , e la  spiega- 
zione dei  rovesci  delle  loro  medaglie. 

Ma  in  qnesta  ultima  parte  fu  superato  da  Bastiano 
Erizzo  , nobile  veneziano  , che  diede  alla  luce  quat- 
tro anni  dopo  il  discorso  sopra  le  medaglie  degli 
antichi  con  la  particolare  spiegazione  di  molta 
fiversi  (1),  opera  più  ampia  e più  metodica  ac- 
cora di  quella  del  Vico  , con  cui  la  scienza  fa 
veramente  ridotta  a certi  e determinati  principi» 
La  spiegazione  dei  rovesci  , quale  in  essa  si 
legge,  è tuttavia  in  pregio  presso  i dotti.  Il  Vico 
e I’  Erizzo  scrivevano  nel  medesimo  tempo  , abi- 
tavano la  medesima  città  , e , dati  ai  medesimi 
studj  , avevano  amendue  una  ricca  collezione  di 
medaglie,  e ciò  non  pertanto  Tono  non  fa  mai 
cenno  dell’  altro.  Essendo  impossibile  che  non  si 
conoscessero , doveva  dunque  essere  effetto  di 
gelosia  ; e lo  dà  a credere  il  vederli  in  alcune 


(i)  Venezia,  i559,  *n  8 ° Questa  è la  prima  edizione} 
la  migliore  però  è la  quarta  , senza  data  , ma  si  sa  es» 
aere  del  3671  , in  4>0  ! in  essa  si  legge  : Con  la  di- 
ch  iar azione  delle  monete  consolari  * delle  medaglie 
de# li  imperatori . 
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opinioni  affallo  discordi.  Il  Vico  pensava  che  Io 
antiche  medaglie  fossero  le  stesse  che  le  antiche 
monete  ; T Erizzo  all’  incontro  credeva  che  erano 
due  cose  tra  loro  distinte.  I più  eruditi  anti- 
quari entrano  nella  sentenza  del  Vico  ; ma  come 
essere  sì  opposti  e non  romper  guerra  tra  loro  , 
quando  non  fosse  per  timore  di  darsi  1'  uno  al- 
1'  altro  rinomanza  ? 

L*  Erizzo  non  era  soltanto  antiquario,  ina 
anche  filosofo  ; il  suo  volgarizzamento  dei  dia- 
loghi di  Platone  , ed  il  discorso  dei  governi  ci- 
vili ne  danno  fede,  e lo  dimostra  ancora  più  il 
«uo  trattalo  di  logica  intitolato  : Delio  strumento 
« della  via  inventrice  degli  antichi.  Cotale  inve- 
stigazione dello  stromento  adoperalo  dagli  an- 
tichi , e della  via  da  essi  battuta  per  rinvenire 
la  verità  , indica  che  I’  autore  era  avvezzo  A 
cercarla  egli  stesso  per  altri  sentieri  da  quelli 
che  si  seguivano  nella  maggior  parte  delle  scuole 
di  filosofia.  Seppe  anche  in  un1  altra  opera  ve- 
stire degli  allettamenti  della  finzione  la  filosofia 
morale  ; nella  sna  raccolta  di  Novelle  intitolate 
le  sei  Giornale,  mostrasi  grande  imitatore  del 
Boccaccio  nel  fatto  dello  stile  , ma  si  scosta  da 
lui  pel  decoro , e per  lo  scopo  morale  dei  suoi 
racconti.  Noi  non  lo  dimenticheremo , quando 
metteremo  mano  io  siffatte  raccolte  , che  fu- 
rono iu  questo  secolo  numerosissime  ; quando 
faremo  ritorno  dai  gravi  studj  degli  Italiani  , 
<e  dai  progressi  che  fecero  ad  un  tempo  in  tulle 
le  scienze,  agli  scherzi  della  loro  immaginativa. 

Quest’  anuo  medesimo,  1 5 5 9 , in  coi  uscì  alla 
luce  l’ opera  italiana  dell’  Erizzo  sulle  medaglie  , 
un'  altra  se  ne  vide  in  latino  del  conte  Costanzo 
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Landì  piacentino  , che  fu  anche  filosofo  e valente 
giureconsulto  , la  cui  vita  ci  è nota  soltanto  per 
alcuni  passi  delle  sue  scritture  , in  cui  leggiamo 
che  nell’  età  di  dodici  anni , studiando  iu  Pia- 
cenza , compose  alcune  poesie  latine  ; che  di  là 
passò  all’  università  di  Bologna  , ove  ebbe  a mae- 
stro Romolo  Amuseo  : che  da  Bologna  si  trasferì  a 
Ferrara  , e poscia  a Pavia  , sempre  al  solo  fine 
d’istruirsi,  quando  nella  scuola  dell’  Alciali , e 
quando  di  alcun  altro  dotto  ; che  audosseue  anche 
con  questo  celebre  professore  da  Pavia  a Fer- 
rara , e da  Ferrara  a Pavia  (1).  In  questo  frat- 
tempo fece  un  viaggio  a Roma  , dove  attese  so- 
prattutto a considerare  le  antichità. 

In  Ferrara  , nel  * 546  r pubblicò  in  età  ancor 
tenera  le  poesie  della  sua  prima  giovinezza  , 
anzi  della  sua  infanzia  (2);  in  Pavia,  nel  i54q, 
gli  opuscoli  legali  (3) , che  scrisse  mentre  abi- 
tava uclla  torre  , in  cui  dicesi  che  fosse  prigione 
V illustre  e sventurato  Boezio  (4)*  Finalmente  il 
desiderio  di  studiare  la  filosofia  lo  condusse  a 
Padova  f ov'  egli  era  , nel  i5Si  , tra  i discepoli 


(1)  V.  sopra  , Capo  XXVII  , p.  71  e seg. 

(li  Ludi  Cornetti  Constnntini  Laudi  corniti » pia. 
ventini  lusuum  puerilium  hbellut.  Euidem  rei  ruaii- 
cae  laudei  ad  Òttavium  Pule  uni  ; ejutdem  lacrimai 
»d  Hieronymum  Meniuaium ► 

(3)  Ad  litulum  Pandectarum  de  justitia  et  jura 
enarrationum  liber , ecc.  Seguito  da  altri  opuscoli  » 
•otto  questo  medesimo  titolo  di  Enarratioaety  • sotto 
quello  di  Exercitationet. 

V.  tom.  1 di  quest’  opera*  p,  48  e **g- 


% 
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d’  un  filosofo  allora  in  gran  voce  , Marco  Anto- 
nio Genova  (1).  II  suo  Fervore  filosofico  non  gli 
fece  però  trasandate  gli  altri  studj  , e par- 
ticolarmente le  antichità  , e soleva  ad  un  tratto 
frequentare  la  casa  del  dotto  Fanciroli  , lo  sto- 
rico della  scienza  legale,  che  era  pure  un  abile 
antiquario  (2)  , e quella  di  un  altro  professore 
di  giurisprudenza  (ò)  , presso  cui  era  un  co- 
pioso museo  d antiche  medaglie.  Si  approfittò 
anche  dell’  opportunità  per  vedere  ed  esaminare 
la  celebre  tavola  Isiaca  del  Cardinal  Bembo , che 
gli  fu  fatta  vedere  insieme  con  altre  anti- 
chità da  Torquato  Bembo  , suo  figliuolo  natu- 
rale. Questo  è lutto  ciò  che  si  sa  della  sua  vita. 
La  sua  opera  delle  medaglie  venne  divolgata  in 
Lione  , il  che  dà  a credere  che  si  recasse  in 
Francia,  e vi  rimanesse  qualche  tempo.  Essa  è 
una  scelta  di  medaglie  , particolarmente  romane, 
colle  loro  spiegazioni  (4)  , e benché  non  scevra 
d’  errori  , è tenuta  in  pregio  dagli  eruditi  , ed 
è stata  creduta  degna  che  se  ne  facesse  una 
nuova  e bellissima  edizione  iu  Leyden  nel  1695. 

Il  libro  di  Fulvio  Orsini  , che  contiene  i ri- 
tratti intagliati  , e gli  elogj  d’  uomini  illustri  e 
scienziati  tratti  da  pietre  e medaglie  antiche  (5), 


fi)  Vedi  qui  appresso  il  capo  XXXI  della  Filo - 
sofia.  < 

(a)  Vedi  qui  sopra.  Capo  XXVII  , p.  87  e seg. 

\$)  Tiberio  Deciauo. 

(4)  Selectiorum  numismatum  ,praecipue  romanorum, 
expositionts, 

(5)  Intanine*  et  elogia  virorum  HUistrium  et  eru - 
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nen  fu  la  sola  sorgente  da  cui  derivasse  I’  alta 
fama  dell1  autore.  La  sua  preziosa  libreria  , che 
donò  , morendo  ,•  alla  biblioteca  Vaticana;  la 
sua  collezione  di  medaglie  e <T  antichità  dalla 
quale  trasse  i materiali  del  suo  libro;  la  sua 
lunga  ed  onorevole  dimora  in  Roma  in  mezzo 
de1  suoi  manoscritti  e delle  altre  sue  ricchezze 
letterarie  alle  quali  avea  mai  sempre  rivolta  la 
mente;  le  note  eie  varianti,  che  seppe  ricavarne, 
e di  cui  fregiò  quasi  tutte  le  edizioni  di  autori 
latini , che  uscirono  iu  Roma  ne1  suoi  tempi  , 
contribuirono  a levarlo  ic  fama.  Nato  nel  i53o 
da  illegittima  unione  , sarebbe  , per  la  discordia 
insorta  tra1  suoi  parenti  , rimasto  privo  di  edu- 
cazione , se  un  canonico  di  S.  Giovanni  di  La- 
terano  (1)  , il  quale  scoprì  io  lui  i germi  del- 
l1  ingegno,  non  si  fosse  incaricato  di  svilupparli, 
istruendolo  nel  latino,  nel  greco,  e nei  primi 
rudimenti  dell1  antichità.  Entrò  successivamente  al 
servigio  di  Ire  cardinali  Farnesi  (a) , la  cui  pro- 
tezione , e beneficenza  gli  diè  agio  di  soddisfare 
all1  amor  suo  pei  libri , per  le  statue , pei  busti 
e per  le  medaglie  antiche  , che  a comune  van- 
taggio fece  incidere , aggiuntivi  gli  elogj  a di- 
chiarazione di  esse.  Lasciò,  in  oltre  uu  prege- 
vole trattato  delle  famiglie  romane  , ed  uua  non 


ditorum  ex  antiquis  lapidibus  et  numitmatibue  ex- 
preti*. cuoi  annotationibue  Fuluii  Urtini.  Roma  , 
1670. 

(1  ) Delfino  Gentile. 

(a)  Ranuccio  Alessandro  ed  Odo  ardo , nipoti  del 
papa  Paolo  Ut. 


4M 

*7*  Storia  della  letteratura  Italiana 
meno  erudita  appendice  al  trattato  de  Triclini* 
dello  spagnuolo  Cinconio.  , 

Aveva  egli  col  lungo  uso  e col  continuo  $lu- 
dio  acquistata  una  tale  perizia  , che  non  s’  in- 
gannava mai  sulla  loro  antichità  e sul  loro  va- 
lore , e di  questa  sua  scienza  , dieesi  * era  più 
geloso  che  non  si  addice  ad  uomo  dotto  , si 
che  nou  volle  mai  indicare  ad  altri  con  qual 
norma  discernesse  i codici  antichi  (»).  Cessò  di 
vivere  nel  1600  in  Roma,  donde  non  volle  più 
uscire  , tuttoché  il  re  di  Polonia  , voglioso  di 
averlo  presso  di  se  , lo  avesse  con  amplissime 
offerte  invitato. 

11  cardinale  Bernardino  Mafl’ei  area  ritratto  un 
frutto  ancora  maggiore  dalla  copiosissima  colle- 
zione di  medaglie  del  suo  museo  (2}  , col  com- 
porre che  fece  , una  storia  generale  , a cui  esse 
servivano  di  fondamento.  Originario  di  Verona  r 
come  tutta  quell'  illustre  famiglia,  ma  nato  in  Roma 
nel  1 5 1 4 , ed  educato  in  Padova,  erasi  col  suo 
sapere  innalzato  alle  prime  dignità  ecclesiastiche 
fu  decoralo  della  porpora  in  età  di  treutacinque 
anni  , e mori  di  quaranta  (3) , lasciando  im- 
perfette molle  opere  da  lui  ad  un  tempo  intra- 
prese. Sembra  che  cotale  istoria  , tratta  dalla 
medaglie  , fosse  condotta  a fine  r e sia  andata» 

J • 1 , ’•  ’ 

(1)  Tiratoseli!  , tom.  VII  , part.  1 , p. 

(a j Quel  museo  era  stato  formalo  da  principio  dmr 
•no  de'  suoi  antenati,  Agostino  IVI  allei  , ed  erasi  » 
aiano  a mano  accresciuto  per  lo  spazio  di  uu  secolo*. 
V.  Scipione  M affisi  , Verona  illuni'.  I.  11  , p.  a8»t 
(5/  li  17  luglio  s 553— 
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t smarrita  (1),  ed  abbiamo  soltanto  alcune  sue' let- 
tere sparse  in  diverse  raccolte  ; ma  la  più  parte 
. dei  dotti  suoi  contemporanei  fanno  di  lui  gratuli- 
li encomj , alcuni  gli  dedicarono  le  loro  opere  , «- 
y tutti  ne  piansero  la  morte.- 

, Le  antichità  romane  erano  state  fin  dal  prin— 

k «ipio  di  rpicsto  secoli  1’  argomento  al  quale  uioJ- 

,j  tissimi  arcano  rivolto  i loro  sludj  e le  loro  fati- 
ci che  (2)  ; la  scoperta  fatta  iu  Roma  circa  la 

j,  metà  di  quel  secolo  dei  Fasti  consolari  ne  ac- 

jj  crebbe  il  fervore,  Bartolomeo  Marliani  milanese 

t 


0 

llt 

ì9 

& 

k 

0 

0 

:b*i 

0 

Dir» 

Jslk 

J0 


t l> 

tcol* 


(t)  Tiraboscht,  p.  ai4- 

(2)  Si  videro  uscire  nel  i5o5  , i tre  libri  di  Fran^- 
ecsco  Albertini  , prete  fiorentino,  e cappellano  del 
oardinale  di  S.  Sabina  , intitolato  : De  mirabilibus 
novae  et  reter is  urbi t Romae  opus-....  tribus  librir 
■divisimi  , eee.  Romae  , i5i3.  Andrea  Fulvio  diede 
alle  stampe  nel  i5i3  il  suo  libro  De  Urbis  Romae 
antìquitalibus  , in  versi  latini , che  ridusse  poscia  in 
prosa  , ecc.  Ma  prima  di  queste  opere  ed  innanzi  cho 
terminasse  il  secolo  dccimoquinto  , Francesco  Maria- 
Grapaldi  parmigiano  , profondo  letterato- e poeta  me- 
diocre , che  ebbe  da  Giulio  11 per  un  sonetto  , la  co- 
rona d’  alloro  e la  dignità  di  cavaliere  , aveva  divol- 
gato  , col  titolo  di  De  pai  tibus  e c il i uni , unJ  opera 
singolare  , nella  quale  , dopo  di  avere  spiegati  i nomi 
con  cui  gli  antichi  indicavano-  le  diverse  parti  dell» 
casa,  parla  non  solo  dei  mobili  degli  arredi  ; ma  degli- 
uccelli,  dei  pesci,  delle  fiere  , e di  qualunque  altra  cosa 
vi  si  trova.  Ì1  Tiraboschi-,  p.  316,  dice  che  la  prima 
edizione  di  questo  libro,  più  altre  volle  ristampato,  fu< 
fotta  nel  lòiq  ; ma  il  I1.  Ireneo  AiTò  ne  stabilisce  la  data 
nel  1 4f>4 » giusta  un  esemplare  conservalo  nella  bi- 
blioteca di  Parma  , del  quale  dà  la  descrizione.  Sag— 
gio  di  memorie  sulla  tipografìa  parmense  nel  secolo 
decimo  qui  rito , Parma  1791  , in  p.  CV. 

dagjiené  T.  IX. 
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fu  il  primo  a farli  ili  pubblica  ragione  in  Roma 
nel  1549  (1),  e gli  illustrò  poscia  con  ampj 
conienti.  Di  qui  ebbero  origine  le  fatiche  del 
Sigonio  , del  Pam  inio  , del  Roborlello  e di 
altri  dei  quali  mi  resta  a ragionare  , e di  molti 
che  è impossibile  I'  accennare  ad  uno  ad  uno. 
Avvene  , e sono  il  più  gran  numero  , che  scris- 
sero soltanto  degli  editìzj  , delle  mine  e dei  mo- 
numenti (a)  ; altri  ricercarono  anche  le  leggi  e 
i costumi  della  repubblica  : come  Francesco  Pa- 
trizi . che  tratta  della  milizia  romana  nei  suoi 
Paralelli  militari  (3),  opera  erudita  ed  ingegnosa, 
ma  in  cui  1’  autore , del  pari  che  in  tulle  le 
altre  sue  opere,  si  lascia  travolgere  dalla  vaghezza 
di  cose  nuove  14).  Per  rispetto  alle  monete  ro- 
mane , ue  scrissero  (piasi  ad  un  tempo  in  Italia 
cd  in  Francia  , Leonardo  Porzio  ed  il  Budco  : 


(1)  Consulum  , dìclatorum  , censorumque  romano - 
rum  scries  , una  cum  ipsorum  triumphis  , quae  mar- 
moribus  sctilpta  in  foto  reperla  est,  alque  in  capi- 
tolami trans  Ima.  Roma  , 1549,  in  ottavo.  Questo  me- 
morabile opuscolo  non  ha  il  nome  di  Maritain , ina  si 
diè  a conoscere  nella  prefazione.  Cirielli,  BibL  volante, 
tom.  IH  , p.  280. 

’(a)  Tali  sono  Lucio  Fauno  nel  trattalo  in  versi  la- 
tini De  antiquitatibus  urbis  Ilomae  , Venezia  i54g  , 
ch’egli  medesimo  poscia  ridusse  in  prosa  italiana; 
Compendio  di  Roma  antica,  ibid.  1 55a  ; e Lucio 
Mauro,  che  pubblicò  un  libro  delle  antichità  di  Roma, 
Venezia  , i5ò6  , 1 558  e i56 1 , in  8 ; al  quale  il  gran 
naturalista  Aldrovaudi  aggiunse  la  descrizione  Delle 
statue  antiche  che  per  luna  Roma  in  diversi  luoghi 
e case  si  veggono. 

(3)  Roma  , i5g4  , 2 voi.  in  fol.  È un  paralello  del- 
1’  arte  militare  degli  antichi  con  quella  dei  moderni. 

(4)  Tirabusciò  , p,  217. 
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quando  questi  pubblicò  nel  1 5 1 4 il  trattato  De 
Asse  (1)  , e quegli  il  libro  sulle  monete,  i pesi 
c le  misure  degli  antichi  (2) , si  trovò  tra  que- 
ste due  opere  tanta  conformità  , che  , al  dire  di 
brasino  , in  una  lettera  scritta  al  Budeo  , niuno 
dubitò  che  1’  uno  fosse  il  compilatore  dell’  al- 
tro (3).  11  Porzio  fu  il  primo  ad  assalire  l’autor  fran- 
cese accusandolo  di  plagio,  e questi,  non  pago  di 
difendersi  , ritorse  1’  accusa  , e si  apparecchiava 
a ripigliare  la  battaglia  , quando  Giovauni  La- 
scari  amico  di  amendue  e della  pace  pervenne  a 
rappattumarli. 

Altri  antiquarj  , i cui  nomi  e le  opere  sono 
in  maggior  grido,  estesero  più  oltre  le  indagini  , 
e feceio  prova  di  penetrare  ne’  misteri  deli’ an- 
tico Egitto.  Celio  Caleagnini  e Pierio  Valeriano  si 
accinsero  all’  impresa  quasi  nel  medesimo  tèmpo. 
Il  primo,  ualo  io  Ferrara  il  17  settembre  del 
1479  j era  I gliuolo  naturale  di  Caleagnini  pio- 
tonotario  apostolico  , e fu  poscia  dalla  famiglia 
legittimato.  Egli  non  attese  soltanto  allo  studio 
dell’  amena  letteratura  e dell’  antichità , ma  si 
applicò  ancora  seriamente  alle  scienze , ed  in 
particolare  all  astronomia.  Dopo  avere  per 
qualche  tempo  seguito  la  milizia  nell’  esercito 

*4 

(*.  Prima  edizione  di  Parigi,  in  Folio.  Aldo  la  ri- 
stampò ne J »5aa  , in  Venezia  , in  4* 

(a;  De  re  pecuniaria  antiquo  rum  , de  pender  ibus 
tic  menturit. 

(3)  Ut  nemo  dulitet , quia  alteruter  alltrum  cont~ 
piloni.  Eraiiui  epist. , voi*  I , tp  875, 
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xj5  Storia  dèlia  letti  rati  tra  Italiana- 
dell’  imperatore  Massimiliano  ed  in  quello  di 
Giulio  II , viaggiò  col  cardinnlè  Ippolito-  d'  E- 
sle  (i:)  in  Ungheria  , dove  rimase  due  anni,  ed 
al  suo  ritorno  ottenne  nn  canonicato  nella  cat- 
tedrale di  Ferrara  , e la  scuola  di  belle  lettere 
in  quella  università  , ed  interi  lippe  soltanto  eoa 
alcuni  viàggi  il  soggiorno  in  essa  città1,  dova 
diedesi-  tutto  alto  studio  delle  lettere  e delle 
scienze  , e morì  addì  17  aprile  Breve  a 

il  suo  comento  delle  antichità  egiziane  (a) , in 
cui  ragiona  principalmente  dell1  uso  e della  si- 
gnificazione dei  geroglifici  , e non  si  estendo 
al1  di  là  dà  venti  pagine  nel  volume  delle  sue 
opere  raccolte  e pubblicate  dopo  la  sua  mor- 
te (J5).  La  maggior  parte  delie  qnistioni  episto-- 
lari  che  lo  precedono- (.'j)  , si  aggirano  intorno 
ad  adiri  argomenti  di  antichità.-;,  parecchi  de  suoi 
numerosi  opuscoli  , che  empiono  il'  restante  del’ 
volume,  appartengono  alla  filosofia,  alla  morale*,, 
alla  politica  ; alcuni  all1  astronomia  , e tra  que- 
sti uno  re  n1  ha  assai  ragguardevoli:  in  cui  so- 
stiene il  movimento  della  terra  intorno  ai-sole  (5y. 


(r)  1S18  e.  i5ig  Intorno  a questo  viaggio,  ch’cglij 
fi.- ce  in  qualità  d'astronomo,  ed  al  luogo  che  occupò.; 
in  vece  dell’ Ariosto  netta  grazia  del  cardinale,  v.  son- 
ora , tom.  V ,.p.  9t  e 92. 

(2)  De.  rebus ■ Aegyptiacìs>commentartuni » 

(3)  Coelii  Cale  agnini  Ferrar  iensis  opera,  aliquot. . 

Basileae  i54^in  tot.  . 

(4,  Quaestionum  epistohcarum  libri  HI*  Sono  n«- 
sposte  a questioni  fattegli  da  Tommaso  Calcagnine  iu^ 
nipote. 

^5)  Quomodo  coeltim  stet , terra  moveatur  f,  vei . - 

perenni,  molu  lej-rae  commentatia. 
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Vi  si  reggono  breri  scritture  del  tulio  letterarie, 
discorsi  oratorj  , panegirici,  orazioni  funebri , 
ricerche  ed  osserrazioni  critiche  sul  trattato  di 
Cicerone  De  oiliciis  (a)  , che  ebbe  veementi  di- 
fensori (a)  ; finalmente  alcune  dissertazioni  sui 
giuochi  degli  antichi  (3),  sulla  loro  marineria  (4)» 
sulle  loro  -cerimonie  , sulla  legislazione  (5) , sui 
uiesi  (6).  Fu  anche  poeta , ed  è pii»  elegante 
nei  versi  che  nella  prosa  (7)  , ed  alcune  delle 
sue  poesie  vennero  uelle  più  scelte  raccolte 
inserite. 

l/allro  autore  che  scrisse  sulle  antichità  egiziane, 
fu  ancora  migliore  poeta  del  Calcagnini  , ed  ag- 
giunse così  nella  prosa  che  nella  poesia  V ele- 
ganza de'  secoli  migliori.  Pietro  Valeriano  Boi- 
zani  ebbe  i natali  m Belluno  nel  1477  da  s* 
povera  famiglia  , che  non  potè  applicarsi  agli 
sltidj  , ed  aveva  quindici  anni  quando  cominciò  ad 
apprendere  i primi  elementi.  Frate  Urbano  Boi" 
Zani  .,  suo  zio  , del  quale  ragionai  in  questo 


(r)  Ditquituione»  ali  quo  t in  librot  qfficiorum  Ci- 
ceroni». 

(а)  Marcantonio  Majoragio  e Paolo  Giovio. 

(3)  De  talorum  , tesserarum  et  calculorum  ludi * ex 
■more  ueterum. 

(\)  De  re  nautica. 

(5;  Collectanea  vellutati»  ex  antiqui » ritibu ■»  , ex 
XII  tabuli»,  ex  tabuli»  cenioriit,  ex  le^ibu»  Numae , 
ex  jure  pontificio  et  augurali  et  aliit. 

(б)  De  mentibus  dialogu». 

(7)  Carminum  libri  tre*  , Veneto»,  i533,  in  ottavo 
■colle  poesie  latine  (li  G.  B.  Pigna  e dell’  Ariosto. 
Quelle  del  Caleagnini  furono  ristampate  nel  primo  vo- 
luma  delle  Delitmrum  poetar um  italorum. 


x~8  Storni  arila  letteratura  Italiana 
capo  (i) , che  suo  padre,  morendo,  gli  lasciò 
per  latore,  lo  chiamò  presso  di  se  in  Venezia  $ 
ma  questo  buon  religioso  era  anche  assai  pove- 
ro , per  modo  che , dopo  essersi  mantenuto  a sue 
spese  per  dieci  mesi  , fu  costretto,  come  ci  fa  noto 
egli  stesso , di  mettersi , per  vivere,  al  servizio  di 
alcuni  patrizj  (2)  , e per  avventura  guadagnò  da 
poter  ripigliare  li  suoi  stndj  sotto  la  disciplina  dei 
più  valorosi  maestri.  Uno  di  essi  (3)  scorgendo  in 
lui  molta  attitudine  alla  poesia  ed  alle  lettere  , gli 
cambiò  il  nome  di  Giampietro  in  quello  di  Pie- 
rio’  , e gli  diè  per  protettrici  le  Pieridi  o le  Muse. 
Andossene  poscia  in  Padova  per  istudiare  la  fi- 
losofia , ed  erasi  restituito  in  Venezia,  nel  1 509, 
quando  essa  venne  in  potere  dell’  esercito  imperiale 
sì  che  , perduta  ogni  sua  cosa,  gli  fu  mestieri  di 
fuggire  tra  mille  pericoli  , e si  ricoverò  a Roma, 
dov’  ebbe  da  principio  alcuna  speranza  di  mi- 
glior condizione.  Ma  vi  dimorò  parecchi  anni 
quando  senza  impiego  , quando  spiacevolmente  e 
meschinamente  impiegato.  Finalmente,  nel  i5ia, 
il  cardinale  Giovanni  de  Medici  , del  quale 
suo  zio  Urbano  era  stato  maestro  , essendo  ri- 
tornato in  Roma,  trovò  in  lui  uno  splendida 


(i)  Pag.  29,  3a.  . , • . 

(a)  A patruo  demani  Veneta*  accitus  ad  linda*  » 
Vix  menses  nostro  visirati*  aere  decem. 
Pairiciis  igitur  servire  coegit  egestas 
Aerumuoaa  , boois  invida  principiis. 

Eleg.  De  calamitale  tuat  vitae, 
(3)  Marcantonio  Sabellico. 
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e polente  protettore  ; perocché  , fallo  pontefice  , 

10  ammise  alla  sna  corte  con  ragguardevole 
provvisione  , ed  alcun  tempo  dopo  gli  diede  ad 
istruire  i suoi  due  nipoti , Ippolito  ed  Alessan- 
dro , 1’  uno  dei  quali  fu  poi  cardinale  , 1’  altro 
duca  di  Firenze.  Continuò  ad  ammaestrarli  sotto 

11  pontificato  di  Clemente  VII , il  quale  aveva 
.per  uno  di  essi  un  affetto  singolare  (1),  e che, 
certo  per  tal  ragione  , rimeritò  più  largamente 
che  non  fece  Leone  X. , il  loro  instilutore,  dan- 
dogli la  .cattedra  di  eloquenza  nel  collegio  ro- 
jnano , ed  il  titolo  di  protonotario  e di  came- 
riere segreto  con  un  canonicato  e qualche  altro 
beneficia  in  Belluno.  Andò  in  Firenze  coi  due 
giovani  de  Medici , mandati  dal  papa  a prendere 
possesso  della  repubblica  (2)  , cT  onde  essendo 
stali  scacciati  nel  1027  (3),  dovette  anch’egli 
fuggire  , e riparò  da  prima  in  Bologna , po- 
scia in  Ferrara  , finalmente  in  patria  , finché,  ri- 
chiamati i Medici  in  Firenze  , vi  fece  egli  pure 
ritorno  (4).  Ippolito  , crealo  cardinale  , lo  prese 
per  suo  intimo  segretario,  e T avrebbe  certo 


fi)  Alessandro  de  Medici  era  suo  figliuolo  naturale. 
V.  sopra  , tom  V , p.  48  e 49- 
(a)  Ibidem  5o  , 5i. 

(3 ) Ibidem. 

(4)  Nel  i53o.  Il  Tiraboschi  osserva,  che  parecchi 
scrittori,  e tra  essi  il  Niceron  , dicono  che  Valeriana 
trovossi  presente  al  sacco  di  Roma  , e che  a gran  pena 
camponne  conducendo  salvi  a Piacenza  i suoi  due  di- 
scepoli Ippolito  ed  Alessandro  ; ed  aggiugne  , che  i 
Medici  erano  in  Firenze  , quando  segui  il  sacca  iu 
Roma  , che  Pietro  vi  era  con  essi  , ecc.  Cotale  osser- 
vazione è giusta  : ma  il  Rinoceron  altro  non  fece  eh* 
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posto , se  fosse  tit  illo  , in  grande  stato/  La  fie- 
ri es)  a sua  morto,  nel  1 5 35  (i) , quella  del  duca 
Alessandro  , due  anui  dopo  (a) , gli  fecero  pren- 
dere a noia  quella  fila  soggetto  , e dopo  qualche 
dimora  nella  patr  ia  , si  recò  a Padova , dove 
passò  tranquillamente  H restante  dei  suoi  giorni 
fra  gli  amali  sludj  , e pago  di  una  onesta  agia- 
tezza , che  due  volte  ricusò  di  aumentare  (3). 
Morì  nel  iS»o,  in  età  di  ottantatre  anni.  Nell» 
spazio  di  quegli  ultimi  venti  anni  di  un  onore- 
vole e studioso  ritiro  , la  sua  fama  erasi  a tal 
punto  ampliala  , che  «i  coniò  in  mio  onore  una 
medaglia  (4) , e gli  fu  eretta  una  statua  in  Ve- 
nezia , fuori  della  chiesa  detta  comunemente  dei 
Prati,  accanto  ad  un'altra  da  lui  desso  a suo 
zio  Urbano  innalzata. 


■copiare  il  Giornale  dei  letterati  d’ Italia  , tom.  Ut* 
p.  46  i il  quale  alla  sua  volta  cita  la  storia  di  Bellu- 
no , di  Giorgio  Piloni.  11  Tiraboschi  non  lo  ignorava, 
ma  antepone  di  rigettare  P errore  su  di  un  autor 
francese. 

(1)  V.  sopra  , tom.  V.,  toc.  rii. 

(a)  Ibid.  p.  5a. 

4$)  Aveva  ricusato  il  vescovato  di  Capo  d’  Istria  e 
I'  arcivescovato  di  Avignone  , statigli  offerti  da  Cle- 
mente V|l. 

f4)  Qucsta  medaglia,  incisa  nel  tom.  Ili  del  giornale 
da’  letterati  d’  Italia  , p.  48  , è di  ottimo  stile.  Essa 
rappresenta  , da  un  lato  il  Lei  ritratto  di  Valeriane» 
■coll’ iscrizione  ! Pieri  ut  Palerianu*  Bellunensit  5 dal— 
P altro  un  obelisco  egiziano  , sul  quale  sono  incisi  del 
geroglifici  ; vicino  un  Mercurio  in  piedi  , appoggian- 
dosi con  una  mano  all’  obelisco  : dall'  alto  al  basso  « 
scritto  in  grossi  .caratteri  questa  sola  parola  i Instau- 
ra tur. 
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la  piu.  celebre  delle  sue  scritture,  pietosa  pel 
-suo  titolo  islesso  , ed  il  più  delle  volte  dettata 
-eoo  un  affetto  che  risponde  affa  materia  dal 
titolo  indicata  , è il  libro  dell'  Infelicità  dei  * 
•letterati  (i),  diviso  in  due  dialoghi,  che  finge 
-di  aver  -avuti  nel  palazzo  di  Gasparo  Contarmi , 
-ambasciatore  di  Venezia  a Roma.  L’  ammira- 
zione che  desta  il  numero  maraviglioso  d'uomini 
insigni  nelle  lettere  che  avevano  fiorito  in  Roma 
da  meno  di  nn  secolo,  conduce  gl’ interlocutori 
a richiamarsi  alla  memoria  quauti  tra  essi  fossero 
stati  infelici,  e quanti  avessero  avuto  una  fine 
-funesta.  ^Questo  argomento  -è  malinconioso,  ma 
commovente  : e duole  soprattutto  il  pensare  che 
non  v'  iia  secolo  illustrato  dalle  scienze , dalle 
lettere  e dalle  arti  che  non  possa  offerire  materia 
ad  un'  opera  somigliante.  Questa  vide  soltanto  la 
luce  sessant'  anni  dopo  la  morte  dell'  autore  (a) 
insieme  co'  suoi  quattro  libri  sulle  antichità  di 
Belluno  (3).  Aveva  egli  stesso  pubblicale  le  sue 


(t)  Contarenut  , live  de  Lilteralorum  infelicitale. 
(a)  Venctia  i6ao,  in  8.  Questa  edizione  fu  data  da 
Aloisio  Lollini  , vescovo  di  Belluno.  Ne  venne  alla 
.luce  una  secouda  , col  trattato  di  Toltio  , sut  mede- 
simo argomento  , e col  medesimo  titolo:  De  infeiicitate 
Liiter.atorum  , Amsterdamo  1647  . in  11.  La  miglior 
edizione  è quella  di  G.  Burchard  Mende  , sotto  il 
titolo  collettivo  di  Analecta  de  Calamitate  Litterato - 
rum  insieme  col  Medicei  legatut  , ovvero  De  Exilio 
dell*  Alcionio  , col  trattato  di  Tellio  e quello  di  Giu- 
seppe Barberio  : De  miseria  poetarum  grae corum.  Li- 
psia 1701  , in  ia. 

(3)  Antjquitaiet  Bellunentium  libri  quatuor  , l6ao; 
usi  medesimo  volume  del  precedente. 
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poesie  Ialine  (i),  ed  alcuni  opuscoli  di  diversa 
argomento  (a).  L’ opera  più  pregevole  ed  ero- 
dila , quella  in  cui  lolse  a spiegare  i gerogli- 
fici , o caratteri  sacri  dell’  Egitto  e di  alcuni  al- 
tri popoli  antichi , fu  anche  divolgata  due  ano» 
dopo  la  sua  morte  (3).  Essa  è il  fratto  di  una 
immensa  lettura  , e di  una  profonda  conoscen- 
za degli  autori  greci  e latini  ; ma  resterebbe 
deluso  , chi  cercasse  alcuna  notizia  singolare  in- 
torno alle  antichità  egiziane  o alla  scrittura  dei 
geroglifici.  L’autore  vi  ragiona  solo  de1  simboli, 
che  o erano  o potevano  essere  in  essi  disegnati  , 
e raccoglie  su  ciascuno  di  essi  tutto  ciò  che  può 
rinvenire  presso  gli  antichi  scrittori  riguardante 
la  storia  naturale , la  fisica  , ed  i fenomeni 
della  natura,  nascosti  sotto  colali  immagini  inge- 
gnose. 


(ij  Joan.  Pierii  V aleriarti  poemciia.  Basileae  , i538, 
in  8.  Amor  uni  libri  qtiinque  } et  alia  poemata.  Ve— 

netiis , i54g  , in  8.  > ....  , 

(2^  Castigationet , et  varietatea  virgilunae  lectio- 
nis  , nel  Virgilio  (li  Roberto  Stefano,  Parigi  i53a  , in 
folio.  Pro  sacerdotum  Barbit  de/entio.  Roma,  i53i  , 
in  8 ; Parigi  i533,  i558  , in  8.  De  Julminum  significa- 
tionibus  , Roma  i5i7  , in  8 , e nelle  Antichità  ro- 
mane di  Grevio  , tom.  V , p.  591. 

(3)  Hieroglyphica  ,tiue  de  sacris  Aegyptiorum  alta- 
rumque  genti um  litteris  commentariorum  libri  LV Ut» 
in  quibui  praeter  aegyptiaca  et  alia  pleraque  my- 
ttìcn  varine  hisloriae  numismata  , velei  esque  inscrip* 
tiones  explicantur  , Basileae  ecc.  1 SiO  , in  fol.  ed  aumen- 
tati di  due  libri  , da  Celio  Agostino  Curione  ibidem 
|5y5  , io  fol.  edizione  più  ricercata  della  prima  , e 
che  uelle  vendite  fu  veduta  salire  ad  un  prezzo  atra- 
ordinario. 
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A eagion  d’ esempio  il  leone  è 1*  argomento 
del  primo  libro  cioè  a dire  che  1’  autore  vi 
esamina  in  articoli  distinti  tutte  le  qualità  , che 
gli  antichi  disegnavano  colla  figura  del  leone  , 
rappresentalo  in  diversi  atteggiamenti  o solo  o 
con  altri  animali.  Un  lione  unito  ad  un  cin- 
ghiale accennava  la  gagliardia  dell’  anima  e del 
corpo  ; la  forza  in  generale  viene  significata 
colla  parte  anteriore  della  persona  del  leone , 
la  testa  , la  giuba  , ed  il  petto  ; i sacerdoti  egi- 
ziini  indicavano  colla  testa  sola  la  vigilanza  ; 
perchè  esso  solo  di  tutti  gli  animali  con  unghie 
ricurve,  a loro  avviso,  apre  gli  occhi,  e vede 
tosto  che  è nato.  Un  uomo  terribile  , un  guer- 
riero , al  cui  cospetto  lutto  trema  , è rappresen- 
tato da  un  leone;  un  furore  implacabile  lo  era 
da  un  leone  , che  divora  i propri!  parli.  Por- 
tavano opinione  che  questa  belva  , a malgrado 
del  suo  coraggio  , temesse  il  fuoco  , e si  sbigottisse 
al  canto  del  gallo  ; un  leone  fermo  innanzi  ad 
una  fiaccola  , o messo  in  fuga  dal  canto  del 
gallo  significava  on  guerriero  colpito  da  improv- 
visa paura  , ecc.  Ciascuna  di  siffatte  spiegazioni 
è avvalorala  da  qualche  passo  di  autori  greci  o 
latini  ; e la  più  parte  vanno  unite  a figure  scol- 
pite in  legno. 

Il  secondo  libro  comprende  lutti  gli  emblemi, 
ne'  quali  entrava  in  qualsiasi  maniera  1’  elefante; 
il  terzo  quelli  del  loro  ; il  quarto  , del  cavallo; 
il  quinto  , dei  cane  ; il  sesto  , del  cinocefalo  e 
della  scimia  , e va  dicendo.  I serpenti,  gli  uccel- 
li , i pesci  , ed  in  appresso  le  diverse  parti  de! 
corpo  umano  ; finalmente  le  vesti , gli  slromeuti, 
le  armi  , gli  astri  , le  muie  , gli  alberi,  le  piante, 
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sono  1‘  argomento  di  alil  i libri  , ne’  quali  tallì 
colali  diversi  obbietti  sono  nella  medesima  guisa 
interpretali.  Il  primo  libro  è indirillo  a Co- 
simo I , gran  duca  di  Toscana  , al  quale  tutta 
T opera  è intitolata.  Ciascuno  dei  ci-nquanl’  otto 
libri  è per  tal  maniera  offerto  con  una  lettera  a 
qualche  personaggio  o per  dignità  , o per  in- 
gegno , o per  dottrina  singolare,  e parecchie  di 
•quelle  lettere  contengono  alcuni  particolari  della 
vita  dell  autore  , dei  quali  non  trovasi  traccia 
altrove.  Un  colai  libro  dee  dunque  riuscire  pia- 
cevole , coinechò  non  offra  un  fratto  proporzio- 
nato alla  fatica  , che  dovette  costare  , ed  alle 
•cognizioni  che  fu  mestieri  di  procacciarsi  , e sia 
’del  tutto  imitile  al  fine  indicato  nel  titolo  cioè 
alla  spiegazione  dei  geroglifici  egiziani. 

Alessandro  d’  Alessandro  , del  quale  Balzac 
ragionando  (i)  domandava  se  si  può  immaginare 
niente  di  più  magnifico  e di  più  superbo  che  di 
essere  due  volte  Alessandro , e di  avere  Ales- 
sandro per  nome  , e per  Signoria  , non  era  ve- 
ramente un  antiquario  , ma  un  uomo  profondis- 
simo nelle  usanze , nelle  leggi  e nei  costumi 
degli  antichi  Romani.  Gli  Alessandri  erano  una 
nobile  ed  antica  famiglia  di  Napoli,  ed  egli  nac- 
que circa  il  1461  , e non  si  hanno  altre  no- 
tizie della  sua  vita,  fuorché  quelle  che  ci  dà 
egli  stesso  nell’  opera  , che  lo  levò  in  grido. 
Studiò  in  Roma  sotto  i migliori  maestri,  ed  udì 
nuche  le  lezioni  del  vecchio  Filelfo  intorno  alle 
Tusculane  di  Cicerone.  Aveva  esercitato  la  pro- 
fessione di  avvocalo  alcuni  anoi  in  Ruma  ed  ia 


0)  Prefazione  del  Sacrai*  ebraica. 


Djgitized  by  G003U 


Parte  IT  y Capo  TT/T.  zStJc 

Napoli  , senza  trasandarc  l’ amena  letteratura 
che  coltivava  in  tutti  i ritagli  di  tempo  lascia- 
tigli dalle  faccende  forensi.  Ma  abbandonollà  po- 
scia intieramente  r addicendone  per  ragione  là 
ignoranza  e là  malvagità  de’  giudici  , e la  vio- 
lenza dei  potenti  , contro  cui  a nulla  valevano 
il  sapere  e T integrità  degli  avvocati  (1).  Allora 
si  volse  tutto  agli  studj  letterari  , ed'  in  ispezialilà 
alla  filosofìa  , ed  alla  storia,  sino  a che  fu  eletto 
protonolario  ilei’  regno  di  Napoli  (2) , le  cui  in- 
combenze egli  adempì  onorevolmente.  Fu  anche 
rivestito  dèlia  dignità  di  aliate  commendatario  di 
una  ricca  badia  nella  Basilicata  (3)  t che  gli  fa 
per  più  anni  una  sorgente  di  contese  di  liti 
e di  molestie  (4).  Era  membro  dèlia  celebre  ac- 
cademia del  Pontano  , ed  amico  dei  più  illustri 
letterati  di  quell’  età.  Uscì  di  vita  in  Roma  il 
2.  ottobre  iSa3.  Se  è vero  che  sia  stato  sepolto 
in  Napoli  nella  chiesa  dègli  Olivetani',  coma 
dice  Leandro  Alberti  , nella  descrizione  dell’  I- 
iolia  (5)  , è mestieri  che  il  suo  cadavere  vi  sia- 
stato  trasportato» 

Egli  dovette  la  sua  celebrità-  ad-  una  sola 
opera  , che  Apostolo  Zeno  agguagliò  alle  notti 
attiche  d’  Aulo  Gellio,  ai  Saturnali  di  Macrobio.,. 
ab  Pulicrulico  di  Giovanni  di  Salisbury  e ad; 


(1$  Geniali  dtèr.  1;  IV  , c.  7.. 
fu)  Circa  l’anno  1490. 

(3)  La  Badia  di  Carbone  dell*  ordine  di  S.  Ehsilio, 

(4)  V.  Apostolo  Zeno  , Ditscrlationi  b'ost  iurte- % 
tom.  H.  , p;  186; 
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«litri  centoni  di  tal  falla  , in  cui  trattasi  princi- 
palmente di  rischiarare  questioni  di  graraalica 
e d'antichità  (i).  Non  cade  qui  in  acconcio  di 
spiegare  in  che  1’  opera  d"  Alessandro  somigli  le 
tre  altre , cd  in  che  siano  differenti  ; basta  il 
dire,  che  nei  Giorni  geniali  (2),  non  allrimenle 
che  in  quelle  raccolte  di  dissertazioni  staccale , 
non  v’  ha  nè  un  andamento  regolare  , nè  uu 
disegno  continuato.  Sono,  divisi  in  sei  libri  , 1 
libri  in  capi  , senza  unione  nè  dependenza  nelle 
materie  delle  quali  si  traila.  Una  questione  isto- 
rica  \ien  dietro  ad  una  di  leggi  ; una  discussione 
gramaticale  è seguila  da  una  dissertazione  dei 
nomi  , prenomi  e soprannomi  de’  Romani , dei 
magistrali,  delle  feste  o della  milizia,  delle  su- 
perstizioni antiche  e moderne,  dalle  quali  l’au- 
tore idiesso  non  andava  esente  (3).  Il  più  delle 
Tolte  nel  corso  dell’  opera  mostrasi  solo  , c 
parla  in  suo  nome  ; talora  riferisce  i ragio- 


(1)  Disserl.  Post.  tom.  li,  p.  181. 

(2)  Genia  li  un/  dierum  libri  VI  , prima  edizione  , 
Roma  iosa  , in  fot.  ; sovente  ristampati  in  Parigi,  in 
Colonia  , in  Francfort  , ed  altrove  , nel  sedicesimo  e 
nel  diciassettesimo  secolo. 

(3)  Pubblicò  da  prima  quattro  dissertazioni,  delle 

quali  il  titolo  solo  prova  quanto  il  suo  spirito  andasse 
poco  esente  da  cotale  debolezza.  Dissertaliones  IP  de 
rebus  admirandis  quae  in  Italia  nuper  cornigere  , id 
est  de  somniis  quae  a viris  spedate  Jìdei  frodila 
sunt  , inibique  de  laudibus  Juniani  Mail  nuiximi 
somniorum  conjeclorit  , de  umbrarum  fìgurts  , ecc. 
Roma  in  4-  senza  data.  Cotali  dissertazioni,  assai  rare 
si  trovano  fuse  in  cinque  o sei  capi  de’  Gei» lalium 
dierum  lib.  II  , cap.  1 ; II  , Q , 3l  i 111  , iò  ; IV  19  ; 
V.  a3.  . . i : , 
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Parte  II,  Capo  XXIX. 
nntnculi  che  ebbe  con  insigni  eruditi  , e ci 
dà  le  loro  decisioni.  Ora  è il  dotto  Puntano , 
cbe  , visitato  dagli  amici  nel  giorno  della  sua 
nascita  , mentre  stanno  aspettando  cbe  si  appa- 
recchi il  pranzo,  fa  recare  uno  Svetonio,  e di- 
scute con  essi  un  passo  di  quello  scrittore  (r): 
ora  è I’  autore  , il  quale , passeggiando  con 
Pomponio  Leto  Ira  le  antichità  di  Roma  , si  fa 
con  lui  a ragionare  eruditamente  intorno  ad  uua 
iscrizione  che  si  para  loro  dinanzi  (2)  ; ovvero 
è un  giovinetto,  cbe  canta  nella  casa  del  Sanaz- 
zaro  , accompagnandosi  col  flauto  , le  elegie  di 
Properzio  , ed  alcuni  versi  di  quelle  elegie  fanno 
succedere  al  canto  una  dissertazione  geogra- 
fica (3)  ; talvolta  si  leva  nel  mezzo  di  una  cena 
in  casa  di  Emolao  Barbaro  una  quistione  di  fi- 
lologia , che  viene  da  quel  dotto  disciolta  (4)  ; 
tal  altra  1’  autore  ci  rappresenta  due  famosi  pro- 
fessori , Niccolò  Perolti  e Domizio  Calderine  , 
non  pure  rivali  , ma  nemici  , che  spiegando  in 
Roma  , a gara  1’  uno  dell’  altro  , un  libro  di 
Marziale  , si  allontanano  entrambi  dalla  migliore 
interpretazioue  delle  parole  originali,  per  timore 
di  scontrarsi  insieme  (5). 

In  questi  capi  non  meno  cbe  in  quello  in  cui 
l’autore  parla  in  suo  nome,  procede  all’ usanza 
degli  eruditi  , accumulando  allegazioni  di  fatti , 


(1)  Lib.  I , e.  x. 

(ai  Capo  XVI. 

(3)  Lib.  II  , c.  1. 

(4>  Ltb.  Ili  , cap.  (• 

(9)  Lib.  IV,  cap.  XXII. 


?le 
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di  leggi,  di  «si,  lolle  da  un  gran  numero  dr 
autori  antichi  ; ma  non  li  accenna  , nè  indica- 
F passi,  a cui  si  appoggia,  ed  i lettori  sono 
costretli  a starsene  a quello  che  dice.  Uu  insi- 
gne francese  , Andrea  Tiraqueau,  risparmiò  loro 
fa  falica  delle  investigazioni  , col  suo  comento- 
sui  Giorni  geniali , notando  eoll'a  più  grande 
esattezza  le  sorgenti  dalle  quali  1 autore  derivò- 
ogni  tratto  degli  antichi , che  recò  in  mezzo  ; in 
una  parola,  tutti  i materiali  dèi  suo  libro  (i).- 
Non  è questo  il  solo  comento  che  si  abbia  del— 
r opera  d’  Alessandro,,  ma  è il  più.  erudito  ed' 
il  più  pregevole  (2).- 

Un’  altra  opera  traila  dalla  lettura  degli  an- 
tichi era  venula  in  Ilice  alcuni  anni  prima  , e- 
se  ne  fecero  anclie  più  edizioni ,-  senza  che  pro- 
cacciasse perciò  maggior  grido  dell  autore  ; essa- 
è la  raccolta  delle  antiche  lezioni  di  Celio  Ro- 
digino (3) , il  quale  avendo  a schifo  di  portare 


(ì)  Questo  comento  intitolato  Semestria- , venne  di*- 
volgato  la  prima  volta  in  Lione,  i586,  in  fol.  ristam- 
pato* nel  t6t 4*  . _ , „ ... 

(2)  Cristoforo  Colèr , Dionigi  Godefroy  e Niccolo 
Morder  vi  aggiunsero  delle  erudite  osservazioni,  eh® 
furono  stampate  insieme  con  quelle  di-  Tiraqueau  , 
Francfort  , 1894  , in  fol.  La  migliore  edizione  dell  ca- 
perà d’Alessandro  è quella  di  Lcyden  , 167$  , a voli 
in  8.,  che  comprendono  , coll'  originale , tutti  1 vani 
conienti  : essa  fa  parte  dell’  edizione  variorum- 

lì) -Lodovici  Coelii  Rodigini  tcciionum  antujuamm, 
libri  sexdccim.  Venetiis  in  aedibus  Aldi  , i5iO,  m 
fol.  Ristampati  in  Basilea  nel  i55o,  in  fol.  e consnle- 
mbilmeote  aumentati  dall’ autore.  Awene  una  terza 
edizione  di  Francfort  e di  Lipsia,  16G6.  Quella,  dui. 
i5òo  à la  più  ricercata. 
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siccome  troppo  moderno  , il  nome  di  Richieri  , 
die  era  quello  di  sua  famiglia,  ed  amò  meglio  di 
formarsene  uno  dal  nome  Ialino  di  Rovigo  sua 
patria  (1).  Era  nato  verso  il  1460.  Dopo  li  suoi 
studj  cominciati  in  Ferrara  e compiuti  in  Padova  , 
recossi  in  Francia  , ove  si  trattenne  molli  anni. 
Tornalo  iu  Italia  , teneva  scuola  privala  in  Pa- 
dova , allorché  Francesco  I,  che,  appena  salilo  sul 
trono  , era  disceso  in  Italia  , gli  diede  nel  i5i5  la 
cattedra  di  greca  e di  latina  eloquenza  nella  uni- 
versità di  Milano.  Questo  tratto  della  grazia  reale 
cambiò  la  sua  condizione;  alcuni  torli  fattigli 
nella  patria  vennero  riparati  (2)  ; ma  essi  il  fu- 
rono per  la  prevalenza  d’  un’  autorità  forestiera  ; 
questa  fu , dieci  anni  dopo  , distrutta  nella  batta- 
glia di  Pavia , ed  il  Rodigino , nel  settantesimo 
quin  lo  anno  di  età  , morì  pel  dispiacere  cagio- 
natogli da  quella  sconfitta  , e dalla  cattività  del 
re  , che  era  il  suo  solo  sostegno  (3).  La  sua 
raccolta  non  si  restringe  a quistioni  di  lettera- 
tura , di  mitologia  e d’antichità,  ma  si  estende 
alla  filosofia,  alla  teologia,  alla  giurisprudenza, 
alla  medicina  cd  nuche  alla  matematica.  Tutti 
i passi  però  allegati  dall’  autore  sono  principal- 
mente considerati  e discassi  dal  lato  filologico , 


(1)  Rhodìgium, 

(a)  Era  stato  privato  nel  i5o4'  della  cattedra  , ebe 
aveva  in  Rovigo  , ed  anche  cacciato  dalla  città  con 
decreto  del  pubblico  consiglio.  Fu  richiamato  nel  i5a3  , 
c reintegrato  nei  suoi  diritti. 

- (3|  Lettera  di  Celio  Caleagnini  ad  Erasmo  , colla 
data  del  5 luglio  i5a5,  citata  dal  Tiraboschi , tona,  j, 
farle  li,  p.  aa5. 

Girigliene  T.  IX- 
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e si  gloria  di  avere  illustrati  da  quattrocento 
luoghi  d autori  latini  o dagli  altri  non  tocchi  o 
non  troppo  profondamente  esaminati  (i).  Si  pos- 
sono fare  a un  di  presso  le  medesime  censure 
ed  i medesimi  encom)  di  quest'  opera  e di  quella 
di  Alessandro.  L’  erudizione  ti  splende  più  che 
la  sana  critica  : se  non  che  la  sana  critica  può 
sempre  fare  una  scelta  delle  cose  dall’erudizione 
ammucchiate.  Un  secolo  la  erti  ricchezza  lette- 
raria fosse  ristretta  a cotaj  genere  di  fatiche , 
sarehbe  assai  povero  ; ma  in  un  secolo  nel 
quale  soprabbondanct  i tesori  dell’  immaginati va 
e del  genio , questa  è una  riqchezza  di  più. 


(i)  Cosi  termina  la  spezie  d’. avviso  stampato  in 
lettere  rosse  , nel  primo  foglio , e che  serve  di  titolo 
al  libro  : « Ex.  qua  velut  lectionis  farragine  explicantur 
ìinguae  latinae  loca  , quadragenis  haud  pauciora  fere  , 
vel  aliis  intacta  ve!  peusiculate  parum  escussa  ». 
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Progressi  ed  influenza  dell  arte  tipografica  in 
Italia ; famiglia  degli  Aldi.  Biblioteche.  Ac- 
cademie ; loro  numero  r titoli , divìse.  A rgo - 
menti  intorno  ai  quali  si  esercita  la  lingua 
italiana.  Arte  oratoria  ; eloquenza  latina  ed 
italiana. 

Se  1‘  arte  benefica  della  stampa  , applicala 
alle  lingue  orientali  , ebbe  , dal  cominciamento 
del  sedicesimo  secolo  , sì  gran  potere  di  promo- 
vere  Io  studio  di  quelle  lingue  (1);  applicata, 
più  presto  ancora  e più  generalmente  , alle 
altre  lingue  antiche  ed  al  proprio  idioma  do- 
vette averne  un  molto  maggiore  sopra  la  loro 
coltura,  ed  in  generale  sulla  coltura  dell’ ingegno. 
La  storia  delle  principali  stamperie , che  in  al- 
lora fiorirono  , e dei  dotti  tipografi  che  le  go- 
vernarono , fa  parte  della  storia  delle  lettere. 
Una  famiglia  veramente  illustre  , quella  degli 
Aldi  , si  affaccia  la  prima  alla  memoria  , non 
solamente  pei  titoli  letterari  che  unisce  Alla  pre- 
valenza nella  sua  arte  ; ma  ancora  perchè  la 
benemerenza  e la  gloria  del  suo  capo  risaliscono 
sino  al  quindicesimo  secolo,  .ed  io  ritardai  a 
ragionare  di  lui  al  solo  fine  di  non  interrompere 
la  serie  pregete  formata  da  cotale  famiglia. 


( 1 ) V.  il  capo  precedente,  p.  3$  c *eS" 
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Aldo  Manuzio  era  nato  circa  il  1447  in  Bas- 
siano , piccola  città  vicino  a Vell'etri  ed  alle- 
paludi  pontine  (1).  Il  suo  nome  di  famiglia  era 
Manuzio  , Aldo  era  un’  abbreviazione  di  Teobal- 
do , e questo  nome  così  troncalo  è quello  sotto 
il  quale  è nelle  lettere  e nella  storia  delle  arti 
conosciuto.  Dopo  H primi  studj  sotto  un  ignaro 
pedante  che  gl1  inspirò  soltanto  dell’  avversione  r 
ebbe  in  Roma  migliori  maestri  (2),  e fece  rapidi 
avanzamenti.  Mosse  quindi  a Ferrara  a fine  dì 
perfezionarsi  nelle  lingue  greca  e latina  , sotto 
la  disciplina  del  dotto  Battista  Guarino  ; e po- 
scia a Carpi  per  ammaestrare  il  principe  Al- 
berto Pio , nipote  del  celebre  Pico  della  Mi- 
randola , il  quale  era  in  età  di  soli  quattro 
anni  (3).  Quel  soggiorno  gli  andò  sì  a genio-, 
che  disegnò  di  farvi  acquisto  di  terre , e fer- 
mare la  diniorn  ; ed  ottenne  per  se  ed  i suoi 
discendenti  i diritti  di  cittadino  r e l’  esenzione 


(1)  Raccolgo  in  questa  notizia  i soli  fàtti  principali 
©guardanti  Ta  famiglia  degli  Aldi.  Se  ne  ha  una  più 
compiuta  nell-  opera  pregevole  di  M.  RenouariL,  inti- 
tolata AnnaleSs  de  l'  imprimerle  dei  Aide  , ecc.  Parigi 
t>8o3,  2.  voi.  in  8.  Il  secondo  volume  contiene  tutti  i 
ragguagli  importanti  della  storia  dei  tre  Manuzi  : ho 
attinto  alle  medesime  fonti  ( Le  Notizie  Manuziane  di 
Apostolo.  Zeno  , la  Pila  d-  Aldo.  Manuzio •,  del  Man- 
ai  ; i due  articoli  del  Tiraboschi  , nei  tomi  VI  e VH 
detta  sua  Storia  della  Le  tleratura  Italiana  ) j.  ma  ho 
dovuto  restringere  assai  quello  di  M.  Renouard  ha  do- 
vuto e potuto  ampliare  : mi  basta  di  convenire  con  luti 
intorno  ai  fatti,  e dL  aggiugnerne  alcuni,  tratti  da  nota 
meu  sicure  sorgenti. 

(2)  Gasparo  da  Verona,  e Domi  zio  Calderiao». 

Era.  nato  verso  il  i/foS», 
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<Jt  ogni  imposta  ; (1)  ma  quel  disegno  tornò  a 

TUOtO. 

Per  lo  spazio  di  nove  anni  tntte  le  sne  care 
furono  rivolle  ali’ ammaestramento  del  giovane 
principe.  Alberto,  fornito  di  altitudine,  trasse 
profitto  dalle  lezioni  di  un  tale  maestro , e 
prese  sino  dall’  infanzia  quell’  amore  per  le 
scienze , e per  la  conversazione  degli  scienziati  , 
cbe  lo  fece  annoverare,  nel  tempo  della  sua  • 
prosperità , tra  i piti  magnanimi  fautori  delle 
lettere  , e clic  gli  fu  di  conforto  nell’  infortu- 
nio  (2).  Pico  della  Mirandola  si  recava  sovente 
in  Carpi  a godere  dei  progressi  del  uipote  e del 
dotto  conversare  dell’  Aldo  ; ed  il  pensiero  di 
una  stamperia  particolarmente  destinata  a dare 
eleganti  e corrette  edizioni  dei  migliori  scrittori 
greci  e latini  cadde  loro  in  mente  in  uno  di  quei 
ragionamenti  (3)  ; è anche  verisimile  che , 1’  Aldo 
essendo  in  allora  privo  di  mezzi  per  formare 
quello  stabilimento,  i due  principi  ne  sommini- 
strassero il  denaro  (4).  Egli  scelse  Venezia  per 


fi)  Con  an  decreto  del  18  marzo  1480.  Tiraboschi, 
Dibl.  Mod.  tom.  IV  , p.  i58. 

(a)  Alberto  Pio  dopo  molte  vicende , perdette  infine 
affatto,  net  i5a5j  i!  principato  di  Carpi,  di  cui  Alfon- 
so 1 , duca  di  Ferrara,  ottenne  l'investitura  dall’impe- 
ratore Carlo  Quinto  per  la  somma  di  cento  mila  scudi, 
( Tiraboschi  , p.  189  ).  Alberto  , ritirato  a Roma  fa 
mandato  da  Clemente  VII  a Parigi  , presso-  France- 
sco I , e vi  mori  uel  gennajo  del  i53i  , in  età  di 
cinquanta  sei  anni. 

(3)  Apostolo  Zeno  , c dopo  di  lui  il  Tiraboschi , 
Stor.  della  letteratura  italiana , tona.  VI,  parte  1, 
p »3i. 

14)  Tiraboschi , he.  cit. 


Digitized  by  Google 


29  'i  Storia  della  letteratura  Italiana 

condurre  ad  effetto  quel  divisamente  , e vi  andò 
dimorare  nel  1488. 

Quivi,  nello  spazio  di  forse  dicioUo  anni,  diede 
senza  interruzione , ed  in  perfetta  quiete  quel 
gran  numero  di  belle  edizioni  greche  , latine  ed 
italiane  , delle  quali  si  ammira  tuttavia  la  bel- 
lezza , ed  il  cui  valore  va  insieme  cogli  anni 
aumentando  : ma  non  se  ne  apprezza  lutto  il 
inerito,  in  ispezialità  per  rispetto  agli  scrittori 
greci,  se  non  so  in  pensando  che- quelle  prime 
«lampe  furono  fatte  su  codici  soventi  volte  mal 
ordinati,  imperfetti,  monchi  , cancellali,  op- 
posti tra  loro  , e per  coi  era  bisogno  non  mi- 
nore dottrina  , pazienza  esagacità  nella  critica  , 
che  capacità  nell’ arte  tipografica  (1). 

Le  beneficenze  del  sno  magnanimo  allievo  gli 
tennero  dietro  in  Venezia  ; e reca  stupore  il  ve- 
dere il  signore  di  nn  piccolo  stato , ridotto  nei 
termini  in  cui  egli  era  allora , spiegare  mia 
magnificeoza  degna  del  più  gran  monarca.  Non 
pago  di  venir  sempre  in  aiuto  dì  Aldo  con 
nuove  somme  di  danaro  , aveva  in  animo  di  far- 
gli dono  di  un  podere  e di  un  castello  (a)  , 


(1)  Su  cotali  difficoltà,  ed  in  generale  sul  merito  di 
Aldo  il  vecchio,  come  ^tipografo , sui  molivi  che  ren- 
dono degni  di  scusa  gli  errori  che  vengono  imputati 
alle  sue  edizioni  greche,  veggansi  le  giuste  e soddis- 
facenti considerazioni  di  M.  Ucnouard  , t.  li  de’  suoi 
ninnale s de  l’  imprimerle  des  Aide  , p.  4a  » 4^  e 44' 
Veggasi  particolarmente,  ibidem,  p.  io,  le  straordi- 
narie difficoltà  che  ebbe  a superare  il  primo  editor* 
delle  opere  d*  Aristotile  , in  5 voi.  in  fol.  ecc. 

(a)  Lettera  dedicatoria  d’  Aldo  al  principe  di  Car- 
pi , in  capo  ai  libri  di  Aristotile,  de  phjsico  audilu t 
>497*  Tiraboschi  , Bibt.  Mod.  » iQm.  IV , p.  i6$. 
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perché  vi  stabilisse  la  sua  stamperia  , e rendere 
per  tal  modo  il  principato  di  Carpi  il  ceutro 
del  movimento  , che  P edizioni  di  Aldo  davano  a 
tutto  il  mondo  letterario.  Le  vicende  alle  quali 
quel  piccolo  stato  andò  -soggetto  , mandarono  a 
vuoto  quel  disegno  ; ma  Alberto  continuò  non 
pertanto  a dar  mano  ad  Aldo  nelle  sue  impre- 
se  ; e,  non  gli  potendo  dare  altra  cosa , gli  diede 
il  suo  nome,  concedendogli  (1)  di  congiuogere  a 
quello  d’  Aldo  e di  Manuzio  il  nome  in  quel 
tempo  splendidissimo  di  Pio,  che  era  quello  della 
sua  famiglia  (2).  In  effetto  egli  d’allora  in  poi  si 
chiamò  , nelle  sue  edizioni , Aldus  Pius  Manu- 
tius , aggiungendovi  il  titolo  di  Komanus  in 
cambio  di  quello  di  Bassianus  , che  avea  preso 
da  principio  , e che  avvisò  in  appresso  troppo 
oscuro  per  dover  essere  unito  al  suo  ('S). 

Cotale  vita  operosa,  onorevole  e tranquilla 
durò  sino  al-  i5o6  ; allora  fu  intorbidata  dal 
flagello  che  distrugge  i frulli  dell’  ingegno  e della 
mano dalla  guerra.  Essa  devastò  lo  stato  di 
Venezia  , ed  alcune  terre  da  Aldo  acquistate 
colla  sua  nobile  industria,,  gli  furono  tolte.  Dopo 
avere  inutilmente  tentalo  ogai  mezzo  per  riaver- 
le , nel  ritornar  che  facea  da  Milano  , dove 

- ■ ».  ■ 

(l)  Nel  1597.  .... 

fa)  Aldo  facea  pubblica  questa  permissione  de!  prin- 
cipe nel  i5oo  , in  un'  altra  sua  dedicatoria.  V.  Tira* 

boschi. 

(3)  Egli  era  nato  alle  lettere  in  Roma,  poiché  avea 
in  essa  città  fatto  i suoi  studj  , e la  piccola  città  di 
Bassiano  , sua  patria  , era  nello  stato  romano.  Non  ci 
volca  di  più  per  autorizzare  un  tale  cambiamento. 
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erasi  recato  , invitatovi  da  parecchi  dotti  , fu 
arrestato , spogliato  e messo  prigione  dai  sol- 
dati del  marchese  di  Mantova , che  lo  credettero 
della  parte  nemica. 

Posto  finalmente  in  libertà  , ma  non  nel  pos- 
sesso de1  suoi  averi  , >fu  obbligalo , per  dar  di 
nuovo  cominciamento  alle  sue  fatichè , di  pren- 
dere per  socio  Andrea  Torresano  natio  d1  A- 
sola  , stampatore  di  qualche  grido  in  Venezia  , 
del  quale  avea  sposala  da  sei  o sette  anni  la 
figliuola.  Quell'  uomo  dovizioso  arcagli  già  som- 
ministrato del  danaro  per  ampliare  le  sue  im- 
prese; associandosi  con  lui  gli  die  i mezzi  di 
ripigliarle;  il  che  Aldo  fece  nel  1 5 1 a colla 
prima  sua  operosità,  e da  quel  punto  il  nome 
d1  Andrea  d'  Asola  è unito  al  suo  in  fronte  a 
tulle  le  edizioni.  Egli  venne  a morte  nel  i5i5 
in  età  di  sessanf  otto  , o scttanf  anni , lasciando 
quattro  figliuoli  ancora  fanciulli , e per  solo 
retaggio  un  celebre  stabilimento  ed  una  rino- 
manza che  uno  di  essi  era  destinato  a soste- 
nere (1).  . 

Aldo  Manuzio  prima  di  diventare  un  valoroso 
tipografo  , era  , come  si  vide  , quale  ogni  stam- 
patore essere  dovrebbe  , e quale  è assai  di  ra- 
do , un  uomo  dotto , un  letterato  istruito  alla 
«cuoia  degli  antichi.  Alla  più  parte  delle  sue 
edizioni  aggiunse  prefazioni  , e dissertazioni  la- 
tine , ed  anche  greche  , che  fanno  testimonio 
della  purezza  con  cui  scriveva  queste  due  lingue. 


(1)  Paolo. 
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Il  suo  dizionario  Greco  e .Lalino  (i)  è al  di 
sotto  di  quelli  , che  vennero  dopo  in  luce  ; 
ma  dà  a divedere  una  profonda  conoscenza  deL 
1’  una  e dell’  altra  favella  , ed  una-  immensa 
fatica.  Abbiamo  di  lui  due  gramaliche  mia 
greca  (2),  l’altra  latina  (3),  le  migliori  di 
quante  si  fossero  sino  a quel  tempo  vedute; 
uo  utile  opuscolo  sui  varii  metri  adoperali  nello 
odi  di  Orazio  (4)  ; molti  trattateli!  di  filologia 
e di  gramatica  , alcuni  dei  quali  sono  assai 
singolari  , e parecchie  traduzioni  latine  d’  autori 
greci  (3). 

Niente  pnò  venir  paragonato  al  fervore  che 
aveva  di  riprodurre  colle  stampe  i buoni  scrittori 
antichi.  Cercava  per  ogni  dove  i migliori  codici  , so* 
venie  li  comperava  a carissimo  prezzo,  e non  la 

perdonava,  a doverseli  procacciare,  nè  a spese,'  nè 

“ 

( 1 ) Diclionarium  graecum  copiositsimum  teeundun 
crdinem  alphabeticum  curn  interpretaiione  latina  , 
t<97 , in  fot. 

(1)  Essa  fa  stampata  dopo  la  sua  morte  per  cura  ai 
Marco  Musuro,  suo  amico,  Ven.  i5i5,  in  4* 

(3)  Ne  avea  data  la  prima  edizione  nel  i5oi  , in  4, 
e fu  poscia  ristampata  da  suo  figliuolo  Paolo  Manu* 
aio  , i558  e »564  , in  8. 

-•  (4)  Aldo  compose  questo  trattatello  per  la  sua  sr> 
conila  edizione  di  Orazio,  i5oq,  in  8.  Fu  ristampato 
in  molte  buone  edizioni  quando  col  titolo  De  metro» 
rum  geqeribut , quando  con  quello  De  Metri t hora» 
tènnis. 

t (5)  Della  Batracomiomachia  d’  Omero  , delle  sei> 
lenze  di  Fociiide  , e dei  versi  dorati  attribuiti  a Pi» 
tagora.  Queste  due  ultime  traduzioni  sono , con  pa» 
recchie  altre  , dopo  la  sua  gramatica  latina  » edizione 
dei  »5oi. 
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a preghiere  , nè  a viaggi.  Per  avere  la  tradu- 
zione latina  dell’  Economica  d’Àristotile,  fatta  da 
Leonardo  Aretino  , mandò  a Roma|,  a Firenze, 
a Milano  ; mando  per  fino  in  Grecia  e nella 
Gran  Bretagna  (i).  Quando  gli  veniva  fatto  'di 
avere  nn  nuovo  codice  , lo  raffrontava  con  altri 
del  medesimo  autore  , ne  pesava  attentamente  le 
differenze , e non  sceglieva  tra  le  diverse  lezioni 
che  dopo  matnro  esame. 

I più  dotti  letterati  si  facevano  premura  di 
dargli  rnaoo  in  quella  fatica  ardua  e delicata  , 
e questa  fu  F origine  dell1  accademia  che  si  for- 
mò nella  sua  casa  (2) , nella  quale  si  veggono 
i nomi  di  un  Andrea  Navagero  , d’  un  Pietro 
Bembo , d1  un  Marino  Sanuto  , d’ un  Avanzio  , 
d1  un  Alcionio  , d’ un  Salicilico,  del  greco  Marco 
Muserò  , del  dotto  Erasmo  , e dello  stesso  prin- 
cipe di  Carpi,  che  veniva  a spargere  beneficenze, 
ed  a fare  ricolta  di  dottrina.  Quell’  accademia 
che  durò  solo  pochi  anni,  recò  sommo  vantaggio 
alle  lettere  , contribuendo  alle  buone  edizioni 
d1  Aldo  , dandogli  mano  con  un’operosità  non 
minore  della  sua  nell’  investigazione  dei  codici  , 
nella  depurazione  dei  testi  , e nella  scelta  si 
essenziale  e sì  malagevole  delle  diverse  lezioni. 

I quattro  figliuoli  lasciati  da  Aldo  furono  da 
prima  allevati  in  Asola  sotto  gli  occhi  della  ma- 

„ , ; , i.  .jiw:' 


fi)  Lettera  dedicatoria  ad  Alberto  Pio  , dell’Etica, 
della  Politica  e dell’  Economica  di  Aristotile,  Tirabo. 
«chi  , Storia  detta  letteratura  Italiana,  t.  VI,  part.  1 > 
p.  i3a. 

(2;  Circa  1*  anno  xòoo. 
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tire.  Andrea  Torresano,  loro  avo  e tutore,  prese 
insieme  co’  due  suoi  figliuoli  , Francesco  e Fe- 
dorico  , il  governo  della  stamperia  , nella  quale 
i lavori  furono  con  fervore  continuati.  Ma,  quan- 
tunque Andrea  ed  i suoi  due  figli  fossero  istruiti 
nelle  lettere  , non  potevano  a gran  pezza  pa- 
reggiare Aldo  Manuzio  ; i dotti  amici  di  que- 
sto non  li  ebbero  in  eguale  stima , ed  essi 
alla  loro  Tolta  tennero  in  altrettanto  minor  conto 
que’  dotti  , quanto  per  avventura  era  lo  spazio 
che  da  essi  li  divideva  : vennero  con  quasi  tutti  ia 
nimicizia  ; è questo  un  torto  ; ma  raddoppiarono 
la  loro  applicazione , l’  operosità , gli  sforzi  ,y  e 
le  edizioni  della  stamperia  Aldina  continuarono 
ad  essere  in  egual  grido,  e Io  sono  tuttavia  (1). 

Paolo,  il  più  giovane  de’  figliuoli  d’Aldo, 
avea  soltanto  tre  anni  alla  morte  del  padre  , ed 
ebbe,  coni1  egli  , la  sventura  di  avere  per  primi 
maestri  dei  molesti  pedanti , che  lardarono  Io 
sviluppo  dei  germi  felici  che  la  natura  aveva  in 
lui  collocati.  Ma  , chiamato  da  giovane  in  Ve- 
nezia coi  fratelli , si  segnalò  in  breve  co’  suoi 
progressi.  Gli  scienziati  che  avevano  avuto  caro 
il  padre  , il  Bembo  , il  Sadoleto  , 1’  Egnazio  e pa- 
recchi altri  , mostrarono  4in  caldo  alletto  pel 
figliuolo  , che  dava  speranza  di  tenerne  il  luogo, 
e gli  furono  d’  aiuto  co’  loro  consigli..  Benedetto 
Ramberli  particolarmente,  bibliotecario  di  San 


(fj  Le  edìiioni  di  cotale  epoca  continuarono  ad 
avere  per  sottoscrizione  : In  aedibut  Aldi  et  Andrea » 
Saceri. 
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Marco  e segretario  del  senato , pigliò  ad  am- 
maestrarlo , ed  ei  ne  trasse  sì  gran  frutto , 
•ohe  , al  dire  del  Tiraboschi  (i),  si  può  mettere 
in  dubbio,  se  abbia  più  giovato  alle  lettere  pub* 
liticando  le  altrui  opere  , o dettando  le  sue. 

Andrea  d’ Asola  essendo  venuto  a morte  nel 
§529,  la  stamperia  rimase  comune  tra  i tre  fi- 
gliuoli d1 * * 4  Aldo  ed  i loro  due  zìi , iigli  d’  An- 
drea ; da  quella  comunanza  nacquero  discussioni 
e contese  di  famiglia,  cbe  la  tennero,  con 
grave  danno  delle  lettere  , chiusa  per  quattro 
anni.  Finalmente  nel  i553  , Paolo,  comecbè  in 
età  soltanto  di  ventun’  anni , inspirando  senza 
dubbio  confidenza  ai  fratelli  ed  ai  soc],  fu  messo 
al  reggimento  della  stamperia  , eh’  egli  riaprì  a 
nome  dei  fratelli , delti  zii , ed  al  suo  (2).  La 
società  si  separò  nel  i54o,  e vi  rimasero  solo 
Paolo  co’  suoi  fratelli  (3).  1 Torresani  conti- 
nuarono nell’  esercizio  dell1  arte  loro  , ed  uno 
di  essi  , per  nome  Bernardo  , si  recò  a Parigi  , 
dove  apri  una  stamperia , cbe  sussisteva  ancora 
nel  1 5 8 1 , e che  cbiamavasi  sempre  la  libreria 
d’  Aldo  (4). 

Fin  dal  1 5 3 3 , Paolo  Manuzio  era  stato  tirato 
a Roma  da  grandi  speranze , cbe  andarono  a 
vuoto  : ed  il  solo  frutto  che  ricavò  da  quel 
viaggio  , fu  di  stringere  amicizia  con  Marcello 


(1)  Tom.  VII,  part.  T , p.  i63. 

(a)  Si  logge  nelle  edizioni  di  quel  tempo  : In  aedi » 
tju t ftaeredutn  Aldi  Manutii  et  Andrene  Soceri. 

(lj  L* iscrizione  fu  ora  Apud  Aldi  filiot , ed  or» 
Ira  Aedibus  Aldi  Manutii, 

(4)  Tiraboschi , p.  164. 
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Certirri , Ànnibal  Caro  ed  altri  uomini  celebrr. 
Tornato  a Venezia,  adunò  in  sua  casa  un’ ac- 
cademia , non  di  scienziati  , ma  di  dodici  giovani 
che  anelavano  a divenir  tali,  e ch’egli  dirigeva 
ne’  loro  sludj.  Tre  anni  dopo  viaggiò  in  varie 
città  d’ Italia  , mosso  , più  che  da  verun’  altra 
cosa  , dal  pensiero  di  visitare  le  più  pregevoli 
biblioteche.  In  Bologna  il  Senato,  a Ferrara  il 
cardinale1”  Ippolito  fecero  prova  di  ritenerlo  con 
proferte  assai  vantaggiose^  ma  si  elevarono  osta- 
coli , e quelle  due  pratiche,  quasi  conchiuse, 
furono  rotte  I’  una  dopo  dell’  altra. 

In  qnel  torno  , i cardinali  Cervini  e Alessan- 
dro Farnese  fecero  disegno  di  aprire  in  Roma 
una  magnifica  stamperia  , peMa  quale  si  avessero 
a pubblicare  i più  preziosi  codici  grechi  della 
Vaticana  , dove  il  Cervini  era  bibliotecario.  Essi 
scelsero  1’  insigue  tipografo  Baldo  d’  Asola  , che 
mosse  a Venezia  per  ottenere  da  Paolo  Manu- 
zio una  fondita  di  caratteri  , ed  altre  cose  ne- 
cessarie ad  una  sr  lodevole  impresa.  L’  effetto 
rispose  agli  apparecchi.  Belle  edizioni  uscirono 
in  Roma  dai  torchi  di  Balde,  tra  le  altre  quella 
d’  Omero  col  convento  d’  Euslazio  ; ma  i bisogni 
della  Chiesa  , i progressi  dell’  eresia  , la  necessità 
di  opporvi  tutte  le  armi  , che  la  potevano  com- 
battere , fecero  mettere  da  un  lato  la  stampa  de- 
gli autori  profani  per  quella  dei  Padri  e degli 
altri  autori  ecclesiastici.  Pio  IV  volendo  che  la  cor- 
rezione degli  originali  di  siffatte  edizioni  andas- 
se del  pari-  coll’eleganza  dei  caratteri,  chiamò 
Paolo  Manuzio  a Roma-,  gli  assegnò  uno  stipendi» 
annuo  di  cinquecento  scudi  , e gli  fece  anticipare 
le  spese  del  viaggio  di  lui  e della  famiglia,. 
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e del  trasporto  di  tutti  li  suoi  mobili  c stru- 
menti dell’  arte.  Paolo  si  stabilì  in  Roma  nel 
1 56 1 - La  sua  stamperia  era  collocata  sul  Cam- 
pidoglio , nèl  palazzo  che  porla  tuttora  il  nome 
del  popolo  romano:  In  Aedibus  Popoli  Romani: 
queste  parole  souo  impresse  in  tutte  le  belle  edi- 
zioni , che  fece  nello  spazio  di  nove  anni.  Che 
iscrizione  per  un  valente  artista  educato  nella 
scuola  degli  antichi,  a cui  Roma  antica  era  sem- 
pre presente  , e che  sapea  sì  giustamente  pesare 
il  valore  dei  vocaboli  ! 

Ma  Paolo  era  di  salute  cagionevole , e fre- 
quentemente travagliato  da  incomodi  : forse  era 
di  umore  volubile  anzi  che  no  ed  irresoluto,  forse 
come  padre  di  famiglia  avvisò  che  quell’  onore- 
vole incarico  mal  rispondesse  alle  sue  fatiche  ; 
sia  per  1’  uno  o 1'  altro  di  questi  inolivi , o per 
tutti  a due  insieme  , abbandonò  in  capo  a nove 
anui  r impresa  , il  Campidoglio  e Roma  , e ri- 
tornò nel  1570  in  Venezia,  dove  non  si  può  dire 
che  fermasse  la  stanza , perciocché  lo  vediamo 
P anno  dopo  in  Genova,  in  Milano,  di  ritorno  a 
Venezia,  e fare  un  nuovo  viaggio  a Roma  a 
prendere  la  sua  figliuola  lasciata  in  un  mona- 
stero. Era  poco  dopo  l’elezione  di  Gregorio  XIII, 
il  quale  , conoscendo  in  lui  un  nomo  assai  accomo- 
dato ai  disegni  che  a vea  nella  mente  , non  tra* 
scurò  quell’  occasione  di  farlo  suo.  Tra  le  con- 
dizioni , che  gli  proferì , pare  che  la  più  efficace 
fosse  che  egli,  reggendo  la  stamperia  pontificale, 
godrebbe  di  una  piena  libertà  per  potere  atten- 
dere aHo  stadio  ed  ai  proprii  lavori.  Cotale  se- 
conda dimora  in  Roma  fu  di  poca  durata;  n»a 
questa  volta  non  se  ne  può  incolpale  la  sua  ia- 
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costanza.  Sua  Santità  sempre  fievole  e sovente 
travagliata  da  infermità  , cadde  in  nn  languore 
che  durò  forse  sei  mesi,  e dal  quale  non  potè 
riaversi,  sì  che  morì  il  12  d'aprile  del  1574 
in  età  di  settantadue  anni. 

Paolo  Manuzio  , consideralo  come  tipografo  , 
è al  di  sotto  di  suo  padre  , il  quale  avea  avu- 
to il  merito  impareggiabile  di  creare  quello  * 
eh’  egli  avea  soltanto  conservalo  ; ma  gli  entrò 
innanzi  come  erudito  , come  antiquario  e come 
scrittore  elegante:  le  sue  prefazioni,  i suoi  co- 
nienti hanno  lo  squisito  sapore  della  più  pura  la- 
tinità. La  conoscenza  che  aveva  delle  antichità  ro- 
mane, delle  iscrizioni  e dei  monumenti  gli  giovava 
sovente  ad  illustrare  o correggere  dei  passi  oscuri, 
o guasti.  Trovò  il  primo  sopra  di  un  marmo  antico 
il  calendario  romano,  che  pubblicò  nel  1 5 35  (1), 


(1)  In  un  volume  d’antichità  romane  del  Sigonio, 
intitolato:  Regum  , contulum  ac  centorum  romanorum 
Fatti,  ecc,  ; eiutilem  de  nominibus  rornanorum  libtr. 
Kalendar iuta  velili  ranianum  , e marmore  àtteri - 
ptum  ; et  Palili  Manutii  de  veterum  dierum  ordine 
opinio  , eiusdemque  inlerpretatio  literarum  , quae  in 
Kalendario  non  ita  facile t ad  imelligendum  vide « 
bantur.  VenetiÌ3  , RlDLV.  Apud  Paulum  Manutiam 
Aldi  fil.  in  fol.  ( Annales  de  l’  imprimerle  dei  Aide, 
ìli  M.  Renouard  , tom.  I , p.  286  ).  Questi  mede- 
simi trattati  del  Sigonio  furono  ristampati  l’anno 
dopo  col  titolo:  Caroli  Sigonii  Fatti  consolare! , ecc. 
ma  senza  il  calendario  rinvenuto  ed  illustrato  da  Paolo 
M anuzio.  Il  Foscarini  prese  abbaglio  nel  dire  ( Lei- 
terat.  Fenez.  p.  378  ) che  questo  calendario  vide  la 
luce  per  la  prima  volta  nel  i56G,  allorché  Aldo  il 
giovane  lo  Jivolgò  col  suo  trattato  dell'  ortografia  la* 
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con  una  spiegazione  di  esso  , ed  un  breve  tratlafo 
della  maniera  di  noverare  i giorni  presso  gli  an- 
tichi ; il  suo  libro  delle  leggi  (i),  da  lui  dedicato  al 
cardinale  Ippolito  d’ Esle,  è una  piccola  pai  te  di 
una  grand  opera  , nella  quale  faeea  pensiero  di 
spiegare  lutto  quello  che  concerne  le  antichità 
romane,  e della  quale  suo  figlio  pubblicò  dipoi 

altre  parti  (2).  . . 

A lui  si  devono  le  prime  raccolte  che  siansi 
messe  in  luce  , di  lettere  diverse  così  latine  come 
italiane  (3)  -,  ed  è noto  quanti  ragguagli  impor- 
tanti intorno  alla  storia  di  que  tempi  siano  in 
esse  compresi.  Il  volume  delle  lettere  italiane  da 
lui  scritte  (4) , unisce  ad  un  tal  merito  quello 
di  una  elegante  semplicità.  Le  sue  lettere  latine, 
ripartite  iu  dodici  libri  (5),  basterebbero  a dar 
fede  dello  studio  eh’  ei  fece  dello  stile  di  CL- 


fina.  Cotale  edizione  del  i560  è una  ristampa , ma 
pregevolissima  , perocché  la  prima  edizione  del  tioro 
del  tiigonio  è divenuta  rara  fuor  di  misura. 
abbaglio  del  Foscarini  fu  ripetuto  dal  Tiraboschi  Mo- 
ria i iella  letteratura  Italiana  , lom.  VII , pari-  1 » 
p.  1G6. 

(t)  De  legibus  , Venet-  in  fot. 

(a)  De  Senatu  , 1 58 1 , iu  4 > d)e  Comitiis  , Rpjo* 
gna  i585  . in  fol.  De  civilale  romana  , Roma  , looo, 
in  4-° 

(3)  Tre  volumi  di  lettere  Italiane  , 154*»  r 

( il  secondo  volume  fu  raccolto  da  Antonio  ulauu- 
zio  , fratello  di  Paolo  ) a »5G.'i  , iu  8. 

(4)  i56o  , iii  8. 

(5)  Le  pubblicò  la  prima  volta  nel  iboo,  un  voi. 
in  8.  Le  edizioni  seguenti,  eh’ ei  diede  Guo  al  1673, 
sono  progressivamente  aumentate.  Quella,  che  fu  data, 
dopo  la  sua  morte  , nel  i58o  , è la  prima  compiuta*- 


I 
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cerone.  Lo  Scioppio  vi  rinveniva  nonostante  al- 
cuni -vocaboli  non  ciceroniani  ; il  che  non  toglie, 
dice  il  Tiraboschi  , che  ogni  nomo  assennato 
non  amasse  meglio  di  essere  un  Paolo  Manuzio, 
che  uno  Scioppio  (i).  Altri  all’incontro  Io  in- 
colparono d1  imitar  troppo  Cicerouc  : lo  imita 
fuor  di  dubbio  , ma  non  lo  copia  ; ed  è uelle 
sue  lettere  latine  altrettanto  chiaro,  altrettanto 
conciso,  c (piasi  altrettanto,  quant’ egli,  ele- 
gante. Cicerone  fu  per  lui  in  tutta  la  vita  l’og- 
getto di  un  continuo  studio  , e d’  una  spezie  di 
culto.  Consumò  lunghe  vigilie  a purgarne  il  le- 
sto , a moltiplicarne  le  edizioni , ad  illustrarlo  , 
e non  volgea  quasi  anno  che  non  ne  stampasse 
o ristampasse  qualche  volume.  Il  suo  comeuto 
delle  lettere  agli  amici , di  quelle  ad  Attico  , 
delle  orazioni  , si  aumentava  in  ciascuna  edizione, 
ed  alla  per  fine  riempi  cinque  volumi  in  foglio. 
Finalmente  l’elegante  e dotto  Mureto  non  esitò 
di  dire,  che  non  ardiva  giudicare  se  il  Manuzio 
doveva  più  a Cicerone  , o Cicerone  al  Manu- 
zio (2). 

Paolo,  maritato  nel  1546,  aveva  avuto  quat- 
tro figliuoli,  de’ quali  il  maggiore,  nato  il  i3 
febbraio  1547  , è il  solo  la  cui  memoria  vada 
unita  insieme  colla  sua.  Fin  dalla  nascita  di  esso, 
avendo  certo  in  animo  di  perpetuare  in  lui  la 
condizione  ed  il  lustro  della  famiglia  , gli  diede 
il  nome  d’  Aldo  suo  padre  ; come  prima  fu  in 
in  grado  di  essere  istruito  , lo  ammaestrò  egli 
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(1)  P*g-  167. 

(2)  Paride  lectìones  t l.  I , cap.  VI. 
Girigliene  T.  IX. 
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sfesso  , e non  tardò  a raccogliere  il  frutto  delle 
sue  cure.  Aldo  , che  viene  chiamalo  il  giovane  , 
a distinguerlo  dal  vecchio  , mostrò  un’  attitudine 
primaticcia.  Non  oltrepassava  gli  undici  anni 
quando  si  vide  venire  alla  luce  sotto  il  suo  no- 
me un  brere  trattato  delle  eleganze  latino  e 
toscaue  (i).  A quattordici  , ne  divolgò  uno  più 
erudito  e più  ragguardevole  dell’  ortografia  la- 
tina (a)  ; e quando  fosse  vero  quello  di  cui  si  hb 
sospetto,  che  Paolo  Manuzio  facesse  qualche  cosa 
di  più  che  reggere  la  penna  de!  figliuolo,  quan- 
d’  auche  1’  avesse  presa  talvolta  egli  stesso  , la- 
Tori  di  tal  fatta  in  sì  giovane  età  sarebbero  pur 
tuttavia  maravigliosi. 

Aldo  , chiamato  a Roma  dal  padre  , quando 
questi  vi  stabilì  la  dimora  (3),  ampliò,  e rettificò 
collo  studio  dei  monumenti  e della  iscrizioni  anti- 
che, l’erudizione  che  fino  a quel  tempo  area  sol- 
tanto ai  libri  attinta  ; ed  in  quelle  sorgenti  per- 
fezionò il  suo  trattato  dell’  ortografia  latina,  cji’  e- 
gli  il  primo  avea  concepito  il  pensiero  di  ri- 
durre ad  un  metodo  regolare  , ricavandolo  dai 
monumenti  , dalle  iscrizioni  e dalle  medaglie  ; 
e si  mise  in  grado  di  darne  una  seconda  edi* 
zione  migliorata , e ragguardevolmente  accresciu- 


ti) Eleganze  insieme  con  la  copia  della  lingua  to „ 
stana  e romana  , scelle  da  Aldo  Manuzio , ecc 
Venezia  i558,  in  8.  Ristampate  due  volte  nel  mede- 
simo anno  , una  volta  nel  i559,  ecc. 

(a)  Orthographiae  ratio  ab  Aldo  Manu  ciò  t Paoli 
F.  collecca , Venetiis,  ió6i , in  8. 

(ì)  *5tìa. 
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(a  (1).  Ritornalo  iu  Venezia  nel  i563  , prese  il 
governo  delle  stamperia  lasciata  da  Paolo  , e 
continuò  a seguire  , benché  da  lungi  , le  orme 
del  padre  nell’  al  le  tipografica  , e nelle  fatiche  4 

dell’erudizione.  Paolo  Manuzio  aveva  ampiamente 
coment  alo,  in  cinque  volumi  in  foglio,  le  lettere 
e la  orazioni  di  Cicerone  ; Aldo  vi  aggiunse  , 
in  cinque  altri  volumi  e con  corneali  altrettanto 
copiosi  , se  non  sono  egualmente  pregevoli , i 
trattali  sull’  arte  oratoria  , ed  i filosofici  ; ed  uiu 
sotto  un  solo  titolo  ed  una  medesima  data  (2)  que’ 
dieci  volumi , che  formano  un*  edizione  compiuta 
dell’oratore  romano,  dovuta  alle  fatiche  del  pa- 
dre e del  figliuolo. 

Già  da  molli  anni  era  stato  nominato  profes- 
sore di  belle  lettere  nel  Collegio  della  Cancelle- 
ria , nel  quale  venivano  educati  i giovani , che 
aspiravano  all’  impiego  di  segretarii  della  repub- 
blica , ed  adempiva  con  assiduità  a quelle  in- 
cumbcnze.  Si  sarebbe  creduto  che  dovesse  fare 
stanza  in  Venezia  , cd  avvenne  appunto  il  con- 
trario ; la  sua  fama  che  diveniva  più  grande 


(1)  Diede  soltanto  questa  edizione  nel  i566-  Mise 
dopo  il  trattato  le  iscrizioni  inedite  da  lui  raccolte, 
un  trattato  delle  abbreviazioni  adoperate  dagli  antichi: 
1 Solarum  veterun  explanatio  , ec.  In  questo  volume 
ristampò  il  calendario  romauo  ed  il  couiento  di  esso 
fatto  ua  suo  padre,  del  quale  abbiamo  di  sopra  ac- 
cennata la  prima  edizione.  Nei  1 S75  diede  un'edizione 
compendiosa  di  quel  trattato,  senza  le  iscrizioni  e senza 
le  note  ( Epitome  Orlhographìae  Aldi  Manuiii  Pauli 
F-  Aldi  VI. , ec.  in  8.°  ) Questa  edizione  è la  più  ri- 
cercata  e la  migliore. 

(a;  i583. 
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per  quella  del  padre  e dell’  avo  , lo  fece  chia<* 
mare  a Bologna  per  succedere  al  dotto  Sigonio, 
testé  morto  , nella  cattedra  di  eloquenza.  La 
speranza  di  aumentare  la  faina  e 1’  avere  lo  con- 
dusse ad  accettare  quel  carico , e lasciò  nel 
»585  la  sua  stamperia  e Venezia,  dove  non  dovea 
più  fare  ritorno  (i). 

A Bologna  pubblicò  in  italiano  la  vita  di  Co- 
simo de  Medici  I , gran  duca  di  Toscana  (2) , e 
ne  fu  rimeritato  da  Francesco  suo  figliuolo  e 
successore,  benché  l’avesse  intitolata  a Filippo  II* 
re  di  Spagna  : quel  principe  1’  ebbe  sì  cara  * 
che  gli  offerì  la  cattedra  di  belle  lettere  nell'  u« 
Diversità  di  Fisa  con  condizioni  che  gli  tolsero 
ogni  scusa  per  poterla  ricusare  , tuttoché  venisse 
ad  un  tempo  invitato  di  accettare  in  Roma  quella 
clic  crasi  resa  vacante  per  la  morte  del  celebre 
Mu reto.  Era  a Pisa  da  sei  mesi,  quando  il  gran 
duca,  che  avealo  quivi  impiegalo,  venne  a morte* 
ed  egli  ne  recitò  pubblicamente  V elogio  fuue- 


li)  E quasi  universale  opinione  che  la  stamperia  di 
Aldo  continuò  ad  appartenergli,  e clic  la  diede  a go- 
vernare , in  sua  assenza,  a buccolo  Manassi , che  la 
reggeva  già  da  parecchi  anni.  M.  Renouard  all’incon- 
tro , fondalo  su  valide  ragioni , è d'  avviso  , che  , già. 
prima  del  1 585  , Aldo  l’avesse  ceduta  al  Manassi,  oche 
si  fosse  riserbata  la  proprietà  d’una  parte  sola.  V.  innate* 
de  V imprimerle  dei  Aide , t.  11,  p.  taj.  Le  edizioni 
del  Manas.'i  hanno  sempre  il  nome  d'Aldo;  ma  è 
a.evole  di  vederne  il  perchè. 

(a)  Vita  di  Cosimo  de  Medici  , primo  gran  duca  rii 
Toscana.  Bologna , i586,  in  fol.  Bellissima  e caci.  - • s 
edizione. 
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l>re  (f).  Il  combiaincnto  del  Sovrano  lo  chiamò 
fuor  di  dubbio  a Firenze  ; era  sialo  già  innanzi 
ricevuto  membro  dell’  accademia  , ed  allora  vi 
prese  seggio  , e vi  recitò  una  lezione  intorno 
alla  poesia  (a);  ina  non  si  tosto  fu  di  ritorno  ia 
Pisa  , sempre  sollecitalo  dai  Romani  , che  non 
aveano  pernnco  dato  un  successore  al  Mordo  , 
mosse  finalmente  a Roma  (3)  , ed  avendo  in  animo 
di  stanziarvi  , fece  trasportare  da  Venezia  la  sua 
immensa  biblioteca  , formata  a mano  a mano  da 
Aldo  il  vecchio  , da  Paolo  Manuzio  c da  lui 
stesso,  e che  hon  avea  meno  di  ottanta  mila  vo- 
lumi. 

Quattro  anni  dopo  , Clemente  Vili  lo  mise  in 
capo  della  stamperia  del  Valicano,  fondata  da 
Sisto  V (4).  Aldo  ne  divise  il  reggimento  con 
Domenico  Basa , che  Sisto  avea  fatto  venire  da 
Venezia  per  formare  quel  magnifico  stabilimento. 
Tra  le  cure  di  essa  e le  lezioni  di  belle  let- 
tere dettò  e diè  alla  luce  parecchie  opere.  Sgra- 
ziatamente il  suo  tenore  di  vita  mal  rispon- 
deva alla  sua  dottrina  e condizione , ed  egli 
morì  improvvisamente  per  troppa  crapula  (5) 

(1)  Oraiio  de  Francisct  Medìcei  magni  Eiruriae 
ducis  laudi!, us  , habita  ab  Aldo  Marmilo  , in  augu- 
stissima aede  pisana.  Xtl  tal.  Dee.  r587  , in  4° 

(a)  Questa  Lezione,  recitata  il  28  febbraio  i588,  è 
stampata. 

(3)  Nel  ,588. 

(4)  V.  sopra,  tom.  V p.  80. 

(5/  Foscarini  Leti.  Fen.,  p.  3q».  Alcuni  scrittori 

Sii  fecero  altre  imputazioni  ; Apostolo  Zeno  lo  difen- 
e nelle  sue  Notizie  sui  Manuzi  ; ma  la  maniera  della 
sua  morte,  e quello  ebe  le  venne  dietro  , danno  pur 
troppo  a divedere  che  non  tutte  le  accuse  erano  ca- 
lunnie. 
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il  28  ottobre  dell1  anno  1597,  nel  cinquantane- 

simo  anno  di  età. 

Non  avendo  disposto  dei  suoi  averi , la  ca-- 
mera  apostolica  fece  suggellare  ogni  cosa , per 
un  credito  che  pretendeva  di  avere  verso  di  lui:  e 
la  sua  biblioteca  fu  divisa  tra  altri  creditori  ed  i suoi 
nipoti  , dopo  che  fu  visitala  per  comando  del  papa, 
e che  ne  furono  tolti  parecchi  codici  e libri  (1). 
Per  tal  modo  andò  disperso  il  fruito  delle  cure  , 
delle  fatiche  e delle  spese  di  Ire  generazioni  di  dotti 
stampatori  ; e tale  è pur  quasi  sempre  la  sorte 
delle  librerie  particolari  : sarebbe  dunque  una 
follia  , se  non  fosse  un  diletto  e sovente  una 
necessità , il  raccoglierne,.  Aldo  aveva  avuto  ili 
animo  di  legare  alla  repubblica  di  Venezia  la 
sua  biblioteca  (2)  , ed  è da  dolere  che  non  lo 
abbia  fatto.  In  quell1  immenso  ricettacolo  dell’  li- 
mano sapere  , sì  famoso  sotto  il  nome  di  biblio- 
teca di  S.  Marco  , che  il  tempo  e gli  umani 
rivolgimenti  lasciarono  intatto  , il  colto  viaggia- 
tore visiterebbe  con  rispetto  cotale  divisione  di 
ottanta  mila  volumi  , sulla  quale  si  leggesse  : Bi- 
blioteca degli  Aldi. 

Si  vede  nelle  opere  di  Aldo  il  giovane  meno 
di  dottrina  e d1  eleganza  che  in  quelle  di  Paolo 
Manuzio  ; rna  sono  in  più  gran  mimerò  ed  ab- 
bracciano una  maggiore  varietà  di  argomenti. 
La  più  pregiata  delle  sue  opere  erudite  è in- 
titolala : De  Quaesilis  per  Epislolam  (3)  ; è di- 


ti) Foscarini  , toc.  cìt. 
(a)  Idem  , ibid . 

(5)  Yen.  1576,  in  8. 
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-mi  in  tre  libri  e ciascun  libro  in  dieci  qui- 
siioni , indirille  con  lellere  , anzi  con  proemi  in 
forma  di  lettere,  a cardinali,  a gran  personaggi, 
o a scienziati.  I più  singolari  di  questi  trat- 
tateli! Tolgono  intorno  alle  acque  dell’  antica 
Roma  , agli  auspicj  , alia  Ioga  de"  Romani,  alla 
tunica  ed  alla  trabea  , alle  lettere  famigliar! , ai 
flauti,  alle  arti  liberali,  quali  veuhano  in  Roma 
esercitate , ecc.  Ilo  fatto  innanzi  parola  d’  un 
altro  libro  del  medesimo  genere , il  cui  titolo  è 
poco  più  poco  meno  lo  stesso  (j  ) , ed  a questo 
si  riduce  tutta  la  loro  somiglianza.  Nell’opera 
del  Parrasio  gli  articoli  sono  assai  più  numerosi 
e generalmente  più  brevi  e gli  argomenti  af- 
fatto diversi  da  quelli  trattati  dall’  Aldo.  Sono 
piccole  note  , o scolj  staccati,  intorno  a passi 
di  diversi  scrittori  antichi , talora  indirizzati  per 
via  di  lettera,  tal’  altra  mescolati  con  dissertazioni 
o discorsi  lètti  prima  d1 intraprendere  la  spiegazione 
di  siffatti  autori  : sono,  a stringere  lutto  in  breve, 
quislioui  di  filologia  , e non  d‘  antichità.  Eppure 
si  incolpò  Aldo  d’  avere  spogliato  il  Parrasio  ) 
fu  però  al  Tiraboscbi  agevole  cosa  il  pigliarne 
la  difesa  (2).  La  somiglianza  istessa  del  titolo  è 
un  argomento  , che  non  ve  n’  ha  verun'  altra. 
Un  plagiario , che  abbia  fior  di  senno , non  ca- 
drebbe in  sì  grosso  errore  d’ indicare  col  titolo 
istesso  la  sorgente  de’  suoi  plagj. 


(1)  De  rebut  per  epitiolam  quaesUit , V.  sopra 

p.  198- 

(aj  Tomo  VII,  pari  1 , p,  168. 


Digitized  by  Google 


«r  ' ' 7*  > r i 

3 iì  Storia  della  letteratura  Italiana 

Quanto  è alle  sue  scritture  italiane  (i),  si 
bramerebbe  di  unire  alla  \ ita  di  Cosimo  I quel- 
la del  famoso  Castruccio  Castracane  (a)  ; ma  essa 
è sì  rara , che  mal  regge  l’ amino  a farne  ri- 
cerca (3).  Pensò  in  questo  sqnarcio  storico  di 
emendare  le  inesattezze  e le  favole  che  trovava 
ih  quella  , che  fu  scritta  dal  Machiavelli.  Fece 
a bella  posta  un  viaggio  a Lucca  (4)  per  pro- 
cacciarsi memorie  autentiche  e sicure  , e ne  rin- 
venne negli  archivj  e nella  famiglia  stessa  di 
Castruccio.  Se  nou  che  il  Machiavelli  aveva 
uno  scopo  nello  scrivere  quella  vita  nel  modo 
che  fece  ; ed  Aldo  si  diè  troppa  briga  per  ri- 
battere un  romanzo  (5).  Area  creduto  di  dover 
lottare  con  quel  terribile  atleta  , ed  avea  trion- 
fato per  quanto  spetta  alla  verità  dei  fatti  ; ma 
intraprese  di  volergli  andar  dietro  c batterne  le 
tracce  in  un'  altra  via  , nella  quale  la  disu- 
guaglianza delle  forze  si  mostrò  più  evidente- 
mente. Scrisse  alcuni  discorsi  politici  sulla  terza 
deca  di  Tito  Livio  come  Machiavelli  ne  avea 
scritto  sulla  prima:  quest'opera,  che  lasciò  im- 


(1)  Le  sue  lettere  volgari  , da  lui  fatte  stampare  in 
Roma  1592  , in  4*  non  uguagliano  quelle  del  padre  ( 
ma  non  sono  però  prive  di  eleganza  , e , al  dire  di 
Apostolo  Zeno,  meriterebbero  di  essere  più  conosciute. 

(2)  Le  Azioni  di  Castruccio  Castracane  degli  An- 
telminelli , signore  di  Lucca  , con  la  genealogia  della 
famiglia,  ree.  Roma,  Gio.  Giglioni,  1690,  in  4- 

(3)  M.  Rcnouard  islesso  confessa  , toni-  11,  p.  127, 
che  non  gli  venne  mai  fatto  di  vederne  una  copia( 

(4)  Nel  i588  , mentre  che  era  in  Pisa. 

(5)  Vedi  qui  appresso  capo  XXX  JI1. 
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perfetta , e fu  pubblicala  dopo  sua  morte  (i) , 
fece  poco  strepito  e non  venne  ristampala. 

Gli  Aldi,  o per  meglio  dire  i Manuzj  non  fu- 
rono i soli  a dare  alle  stamperie  italiane  tuia  ri- 
nomanza , che  conservano  tuttavia  ; la  famiglia 
dei  Giunti  in  Firenze  ed  in  Venezia , quella 
dei  Gioliti  ed  il  Valgrisi  in  Venezia  , il  Tor- 
rentino  ed  il , Sermatelii  in  Firenze,  e parecchi 
altri  moltiplicarono  a gara  le  buone  edizioni  t 
ma  , quantunque  fossero  tutti  più  colti  che  la 
più  parte  de'  tipografi  di  oggidì  non  si  pregia 
di  essere  , niuno  di  essi  lo  ftf  quanto  gli  Aldi , 
e particolarmente  ninna  famiglia  offre  , come  la 
loro  « una  non  interrotta  serie  di  tre  generazioni 
di  tipografi  e di  dotti.  Gli  Aldi  ebbero  solo  tra 
i loro  contemporanei  dei  rivali  in  Francia,  nella 
Éiraiglia  degli  Estienne  ; e ragion  vnole  che  si 
confessi , che  le  edizioni  greche  degli  Estienne 
yennero  un  mezzo  secolo  dopo  quelle  dei  Ma- 
nuzj  (a)  , e che  per  lo  meoo  Aldo  il  vecchio  , 
nelle  sue  immense  ed  ardue  imprese  non  ebbe 
veramente  alcun  rivale. 


(i)  Penticinque  discorii  politici  soprti  Livio  dello 
seconda  guerra  Cartaginese , Roma  1601  , in  8.  La 
storia  di  questa  seconda  guerra  punica  comincia  col 
libro  XXI  { cioè  colla  tersa  deca;  si  sa  che  la  seconda 
è smarrita. 

(a)  Ped.  Theodori  Iansonii  ab  Almeloveen  de  vili» 
Stephanorum  celebrium  tipographorum  dissertano  epi - 
stolica,  Amstelodami,  i683  , in  8 j e dopo  queita 
dissertazione  l’ Index  librorum  qui  ex  omnium  Ste- 
phanorum  officimi  unquam  prodierunt.  V.  anche. 
Armale*  de  l’unp  timone  des  Aide,  supplemento,  181  a, 

p.  3. 
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Queste  erano  le  celebri  stamperie  , di  cui  gli 
amatori  dei  libri  cercavano  maggiormente  le 
edizioni;  in  quasi  latte  le  città  ve  n eranoperò 
delle  altre  , le  quali  , tuttoché  di  minor  conto  f 
non  cessavano  di  assecondare  il  dato  incitamento,  e 
di  propagare  T amor  della  dottrina  moltiplican- 
done i mezzi  , sì  che  diventava  più  agevole  non 
pari  ai  principi , ma  ai  privati , amatori  delle 
lettere,  il  raccogliere  copiose  biblioteche,  e l’ag- 
gingnere  nuove  dovizie  a quelle  che  già  avevano. 
Abbiamo  veduto  le  vicende  , a cui  fa  soggetta 
la  biblioteca  vaticana  sotto  i sovrani  pontefici 
che  si  succedettero  dopo  Giulio  li  sino  a Si- 
sto V (i)  , e quelle  alle  quali  la-  non  men  fa- 
mosa biblioteca  dei  Medici  andò  esposta  fino  a 
che  Clemente  VII  la  fé’  riportare  in  Firenze  (a), 
• quello  che  fu  in  appresso  adoperalo  dai  gran 
dachi  per  collocarla  magnificamente  , ed  andarla 
sempre  vie  più  aumentando  (3).  Abbiamo  in  fine 
•eduto  la  biblioteca  estense  trasferita  da  Fer- 


rara a Modena  (4) , e ci  fa  mestieri  ricercare 
verso  la  fine  del  secolo  seguente  il  ristoramento 
delle  perdile , che  per  quella  traslazione  avea 
dovuto  sofferire  (5).  I codici  dati  nel  quindicesimo 
secolo  alla  repubblica  di  Venezia  dal  Cardinal 
Bessarione  (6)  ebbero  solo  una  stanza  degua  di 

’fc*  j _ r:  . t.  %. 


(i)  Tom.  V , p.  io  , a3  e a4  * 45  » 69  > So. 

fa)  Ibid.  p 45  , 46 , 47. 

(3)  Ibid.  p.  56  e 67. 

(4)  Ibid.  p.  96  e 97. 

(b)  Ibid.  p.  101. 

(6)  Vedi  sopra  tona.  IV,  p.  *94- 
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un  sì  ricco  dono  , quando  1’  architetto  Sansovino 
innalzò  nel  1529  per  comando  del  senato  il  bei— 
1* edilìzio,  in  cui  rimase  per  sempre  di  poi  la 
biblioteca  che  si  levò  in  sì  gran  fama  sotto  il 
nome  di  biblioteca  di  S.  Marco , della  quale 
que’  còdici  furono  il  primo  fondamento  (i).  Il 
duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto , tra  gli  al- 
tri abbellimenti  di  cni  arricchì  la  città  di  To- 
rino , vi  fece  edificare  una  magnifica  galleria  , 
ornata  di  quadri  , di  statue  e piena  de'  libri  più 
rari  così  stampali  come  manoscritti.  L’  ultimo 
duca  d’  Urbino  (a)  , vedendo  spegnersi  in  lui  la 
sua  famiglia  , fece  dono  a quella  città  ducale  di 
una  biblioteca  di  sommo  prezzo , fatta  e suc- 
cessivamente accresciuta  da’  suoi  maggiori , e 
ne  fissò  pel  mantenimento  un’  annua  provvisio- 
ne (3). 

La  storia  delle  librerie  particolari  , la  mag- 
gior parte  delle  quali  furono  poscia  unite  alle 
pubbliche  biblioteche , non  è un  episodio  inu- 
tile nella  storia  generale  delle  lettere  : si  tien 
dietro  non  senza  diletto  alla  sorte  di  quella,  pre- 
gevoli collezioni  di  libri  , che  dotti  cardinali , 
un  Sadolelo  , un  Bembo , un  Marcello  Cervini  , 


(1)  Il  decreto  del  senato  che  comandavi  la  costru- 
zione di  quell’  edibzio  vicino  alla  chiesa  di  S.  Marco, 
fu  fatto  nel  i5>5;  ma  si  differì  di  mandarlo  ad  effetto 
sino  al  >52g,  probabilmente  a cagione  delle  guerre  che 
la  repubblica  ebbe  in  allora  a sostenere.  Tiraboschi  , 
tom.  VII  , part.  I , p.  1 83. 

(2)  Francesco  Manali  della  Rovere,  V.  sopra  tom.  V, 
p.  106. 

(3)  Tiraboschi  , p.  i85. 
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avevano  formate  ; e di  quelle  che  semplici  scien- 
ziati , un  Celio  Caleagnini,  un  Pinelli,  un 
Fulvio  Orsini,  o che  case  religiose,  le  quali 
erano  ad  un  tempo  una  sorta  di  adunanze  let- 
terarie in  Roma  , in  Venezia  , in  Padova  , in 
Ferrara  , in  Napoli , in  Firenze  , eransi  data  la 
cura  di  raccogliere  (i);  ma  costretto  dalla  so- 
Terchia  copia  dell’  argomento  , le  passo  sotto  si- 
lenzio , tuttoché  siano  pur  esse  importanti  , non 
volendo  dare  ai  ridotti  dei  libri  il  luogo  do- 
vuto ai  libri  stessi  ed  ai  loro  autori.  Farò  non 
j>erlanto  qualche  cenno  d’ uno  degli  eruditi  pos- 
sessori di  insigni  biblioteche  , perchè  , malgrado 
il  vasto  sno  sapere , non  lasciò  veruno  scrit- 
to, ed  il  suo  nome  h per  modo  di  dire  unito 
solo  alla  sua  biblioteca , e perchè  se  non  ne 
moviamo  qui  parola , non  se  ne  potrebbe  per 
no»  fare  altrove  quell’  onorevole  menzione , che 
pure  gli  è dovuta. 

Gianvincenzo  Pinelli  nacque  io  Napoli  nel 
*535  , da  nobile  famiglia  genovese  che  erasi 
colà  trasportata  con  grandi  facoltà.  Fin  dalla  sua 
infanzia  il  solo  suo  diletto  fu  lo  studio  ; non 
oltrepassava  ì ventitré  anni , e sapeva  le  lingue 
latina,  greca,  ebraica,  francese,  spagnuola  e 
italiana  , ed  era  istrutto  nell’  amena  letteratura  , 
nella  filosofia  , nella  giurisprudenza  , nella  ma- 
tematica , nella  musica  e nella  medicina  : un 
valente  medico  (a)  gl»  dedicò  un’  opera  delle 


« 

(t)  Idem  , p.  »85  alla  195. 

(2}  Bartolomeo  Marsnta , nel  *553. 
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piante  e nella  lettera  con  cai  glie  la  indirizza,  lo 
loda  altamente  soprattutto  per  aTer  formato  nella 
sua  casa  un  orto  botanico  , "facendo  venire  dalle 
più  remote  contrade  le  erbe  più  singolari.  Da 
Napoli  si  trasferì  a Padova,  dove  fermò  la  di- 
mora per  tutta  la  vita  , coll’  animo  sempre  ri- 
volto a coltivare  le  scienze  e le  lettere  , ad  acco- 
gliere , a sovvenire  ne’  loro  bisogni  i dotti  mal 
favoriti  dalla  fortuna  , a j>romovere  le  loro  fa- 
tiche , ad  adunare  quasi  altrettanto  per  loro  uso, 
quanto  pel  proprio  , una  copiosissima  biblioteca, 
e degna  , al  dire  del  Rnscelli  (1) , di  nn  gran 
principe  o di  nna  repubblica  , non  pare  dì  un 
ricco  e nobile  cittadino.  Vi  aggiunse  un’  ampia 
collezione  di  stromenti  matematici  ed  astrono- 
mi» ci , di  metalli,  di  fossili,  di  carte  geografiche, 
di  disegni , di  antichità  ; in  una  parola  tutto  ciò 
che  polea  giovare  ai  lavori  di  ogui  maniera  di 
tradizione. 

Lna  fievole  salute  e dolorose  infermità  non  lo 
distoglievano  dagli  studj , nei  quali  cercava  al- 
1 incontro  nn  conforto  a’  suoi  mali.  La  sua  casa 
era  quasi  un  accademia  in  ogni  tempo  aperta 
agli  eruditi , de’  quali  stimolava  1’  emulazione  e 
diriggeva  gli  sludj,  ed  era  per  essi  un  tenero  pa- 
dre , uno  splendido  protettore.  Ben  affetto  ai 
cittadini  di  Padova  , olla  repubblica  di  Venezia 
tutta  quanta  , lo  fa  ancora  a tutti  gli  eruditi 
italiani  e forestieri.,  e fu  degno  di  essere  dal- 
1 illustre  De  Thou  agguagliato  a Pomponio  At- 


'ifln  una  lettera  a Filippo  II,  lettere  di  diuertt 
f«ne*ia  i564,  hb.  Iti,  p.  63.  TirabotcWi,  p.  J91,  1 9 %. 
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lico  , la  cui  vita  fu  impiegata  nel  nobile  ozio 
delle  belle  arti  (i).  Con  cotale  ozio,  con  quella 
profonda  dottrina  , e coi  mezzi  d"  ogni  maniera 
cbc  erano  in  lui , ed  intorno  a lui  , il  Pinelli 
avrebbe  certo  potuto  lasciar  opere  meritevoli 
dello  sguardo  della  posterità  ; se  non  che  fu  più 
sollecito  di  giovare  agli  altri  nell’ acquisto  di 
gloria  , cbe  di  acquistarne  egli  stesso  , e di  lui 
non  abbiamo  cbe  alcune  lettere  sparse  in  di- 
verse raccolte.  Tutto  il  suo  stùdio  fu  rivolto  ad 
esaminare  i numerosissimi  codici  che  aveva , a 
raffrontarli  colle  edizioni  state  fatte  di  quell’  o* 
pere  , e ad  aggiungervi  iu  margine  riflessioni  e 
note.  Per  tal  modo  visse  una  vita  soave,  im- 
perturbata e più  lunga  che  non  parea  dovergli 
essere  dalle  sue  infermità  conceduta  , e trapassò 
nel  1601  in  Padova  nel  sessantesimo  sesto  anno 
di  età.  Dopo  la  sua  morte  quella  bellissima  bi- 
blioteca , da  lui  con  tanta  cura  raccolta,  dovendo 
essere  trasportata  in  Napoli , dov1  erano  gli  ere- 
di, fu  divisa  in  tre  navi,  una  delle  quali  cadde 
in  mano  ai  corsali , che  avendo  i libri  come  un 
inutile  ingombro,  ne  gettarono  una  parte  in 
renare  : il  rimanente  fu  disperso  sulla  spiaggia  di 
.Fermo  , ed  i pescatori  se  ne  valsero  per  ottu- 
rare i forami  delle  loro  barche  , o per  fare  im- 
pannate alle  loro  finestre.  Il  vescovo  di  Fermo  , 
avutone  alla  fine  contezza,  ne  rr*ccolse  il  meglio 
cbe  potè  gli  avanzi,  e li  mandò  a Napoli,  dove 
furono  congiunti  agli  altri  dei  quali  non  foca 


(1)  Hiuor . | b.  CXX’Vl  a.  7*. 
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parte  era  pare  andata  dissipata  e dispersa.  Quegli 
avanzi  di  sì  gratrde  ricchezza  letteraria  furono 
venduti  al  cardinale  Federico  Borromeo  , nipote 
del  santo  arcivescovo  di  Milano  , per  tre  mila 
quattrocento  scudi  d’  oro.  Se  si  considera  atten- 
tamente il  valore  di  una  tale  somma  in  quei 
tempi , si  giudicherà  da  cotal  prezzo  di  una  pic- 
cola parte  qual  dovesse  essere  quello  delfiniera 
biblioteca. 

Un  mezzo  ancora  più  potente  , e che  si  mol- 
tiplicò rapidissimamente  per  ogni  dove  , furono 
le  dotte  accademie  che  si  formarono  ad  esempio 
di  quelle  di  Pomponio  Leto , del  Fontano  e 
d’  Aldo  il  vecchio  , che  abhiamo  veduto  nascere 
nel  quindicesimo  secolo  in  Roma  , in  Napoli  ed 
in  Venezia  ; niente  era  più  accomodato,  almeno 
che  sia  in  que’  primi  tempi  , a propagare  e ad 
accelerare  la  mossa  universale  degli  animi  verso 
le  scienze  , le  lettere  e le  belle  arti.  Cadrebbe 
qui  in  acconcio  lo  stenderne  la  storia  , e sarebbe 
agevole  il  farlo  ; oltre  molte  opere  che  trattano 
di  proposito  di  colale  materia  (1),  il  Quadrio 
diede  un  catalogo  esalto  di  tutte  le  accademie  , 
disponendo  in  ordine  alfabetico  il  nome  delie  eittà 
dove  furono  stabilite  (a)  ; il  Tirabosihi  fece  di 


(1)  Quali  sono  Y Italia  accademie « dell’  abat*  Giu- 
seppe SJalatcsta  Garaflì  , Rimini , 168S  ; prima  parte 
&>fa  quale  avrebbero  dovuto  venir  dietro  due  altre  che 
non  videro  la  luce  -,  specimen  hitloriae  academiarum 
Italiae  , di  Marcantonio  Jarkio , Lipsia  1795  ; e due 
cataloghi  della  accademie  italiane  , nel  Conspactns 
thè  sauri  liner,  hai.  di  Fabricio. 

taj  .Sdori  a e ragione  d.*  ogni  poesia,  tota,  * , p«g. 
48-1  li. 
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quelle  «lei  secolo  deciraoseslo  soltanto , l’ argo- 
mento d’  ah  capo  alquanto  esteso  di  questa  parte 
della  sua  storia  (i);  io  ne  trarrò  conrpe nel i osa- 
mente ciò  ebe  può  accomodarsi  al  disegno  della 
mia. 

L’  accademia  romana  ,>  che  dorerà  il  silo  na- 
scimento a Pomponio  Leto  f dopo  le  persecu- 
zioni e le  vicende  alle  quali  era  andata  sog- 
getta , vivente  ancora  il  suo  fondatore  (a)  , re- 
spirò sotto  Giulio  li,  e pervenne  sotto  Leone  X 
al  più  florido  stato  (3).  Le  sue  adunanze  nei 
luoghi  più  ameni  di  Roma , la  dolce  ilarità  che 
vi  regnava  , le  festevoli  cene  e squisite  che  so- 
vente la  terminavano , sono  descritte  in  modo 
assai  commovente  io  due  lettere  del  Sadoleto  (4). 
Tra  i prestanti  ingegni , i dotti  ed  i prelati  ita- 
liani , amici  delle  lettere  , che  intervenivano , 
distinguersi  un  ricco  tedesco  per  nome  Gorizio 
o Concio  , che  spendeva  in  Roma  largamente  y 
ed  avea  fatto  fabbricare  a sue  spese  una  magni- 
fica cappella  nella  chiesa  di  S.  Agostino.  1 poeti 
romani , o eh’  erano  allora  in  Roma  (5) , cele- 
brarono in  versi  latini  la  consecrazione  di  quella 
cappella  , e la  pia  magnificenza  del  fondatore  , 
ed  i loro  versi  furono  stampali  col  titolo  di 
Coryciaua  (6),  Gli  accademici  si  assembravano 


(tj  Storia  della  Letu  lt.  tom.  VII  r part  1 , p*g„ 
sia-161.  * 

(а)  V.  sopra,  tom,  IV,  p.  i3g. 

(3)  V.  tom.  V , p.  a3. 

(4)  Epistol.  famil.  t.  I , ep.  10G,  ediz.  di  Roma-,. 
1760  ; ibid.  tom.  11 , cp.  246. 

(5i  Kel  a 5 1 4- 

(б)  Roma  lòa^r- 
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«ovente  nella  cappella  del  Gorizio  ; quel  buoa 
tedesco  si  trovava  in  mezzo  ad  essi  e li  invitava 
poscia  ad  una  sontuosa  cena  , dove  movea  gli 
altri  col  proprio  esempio  a bere  , e , per  sve- 
gliare 1’  allegria  dei  convitati  , si  Iacea  egli  stesso 
bersaglio  de’  festevoli  loro  motti  intorno  all’  a- 
mor  suo  germanico  pel  vino  e per  le  vivande. 
Così  , dice  con  giusto  sentimento  il  invidia  il 
buon  Tiraboscbi  , così  tra  i bicchieri  e gli  scherzi 
si  coltivavano  lietamente  le  lettere  , ed  i piaceri 
stessi  servivano  a promoverne  e ad  avvivarne 
lo  studio  (i). 

Una  sì  illustre  accademia  a cui  mai  non  vi  ebbe 
forse  l’ugnale,  fu  disciolta  nel  1527  pel  sacc<| 
di  Roma  : non  sì  tosto  ritornò  la  quiete,  che  molte 
altre  ne  sorsero  ; ma  non  la  poterono  pareg- 
giare. Una  di  quelle  che  ebbe  maggior  grido,  fa 
1 accademia  dei  Vignaiuoli,  la  quale  adunavasi  in 
casa  del  cavaliere  Oberto  Strozzi  mantovano.  Le 
prime  accademie  portavano  soltanto  il  nome  della 
città  dove  risedevano  , o quello  del  loro  fonda- 
tore : ma  poco  stani»  ciascuna  volle  avere  il  suo 
proprio  nome  , preso  da  qualche  circostanza 
fortuita  , o soltanto  dettato  dai  capriccio,  e dalla 
brama  di  * rendersi  singolare.  Quindi  vennero 
que’  soprannomi  o di  lode  , come  degli  Infiam- 
mali , dei  Solleciti  , degli  Intrepidi  ; o di  bia- 
simo , come  degli  Oziosi  , de’  Sonnolenti , del 
Rozzi  ; o erano  indicati  con  altre  maniere  ca- 
pricciose e bizzarre.  Ciascun  membro  deponeva 

s 

. 
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il  proprio  nome  per  assumerne  uno  conforme  al 
titolo  dell’  accademia  : epperò  quella  degli  In- 
fiammati aveva  per  membri  I’  Arso , 1*  Arrostilo  , 
l' Ardente  ; quella  de’  Solleciti  1’  Inquieto  , il 
Vivace  , il  Veloce  ecc.  Pare  che  quella  dei  Vi- 
gnaiuoli, fondata  in  Roma  circa  il  i53o,  traesse 
il  nome  dall1  amore  de’  srfbi  membri  pel  succo 
del  finito  della  vite.  Erano  tutti  poeti  assai  giu- 
livi , il  Berni  , il  Mauro  , il  Molza  , il  Casa  , 
il  quale  era  in  allora  giovinetto  , il  Bini  , il  Fi- 
frenznola  , e parecchi  altri  di  siffatta  tempra  , i 
quali  altro  non  avevano  in  mira  nelle  loro 
adunanze  che  di  ricrearsi  recitando  versi  pia- 
cevoli o satirici , e facendo  tra  loro  delle  sfide 
poetiche , le  quali  terminavano  il  bicchiere  in 
tonano  con  altre  sfide.  I loro  nomi  accademici 
non  perlenevano  solamente  élla  T'ite  9 ma  ai  frutti 
o ad  altri  attrezzi  campestri , quali  sono  il  Co- 
togno , l’Agresto,  il  Palo,  il  Pennato  * ecc. 
Tutto  questo  ci  pare  ridicolo  anzi  che  no  , e 
lo  era  in  effetto  ; ma  in  fine  una  siffatta  biz- 
zarria passò  in  costume  , 4?  questo  costume  di- 
venuto universale  durò  sino  ai  nostri  tempi. 

Ciascuna  accademia  aveva  pure  un*  impresa  , la 
cui  figura  o corpo,  e le  parole  o l’anima  aveva 
tina  'relazione  metaforica  col  nome  da  essa 
preso  ; e si  mise  la  medesima  importanza  alle 
imprese  delle  accademie  , che  sì  faceva  alle  ar- 
mi gentilizie  delle  famiglie.  Ad  esempio  delle 
accademie  non  vi  ebbe  uomo  , o donna  di  qnal- 
che  grido  , che  non  volesse  avere  la  sua  impre- 
sa t si  consigliavano  co’  dotti  intorno  alla  scelta 
* da  fare,  si  scriveva  loro  dalle  più  remote  ter- 
re , e bealo  colui  che  proponeva  la  più  appro- 
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priala  o la  più  ingegnosa  (i).  Di  qui  nacquero 
t|ue 'numerosi  e grossi  volumi  pubblicali  «la  Paolo 
Giovio  , dal  Ruscelli  , del  Bargagli , dal  Contile  , 
dal  Camillo  e da  parecchi  altri,  a fine  di  spiegare 
metodicamente  la  natura  delle  divise  , il  modo  di 
comporle  , le  regole  da  dover  seguire , ed  i 
difetti  che  , nel  comporle , conveniva  sfuggire. 

L’  accademia  della  Virtù  fondata  in  Roma  da 
Claudio  Tolomei  , alcuni  anni  dopo  quella  dei 
Vignaiuoli  (a)  , sotto  la  protezione  del  cardinale 
Ippolito  de  Medici,  con  un  nome  più  grave, 
tendeva  a un  di  presso  al  medesimo  scopo.  Ma 
non  vuoisi  dimenticare  che  nella  lingua  volgare 
il  vocabolo  di  virtù  viene  non  solamente  appli- 
cato all’abito  di  operare  dirittamente,  ma  al- 
r eccellenza  dell’ingegno,  del  vigore,  della  pos- 
sanza. I membri  di  quell’  accademia  prendevano 
il  titolo  di  padri,  ed  il  loro  presidente  quello 
di  re , il  quale  veniva  eletto  ogni  settimana  nel 
corso  del  carnevale  , ed  il  primo  alto  del  suo 
regno  era  d’  imbandire  a’  suoi  colleghi  una  lauta 
cena.  Annibai  Caro  che  era  imo  dei  padri  vir- 
tuosi, ragiona  in  parecchie  lettere  di  quelle  adu- 
nanze, di  quelle  feste  ed  elezioni  reali.  Alla  fine 
della  cena  ciascuno  dei  convitati  offeriva  al  nuovo 
re  qualche  dono  ridicoloso  con  un  discorso  od 
«n  componimento  poetico -della  medesima  spezie 
del  dono.  Un  certe  Leoni,  creato  re  , aveva  un 
naso  di  grossezza  smisurata.  Annibai  Caro  io  pre- 


fi) Tiraboschi  , t.  VII,  pari.  I , p.  ia 
(a)  Verso  il  i538. 
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sento  di  uua  custodia,  glie  la  appiccò  seriamente 
egli  stesso,  e gl’ indirizzò  una  Diceria  de’  Nasi , 
che  per  poco  non  Ce’  scoppiare  dalle  risa  tutti 
i Padri  della  Virtù. 

In  questa  singolare  orazione  accademica  vi 
sono  tratti  , allusioni  e scherzi  che  non  mi  è 
lecito  di  recare  innanzi  ; ve  ne  hanno  ancora  che 
sono  solamente  bizzarri  ed  originali.  L’oratore  at- 
tribuisce al  naso  i più  grandi  avvenimenti  politici. 
Carlo  V egli  dice  , è oggi  sì  grande  imperatore 
perchè  si  trova  sì  gran  bocca  , e Francesco  re 
di  Francia  è sì  gran  re  , perchè  ha  sì  gran  na- 
so, e se  non  fosse  che  il  naso  del  Re  contrasta 
colla  bocca  dell’ Imperatore,  e la  bocca  dell1  Im- 
peratore col  naso  del  Re , ciascuno  di  essi  , 
mercè  di  quella  bocca  e di  quel  naso  , sarebbe 
signore  di  tutto  il  mondo.  Dove  per  il  pari  o 
poco  differente  contrappeso  contendono  della  som- 
ma dell’  impero.  Ed  il  re  non  per  altro  fu  prigione 
sotto  Pavia  , se  non  perchè  in  qnei  tempo  la  mae- 
stà del  suo  naso  si  trovava  impaniata  di  certi  pia- 
strelli per  nn  certo  male  del  suo  paese  , e la 
bocca  dell’  Imperatore  era  sana  e senza  impedi- 
mento. Nel  passaggio  poi  di  Sua  Maestà  Cesarea 
in  Provenza , il  Naso  del  Re  era  sano  , e la 
bocca  dell’  Imperatore  per  carestia  di  vettovaglia 
si  trovò  mal  pasciuta  : ognun  sa  come  la  bisugna 
andasse  . . . Tutti  i pedanti  cercano  da  gran  tempo 
la  cagione  dell’esilio  di  Ovidio,  e non  F hanno 
ancor  travata.  Ovidio  Nasone  non  fu  per  altro 
confinato  , se  non  perchè  Augusto  dubitò  che 
quel  suo  gran  naso  non  gli  togliesse  1’  imperio  y 
e mandollo  in  esilio  tra  quelle  nevi  e quei  ghiacci 
della  Moscovia  , perchè  gli  si  seccasse  il  naso  di 
freddo. 
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É min  bisogna  che  il  re  «Iella  Virtù  , clic  ha 

i,  si  bel  naso  , ne  faccia  copia  in  ogni  tempo  , 

I e lo  esponga,  come  fa,  allo  sguardo  «Iella  plebe. 
È (|uesto  un  naso  che  sarebbe  a mostrare , come 

i già  le  Pandette  «li  Firenze  , col  partito  della  Si- 

i gnoria  , e a certe  solennità  principali  , come  dir 

II  la  Pasqua.  Imperò  egli  ha  pensato  che  sua  Mae- 

i sta  Io  tenga  conto  come  una  reliquia  , c gli  fa 

j un  dono  , a doverlo  coprire  , d’  uno  slromcnto  , 

* che  sarà  il  suo  reliquiario  , che  si  potrà  aprire 

K nelle  maggiori  solennità  dell’  impero  , verbi  gra- 

t zia,  come  i Romani  solevano  nelle  guerre  aprire 

H il  tempio  di  Giano.  Vorrebbe  che  ogni  sua  ope- 

r razione  si  facesse  con  solennità  , e con  ordine 

j del  ceremoniere.  Che  volendo  fiutare  , si  accen- 

K dessero  torchi  , volendosi  spurgare  gli  andassero 

i paggi  innanzi  con  nappi  d’oro  e d’argento;  che 

r starnutando  si  sparassero  artiglierie  , c mostran- 

t dosi  al  popolo  si  sonassero  le  campane  , c con 

p esso  si  desse  la  benedizione  alle  donne,  che  non 

t possono  gravidare,  ec.  ( i ). 

li 

\ 

(t)  Si  noti  che  questo  si  recitava  in  Roma  , e.  che 

* fu  stampato  dopo  un’altra  diceria  del  medesimo  teno- 

j re  .letta  nella  medesima  accademia,  della  quale  il  titolo 

} è il  seguente  s Contento  di  Ser  Agretto  da  fiearuolo 

sopra  la  prima  ficaia  del  padre  Siceo  ec.  ; ed  in  fine 
stampalo  in  Baldacco  per  Barbagrigia  da  Bengodi  , 
I con  grazia  e privilegio  della  bizzarrissima  accademia 

I de’  Virtuosi . . . . Uscita  fuori  co' fichi  alla  prima 

acqua  d'  Agosto  , ià39,  in  4°  A comprendere  siffatto 
titolo  è da  sapere  che  il  Molza  , il  quale  era  stato  , 
nell’  Accademia  «le’  Vignaiuoli  , il  Fico  , ed  era  uno 
de’ padri  della  Virtù  , vi  avea  recitato  un  capitolo 
bernesco  intorno  ai  Fichi;  Annibai  Caro-,  «die  era 
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Per  far  ritorno  agli  accademici  della  Virtù,  l’ ar- 
gomento delle  loro  adunanze  era  talvolta  più 
grave,  e vi  si  illustrava  Vitruvio,  anzi  quell’  acca- 
demia fu  appunto  dal  Tolommei  Sostituita  al  fine 
di  poter  giungere  ad  intendere  quell'  autore  per- 
fellamente.  Essa  durò  pochi  anni,  e le  succedette 
quella  dello  Sdegno  (i).  Venne  poscia  T accade- 
mia degli  Intrepidi  ; ed  in  appresso  quella  degli 
Animosi  , e parecchie  altre  di  poi  (a)  , tra  le 
quali  si  distingue  sullo  scorcio  del  secolo  1’  acca- 
demia del  Disegno,  che  aveva  avuto  origine  (3) 
dalla  compagnia  di  San  Luca , il  cui  unico  scopo 
fu  di  onorare  e promovere  le  belle  arti. 

Bologna  non  mostrò  men  fervore  per  siffatte 
adunanze.  A tacere  della  più  antica  di  esse  ac- 
cademie , che  dicesi  fondala  nel  i5ii  dal  poeta 


stato  VignaiB°l°  col  nome  di  Agresto,  fece  so  quel 
carme  più  che  vivace  un  comento  degno  deH’originale, 
e lo  pubblica  sotto  il  suo  antico  nome  accademico  , Set 
Agretto  , chiamando  dottamente  il  .Malia  padre  Siceo 
dalla  voce  greca  Sucon  , fico.  li  libraio  nascosto  sotto 
il  nome  di  Barbagrigia  è il  famoso  Baldo  d’ Asola, 
che  reggeva  allora  ta  stamperia  pontificale.  I > Seghetti > 
vita  d'  Annibai  Caro  , in  capo  all’edizione  delle  sue 
opere  ).  Si  ristamparono  di  poi  que*  due  scherzi,  in  8.® 
senza  data  e senza  nome  di  luogo:  ma  il  luogo  pare 
che  sia  Firenze.  Si  legge  anche  dopo  i Ragionamenti 
dell’  Aretino  , edizione  del  1660 , in  8.°,  sotto  il  falso 
nome  di  Cosmopoli. 

(i ) Nel  x 54 *• 

(a)  Ho  ragionato  altrove  ( tom.  V , p.  70  ) dell’ao 
caderaia  Vaticana  stabilita  dal  cardinale  Carlo  Borro- 
meo , nipote  del  pontefice  Pio  IV , e dei  gravi  xtudj  » 
ai  quali  era  destinata. 

(3)  Nel  1578. 
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Gianfiloleo  Achillini , ma  della  quale  è noto  sol- 
tanto il  titolo , il  Viridario  , che  è anche  quello 
d’ un  suo  poema  (1);  Achille  Bocchi,  dotto  bo- 
lognese, e storico  della  sua  patria  (2)  ne  raccolse 
una  in  un  magnifico  palagio  da  lui  fatto  fabbri- 
care , ed  in  cui  aveva  posta  una  stamperia.  La 
sua  accademia,  composta  di  scienziati,  doveva  at- 
tendere , come  quella  d’  Aldo  in  Venezia,  alla 
correzione  dei  libri  che  si  pubblicavano  colle 
stampe  , e , com’  essa  , pigliò  pe?  titolo  il  nome 
del  suo  fondatore  , e lcggesi  nel  frontespizio  dei 
libri  che  uscirono  da  quella  insigne  stamperia  : Iu 
aedibus  novae  academiae  Bocchianae. 

Altre  accademie  bolognesi  seguirono  il  torrente, 
e si  chiamarono  l una  de1  Sonnacchiosi  , 1 altra 
dei  Desti;  questa  de’ Sitibondi;  quelle  altre  degli 
Oziosi  , degli  Storditi  , de’  Confusi  , de’  Politici  , 
degli  Umorosi , de’  Gelati  , ec.  mentre  che  nello 
Stato  ecclesiastico  fiorivano  gF  Informi  , i Sel- 
vaggi di  Ravenna  , i Filergiti  di  Forlì  , i R‘“ 
formati  di  Cesena  , gli  Smarriti  di  Faenza  , i Ca- 
tenali  di  Macerata  , i Fantastici  d’  Ancona  , 1 
Rinvigoriti  di  Foligno,  gl"  Insensati,  gli  Scossi  di 
Perugia  e gli  Ardenti  di  Viterbo. 

In  Napoli  1’  antica  accademia  del  Panormita  e 
del  Puntano  erasi  ripartita  in  diverse  adunanze 
particolari.  Parecchi  Seggi  , sorta  di  divisione 
della  nobiltà  napoletana , ne  avevano  instituile 
varie  con  lodevole  emulazione.  Uuo  de’ Seggi  avea 


1 (1)  V.  sopra  , tona.  IV  , p.  36a. 

(a / V.  qui  appresso  nel  capo  degli  ttorici. 
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I accademia  dei  Sereni  (i),  un'  altra  quella  de- 
gli Incogniti  , e va  dicendo. 

Ma  circa  la  metà  del  secolo  , il  viceré  don 
Pietro  di  I oledo , temendo  , non  quelle  adu- 
nanze de’  nobili  volgessero  1’  animo  ad  altro  che 
a prose  ed  a versi  , ed  a discussioni  accademiche  , 
ron  suo  editto  le  sciolse  > e ne  vietò  le  assem- 
blee. Dal  1 56o  , Giambattista  Porta  ne  fondò 
una  in  NapoU  a cui  diede  il  nome  di  acca- 
demia de'  Segreti  , che  mirava  principalmente  a 
promovere  gli  stucìj  della  fìsica  e della  matema- 
tica : quella  degli  Svegliali  , e parecchie  altre 
presero  soltanto  a coltivare  la  poesia.  Nel  mede- 
simo regno , Belisario  Acquaviva , conte  e poi 
duca  di  Nardo  , terra  d’  Otranto  , il  quale  era 
•tato  membro  dell’  accademia  del  Fontano  , iti- 
ti itui  nella  capitale  del  suo  ducato  quella  del 
Lauro;  l’accademia  di  Cosenza,  che  prese  po- 
scia il  nome  dei  Costanti , ebbe  per  fondatori 
degli  scienziati  quali  sono  il  Parrasio  , il  Tele- 
si» , Sertorio  Quattromani  ; Lecco  ebbe  l’acca- 
demia dei  Irasformati,  Aquila  quella  dei  Fortu- 
nati , Rossano  ebbe  i Naviganti  , Salerno  gli  Ac- 
cordali ed  i Rozzi  : Palermo  , capitale  della  Si- 
cilia , ne  ebbe  molte  , di  cui  la  più  celebre  è 
quella  dé’SoIilarj. 

1*  errara  che  per  una  fiorente  università  e per 
*na  corte  protettrice  delle  lettere  era  nna  città 

a 1 ■»  < r.  v ' 4 C .i.  T 


(i)  II  Contile,  citato  dal  Quadrio,  t.  I,  p.  8a,  scrive 
che  prese  un  tal  titolo  a cagione  di  una  Sirena  da  essi 
scelta  per  impresa  : e questo  un  calembour**  uè  esatto 
n«  molto  ingegnoso. 
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Inlla  letteraria,  non  poteva  mancare  di  cotaR 
adunanze  , e tra  le  molte  che  ebbe  , si  rendono 
singolari  I1  accademia  degli  Elevati  , quella  de’ 
Filareti  che  nacque  dalle  mine  di  lei  nel  i5^i, 
e quella  che  non  volle  essere  altrimente  appellata 
che  Ferrarese , raccoltasi  allorquando  il  Tasso  era 
tenuto  in  gran  credito  in  Ferrara  , e godeva  di 
una  rinomanza  che  andava  di  dì  in  dì  sempre 
crescendo  (»).  Abbiamo  nelle  sue  opere  l1  ora- 
zione da  lui  detta  nell1  aprimento  della  medesi- 
ma (a),  e vi  si  trovano  pure  una  Lezione  da  Ini  in 
essa  recitata  su  di  un  Sonetto  del  Casa  (3),  e le 
cinquanta  conclusioni  amorose  (4) , che  sostenne 
pubblicamente  per  più  giorni  alla  presenza  di 
una  splendida  adunanza  di  dame  e di  cava- 
lieri (5). 

L1  insigne  accademia  di  Modena  , che  prese 
da  questa  città  il  nome  , ebbe  un’  origine  com- 
movente ed  un  pietoso  fine.  Sette  fratelli  Gril- 
lenzoni  , dopo  la  morte  del  padre  avvenuta  nel 
i5i8,  vivevano  uniti  nella  casa  paterna.  Cin— 
•que  (6)  di  essi  avevano  moglie,  e,  come  il  loro  pa- 
dre, molti  figliuoli,  che  erano  da  quaranlacinqna 
a cinquanta.  I sette  fratelli  , le  cinque  cognate  , 


. (1)  Circa  il  i568. 

(2)  Opere  , tom.  IV  , p.  5tg  , edizione  di  Firenze, 
1724  » iQ  fol.  È P ultimo  componimento  del  volume. 

: (3)  Ibidem  , p.  a43~25a. 

(4)  Tom.  Ili , p.  375. 

(5)  V.  sopra  , tom.  VII  , p.  aa. 

(6)  V.  Muratori  , Pila  di  Castelvetro , ristampatala 
fronte  dell*  edizione  del  Petrarca  , con  note  di  questo 
erudito  , p.  46. 
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ed  i figliuoli  maggiori  mangiavano  ad  una  mede- 
sima  mensa;  presso  ad  essi,  nella  medesima  stan- 
za , ì più  giovani  , servili  dalle  loro  sorelle 
maggiori.  Uno  dei  fratelli  (i) , il  quale  era  me- 
dico , ma  non  era  però  il  primogenito  , gover- 
nava la  casa  e ne  regolava  le  spese  ; senza  es- 
sere doviziosi  , vivevano  negli  agi , e la  loro  ta- 
vola patriarcale  era  aperta  agli  stranieri  , ed  in 
ispezialità  agli  scienziati.  11  medico  che  sapeva 
il  greco,  ed  aveva  congiunti  altri  studj  a quello 
della  sua  professione,  si  avvisò  di  fare  della 
tua  casa  una  spezie  di  pubblica  scuola , dova 
maestri  da  lui  pagati  davauo-ogni  giorno  daa 
lezioni,  una  di  greco,  l’altra  di  latino.  Colali  le- 
zioni si  cambiarono  in  conferenze  in  cui  andavano 
interpretando  ed  illustrando  i più  difficili  passi 
degli  scrittori  dell’  una  e dell'  altra  favella  ; e da 
quelle  conferenze  nacque  una  spezie  di  accade- 
mia , nella  quale  s’ introdusse  il  costume  di  cene 
che  a vicenda  imbandir  ansi  dagli  accademici , 
rallegrate  da  piacevoli  componimenti  in  prdaa 
o in  verso , da  proverbi , da  molli  e da  piace- 
voli scherzi. 

Poco  stante  diventò  una  vera  accademia  , a cui 
intervenivano  quanti  scienziati  erano  allora  in 
Modena  , tra  i quali  distinguevasi  il  dotto  critico 
Castelvetro.  Essi  andavano  esaminando  le  opere  de- 
gli antichi  scrittori  ed  i loro  propri!  componi- 
menti , ed  estendevano  i loro  studj  ad  ogni  ma- 
niera di  letteratura  profana , e sgraziatamente 


(i)  Chiamava*!  Giovanni. 
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anche  a quella  che  vieti  delta  sacra.  Le  eresie 
di  Lutero  e di  Calvino  minacciavano  di  intro- 
dursi in  Modena  : alcuni  novatori  vi  entrarono,  e 
diedesi  loro  orecchio.  Poco  dopo  non  solameule 
gli  accademici  , ina  gli  uomini  più  rozzi  ed  an- 
che le  femmine  si  diedero  a ragionare  e ad  al- 
legare  San  Paolo,  San  Giovanni  , l’apocalisse  e 
tulli  i dottori  (i).  Predicatori  zelantissimi  , ma 
che  non  erano  nè  forti  dialettici  , nè  oratori 
molto  eloquenti , si  sollevarono  sul  pergamo  con- 
tro colali  abusi  : lutti  accorrevano  in  folla  ad 
udirli  , e se  ne  faceano  beffe.  Talvolta  il  predi- 
catore era  costretto  a scendere  dal  pulpito  Ira 
gli  scoppi  di  risa.  Gli  accademici  volgevano 
in  ridicolo  i loro  argomenti  e le  loro  parole , 
e nelle  adunanze  si  occupavano  delle  questioni 
teologiche  , che  agitavano  in  allora  tutte  le 
nienti.  La  corte  di  Roma  pensò  di  dover  porre 
riparo  ai  progressi  del  male  , e le*  stendere  un 
formolario , a cui  gli  abitatori  d ogni  ordine  , e 
condizione  , magistrati  , nobili  , plebei  , preti  , 
monaci  , laici , accademici  , professori  furono  te- 
nuti di  sottoscrivere  (a).  Essi  il  fecero  , e si  as- 
sicura , che  d’ allora  in  poi  Modena  si  man- 
tenne sempre  ferma  nella  fede  , e nella  som- 
uiessione  alla  Chiesa  (3).  Ma  ne  derivarono  dello 


(i)  Alessandro  Tassoni,  Cronaca  di  Modena,  ma- 
noso itto  citato  dal  Tiraboschi  , tom.  VII  , part.  I, 
p.  1 35. 

(a)  Questa  forinola  , redatta  dal  cardinale  Contarmi, 
è stampata  nelle  sue  opere  ; lo  è pure  nel  tomo  1 dì 
quello  del  cardinale  Cortese  , p.  57  ecc. 

(3;  Tiraboschi  p.  237. 
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molestie  ad  alcuni  accademici,  spezialmente  al 
Castelvelro  , come  vedremo  nella  sua  vita  (i) 
infine  l’ accademia  fu  disciolta  , e dopo  la  inetà 
di  quel  secolo  non  se  ne  fa  più  menzione. 

Essa  ebbe  ne1  suoi  più  floridi  anni  un’  emula 
nell’  accademia  di  Reggio  , fondala  da  Sebastiano 
Corrado  , che  abbiamo  veduto  splendere  tra  i 
più  insigni  professori  (2)  ; gli  accademici  , ai 
quali  pose  il  nome  di  Accesi,  si  diedero  a scri- 
vere in  prosa  ed  in  verso  nelle  tre  lingue,  e ad 
illustrare  gli  autori  antichi.  Il  Corradino  ne  parla 
con  molle  lodi  nel  principio  di  una  delle  sue 
opere  (3),  e nella  prefazione  della  sua  traduzione 
latina  dei  dialoghi  di  Platone.  Dopo  di  lui  1 acca- 
demia, lascialo  l’antico  nome,  prese  fjuello  de’ Po- 
litici, al  quale  nel  1587  sostituì  quello  degli 
Elevali.  Pare  che  nel  cambiar  nome  mantenesse 
il  medesimo  spirito. 

Di  tulle  le  accademie  che  furono  nel  medesimo 
tempo  o successivamente  in  Venezia  , le  line 
sul  modello  della  prima  , che  abbiamo  veduto 
assembrarsi  nella  casa  di  Aldo  Manuzio  il  vec- 
chio  (4) , le  altre  sotto  altre  forme,  o con  vario 
scopo  (5) , la  più  celebre  , e che  dava  uiag- 


( 1)  V.  qui  appresso  , capo  de’  Poeti  lirici. 

(2)  V.  «opra  , p.  195. 

( 3 ) Eynaiius. 

(4)  V.  sopra  , p.  398. 

(b)  Quali  sono  quella  che  prese  il  nome  di  eornpa- 

Jnia  della  Calca  , t le  accademie  de’  Platonici  , de* 
ellcgriui  , di  cui  Anton-Francesco  Doni  narra  1'  ori» 
gip«  nella  sua  Libreria  c ne’ suoi  filarmi -,  9 quella 
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gìorì  speranze  , era  1’  accademia  Veneziana  pro- 
priamente detta,  o l’accademia  della  Fama  (i), 
la  quale  ebbe  in  altra  maniera  un  fine  più  fi*- 
nesto  ancora  dell’  accademia  di  Modena.  Essa 
dovette  la  sua  esistenza  e la  sua  mina  a Fede- 
rico Bodoaro  , il  quale  avea  sostenuto  nella  re- 
pubblica illustri  ambasciate  ed  altre  ragguardevoli 
cariche.  Il  suo  nome , le  sue  dignità  , le  sue 
ricchezze  lo  facevano  nell’  età  di  qnarant’  anni 
un  personaggio  rilevante.  L' accademia  da  lui 
fondata  aveva  intenzione  di  rivedere  tutti  i libri 
di  filosofia  e di  alta  letteratura  già  pubblicati,  di 
purgarli  dagli  errori , di  ristamparli  con  note  , 
illustrazioni  e scolli,  nella  più  bella  carta  e stampa 
che  si  fosse  ancor  veduta,  e di  fare  nella  mo 
desima  maniera  di  pubblica  ragione  opere  non 
ancora  stampate  , da  essi  o da  altri  composte. 
Non  v’  era  scienza  , che  non  avesse  illustri  pro- 
fessori nell’  accademia  , alla  quale  erano  ascritti 
cardinali,  principi,  e per  fino  sovrani.  Ella  scelse 
per  tipografo  Aldo  Manuzio  , e per  certo  uou 
potea  fare  una  scelta  migliore  : egli  era  ad  un 
tempo  professore  di  eloquenza.  L’ accademia  avea 
ancora  la  sua  propria  biblioteca  , il  cui  apriinen- 
to  fu  fatto  con  molta  pompa  (a)  ; divulgò  due 


degli  Uniti  , degli  Incruscatoli  f alludendo  all’  accade- 
mia della  Crusca  , che  toccheremo  tia  poco  ) , degl* 
Industriosi  , dei  Ricovrati , dei  Dubbiosi,  e più  altre. 

(i)  Ella  prese  il  nome  dalla  sua  impresa,  che  era 
la  Fama,  con  queste  parole: 

Io  volo  al  ciel  per  riposarmi  in  Dio. 

tv  Nei  primi  giorni  d*  ottobre  * 558.  Lettera  del  Si- 
gofiio,  allegata  dJ  Tiratosela  , p.  1 4 1 • 
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cataloghi  , V uno  in  italiano  , 1'  altro  in  latino  , 
de’ libri  che  pensava  di  dare  alla  luce;  ed  in 
fatto  nello  spazio  di  due  anni  diede  parecchie 
edizioni  , che  sono  assai  belle  , e formano  una 
parte  pregevolissima  della  collezione  degli  Aldi. 
Infine  aveva  superate  tutte  le  difficoltà  , che  si 
oppongono  alle  grandi  imprese  , ed  altro  non  le 
rimaneva,  che  proseguire  costantemente  nelTa- 
dempimento  del  suo  proposito.  Area  testé  scelto 
per  cancelliere  Bernardo  Tasso  (i),  stato  sei 
mesi  dianzi  accollo  tra’  suoi  membri  , e che  fa- 
ceva allora  stampare  in  Venezia  il  suo  poema 
d’  Amadigi.  Tutto  ad  un  tratto  venne  scoperta 
una  grave  infedeltà  nell’  amministrazione  del  de- 
naro dell’  accademia  , ed  il  colpevole  era  ap- 


(i)  L’esatto  Apostolo  Zeno  aveva  asserito  un  cotal 
fatto,  Rote  del  Fontanini , t.  I , p.  a3i  , nota  (3). 
Il  Quadrio  1’ avea  ripetuto,  t.  I , p.  109.  Il  Tirabo- 
Bchi  non  -avendo  rinvenuto  prove,  nè  nelle  lettere  di 
Bernardo  TaSso  , nè  in  verun  autore  contemporaneo 
pare  che,  lo  volga  in  dubbio,  t.  VII,  pari.  1,  p.  140* 
e IVI.  Renouard  allega  le  medesime  ragioni  per  dubi- 
tarne ( Ann  alee  de  l’ imprimerle  dee  Aide  , t.  II, 
I>.  87  ).  Tuttavolta  il  medesimo  M.  Renouard  nel  sup- 
plemento della  sua  opera,  pubblicata  nel  i8ia,  avendo 
dato  il  catalogo  compiuto  di  tutte  le  edizioni  dell’  ac- 
cademia veneziana,  vi  comprese,  p.  82,  tra  molti  brevi 
componimenti  riguardanti  gli  affari  dell’  accademia , 
l’accordo  fatto  tra  lei  o i fratelli  Ditta,  in  suo  nome, 
e Bernardo  Tasso,  per  cui  si  accorda  a questo  I’ allog- 
gio c due  cento  ducati  d’ assegnamento  annuo  per 
1’  impiego  di  cancelliere.  Accordo  della  Ditta  e J ra- 
teili col  Tasto  , 6 di  gennaio  i56u,  due  fogli  in  4*° 
Questo  catalogo  è tratto  da  un  volume  raro  e prezioso 
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punto  Bodoaro  il  suo  fondatore  (i),  c ne  avreb- 
be per  giustizia  perduto  1’  onore  e forse  la  vita  (a). 
Fu  non  ostante  sostenuto  per  alcun  tempo 
dal  suo  nome  e dal  suo  credito  ; V accademia 
continuò  ad  adunarsi  ed  egli  a presederla  ; ma 
finalmente  il  19  agosto  ■ 5 6 r , egli  fu  messo  pri- 
gione per  decreto  del  Senato  , e 1’  accademia 
disciolta.  Non  si  ebbe  mai  altra  notizia  su  colale 
funesto  caso  , e solo  si  sa  che  il  Bodoaro  morì 
nel  1593*,  ebbe  dunque  il  turpe  coraggio -di 
sopravvivere  trentadue  anni  alla  sua  infamia. 

Padova  , insigne  tra  le  città  dello  stato  vene- 
ziano per  l’  amor  suo  verso  le  scienze  e per  la 
sua  università  , lo  fu  anche  per  le  accademie, 
fra  le  quali  sono  rinomate  soprattutto  quella  degli 
Infiammati,  di  cui  Alessandro  Piccolommi,  Bene- 
detto Varchi  e Sperone  Speroni  erano  membri  ; 
c qnella  degli  Eterei , fondala  da  Scipione  Gon- 
zaga , che  fu  poi  cardinale  , ed  illustre  partico- 
larmente per  aver  avuto  ad  un  tempo  nel  suo 
seno  Giambattista  Guarini  , che  dovea  dare  alla 
poesia  italiana  il  Pastor  fido,  ed  il  giovane  Tor- 
quato Tasso  il  quale  doveva  essere  sì  grande  e 


che  era  stato  di  Apostolo  Zeno,  legato  da  Ini  ai  Do? 
menicani  alle  Zattere  di  Venezia  , e che  M.  Renouard. 
Vide  soltanto,  in  Venezia,  dopo  la  pubblicazione  de' suoi 
Annali.  Sarà  stato  forse  una  dinunticanza  il  non  aver 
accennato  in  questo  luogo  del  suo  Supplemento  , lo 
scioglimento  che  dà  del  dubbio  dei  Tiraboschi.  Ho 
creduto  non  inutile  cosa  il  darne  avviso  , acciò  cotale 
dubbio  non  abbia  a propagarsi  sulla  fede  del  Tirabo- 
•chi  , e sulla  sua. 

(1}  Mazzucchelii , Sciiti,  tl  hai.  , t.  III. 

(%)  Lettera  di  Luca  Contile,  allegata  dal  Tiraboschi, 
P.  141. 
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sì  sventurato.  Padova  ebbe  ancora  un’  accademia 
degli  Animosi  , ima  de'  Ricovrati , una  degli  Oplo- 
sofisti , composta  tutta  di  nobili,  che  attendevano 
solo  ad  esercizi  cavallereschi  : ed  un’  altra  de’ 
Girnnosofisti  , la  quale  vi  univa  lo  studio  delle  al- 
tre scienze  ed  in  particolare  delle  matematiche. 

Vicenza  n’ebbe  tra  le  altee  due  celebri,  quelle 
dei  Costanti  e degli  Olimpici.  Il  Tiraboschi  , 
concede  minore  lustro  ai  primi  ; se  ne  potrebbe 
scorgere  uno  maggiore  o almeno  che  sia  più  du- 
revole nei  secondi  , i quali  vantano  per  uno  dei 
loro  fondatori  il  famoso  architetto  Palladio  , e 
fecero  costruire  sul  suo  disegno  ed  a loro  spese 
il  magnifico  teatro  che  prese  da  essi  il  nome  di 
Olimpico  (i),  e che  è tuttavia  uno  de’  più  belli 
ornamenti  della  loro  patria. 

I Filarmonici  di  \ eronn  , uniti  dall"  amore  della 
musica  , applicarono  da  prima  soltanto  T animo 
allo  studio  ed  all  esercizio  di  quest1  arte  ; e vi 
aggiunsero  poscia  la  filosofia  , la  matematica  e le 
lettere  greche  e latine.  Sarebbe  veramente  diffi- 
cile il  dire  a quale  di  siflatti  studj  la  musica  nini 
appartenga  ; e lo  sarebbe  in  generale  il  disegnare 
tra  tutte  le  scienze  e tra  tutte  le  arti  dei  confini, 
che  non  giovasse  ad  esse  tulle  di  oltrepassare. 

Salò  sul  lago  di  Ciarda  ebbe  un’  accademia 
col  titolo  di  Concorde  , ed  una  degli  Unanimi  , l 
le  quali  si  concordarono  in  appresso  per  modo  • 

• i -* 

• » 

(i)  V.  su  questo  teatro  il  Discorto  del  sig.  conte 
Giovanni  Montanari  vicentino  , seconda  edizionet  ce. 
Padova  , 1 749  » 8° 
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che  si  unirono  e ne  fecero  una  sola.  Brescia  ne 
ebbe  una  degli  Occulti  ed  una  degli  Assidui. 
Adria  ebbe  anche  i suoi  Illustrati  , ed  i suoi 
Composti,  i primi  de’  «piali  elessero  a loro  prin- 
cipe , cornechè  da  più  anni  assente  , Luigi  Gro- 
to  , celebre  sotto  il  nome  «li  Cieco  il  Adria  (i). 
Odine  , Rovigo  , Trevigi , il  Castello  aneli’  esso 
della  Fratta  nella  Polesina  , finalmente  le  più  « 
piccole  città  di  «piello  Stato  non  mostrarono  mi- 
nor ardore  della  capitale  per  la  fondazione  «U 
accademie.  Pordenone  nel  Friuli  una  ne  ebbe  , 
ragguardevole  pel  nome  del  suo  fondatore  il  fa- 
moso Bartolomeo  d1  Alviana,  generale  de’  Vene- 
ziani, non  meno  sagace  che  intrepido,  ma  sovente 
nelle  battaglie  infelice.  In  un  tempo  che  la  guerra 
tenea  chiusa  F università  di  Padova  , egli  apri 
questo  asilo  alle  Muse  (2) , e vi  si  recava  a ri- 
crearsi dalle  fatiche  in  mezzo  a letterati  e poeti, 
come  è dire  uu  Navagero  , un  Colla  , un  Fra- 
castoro  , che  erano  stali  solleciti  a larvisi  ascri- 
vere. 

Milano  e le  altre  città  di  quel  ducato  non  ne 
ebbero  miuor  vaghezza  dello  stato  di  Venezia. 

L’  accademia  dei  Trasformati  di  Milano  fu  una 
di  quelle  che  ebbero  maggior  grido  , e quasi 
eguale  P ebbero  P accademia  Eliconia  e quella 
de’ Fenicj  ; gl’inquieti,  che  nacquero  sullo  scor- 
cio del  secolo  (3) , unirono  per  così  dire  quanti 


fi)  V.  sopra,  tona.  Vili,  p.  3ao  e seg. 

{“*)  A.  Nav  aderii  vita  a Fora.  A ut.  Fulpto  con- 
scrìp. 

(3)  Nel  1594. 

Gingucnè  T.  IX.  22 
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erano  ancora  famosi  scienziati  e letterati  , che  gli 
altri  si  erano  divisi.  Gli  Affidati,  i Desiosi,  gl’  la* 
tenti  fiorirono  qansi  ad  un  tratto  in  Pavia  ; gl* In- 
vaghiti di  Mantova  , fondati  da  Cesare  Gonzaga  , 
signore  di  Guastalla  (i),  furono  1’  oggetto  parti- 
colare delle  cure  di  quel  principe  , e lo  potreb- 
bero qui  essere  di  uu  articolo  assai  esteso  , se 
volessi  giovarmi  di  tutti  i ragguagli  che  concer- 
nono una  tale  accademia  , che  il  Tiraboschi  trasse 
dagli  archivi  di  Guastalla. 

Le  terre  del  duca  di  Savoia  non  rimasero  ad- 
dietro. Si  ebbero  in  Torino  le  accademie  de’  So- 
lingbi,  e degli  Impietriti.  Carlo  Emanuele,  succe- 
dendo a suo  padre  Emanuele  Filiberto  , velie 
aggiungervi  quella  degli  Incogniti , e diè  loro 
]>er  impresa  un  quadro  coperto  di  un  drappo 
verde  col  molto  preso  da  Orazio:  Proferet  aetas; 
il  tempo  lo  scoprirà.  A fine  di  destare  ne’  cor- 
tigiani , fino  a quel  tempo  uon  vaghi  gran  fatto 
di  cotali  istituzioni  , la  brama  di  esservi  am- 
messi , se  ne  dichiarò  egli  ' stesse  principe  e 
proiettore  : se  non  che  un  sovrano  ed  nna  corte 
non  bastano  a fare  uu’  accademia  , e,  non  tro- 
vando vestigio  dell’  esistenza  e dei  lavori  di  essa, 
pare  che,  dopo  molti  inutili  tentativi,  il  duca  sia 
stato  costretto  a deporne  il  pensiero. 

Casale  Monferrato  ebbe,  nel  1340  o in  quel 
torno,  un'accademia  degli  Argonauti,  che  sì 
applicò  soltanto  ad  un  genere  di  componimenti 
troppo  ristretto  per  poter  somministrare  gran 


(1)  V.  «opra , toro.  V , p.  tofj 
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tempo  materia  a’  suoi  lavori  ; cioè  a dire  II  ge- 
nere marinesco , o spettante  al  mare  ed  alla 
navigazione.  I nomi  accademici  degli  Argonauti 
erano  Tifi  , Oronte  , Canopo , Nausiteo  , Pali- 
nnro  , Amicla  , ecc.  I discorsi  , i dialoghi  , le 
rime  trattavano  tutti  di  oggetti  conformi  al  titolo 
dell'  accademia.  Gian  Jacopo  Botfazzo  pubblicò 
una  raccolta  di  rime  marittime  , lette  nell'  acca- 
demia degli  Argonauti  (t)  ; il  medesimo  fu  anche 
poscia  nella  stessa  città  membro  dell’  accademia 
degli  Illustrati  , senza  essere  perciò  pili  illustre. 

A Genova  si  addiceva  più  che  a qualsivoglia 
altra  città  un'  accademia  degli  Argonauti  ; essa 
antipose  di  averne  una  dei  Galeotti  , e giusta 
lo  strano  costume  che  prescriveva  agli  accade- 


(l ) 1 dialoghi  marittimi  di  M.  Gio.  Jacopo  Bottazzoy 
ad  alcune  rime  marittime  di  Niccolò  Franco  ed  altri 
diverti  spiriti  dell’  accademia  degli  Argonauti,  Man- 
tova , i54?  , in  8 Questo  Bottazzo  non  era  natio  di 
Casale,  come  vuole  il  Mazzuchelli,  Scritt.  d’  l tal.  , 
tom.  II  , part.  Ili  , ma  di  Monte  Castello  vicino  ad 
Alessandria  ; e ce  lo  manifesta  egli  stesso  nella  sua 
lettera  dedicatoria  al  conte  Massimiano  Stampa  (e  non 
Massimiliano  , come  scrive  il  Tirabos:hi  , tom.  VII  , 
part.  I , p.  159  ).  Questi  dialoghi  sono  tre  soli , av- 
vegnaché se  ne  annunziino  quattro  f.°  3 , v.°  Il  primo 
tratta  della  Geografia  ; il  secondo  dei  venti  $ il  terzo 
della  sfera  e di  tutti  i corpi  celesti.  Il  rimanente  del 
volarne  contiene  poesie  marittime  di  Niccolò  Franco, 
* di  alcuni  altri  accademici.  Si  è veduto  che  nel  titolo 
del  libro  l’  accademia  è detta  degli  Argonauti  , ed  in 
fronte  a ciascun  dialogo  è chiamata  de’  Marinari.  La 
quarta  volge  intorno  ad  un  argomento  ben  Riverso 
dai  marittimi  e dagli  Argonauti,  cioè  ad  Alessandro  il 
Grande.  Nella  fine  del  terzo  si  legge  che  questo  dia- 
logo è riierbato  per  una  seconda  parte,  che  non  venne 
mai  alla  luca. 

v 
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mici  di  prendere  un  nome  particolare  conlaeevole 
al  nome  collettivo  dell’accademia  , i Galeotti  si 
chiamarono  lo  Scatenato  , l’Ardito,  il  Crudele, 
il  Carnefice  , il  Brigantino  e lo  Schifo  (i). 

Gli  'stati  ’di  Parma  e di  Piacenza  non  fu- 
rono senza  siffatte  adunanze  accademiche  , ed 
una  ve  n’  ebbe  in  Parma  degli  Innominati , la 
maggior  parte  de’  quali  ebbero  però  gran  nome  , 
come  Battista  Guarnii-,  Bernardino  Baldi,  Pom- 
ponio Torelli , il  celebre  Tarquinio  Molza  e 
Torquato  Tasso  , il  più  celebre  di  tutti  , il 
quale  indirizzò  a suoi  colleghi  un  sonetto  che 
leggesi  nelle  sue  opere,  di  cui  mal  si  comprende 
jl  primo  verso  , se  non  si  richiama  alla  mente 
il  titolo  dell’  accademia  : * ■ 

Innominata  , ma  famosa  schiera  , ecc.  (a) 

t * • iV  * I*  » - ■ - ' « 

Sdito  il  modesto  nome  di  accademia  degli  Or- 
tolani \ Piacenza  ne  ebbe  una  , che  durò  poco, 
ma  che  fo  in  quella  breve  dorata  assai  operosa. 
Kssa  produsse  due  libri  di  lettere,  due  di  rime- 
amorose  , quattro  lunghi  dialoghi  su  diversi  ai** 
gomenti  , sei  commedie  ed  un  grosso  volume 
di  eomponitoenti  latini  e volgari  , indirizzati  al 
Dio  degli  Orti  (3). 

. • . » .. -,  « 


(ij  Qui  il  Gìnguené  dice  : et  qui  pis  est  te  Sale  ou 
le  Déjoutant , prendendo  la  voce  Schifo  in  senso  ag- 
gettivo per  lordo  , sporco  ; mentre  sostantivamente  si- 
gnifica pahschelmo.  Noi  abbiamo  qui  e altrove  toU* 
questi  piccoli  nei.  Il  T rad. 

(ai  Opere  del.  Tasso  , ediz.  di  Firenze  , m tol.  t U, 

sonetto , ecc.  p.  433-  . . . ,, 

£)  Lettere  di  Giu.  Francesco  Doni  , Venezia 
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. fn  facendo  per  tutte  le  signorie  d’Italia  questo 
j*iro  accademico  , eccoci  pervenuti  a quella  dì 
Firenze^  la  quale  ne  avea  dato,  sin  dal  decimo* 
quinto  secolo  , il  primo  esempio  : molte  ne  ebbe 
nel  decimosesto , e tra  esse  due  che  per  fama 
ed  autorità  entrarono  innanzi  a lotte  le  accade- 
mie italiane.  11 

Tocchiamo  prima  quella  di  Siena  , città  che* 
dopo  avere  opposta  una  lunga  resistenza  , fu  fi- 
nalmente costretta  a piegare  sotto  il  giogo  del» 
l’ orgogliosa  Firenze.  Ella  , sin  dal  fine  del 
quindicesimo  secolo  , aveva  avuto  una  congrega 
de-  llozzi , che  diventò  un’  accademia  sul  co- 
minciare del  sedicesimo  , e si  rivolse  principal- 
mente a scrivere  e rappresentare  commedie  nel 
dialetto  contadinesco  dei  dintorni.  Que’  drammi 
incolti  e licenziosi  , ma  vivaci  * ed  ameni  * con- 
tribuirono sovente  alle  ricreazioni  di  Leone  X(i). 
I tumulti  che  travagliarono  la  Toscana  , inter- 
ruppero quelle  piacevoli  occupazioni  dei  Rozzi  , 
ed  allorquando  la  sicurezza  e la  quiete  furono 
restituite  così  a Siena  come  a Firenze  , essi  ri- 
pigliarono le  adunanze  e le  comiche  rappresen- 
tazioni: ma  la  giovialità  mordace  e satirica  dei 
loro  drammi  inquietò  la  podestà  dei  Medici*  dive- 
nuti sovrani  della  loro  patria*  e sospettosi,  come 
ho  sono  sempre  le  nuove  signorie.  L’  accademia 


p-  38.  11  Doni  , che  non  si  vantava  di  buon  gusto  , 
aggiugne  che  questo  volume  era  tale  , che  il  cavai 
Pegaso  non  bastava  a portarlo,  quaad’  anche  avesse  il 
basto  da  mulo.  1 

(ij  V.  sopra  Tom.  V ^8.  « 39.  \ *.  , 
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fn  disciolla  nei  1 5 6 8 , e chiuso  il  suo  teatro» 
La  proibizione  si  estese  alle  altre  accademie  sa- 
Desi  , che  erano  allora  assai  numerose.  I selva- 
tici» , i Raccolti , gli  Smarriti , gli  Affilati  , gli 
Insipidi  tutti  ad  »u  tempo  disparvero.  Gl'  Intro- 
nati avevano  altrettanto  ingegno  e malizia  , ma 
più  eleganza  dei  Rozzi;  la  loro  accademia  era 
stata  fondata  nel  i5a5  dal  Tolommei  , da  Luca 
Contile , da  Francesco  Piccolomini  , che  fu  por 
arcivescovo  di  Siena  , e da  altri  personaggi  nella 
filoso6a  illustri  e nelle  lettere.  Essa  attendeva 
particolarmente  allo  studio  della  lingua  toscana  , 
ed  il  suo  teatro  comico  avea>  grau  nome  (ì)  ; 
ma  fu  sciolta  insieme  colle  altre  , e non  potè 
riunirsi  che  nel  secolo  seguente. 

Tutte  le  altre  città  della  Toscana  vollero  pure 
avere  le  loro  accademie.  Pisa  ne  ebbe  due  , gli 
Ardenti,  ed  i Rozzi,  come  quelli  di  Siena,  ma 
che  altri  chiamano  i Sordi  ; si  videro  in  Cor- 
tona gli  Umorosi , in  Lncca  i Balordi  , in  Bib- 
biena gli  Assidui  \ ' e gl’  Insensati  in  Pistoja.  M* 
tulle  cotali  adunanze  furono  di  piccola  dorata  , 
e niente  ebbero  di  ragguardevole  fuor  solamente 
cbe  1 insignificante  singolarità  dei  loro  nomi. 

In  Firenze  , da  prima  repubblica  e poi  du- 
cato , le  accademie  seguirono  le  rivoluzioni  po- 
litiche, ed  insieme  col  governo  cambiarono  scopo 
e natura.  L’  accademia  platonica  dopo  Cosimo  I, 
che  1'  area  fondata  (2)  , dopo  Loreuzo  il  Ma* 


(1)  V.  sopra  tooa.  VII! , p.  37?. 
(a)  V.  sopra  totn.  IV,  p.  no. 
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gnìiico  , che  1'  aveva  più  particolarmente  ancora 
protetta  e circondata  di  maggior  lustro  (i);  fi- 
nalmente dopo  Bernardo  Rucellai  ,,  che  aveala. 
raccolta  nel  soo  palazzo  e negli  ameni  suoi  or- 
ti a),  avea  trovato  ne'  quattro  figliuoli  di  questo 
generoso  ed  insigne  cittadino  il  medesimo  amore 
per  le  scienze  , la  medesima  magnanimità , la 
medesima  accoglienza.  Il  primogenito  spezial- 
mente , chiamato  Cosimo , più  abitualmente  stan- 
ziato in  Firenze  (3)  , diventò  il  centro  ed  in 
qualche  modo  1’  anima  di  quella  nuova  accade- 
mia platonica  , come  sno  avo  e soo . padre  lo 
erano  stato  dell'  antica.  Morì  giovane  , lasciando 
ut  figliuolo,  detto  Cosimo  anch'  egli  (4),  il  quale 
ereditò  insieme  colle  sue  facoltà  l'amor  suo  per 
la  filosofìa,  e per  le  lettere.  Tutti  i giovani  fio- 
rentini animati  dal  medesimo  desiderio  e dati  ai 
medesimi  studj  si  adunavano  intorno  a lui  , e si 
rendevano  tra  essi  singolari  Francesco  e Jacopo 
da  Diacceto , Pier  Martelli , Antonio  Braccioli , 
Francesco  Vettori,  il  poeta  Alamanni  ; e vi  fu 
poco  stante  veduto  il  Machiavelli.  Metterò  mano 
fra  poco  nelle  opere,  che  questa  pregevole  adu- 


(1)  Ibid.  p.  ai 3. 

(a)  Ibid.  p.  a3a. 

(3)  Non  è noto  il  nome  del  secondo  j Palla , che  ho 
iccennato  nel  tom.  Vili , p.  4^»  era  il  terzo  ; il  quarto 
ira  Giovanni,  autore  del  poemetto  delle  api,  e della 
tragedia  di  Rosmuuda  ; ibid.  p.  4a'47a 
(4*  Era  detto  Cosimino  per  la  piccola  sua  statura  e 
jer  le  sue  infermità  ( V.  Jacopo  Nardi  , litoria  della 
dltà  di  Firenze  , lib.  VII  , tom.  177,  v.°) 
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nanza  gli  diede  occasione  di  comporre , e re» 
dromo  da  esse  quali  erano  le  consuete  loro  di» 
scussioui  e la  materia  de’  loro  ragionamenti.  I 
Le  cose  si  tennero  in  questi  termini  duraste 
il  pontificato  di  Leone  X.  Accennai  altrove  (i), 
che  alla  sua  morte  fu  scoperta  una  trama,  nella 
quale  molti  accademici  furono  involti,  e che  li 
supplizio  degli  uni  , la  fuga  degli  altri , il  ter' 
rore  di  tutti  ne  cagionarono  lo  scioglimento, 
flion  vi  ebbe  più  accademia  in  Firenze  nelle 
spazio  dei  dieci  anni  d’  agitazione  , ebe  prece- 
dettero la  cadala  della  repubblica  ; ve  ue  po- 
teva essere  meno  ancora  sotto  la  tirannide  del* 
duca  Alessandro  : ma  allorquando  si  vide  Co- 
simo I lare  miglior  uso  del  sno  potere  , ricon- 
durle la  sicurezza  , ed  annunziare  il  buon  gusla 
delle  lettere  e delle  arti,  1’  accademia  degli 
Umorosi,  della  quale  bo - innanzi  ragionato  (a),* 
si  unì  da  principio  in  adunanza  particolare  (3)  , 
ed  i suoi  membri , giusta  il  costume  , presero 
dei  nomi  strani , tratti  da  ciò  che  è umido , pe- 
sci , insetti  o anche  cose  inanimale  ; come  il 
Lasca,  reso  celebre  dal  poeta  Grazzini  (4),  il. 


(1)  Tom.  V,  p.  55. 

(2)  Tom.  VII,  p.  358. 

(3)  P«'el  novembre  del  i54o  , in  casa  di  Giovanni 
Mazzoli  , soprannominato  lo  Stradino , perchè  la  sua 
famiglia  era  originaria  di  Strada  o Strafa,  circa  sei 
miglia  da  Firenze  , nella  parrocchia  detta  dell’lmpru- 
nota.  Sì  ha  di  lui  questa  sola  notizia.  Vedasi  non 
ostante  quello  che  se  ue  dice  nella  prefazione  dei  l a » j 
sii  consolari  di  Salvino  Salvini , p.  24  e a 5. 

(4)  V.  sopra , tom.  V , toc.  cit. 
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Ranocchio,  ii  Lombrico,  lo  Scorpione,  il  Salni- 
tro e la  Fogna  , del  che  veramente  non  si  pud 
indovinare  nò  la  convenevolezza  nèr  il  senso  (i). 

Alcuni  mesi  dopo  (a)  essa  acquistò  maggiore 
stabilità  e dignità  sotto  il  'nome  'di  accademia 
fiorentina;  il  duca,  conferendole  un  cotale  ti- 
tolo, le  diede  ancora  le  leggi  per  P intrinseco 
sno  ordinamento,  vi  creò  dei  magistrati , un 
console  che  veniva  ogni  sei  mesi  rinnovato,  due 
consiglieri  eletti  dal  console  , e due  censori 
portati  poscia  al  nntnero  di  quattro  , nominati 
dall’accademia,  e le  concedette  grandi  privilegi ;l 
finalmente  volle  che  tenesse  le  sne  assemblee  nel 
palazzo  ducale  *,  e poscia  nette  sale  delle  uni- 
versità , e ne  diede  fa  presidenza  ed  il  reggi- 
mento al  consolato  dell’  accademia  la  quale 

venne  particolarmente  incaricata  del  perfeziona- 
mento della  lingua  toscana  , e , come  via  da 
potervi  pervenire  , ebbe  il  comando  di  stu- 
diare, illustrare,  contentare  di’ éòntinuo  Dante 
ed  il  Petrarca  (3).  È lecito  di  pensare  che 
siffatto  zelo  filologico  nascondeva  altre  mire; 
che  non  si  volle  veder  rinascere  i ragiona- 
menti filosofici  degli  Orti  Rucellai  ; e die  in- 
volgendo nello  studio  di  frasi  o di  vocaboli  in- 
gegni quali  erano  un  Segui  , un  Getti , uno 

-v*  m . '■  : - 

• * Tl  -l  1 - T-  >1  Ì,  ’’  * , 

. « . „ », 

* 4 * *t 

ifi)  R Quadrio,  tona-  1 , p.  70. 

■ (a)  Febbrajo  i54<- 

. (3;  Prefazione  dei  Fatti  consolari.  V.  Quello  che 
dissi  intorno  ai  buoni  e cattivi  effetti  di  cotale  usanza 
costante  dell'  accademia  , soprattutto  per  rispetto  al 
Petrarca , di  sopra  t.  V , p.  56. 
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Strozzi  , un  Martelli , un  Ginnibuliari , un  Var- 
chi , e parecchi  altri , si  vollero  distogliere  da 
studj  , i quali  potevano  ridestare  in  essi  la  ri» 
cordanza  dell’  antica  libertà. 

L’  apriraeulo  dell’  accademia  Fiorentina  si  fece 
il  25  marzo  1 5',  t , giorno  natalizio  di  Fran- 
cesco  de  Medici,  primogenito  di  Cosimo,  e che 
fu  suo  successore.  Il  console  era  Lorenzo  Be- 
ninvieni , nipote  del  celebre  Girolamo  (i),  il  - 
quale  viveva  tuttora,  e,  comethè  quasi  nonagenario, 
intervenne  a quella  solennità  accademica  , nella 
quale  Giambattista  Gelli  , che  dettò  poscia  tante 
lezioni  sull’  Inferno  di  Dante  , ne  recitò  una  sa 
di  un  passo  del  Paradiso  (2).  La  storia  mina- 
tissima di  tutte  le  elezioni,  nomine,  sedute, 
lavori,  letture,  alti  di  quell'accademia,  si  trova 
in  più  opere  e particolarmente  in  quella  di  Sal- 
vino Salvini  , intitolata  Fasti  consolari  (3)  , ad 
imitazione , come  dice  nel  suo  avviso  al  letto- 
re (4)  , ( chi  non  gli  condonerebbe  questo  sen- 
timento d'orgoglio  letterario  e d’ amor  patrio  ? ), 


(!)  V.  sopra,  tom.  IV  p.  364. 

(aj  La  lingua  eh*  io  parlai , fu  tutta  spenta  , tee. 
Parad.  C.  XXVI. 

E la  prima  delle  dodici  lezioni  del  Gelli  sopra  Dante 
e sul  Petrarca  , stampate  nel  i55i  , in  Firenze,  in  8. 

(3)  Fasci  consolari  delti  accademia  Fiorentina  di 
Salvino  Salvine  console  della  medesima  , ecc.  Fio- 
renza 1717  , io  ij.  Eransi  avute  prima  le  Notizie  tei - 
terarie  ed  istoriche  di  quella  medesima  accademia  , 
pubblicate  nel  1700,  dal  console  Jacopo  Riili  Orsini» 
(4j  P.  XXIII. 
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ad  imitazione  dei  Fasti  consolari  della  repubblica 
romana. 

Dal  seno  di  questa  illustre  accademia  , ed  a 
suo  esempio  , se  ne  riderò  uscire  a mano  a 
mano  parecchie  altre.  Gli  Elevati , i Lucidi  , 
gli  Oscuri , i Trasformati  , gli  Immobili  , gl1  In- 
fiammati , e particolarmente  gli  Alterati  (i) , fu- 
rono nel  volgere  di  quel  secolo  islesso  colonie 

Eia  o meno  celebri  dell’accademia  fiorentina. 

’ ultima  che  ne  uscì  , F accademia  delia  Cru- 
sca , oscurò  e lei  e tutte  le  altre.  I capricciosi 
nomi  che  abbiamo  finora  veduti  , ed  altre  singo- 
larità nella  maggior  parte  delle  accademie  ita- 
liane  , devono  aver  preparato  1’  animo  del  lettore 
a quello  che  avvi  d’  alquanto  straordinario  nella 
denominazione  di  questa  novella  accademia  , net 
nomi  presi  da’  suoi  membri , nei  titoli  della  mag- 
gior parte  dei  loro  componimenti  accademici,  e 
talvolta  anche  nello  stile  delle  loro  scritture. 

Fu  soltanto  da  principio  nn'  adunanza  par- 
ticolare di  quattro  membri  dell’  Accademia  fio- 
reutiua  insieme  col  Grazzini  o il  Lasca,  che  ne 
era  stalo  , quantunque  fosse  uno  dei  fondato- 
ri (a) , escluso  ; ed  erano  Bernardo  Canigia- 
ni , già  ambasciatore  di  Firenze  a Ferrara  (3) , 
Giambattista  Deli  , che  noo  vuoisi  confondere 
col  cardinale  di  questo  nome  , Bernardo  Zan- 


fi)  Si  possono  vedere  intorno  a quest*  accademia  , 
di  cui  tutti  i membri  avevano  nomi  ed  imprese  ri- 
guardanti il  vino  e 1*  amor  del  vino,  i Fatti  consolari 
del  Salvini  , p.  aoa  , ecc. 

fa)  V.  sopra,  tom.  VII,  p.  3i8. 

(3)  Nel  ibj5. 
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chini  , dottore  di  leggi  , e Bastiano  de  Ross,. 
La  giovialità  di  spirito  e 1’  umore  satirico  del 
Lasca  sembravano  animare  quella  piccola  bri- 
gata , la  quale,  senza  pensare  per  ancora  a 
formare  un’accademia,  esaminava,  passala  ne  lo 
Moccio  le  opere  , e ne  sceverava  il  buono  dal 

cattivo,  o figuratamente  la  farina  dalla  crusc,». 
Lionardo  Salviati,  ammesso  nella  brigata,  volle  che 
diventasse  un’accademia  regolare  (i).  Gli  scherzi 
sulla  crusca  e sulla  farina  , sul  mulino,  sul  Imi- 
Ione,  stillo  staccio,  e sul  cribro  erano  allora  nella 
più  gran  voga.  La  crusca  essendo  la  prima  ad 
ap presentarsi  alla  loro  mente  in  iscambio  d.  alcuno 
degli  sgomenti  che  servono  a sceverarla  dal 
frornenlo  , come  sarebbe  a dire  il  frullone  o o 
staccio,  essi  diedero  all’accademia  il  nome  della 
crusca  , e trassero  i loro  nomi  particolari  dal 
fi-omento , dalla  farina  , dalla  pasta  , ed  il  Co- 
lligiani diventò  il  Gramolato  , il  Deli  i Sullo  , 
il  Zanchini  il  Macerato  , il  De  Ross»  1 Inferi- 
gno , ed  il  Salviati  fu  quegli  che  levo  m mag- 
gior grido  il  soprannome  d’  Infarinato.  I nuovi 
accademici  , che  si  affrettarono  a farne  parte  , 
furono  detti  Io  Schiacciato,  lo  Stritolato,  e cosi 
degli  altri.  Il  Grazzini  solo  non  acconsenti  per 
niente  a lasciare  il  nome  del  piccolo  pesce  da 
Ini  preso  nell’accademia  degli  Umorosi  e conti- 
nuò sotto  il  reggimento  del  forno  e della  maci- 
natura a dirsi  il  Lasca.  ^ 

Abbiamo  veduto  nella  vita  del  lasso  e nel- 


(i)  i58a. 
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1’  esame  del  suo  poema  un  grande  abbaglio  di 
questa  nascente  accademia  , ed  un  argomento 
che  le  avveniva  talvolta  , per  parlare  il  suo  lin- 
guaggio , di  prendere  per  crusca  il  fior  di  fa- 
rina. Abbiamo  veduto  i titoli  bizzarri , che  so- 
leva dare  a’  suoi  giudizj  (i),  e lo  stile  che 
adoperava  alcuna  volta  nel  proferirli  . stile  per 
noi  certamente  strano,  e che  pur  sembrava  in  quei 
tempi  una  piacevole  singolarità  (a).-  Ma  siffatti 
torli  sono  da  imputare  ai  tempi  e ad  alcune 
circostanze.  Poco  slaute  l’ accademia  ordinò  \ 
suoi  lavori  , li  diresse  ad  un  (ine  più  utile  , e 
rese  alla  lingua  toscana  dei  servigi  segnalali.  Il 
maggiore  di  tutti  è fuori  di  dubbio  di  aver  con- 
cepito , e verisimibneute  incominciato  sin  dal 
secolo  in  che  era  nata  , il  gran  vocabolario  che 
venne  soltanto  in  luce  il  secolo  dopo  (3)  , co- 
dice di  una  irrefragabile  autorità  , alla  quale  , 
come  prima  apparve , tutti  i buoni  scrittori  si 
sono  sottomessi , l'ermo  e solido  riparo  contro  gli 
sforzi  del  moderno  neologismo  , ed  esemplare  in 
line  sì  perfetto  , che  tutte  le  nazioni  colte  , a 
cui  piacque  di  avere  dizionarj  nella  propria  fa- 
vella , dovettero  a lui  conformarsi , o condan- 
nare sè  stesse  ad  una  evidente  e poco  onore- 
vole inferiorità.  I u ■ > 

. L’  Italia  non  attese  che  sorgessero  quelle  due 
. accademie  per  volger  1’  animo  alle  regole  ed  alk» 


(i)  V,  sopra  tom.  VII  , p.  99  , nota  (*). 
(a)  Ihid.  p i5o  , ecc, 

{'i,  Atl  ié«  a. 
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stabilimento  di  quella  lingua  volgare , la  quale 
già  da  più  di  due  secoli  avea  dei  capolavori  di 
poesia  e di  eloquenza , ed  autori  classici.  Sin 
dar  primi  anni  del  secolo  decimosesto  si  era  data 
mano  ad  esaminare  le  opere  di  que’  scrittori , ai 
trarne  esempi  sui  quali  aveano  tracciato  regole  , 
e considerazioni  che  ordinarono  la  lingua  ita- 
liana  , sino  a quel  tempo  lasciala  in  balia  dei 
capricci  dell'uso;  che  recavano  in  mezzo  le  sue 
bellezze  , e potevano  servire  di  norma  agli  scrit» 
tori  avvenire , a dover  dare  alla  loro  locuzione 
le  medesime  grazie  e la  medesima  perfezione. 
Si  direbbe , è vero  , che  la  lingua  latina  , al 
vedere  l’ italiana  eh’  ella  rimirava  come  sua  figlia, 
ingentilirsi  di  giorno  in  giorno  e adornarsi  di 
nuovi  vezzi  , ne  divenisse  in  certo  modo  gelosa, 
e cominciasse  a temere  che  la  figlia  nou  si  le- 
vasse contro  la  madre  , e si  usurpasse  quel  re- 
gno del  quale  aveva  fin'  allora  tranquillamente 
goduto  ; quindi  eccitò  ella  alcuni  de'  suoi  più  de- 
voti adoratori  a prendere  le  sue  difese  e a soste- 
nerla contro  questa  orgogliosa  rivale  (i). 

Romolo  Aruaseo  (a)  fu  il  primo  ad  uscire  per 
essa  in  campo.  Nel  i 5zq  , in  Bologna,  alla  pre- 
senza dell’  imperatore  Carlo  Quinto  , del  ponte- 
fice Clemente  VII , e di  più  altri  gravissimi  per- 
sonaggi , recitò  due  eloquenti  orazioni  , nelle 
quali  sostenne  che  la  favella  latina  doveva  re- 
gnar sola , e l' italiana  essere  confinala  nelle 


(i)  Tiraboschi  , toni.  VII , parte  111  , p.  35l. 
(a)  V.  sopra  , p.  189 , 190. 
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ville  , ne’  mercati , nelle  botteghe  , ed  usata  solo 
da  uomini  di  basso  affare.  La  medesima  sen- 
tenza fu  pubblicamente  sostenuta  da  Pietro  An- 
gelio  da  Barga  (i)  nello  Studio  di  Pisa  ; da 
Celio  Calcagniui  (a)  in  un  trattato  latino  della 
imitazione,  in  cui  si  mostra  persino  desideroso 
che  1’  idioma  italiano  sia  da  ogni  dove  sbandito  ; 
da  Bartolomeo  Ricci  (3)  in  una  dotta  opera  in 
tre  libri , che  tratta  anche  dell’  imitazione  ; dal 
famoso  Sigonio  (4)  in  un*  orazione  stesa  di  pro- 
posito a dover  dimostrare  la  necessità  di  man- 
tenere 1'  uso  della  favella  latina  (5) , e da  pa- 
recchi altri  zelanti  latinisti.  La  lingua  italiana 
ebbe  alla  sua  volta  valorosi  campioni , e quan- 
tunque da  prima  cercasse  soltanto  di  regnare 
insieme  colla  sua  madre  e rivale  , essa  terminò 
per  balzarla  dal  soglio  , e cacciarla  nel  secondo 
seggio. 

Non  fu  un  Italiano  il  primo  a tentare  una  tale 
impresa.  Gianfrancesco  Forlunio , schiavone  di 
nascita  , ma  vissuto  per  lo  più  in  Italia  , giure- 
consulto  di  professione,  pubblicò  nel  i5i6  in 
Ancona  , le  Regole  gramaticali  della  lingua  vol- 
gare , le  quali  piacquero  allora  per  modo  , che 
•e  ne  fecero  , nello  spazio  di  sei  anni,  quindici 
edizioni  (6).  L'autore  ebbe  un  fine  compassione- 


li)  V.  Bargeo  , insigne  poeta  latino. 

(a;  V.  sopra  , p.  e seg. 

(3)  V.  sopra  pag.  ao5  e seg. 

(4)  V,  sopra  , p.  a5a  e seg. 

(5)  De  latinae  lin^uae  usu  ratinando. 

(6;  Apostolo  Zeno , note  al  Lontani  ni  , t.  I,  p.  7. 
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vole.  Perocché  essendo  podestà  in  Ancona  , ove 
esercitava  con  non  minor  senno  che  integrità  il  suo 
ministero  , fu  veduto  un  giorno  dalle  finestre  del 
pretorio  giù  precipitato  e morto.  Gli  Anconitani 
credettero  ed  asserirono  che  vi  si  era  gettato  egli 
stesso  in  un  impeto  di  mania..  Ma  il  Valeriano,  lo 
Zeno  ed  il  Tirahoschi  lasciano  scorgere  (i) , che 
è più  probabile  che  vi  sia  stato  sospiulo. 

Niccolò  Libornio  , veneziano  e canonico  della 
basilica  di  S.  Marco  , diede  in  luce  , in  Vene- 
zia, nel  i52i,  le  Vulgari  eleganze  (2)  in  tre  li- 
bri , e diede  nel  1326  un’ altra  opera  di  gra- 
matica , intitolala  le  tre  Fontane  (3) , nella  quale 
fa  entrare , più  direttamente  ancora  che  nella 
prima  , tutte  le  regole  della  gramalica  e dell*  e- 
Iuqucnza  toscana  dei  tre  sommi  classici  del  quat- 
tordicesimo secolo  , Dante  , Petrarca  , e Boccac- 
cio. Ma  un  anno  prima  che  pubblicasse  le  Tre 
Fontane  , venne  alla  luce  , sotto  uu  titolo  mode- 
sto , un’opera  che  oscurò  le  sue  Eleganze  vul- 
gari e le  Regole  gramalicali  del  Fortuuio  , e 
sono  le  prose  del  Bembo  , stampale  la  prima 
volta  nel  i5a5  (4)*  Fin  dal  1 5oa  avea  dato  inano 


(1)  Gianpietro  V alenano  , De  Infette.  Liner,  t.  I ; 
Apostolo  Zeno,  toc.  cit.  ; Tirahoschi,  Stor.  della  Leiu 
imi.  loco.  VII  , pari.  Ili  , p 353. 

fa)  Presso  Aldo  , in  8.° 

(3/  Venezia,  in  4°  11  medesimo  Liburnio  è l’autore 
di  un’opera  mediocre,  pubblicata  nel  i546  » presso 
Aldo  , col  titolo  di  Occorrenze  umane  ; usci  di  vita  in 
Venezia,  nel  j 55y  , in  età  di  ottanlalre  anni. 

(4>  In  Venezia  , presso  Gio.  Tacuino  , in  fol.  ; ri- 
stampate, ibidem  , 1 538  , presso  Marcolini  , in  4»°»>b 
Firenze,  da  Torrentino  , i5^y,  in  40  i ed  inoltre  uu 
numero  di  volte  quasi  iufuuto. 
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alle  stje  considerazioni  sulla  lingna  , e ne  ave® 
compitili , dieci  anni  dopo  , i primi  due  libri  * 
che  mandò' fin  d1  allora,  in  Roma,  al  suo  amico 
Trifone  Gabriele  (i).  Colali  date  non  sono  inu- 
tili , perocché  certificano  al  Bembo  un’  anteriori- 
tà , che  vennegli  contrastata  da  coloro  , i quali  nou 
gli  potevano  contrastare  la  prevalenza. 

A dover  dare  alla  sua  opera  una  forma  più 
animata  che  un  trattalo  di  gramatica  non  par 
die  debba  comportare,  la  scrisse  in  dialogo;  ma 
cotale  forma  di  componimento  ha  le  sue  verisi- 
miglianze  particolari , che  il  Bembo  non  si  diè 
pensiero  di  conservare.  Si  volge  al  cardinale  Giu- 
lio de  Medici  , che  fu  poi  papa  Clemente  \ li  ,e 
gli  narra  tre  ragionamenti  tenuti  in  Venezia  , in 
casa  di  suo  fratello  Carlo  Bembo  , tra  questo 
suo  fratello  , Giuliano  de  Medici , che  fu  non 
molto  dopo  duca  di  Nemours  , e che  veniva  fin 
d’  allora  detto  il  Magnifico , Federico  Fregolo, 
poscia  arcivescovo  di  Salerno  , ed  Ercole  Stroz- 
zi , nobile  ferrarese  e celebre  poeta  Ialino.  L1  ar- 
gomento è condotto  naturalmente.  Un  vocabolo 
fiorentino  (a)  , adoperato  da  Giuliano , fa  cadere 
il  discorso  sulla  lingua  volgare  ; se  ne  fa  I’  en- 
comio , e si  consente  che  è ben  fallo  lo  scrivere 
in  essa  favella.  Ercole  Strozzi  è il  solo  che  nou 
entri  in  quella  senlcuza.  Colale  lingua  volgare  , 


(i)  La  Lettera  , in  data  del  i aprile  (Sri,  nella  quale 
accenna  a questo  amico  la  spedizione  del  suo  mano- 
scritto, è conservata  tra  le  sue,  t.  11  , 1.  li  dell'edia 
d’  Aldo  i55o. 

(a)  Rovaio , vento  del  settentrione  , tramontana. 

Cinque  né  T.  IX.  a 3 
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tanto  magnificala  gli  pare  meschina  , bassa  , tri- 
viale ; in  effetto  e’  non  volle  mai  scrivere  altri- 
menle  che  Ialino.  Li  tre  aliti  interlocutori  fanno 
pensiero  di  convertirlo , e recarlo  almeno  che  sia 
a compartire  le  sue  cure  tra  le  due  favelle.  Fin 
qui  lutto  è verisimile  ; ma  come  il  Bembo  , il  quale 
era  asseute , potè  egli  raccogliere  e ridurre  in 
iscritto  que’  ragionamenti  ? Era,  si  dice,  allora  in 
Padova  ; suo  fratello  Carlo  venne  poco  dopo  a 
trovarlo  , glie  li  riferì  parola  per  parola  , ed  egli 
pigliò  tosto  a scriverli  con  quanta  esatezzaf  e ve- 
rità gli  Tenne  fatto.  È troppo  agevole  il  sentire  , 
che  in  quel  duplice  racconto  dei  due  fratelli , 
1’  esattezza  è doppiamente  iuverisimile  , anzi  im- 
possibile. 

Ma  , mettendo  da  lato  un  tale  difetto , del 
quale  ninno  si  mostrò  offeso  , le  Prose  meritano 
la  stima  nella  quale  furono  universalmente  ed  in 
ogni  tempo  tenute.  Non  vi  si  rinviene  , a dir  Ve- 
ro , quel  metodo  , che  ne1  libri  elementari  si 
richiede  (t)  ; ma  1’  autore  esamina  e pondera 
con  giusta  lance  e la  lingua  ed  i suoi  più  insi- 
gni scrittori  , e condisce  con  utili  riflessi  le  sue 
discussioni  ed  i suoi  giudizj.  Epperò  gli  stessi 
Fiorentini  , che  non  dovettero  vedere  senza  in- 
vidia essere  loro  furale  le  mosse  da  uno  scrittore 
non  fiorentino  , gli  fecero  li  medesimi  encomii  , 
che  il  rimanente  d Italia  , e Io  allegarono  come 
autorità  nella  loro  propria  favella.  Il  Varchi  andò 
piu  oltre  : uel  dedicare  al  duea  Cosimo  I I a 


f ’J  l (>  uliV  i» 

(i)  Tiraboschi , p.  354-  ‘ .«'.tm  J ... 
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terza  edizione  delle  Prose  (i)  non  esitò  di  dire  , 
che  i Fiorentini  nou  potranno  mai  dimostrarsi 
ni  Bembo  grati  abbastanza  per  aver  egli  la  loro 
lingua  dalla  ruggine  de’  passati  secoli  non  puro 
purgata , ma  in  tanto  scaltrita  ed  illustrata  , 
cb  ella  n’  è divenuta  quale  si  vede. 

Ìj  esempio  del  Bembo  fu  di  corto  seguito  , 
e comechè  fosse  un  ottimo  esempio  , si  potrebbe 
dire  , come  suolsi  dire  dei  pessimi , che  fu  pur 
troppo  seguilo.  La  Biblioteca  Italiana  del  Fonta- 
nini  e le  note  di  Apostolo  Zeno  ad  essa  biblio- 
teca , danno  un  lungo  catalogo  di  opere  intorno 
nlla  lingua  in  quel  tempo  pubblicate  : molte  ebbero 
grido  , e non  furono  del  lutto  inutili  ; se  non  che 
>i  si  vede  pur  aneo  una  gramatica  della  lingua 
volgare  (a)  di  Marcantonio  Ateneo  Carlino  , na- 
poletano , che  volle  insegnare  in  uno  stile  oscuro 
e quasi  barbaro  1‘  arte  di  scrivere  con  chiarezza 
ed  eleganza;  si  veggono  Annotazioni  della  volgar 
lingua , dettate  in  forma  di  dialogo  dal  poeta 
bolognese  Gian  Filoteo  Acbillini  (3) , il  quale 
voleva  che  cotale  lingua  volgare  o comune  fosse 
.la  bolognese,  non  la  toscana  (4):  e parecchie 
altre  tulle  egualmente  inette  a stabilire  la  lingua, 
rischiarando  la  mente.  Le  osservazioui  del  Dol- 
ce (5)  , volte  più  dirittamente  ad  un  tal  fine  , 

‘ 

1 W 'C.  rii  „ 4 i t\ 

(1)  Quella  del  1649. 

(a)  Napoli  , i533  , in  4-° 

(3)  Bologna,  i536  , in  8.° 

<4l  Apostolo  Zeuo  , Note  al  Fontanini , t.  I , p-  a3. 
( bj  I quattro  libri  delle  Osiervnzioni  , ec.  Venezia, 
i55o.  L’  ottava  edizione  , e la  migliore  è del  i56a. 
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rimasero  nel  numero  dei  libri  utili  , ed  ebbero 
in  tredici  anni  otto  edizioni  in  . ciascuna  delle 
quali  1’  autore  emendava  gli  errori , e sovveniva 
alle  ommissioni.  Gli  errori  sfuggitigli  nelle  prime 
erano  si  madornali  , che  , quantunque  povero  (»), 
spese  gran  danaro  per  ritirare  il  maggior  numero 
d’  esemplari  che  'potè  (2). 

Uu  altro  di  que’  gramatici  , degno  di  esser 
tratto  fuori  della  folla  , è Rinaldo  Corso  , noto 
per  più  altre  opere  , e sovente  encomialo  dagli 
autori  de’  suoi  tempi.  Un’  occhiata  sulla  sua 
vita  , sparsa  di  avvenimenti  straordinari , romperà 
1’  uniformità  di  questi  ragguagli  filologici.  Era 
originario  di  Corsica , donde  il  suo  avo  area 
trasferita  la  famiglia  in  Correggio.  Egli  nacque 
il  16  febbraio  i525  in  Verona,  do\e  i snoi  ge- 
nitori aveano  fallo  un  viaggio  ; studiò  in  Bolo- 
gna , particolarmente  le  leggi  nelle  quali  ebbe 
a maestro  il  celebre  Aleiati  tornato  in  Correg- 
gio , mise  in  luce  le  sue  opere  , ed  attese  agli 
esercizi  del  foro. 

Uu  autore  coutemporaneo  , che  descrisse  in 
maniera  capricciosa  un  suo  viaggio  d’Italia, 
toccando  il  suo  passaggio  per  Correggio  , dice 
che  trovò  un  Corso  , il  quale  , in  vece  di  ucci- 
dere e d’  assassinare  altrui  , difendeva  vedove  e 
pupilli  , distendeva  bellissime  prose  , e concor- 
dava dolcissime  rime  (3).  Un  caldp  affetto  per 


(i)  V.  sopra,  fora.  Vf,  p.  170. 
la)  Apostolo  Zeno  , p.  22 

(3)  Ortensio  Laudi , Conimene,  delle  cose  notabili 
d*  hai.  , p.  ao. 
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Lucrezia  Lombardi  , la  quale  ai  prcgj  dell’  in- 
gegno univa  una  bellezza  straordinaria  , intorbidò 
per  alcuni  anni  li  suoi  studj  e la  sua  vita.  La 
menò  in  moglie  sul  cadere  del  1548  , e fu  con 
essa  per  forse  dieci  anni  felicissimo  : ma  nel 
1557,  in  una  guerra  che  insorse  tra  Paolo  IV 
e Filippo  II , Rinaldo,  caduto  io  sospetto  di  aver 
confortato  il  principe  di  Correggio  a legarsi  con 
Paolo  , per  poco  non  fu  messo  in  pezzi  dal  po- 
polo che  teneva  dal  re  di  Spagna  contro  il  pou- 
fice  ; e le  soldatesche  del  papa  avendo  poscia 
stretto  d1  assedio  Correggio  , diedero  il  sacco  ed 
il  guasto  alle  sue  terre  , non  allrimente  che  se 
appartenessero  ad  un  partigiano  di  Filippo. 

Uua  guerra  domestica  lo  rese  ancora  più  ve- 
ramente infelice.  La  moglie , quella  Lucrezia  , 
che  eragli  stata  sì  cara  , lo  tradì  , lo  abbandonò, 
ritornò  a lui , lo  abbandonò  ancora , e legò  i 
suoi  beni  ad  un  certo  dottor  Cartari  reggiauo  , 
il  quale  l’ ayea  sedotta  , e fu  non  molto  dopo 
trucidata.  Era  effetto  della  gelosia  del  marito  , o 
della  cupidigia  del  rivale  ? L’  universale  ondeg- 
giò Ira  queste  due  opinioni,  P ultima  delle  quali 
è più  verisimile  , e F infelice  Corso  fu  costretto  a 
difèndersi  contro  un  ingiusto  sospetto  e chiamare 
in  giudizio  lo  spogliatore  delle  sue  facoltà,  il  se- 
duttore della  moglie  , e forse  il  suo  uccisore.  Pare 
che  gettò  le  spese  e la  fatica.  Disperato  , ruma- 
lo , trasse  a Roma , e , condottosi  al  servigio 
del  cardinale  di  Correggio  nella  qualità  di  se- 
gretario e d’  uditore  , abbracciò  lo  Stato  eccle- 
siastico , e fu  fatto  nel  *579  vescovo  di  Stron- 
goli  , nella  Calabria  citeriore.  Si  accerta  elve 
lo  sarebbe  stato  fin  dal  «772,  dopo  la  morte 
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del  suo  cardinale , se  il  papa  che  il  credette 
corso  di  nazione  , non  di  prenome  , non  se  ne 
fosse  perciò  trattenuto  (i). 

L*  Ugbelli  nella  sua  Storia  Sacra  ne  fissa  la 
morte  nel  i58a;  ma  si  hanno  sicuri  argomenti, 
eh’  essa  avvenne  nel  i58o  (a).  In  un  comento 
sopra  le  rime  della  celebre  Vittoria  Colonna  , 
pubblicato  nel  suo  diciassettesimo  anno  d’ età  (3) , 
ave  a già  data  a divedere  molta  sagacilà  ed  una 
gran  conoscenza  della  lingua  e della  poesia  to- 
scana , ed  avea  solo  ventiquattro  anni  quando 
diede  alle  stampe  i fondamenti  del  parlar  to- 
scano (4^  , che  si  ebbero  in  conto  di  una  delle 
migliori  opere  fino  a quel  tempo  in  cotal  genere 
pubblicate.  Non  hanno  oggidì  gran  fatto  autori- 
tà , ma  giovano  a segnare  i passi  falli  nell’  ana- 
lisi , e nella  teoria  ancora  novella  d’  una  lingua, 
i cui  capolavori  contavano  due  secoli  d’  antichità. 

I saggi  ancora  che  da  principio  apparvero  d'  un 
dizionario  toscano  , tuttoché  imperfetti  , notano  i 
gradi  che  era  bisogno  di  percorrere  prima  di 
comporre  un  vocabolario  qual  è quello  della 


(i)  Tiraboschi  , tom.  VII  , pari.  Ili  , p.  356. 

(a)  Idem  , ibid. 

(3)  Dichiarazione  sopra  la  prima  e seconda  parte 
delle  rime  di  littoria  Colonna,  Bologna  , i54a»in8.°; 
ristampata  in  Venezia  , 1 558. 

(4)  Venezia  per  Corion  da  Trino,  i5  4<b  in  8.°  Ristam- 
pati poco  dopo  in  Venezia  senza  data  , e senza  nome 
di  stampatore;  ma  portando  nel  titolo  tt  insegna  della 
gatta  , che  era  quella  del  tipografo  Sesso  , edizione 
dallo  stesso  antore  raccomandata  , in  una  nota  del  fron» 
tispizio  retro,  come  preferibile  alla  prima.  Apostolo 
Zeno  , Noie  sul  Fontanini  , tom.  I , p.  3?. 
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Crusca.  Il  primo  fu  pubblicalo  in  Napoli , dove 
crasi  pubblicata  una  delle  prime  graraatiche.  Il 
Vocabolario  di  cinquemila  vocaboli  toschi , tratti 
dall1  Orlando  furioso  , dal  Petrarca  , da  Dante  e 
dal  Boccaccio  (1),  opera  d1  un  napolitano  nou 
molto  noto  , chiamato  Fabricio  Runa  (2)  , valse 
più  ad  indicare  la  via  che  a spianarla  : era  tutto 
pieno  di  voci  e di  definizioni  si  strane  , che  sa- 
rebbe stato  bisogno  a questo  autore,  secondo  Pe- 
spressione  di  Apostolo  Zeno  (3)  , un  altro  voca- 
bolario a doverlo  spiegare. 

Il  secondo  tentativo  ebbe  migliore  riuscita  ; 
esso  fu  fatto  da  Alberto  Accarisio  il  quale  pub- 
blicò in  Cento  , sua  patria  , un  vocabolario  , con 
uua  graraatica  ed  un  trattato  di  Ortografia  (4)  ; 
ma  come  egli  aveva  oscurato  il  Luna  , lo  fu  alla 
sua  volta  da  Francesco  Alunno:  questo  laborioso 
Ferrarese  diede  alla  luce  successivamente  le  Os- 
servazioni sul  Petrarca  (5) , un  dizionario  delle 
Ricchezze  della  lingua  volgare  (6) , dove  fac- 


fi)  Napoli , 1 536  , in  4*° 

(а)  Morto  nella  sua  patria  nel  i55p  ; antere  di  una 
raccolta  mal  nota  di  poesie  latine , intitolata  : Sylva . 
rum,  elegiarum  et  epigrammatum  libtr , Napoli , 1 534  » 
io  8.°  Apostolo  Zeno , Note  sul  Fontani  ni , 1. 1,  P*  62. 
: (3)  Loco  citato. 

(4)  V Qcàbolario , grammatica  e ortografìa  della 
lingua  volgare.  Cento,  i543  , in  4*° 

(5)  Venezia  , i53g,  in  8.°,  e considerabilmente  au- 
mentate, ibid.  i55o. 

(б)  Le  ricchezze  della  lìngua  volgare  topra  il  Boc - 
caccio  , con  le  dickiarazioni  , regole  , osservazioni  , 
ecc.  Venezia  , i543  , in  4 ° Ve  ne  ebbero  cinque  edi- 
zioni f P ultima  delle  quali  è del  |557>  * 
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c<Jse  in  ordine  alfabetico  tutte  le  voci  e le  fogge 
più  eleganti  dal  Boccaccio  usate  ; e finalmente 
sotto  un  titolo  più  fastoso  La  Fabbrica  del  Mon- 
do , opera  ripartita  in  dieci  libri  , nella  quale 
tutti  i vocaboli  di  Dante , del  Petrarca  e del 
Boccaccio  , sono  disposti  per  ordine  di  materie  , 
interpretati  in  latino  , e congiunti  a passi  di  que- 
sti tre  padri  della  lingua  volgare  , ne’  quali  sono 
adoperati  (i).  Pretese  di  rinchiudere  in  questa 
gran  Fabbrica  la,  maniera  di  indicare  in  buona 
favella  toscana  tutte  le  cose  create,  e si  può  ag- 
gi ugnerò  anche  le  increate;  perocché  la  prima  delle 
dieci  colonne  , nelle  quali  fondo  il  suo  edilizio  , 
cioè  a dire  dei  dieci  libri  che  compongono  la 
sua  opera  , è Dio.  Le  nove  altre  colonne  sono 
il  cielo  , il  mondo  , gli  elementi  , V anima  ^ e I 
corpo  , F uomo  , la  qualità  , la  quantità  e 1 in- 
ferno. Fa  entrare  in  questa  classificazione  tutti  i 
vocaboli  della  lingua  , e procede  su  ciascuno  nel 
modo  che  abbiamo  accennato.  Bianca  a questa 
idea  singolare  un  più  chiaro  concepimento,  un’ese- 
cuzione più  filosofica  e più  sicura  , on  ordine 
migliore  ed  una  scelta  di  allegazioni  più  squisita 
e più  giudiziosa. 

L’Alunno,  morto  nel  i556,  univa  alla  cono- 
scenza delle  lingue  antiche,  della  filosofia  e della 
teologia  , un’  attitudine  unica  per  la  . calligrafia  , 
e per  tutti  gli  abbellimenti  che  la  miniatura  ed 
il  disegno  a tratto  possono  aggiugnere  alla  bella 
scrittura.  Fu  per  più  anni  stipendialo  dalla  città 


(i)  Venezia , i546,  in  fol. , e più  volle  ristampata. 
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L’Udine  per  esercitare  ed  insegnare  cotale  arte  , 
ch'egli  area  recato  ad  una  perfezione  straordinaria. 
La  repubblica  di  Venezia  lo  chiamò  al  medesi- 
mo fine  , e lo  impiegò  uella  cancelleria  con  pin- 
gue assegnamento.  Non  solamente  la  sua  scrittura 
era  la  più  bella  , ma,  quando  voleva,  la  più  mi- 
nuta e la  più  sottile  , che  veder  si  potesse. 
L1 Aretino  in  una  lettera  gli  accenna  che  il 
grande  imperatore  Carlo  Quinto  aveva  passato 
nn  giorno  intiero  a contemplare  le  maraviglie 
della  sna  arte  ; che  non  rifiniva  dall1  ammirare 
il  Credo  e l1  In  Principio  , cioè  il  primo  capo 
dell’  Evangelio  di  S.  Giovanni  , scritti  senza  ab- 
Lreviazioni  nello  spazio  d1  un  danaro  , e cbe 
erasi  fatto  beffe  di  Ser  Plinio  , soggiugne  l’  A- 
retino  nel  suo  siile  , e della  Favola  cbe  ci  rac- 
conta di  non  so  qual  Iliade  d*  Omero  rinchiusa 
in  un  guscio  di  noce  (i).  Questo  aneddoto  ci  dà 
ad  un  tempo  un’idea  e d una  virtù  minutamente 
maravigliosa  , e del  tempo  cbe  coloro  , i quali 
governano  i più  grandi  affari  di  questo  mondo  , 
possono  talvolta  impiegare  in  minute  cose. 

Al  vocabolario  dell1  Alunoo  tennero  dietro 
molli  altri  » de*  quali  io  lascierò  i titoli  uella  bi- 
blioteca del  Fontanili  , e nelle  note  dell  esalto 
Apostolo  Zeno  (a) , insieme  coi  nomi  dei  loro 
autori , che  sono  adatto  ignoti  iuor  solamente  che 
il  Ruscelli  , e Fr.  Sansovino  , i quali  pubblica- 
rono ciascuno  uu  piccolo  dizionario  italiano  e la- 


(i)  Lettere  di  Pietro  Aretino,  t.  1 , p*  ao5, 
(*)  Tom.  1.  p.  69  e seg. 
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tino  , e che  sono  noti  soltanto  per  le  loro  scrit- 
ture che  più  non  si  leggono.  Colali  Dizionarj  ap- 
parvero nel  tempo  che  la  Crusca  raccoglieva  etl 
ordinava  gl’  immensi  materiali  del  suo.  Il  numero 
di  que1  pretesi  regolatori,  e la  loro  poca  autorità., 
rendevano  maggiormente  necessaria  un’  autorità 
suprema  , la  quale  facesse  cessare  l1  anarchia  , e 
stabilisse  quello  che  la  nazione  italiana  avesse  a 
credere  intorno  alle  regole , alle  proprietà  ed 
alle  ricchezze  della  sua  lingua. 

Non  sì  tosto  essa  fu  materia  allo  studio  ed 
all’analisi,  che  lo  divenne  ancora  di  discussione 
e di  controversia.  Il  Trissino  prima  d1  illustrarsi 
nella  carriera  del  teatro  ed  in  quella  dell1  epo- 
peja  , raffrontando  la  pronunzia  italiaua  colla 
scrittura , avea  giudicato  che  questa  era  imper- 
fetta , e difettava  di  parecchie  lettere  per  espri- 
mere tutti  i suoni.  Tra  le  altre  innovazioni  che 
gli  parvero  utili,  propose,  a dover  distinguere 
F e è T o chiusi  dall1  e , e dall1  o aperti  , 1*  * e 
l1  « de’  Greci  : e la  loro  a distinguere  la  z 
dolce  dalla  z di  più  aspro  suono  : ad  esempio 
di  parecchi  altri  idiomi  volle  che  anche  l’ ita- 
liano avesse  la  j e la  v consonante , che  le 
mancavano,  e mandò  ad  effetto  nel  15^4  siffatte 
mutazioni  in  un1  edizione  della  sua  Sofonisba  e 
di  alcuni  opuscoli,  adducendone  i motivi  in 
una  lettera  indiritta  al  papa  Clemente  VII  (ì). 


(i)  Epistola  intorno  alle  lettere  nuovamente  ag~ 
tunte  nella  lingua  italiana  , Roma.  i5a4,  in  4 i 
licenza  IÓ2c);  iu  fui. 
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Si  sollevarono  contro  colale  innovazione  Lo- 
dovico Martelli , il  Firenzuola  , il  Liburnio  ; il 
Tolommei  fe*  prova  di  aggiugnere  altre  lettere 
alle  proposte  del  Trissino.  Questi  rispose  ai  suoi 
avversari , combattè  le  loro  opinioni , e sostenne 
le  sue  (i).  Fu  anche  difeso  da  un  certo  Vin- 
cenzo Oreadino  da  Perugia,  del  quale  1 Oldoino 
ed  il  Iacobilli  non  danno  molti  ragguagli , ma 
che  a mio  avviso  fu  astronomo  o astrologo  di 
professione  (a)  , e scrisse  in  latino  delle  let- 
tere e della  lingua  toscana.  Tutte  colali  novità 
tornarono  però  a vuoto,  dalla  j e della  v in  poi, 
che  rimasero  nell’  ortografìa  italiana  , e che  sono 
al  Trissino  dovute. 

Era  ancora  più  strano  che  questa  lingua  fosse 
stabilita  , e che  noi  fosse  il  nome  che  dar  le  si 
dovesse.  Conveniva  chiamarla  fiorentina  , tosca- 
na , oppure  italiana  ? Fu  questa  un’  altra  con- 
troversia della  prima  più  fervida  e più  lunga.  Il 


(1)  Dubbj  grammaticali , Vicenza,  i5ag,  in  foglio. 
Non  vi  ha  controversia  nella  sua  Grarnmaiichetta  pub- 
blicata , ibid.  il  medesimo  anno.  Egli  vi  colloca  come 
esistenti  le  lettere,  che  voleva  introdurre.  Il  Tiraboschi 
è caduto  intorno  a ciò  in  errore,  tom.  VII  , parte  Ili  , 
p.  357  , non  meno  che  sul  Castellano  , il  cui  argo- 
mento è affatto  diverso  , come  tra  poco  vedremo. 

(2)  Lo  inferisco  dalle  prime  parole  del  suo  scritto: 
« Honcstissima  illa  etflagitatio  tua ....  nec  non  vebe- 
mens  ac  ardens  veritatis  amor  devocaverunt  me  nuper 
ab  altissima  illa  rerum  futurarum  praedicendi  specula, 
in  qua  positus  aliquando  vaticinari  solitus  fueram,  ad 
prima  grammatices  dementa  , ecc.  ».  Questo  opuscolo 
è ristampato  in  fine  alla  bella  edizione  delle  opere  del 
Trissino,  data  dal  marchese  Maffei}  Verona,  *71 29» 
a voi.  iu  4. 
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medesimo  Trissino  , nel  suo  Castellano  , dialogo 
nel  quale  eternò  la  sua  amicizia  pel  Rucellai , 
governatore  del  Castel  Sant’  Angelo  , e suo  ri- 
vale nel  teatro  tragico  (i)  , sostenne  che  la  lin- 
gua d*  Italia  dovea  dirsi  italiana.  Il  Bembo  , co- 
mechè  veneziano  , pretese  che  venisse  chiamata 
fiorentina  (a)  ; il  Varchi  si  valse  della  sentenza 
del  Bembo  per  sostenere  il  medesimo  titolo  nel 
dialogo  delle  lingue,  che  intitolò  V Ercolano  (3). 
Claudio  Tolommei  si  avvisò  di  non  dover  im- 
piegar meno  d'  un  volume  in  quarto  a dimostrare 
die  voleva  appellarsi  toscana  (4).  Il  Castelvetro 
oomhattè  contro  il  Varchi  (5) , ed  il  Muzio  con- 


ili V.  «opra  , tom.  Vili,  p.  56.  Esso  è intitolato  : 7/ 
Castellano  , dialogo  , nel  quale  ti  tratta  della  lingua 
italiana  i Vicenza  1629,  in  folio. 

(2)  Prose  , edizione  di  Firenze,  Torrentino  , j54q  , 
p.  33  e 34- 

(3)  V Ercolano  , nel  qual  si  ragiona  delle  lingue 
e in  particolare  della  Toscana  e della  Fiorentina . 
Fa  stampate  dopo  la  morte  dall’autore,  Firenze  e 
Venezia  . 1570  , in 

(4)  Il  Cetano  , nel  quale  si  disputa  del  nome  , con 
ctii  ti  dee  chiamare  la  volger  lingua . Venezia  , 
i5ò5,  in  4-  Gabriele  Cesano,  principale  interlocutore 
di  questo  dialogo  era  pisano  , ed  era  stato  segretario  del 
cardinale  Ippolito  de  Medici;  il  Varchi  dice  di  lui, 
nel  duodecimo  libro  della  sua  Storia  di  Firenze  , 
die  6i  gloriava  di  conoscere  tutti  e di  6aper  tutto  , e 
che  trovava  , che  è assai  più  , chi  gli  dava  fede 
sulla  sua  parola.  Ottenne  un  canonicato  del  duomo  di 
Pisa  , fu  poscia  confessore  della  regina  Catterina  de 
Medici,  eu  ebbe,  per  suo  mezzo,  il  vescovato  di  Saluz- 
zo,  dove  mori  il  27  luglio  i588  nel  settantottesimo  anno 
di  età.  Apostolo  Zeno,  note  al  Fontanini,  t.  I,  p.  Si. 

(5)  Correzione  di  alcune  cose  nel  dialogo  delle  lin - 
6^0*  eoe.  Basilea  1672  , in  4- 
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(ro  il  Varchi  , contro  il  Tolomraei  e contro 
qoanti  contrastavano  alla  lingua  italiana  la  sua 
eccellenza  ed  il  suo  titolo  (i).  Se  i Fiorentini 
avessero  trionfato  , rimaneva  loro  a vincere  i 
Sanasi  % i quali  pretendevano  pnre  alcun  tempo 
dopo  di  dare  alla  lingua  il  nome  della  loro 
città  (a)  ; se  non  che  cotale  pretensione  rimase 
rinchiusa  nel  recinto  delle  loro  mura  , anzi 
dell’  accademia.  Da  questo  in  fuori  ciascuno  si 
mantenne  nella  sua  sentenza  , e si  avvezzarono 
cosi  gli  ani  come  gli  altri  a dirla  non  meno 
toscaua  , che  italiana  : e,  come  dice  saggiamente 
il  Tiraboschi  , purché  si  scriva  con  esattezza  e 
con  eleganza  , poco  importa  finalmente  , con 
qual  nome  si  debba  distinguere  (£). 

Tra  i Fiorentini  che  in  allora  scrissero  della 
favella  , vuol  essere  ricordato  Giambullari  , il 
quale  mise  innanzi  , in  un  dialogo  intitolalo 
Gello  (4) , la  notabilissima  sentenza  che  parec- 
chie voci  della  lingua  toscana  traevauo  la  loro 
origine  dall'  antico  idioma  etrusco  , e tuttoché  ei 
fosse  ed  assai  dotto  ed  uno  dei  fondatori  della 


(i)  Cattagli e di  Hieronìmo  Malia  Gius  tinopolita  no 
ccc.  Vinegia  , i58». 

(a)  Scipione  Bargagli  , Celso  Cittadini,  e Belisario 
Bulgarini , tutti  Sanesi  e dell’  accademia  degli  Intro- 
nati levarono  quella  pretesa  in  alcuni  opuscoli,  pub- 
blicati in  Siena  nel  1601  e 1602. 

(Z)  loc.  cil.  p.  358. 

(4)  il  Gello  o della  lingua  che  ti  parla  e scrive 
in  Firenze,  ecc.  Firenze  i546,  in  4 ibid.  , i54y  e 
i55i  in  8.  Queste  due  ultime  edizioni  , date  dal 
Torrentiuo  , sono  più  compiute  e migliori  della 
prima. 
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accademia  fiorentina  (i),  il  Varchi  ed  altri  serit* 
tori  fiorentini  non  si  ritennero  perciò  di  volgere 
in  ridicolo  il  suo  sistema.  Ma  Apostolo  Zeno  vi 
trova  niente  di  strano  , e lo  tiene  come  in  parte 
avvalorato  dalle  scoperte  dei  monumenti  e delle 
iscrizioni  etrusche  fatte  in  appresso  (a). 

Ma  quegli  di  tutti  i filologi  italiaui  al  quale  la 
lingua  ebbe  obblighi  maggiori,  quegli  che  intraprese 
per  lei  maggiori  fatiche , che  le  continuò  con 
più  d’  ardore  e costanza  , è incontrastabilmente 
il  cavaliere  Leonardo  Salviati  ; c merita  che  se 
ne  faccia  onorevole  menzione  in  una  storia  che 
volgesi  non  meno  intorno  alla  letteratura  che  alla 
lingua  italiana.  La  famiglia  dei  Salviati  era  di  una 
antica  nobiltà  di  Firenze  ; Leonardo  nacque  nel 
i54o  da  un  padre  uon  ricco,  il  quale  ebbe  ciò 
non  pertanto  somma  cura  della  sua  educazione, 
flion  oltrepassava  i venti  anni  quando  scrisse  i dia- 
loghi deir  amicizia  , che  furono  dati  alle  stampe 
quattro  anui  dopo  (3) , e coutavane  solo  ventisei 
quando  fu  console  dell’accademia  fiorentina  ; e 
nell’ anno  medesimo  gli  accademici  rappresen- 
tarono la  sua  commedia  intitolata  il  Granchio  (4). 
Pieno  di  fervore  pei  lavori  accademici , recitò 


(j)  Era  canonico  della  collegiale  di  San  Lorenzo  , e 
si  hanno  di  lui  alcune  Lezioni  su  Dante  , e su  altri 
argo/henti,  dette  nell'  accademia  fiorentina  , della  quaic 
fu  console  nel  1 547-  Mori  nel  i564  in  età  di  circa 
stsìautauovc  anni. 

(2)  Loc . cit.  p.  aG. 

(3)  In  Firenze,  presso  li  Giunti  i564,  in  8- 

(4)  V.  aopra  , t.  Vili , p.  274. 
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sovente  nelle  adunanze  quella  sorte  di  conienti 
ai  quali  davasi  il  nome  di  Lezioni  , e se  ne 
stamparono  cinque  che  recitò  nello  spazio  di 
cinque  settimane , su  di  un  sonetto  del  Petrar- 
ca (1).  Sovente  anche  l'accademia  lo  elesse  a 
perorare  in  occasioni  solenni , nei  funerali  del 
\ archi,  nell1  incoronazione  di  Cosimo  I,  come 
gran  duca  di  Toscana  , e quattro  anni  dopo  , 
ne’  suoi  funerali  (2).  Cosimo  I1  avea  fatto  (3)  ca- 
valiere dell1  ordine  militare  di  Santo  Stefano  , 
da  lui  di  tresco  creato  , e del  quale  avea  molto 
a petto  il  lustro  , 1’  accrescimento  e fa  durata  ; 
e nel  i5"ji  , in  un  capitolo  generale  tenuto  a 
Pisa  , lo  aveva  incaricato  di  recitare  in  sua  pre- 
senza P encomio  degli  ordini  militari  in  genera- 
le , ed  iu  ispezialità  di  quello  di  S.  Stefano. 
Ciascuno  chiede  a se  stesso  chi  avesse  egli  a 
persuadere  ; ed  in  leggendo  la  sua  orazione  (4) 
si  scorge  anche  un  po'  troppo  che  il  principe 
aveva  dimenticato  di  vietargli  di  lodarlo  , e che 
egli  si  valse  fuor  di  misura  di  cotale  dimen- 
ticanza. 

La  prima  correzione  fatta  al  Dccamerone  del 
Boccaccio  (5)  non  essendo  andata  a grado  nè  ai 
casuisti  severi , oè  agli  amatori  della  lingua  lo- 


ti.) Cinque  lezioni  , ccc.  1 575  , in 
(a)  Aprile  1574.  Le  orazioni  recitate  in  quelle  tre 
occagioui  , sono  la  quinta,  la  nona  e la  decina  squarta 
di  quelle  del  Sai  viali , staumate.  ibid.  lòib  , in  4- 

(3)  Nel  i5tì9. 

(4)  £ la  tredicesima.  ( « 

(5)  Edizione  detta  de*  Deputati , ib'ji  , in  4*°  V. 
sopra , tono.  Ili , p.  33$. 
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scoria  , si  stabili  di  farne  una  nuova  , e vena® 
dal  gran  duca  Francesco  I affidata  al  cavaliere 
Sai  viali.  La  sua  edizione  venne  io  luce  nel  i58» 
in  Venezia  , e di  nuovo  in  Firenze  il  medesimo 
anno;  e fu  in  appresso  più  volle  ripetuta  (i). 
Ma  quésto , non  che  sia  argomento  di  grande 
riuscita , è anzi  una  macchia  alla  sua  gloria  ; 
perocché  autorevoli  scrittori > biasimano  il. censore 
audace  di  essersi  tolte  in  cotale  correzione  al- 
cune licenze  non  necessarie  ; di  aver  cambiato  a 
capriccio  ■ nomi  di  terre  , di  città  t di  persone  ; 
di  aver  sconvolto  1’  ordine  dei  periodi  > ed  inter- 
polati alcuni  passi , e tolte  più  cose  che  nino  danno 
arrecavano  al  buon  costume  (a)-  Un  secondo  lavoro, 
fatto  nell’  occasione  del  primo , tornò  pm  utile 
alla  favella  ed  a lui  più  glorioso,  e sono  gli  Av- 
vertimenti della  lingua  , nei  quali  deriva  dal  Deca- 
merone  tutte  le  principali  regole  dell’  arte  di  scri- 
vere ($).  Kiuuo  aveva  osatp  di  censurare  la  sua 
edizione e ciò,  scrive'  Apostolo  Zeuo  (4)  « per- 
chè erane  statò  incaricato  dal  ' gran  duca  ; à 
ebbe  meno  riguardo  per  gli  Avvertimenti , che 
valevano  troppo  più  , e forono  acremente  im- 
pugnati da  un  Bolognese , chiamalo  Vitale  P»- 
pazzoni  (5) , che  è solo  conosciuto  per  alcune 


(il  Venezia,  «585;  Firenze,  1M7  ; Veneti»,  it>94. 

(2)  V.  Fontanini , nella  sua  biblioteca , e le  noU 
d’ Apostolo  Zeno,  t.  Il  , p.  177  , ecc. 

(3)  Desìi  avvertimenti  della  Un$ua  iopra  il  Deca- 

mernne  , voi.  Ì.P,  Venezia  / iSS*  > voi  U.0,  Firenze  , 
i58G  , in  4.°i  ed  i due  volumi  in  un  solo»  Napoli , 
1712,  iu  4.0  , : 

(Ir  Ampliatene  della  lingua  volgare.  Venezia,  1687, 

in  8.°  ‘Tl  ' 4 1 ‘ * *' 
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rime  (1)  , e da  nn  certo  Antonio  Corsolo  (a) , 
la  cui  patria  è ignota  , ed  il  nome  non  è da 
veruna  altra  scrittura  raccomandato.  Ma  colali  cen- 
sure non  tolsero  che  P opera  del  Sai  viali  sia  di- 
venuta un'  opera  classica , come  il  silenzio  che 
si  mantenne  in  allora  sulle  sue  edizioni  emendale 
del  Boccaccio,  non  valse  a renderle  tali. 

L’  ultimo  torto  che  un  uomo  per  tanti  titoli 
commendevole  si  fece  agli  occhi  della  posterità  , 
fu  l1  animosità  e’1  fiele  che  mise  nella  contesa  col 
Tasso  io  cui  potè  aver  ragione  nel  fatto  di  alcuni 
particolari,  ma  la  cui  sostanza  non  meno  che  la 
forma  sono  afi'alto  cattive  ; ed  in  essa  strascinò 
l1  accademia  della  Crusca  allora  appena  nata  (3). 
Questa  riparò  in  appresso  quell'  ingiustizia  ; ma 
il  Salviati  non  visse  abbastanza  per  conoscere  la 
sua  , ed  ebbe  la  sventura  di  persistervi  in  due 
novelle  scritture  , pubblicate  , F una  sotto  un  falso 
nome  (4) , 1 altra  sotto  il  suo  nome  accademico  t.5); 
n questa  è dedicala  al  duca  Alfonso  , e com- 
posta in  Ferrara  , dove  il  Salviati , sempre  po- 
vero , erasi  recato  colla  speranza  di  otteuere  un 
lucroso  impiego. 

(i)  Rime  di  F itale  Papazzoni.  Venezia  1572,  in  8.® 
eoi  ritratto  dell'  Autore. 

(a!  Il  Capece  , ovvero  le  riprensioni  , dialogo,  nel 
quale  ti  riprovano  molti  degli  avvertimenti  del  Cav. 
Lionardo  Saivinti.  Napoli,  i5ga  , in  4-°  * 

(3)  V.  sopra,  tona.  VII  , p.  97-101  , e 1 4q- » 

(4)  Considerazioni  di  Carlo  Fioretti  da  Femio  in- 
torno a un  discorso  di  M.  Giulio  Otlanelli  da  Fa' 
nano  sopra  ad  alcune  dispute  dietro  alla  Gerusalemme 
di  Torquato  Tasso,  ec.  Firenze  , i586,  in  8 0 j scritto 
pieno  d'  ignoranza  , di  fiele,  e di  un  tenore  più  inso- 
lente dei  precedenti.  Serali,  Fila  del  Tasso,  p.  35  4- 

{5)  Lo  ’ Sfarinato  secondo , ovvero  dello  ' SJar inaio , 

Cinque  né  T.  IX. 


/ 
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La  via  oragli  già  slata  appianala  da  gran  tem- 
po dal  segretario  del  duca  (1)  e dal  poeta  Gua- 
rini  ; 1’  orazion  funebre  del  cardinale  Luigi 
d'  Este  , che  diè  alle  stampe  in  Firenze  (a) , de- 
cise della  riuscita  dei  loro  buoni  uffìzi.  Alfonso 
Io  chiamò  presso  di  lui  con  ragguardevole  asse- 
guamento.  L’  elogio  funebre  d’  un  altro  principe 
della  casa  d’  Este , che  recilò  nell'  accademia  di 
Ferrara  (3j,  dovette  - aumentare  la  sua  fama.,  e 
doveva  assicurare  la  sua  fortuna.  Ricusai  innanzi 
di  dar  fede  ai  turpi  molivi  che  il  Serassi  gli  at- 
tribuisce in  tutto  quello  che  pubblicò  contro  il 
Tasso  (4):  è tuttavolta  malagevole  il  supporgliene 
dei  nobili  , considerando  più  da  vicino  la  sua 
condizione  in  quella  corte  , e quella  nella  quale 
era  il  Tasso.  Yi  sono  negli  uomini  inviliti  dai 
favore  dei  grandi,  o dall’ ambizione  di  conseguir* 


• 

accademico  della  Crusca , risposta  alla  replica  di 
Camillo  Pellegrino  , ecc.  Firenze  , 1 588  , iu  8.°  L’  a ul- 
tore inglese  d’  una  vita  del  Tasso  ( M.  John  £lack  ) 
noia  un  po'  aspramente  , che  Alfonso  permise  che  il 
suo  nome  fosse  messo  in  fronte  ad  un'  opera  diretta 
contro  un  poema  , senza  il  quale  quel  nome  non  avrebbe 
per  noi  maggiore  importanza  di  quello  dell'  ultimo  de’ 
suoi  servitoli.  Life  of  Tasso  , Edimburgo  , 1810,  a.  voi. 
in  4'°  » Voi.  il  , p.  (43-  Mi  riuscì  filialmente  di  avere 
cotal  libro,  quando  non  mi  faceva  più  bisogno.  V.  so- 
pra , tom.  VII  , p.  8 , nota  (1). 

( t)  Antonio  Montecatino,  nimico  del  Tasso. 

(%)  1587  > •“  4" 

(3  Orazione  delle  lodi  di  donno  Alfonso  d’  Ette 
(figliuolo  naturale,  ma  legittimato,  del  duca  Alfon- 
so , e padre  di  D.  Cesare  , nel  quale  terminò  il  Du- 
cato di  Ferrara  ) recitata  nell’  accademia  di  Ferrara 
ec.  Ferrara,  1687,  in  4> 

(\)  V.  sopra,  tom.  VII , p.  97. 
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Io  , delle  cose,  delle  quali  si  bramerebbe  di  ce- 
dere esenti  coloro  che  hanno  nelle  scienze  e nelle 
lettere  una  rera  prevalenza  ; si  vorrebbe  che  cotale 
prevalenza  dell*  ingegno  fosse  sempre  indizio  in 
essi  dell’elevatezza  dell' animo;  ma  una  dolorosa 
esperienza  ci  trae  sovente  d’inganno,  e ci  sforza 
a separare  1’  ammirazione  dalla  stima.  Sia  che 
vuoisi  r il  Salviati  non  ebbe  in  Ferrara  lutti  que’ 
vantaggi  de’  quali  erasi  lusingato  ; epperó  rima- 
stovi solo  qualche  mese,  ritornò  a Firenze  nella 
medesima  condizione  di  prima.  Colpito  da  una 
infermità  , che  il  cordoglio  rese  mortale  , languì 
per  lo  spazio  di  un  anno , del  quale  passò  gli 
ultimi  mesi  in  un  convento  de’ Camaldolesi , dove 
un  religioso  , sno  intimo  amico  (1)  , 1’  area  fatto 
trasportare  , e dove  uscì  di  vita  nel  1589  in  età 
dj  cinquant’  anni  , anzi  che  potesse  veder  termi- 
nata la  redazione  del  vocabolario  , nella  quale  aveva 
avuta  la  più  gran  parte.  Se  scrittore  dettale  dal- 
I’  ingiusta  sua  animosità  contro  un  grand'  uomo  r 
o da  mire  più  riprovevoli  dell’  odio  , non  aves- 
sero occupato  troppo  spazio  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  , si  potrebbe  dire  , che  Leonardo 
Salviati  avea  soltanto  vivalo  per  la  lingua  e per 
V eloquenza  toscana. 

L’arte  dell’  eloquenza  era  proceduta  meno  in- 
nanzi che  la  scienza  della  favella,  ed  un  tal  se- 
colo sì  fecondo  di  colti  scrittori  d’  ogni  maniera, 
difetta  maggiormente  in  questo  genere  di  eruf- 
dizione,  se  vuoisi  giudicare  non  dal  numero , che 


(t)  Il  Pad.  D.  Silvano  Razzi , religioso  uel  monastero 
degli  Angeli. 
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è slato  grandissimo,  ma  dal  merito  de1  componi- 
menti (1).  Mai  non  si  erano  recitate  tante  ora- 
zioni , dettate  il  più  soveute  in  latino,  uso  che 
durò  gran  tempo  dopo  , e che  si  può  dire  non 
aver  mai  del  tutto  cessalo  in  Italia. 

La  maggior  parte  dei  professori  di  eloquenza 
e di  letteratura  latina  , che  ho  toccato  . innanzi  , 
pubblicarono  le  orazioni  -dette  o nell’  esercizio 
delle  loro  incombenze  o in  occasioni  particolari. 
Tre  o quattro  oratori  latini  , che  in  quel  secolo 
fiorirono  , meritano  di  essere  particolarmente  ri- 
cordati. Giulio  Poggiano,  nato  addì  i3  settem- 
bre i5aa  in  Suna  , terra  della  diocesi  di  Nova- 
ra , vicino  al  lago  Maggiore , ebbe  per  primo 
uffizio  in  Roma  quello  di  maestro  del  giovane 
Roberto  Nobili , nipote  di  Giulio  III  , che  il 
pontefice  fece  cardinale  di  tredici  anni  , e che 
morì  di  diciassette;  Il  Poggiano  fn  poscia  alla 
corte  di  due  altri  cardinali  (a)  , ed  in  fine  in 
quella  del  cardinale  Carlo  Borromeo  , del  quale 
era  confidentissimo.  Pio  IV  l’ayea  eletto  segreta- 
rio del  Concilio  di  Trento;  Pio  V lo  confermò 
in  quell’  uffizio,  e l'avea  chiamato  ad  essere  se- 
gretario de1  Brevi , quando  fu  assalilo  da  una 
febbre  ardente  che  lo  tolse  ai  viri  nel  l568,  nel 
quarantesimoseslo  anno  di  sua  età.  Era  profonda- 
mente versato  nella  lingua  greca  , come  ne  danno 
testimonianza  parecchie  traduzioni  che  ci  la- 
nciò (3) , e scriveva  in  latino  con  non  minore 


(i)  Tiraboschi  , t.  VII  , pari.  Ili  , p.  364- 
(a)  Del  cardinale  Dandini , vescovo  d’  Imola  , morto 
il  4 decembre  i55y,  e del  cardinale  Trucbses. 

(3)  La  sola  che  si  stampò  fu  quella  del  trattato  di 
S.  Giovanni  Crisostomo  de  F infittitale  , in  Roma  da 
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facilità  che  eleganza.  Le  sue  lellere  ed  orazioni 
sono  siale  raccolte  e pubblicate  con  molte  note 
dal  dotto  gesuita  Lagomarsini  (i).  Le  più  elo> 
quenti  sono  I’  orazione  funebre  del  papa  Mar- 
eello  If  , quella  di  Francesco  di  Lorena  duca  di 
Guisa  (2),  e l’aringa  indirizzata,  dopo  la  morte 
di  Pio  IV  , al  collegio  de’  cardinali , intorno  al* 
I’  elezione  del  sommo*  pontefice 

Due  oratori  dell’  illustre  nome  di  Navagero 
furono  ammirati  in  Venezia  , dove  1’  eloquenza 
era  tenuta  in  grande  onore.  11  pitf  vecchio  dei 
doe,  Andrea  Navagero  , era  ànolie  poeta,  edere 
la  sua  più  grande  rinomanza  alle  sue  rime  , 
tuttoché  non  fossero  che  una  ricreazione  di  fa- 
tiche più  gravi  , e di  incumbenze  importanti. 
Nato  in  Venezia  nel  1483  , dopo  che  ebbe 
arnto  il  Sabellico  a primo  maestro  , andò  a 
studiare  iu  Padova  la  lingua  greca  sotto  Marco 
Musuro  , e la  filosofia  sotto  il  Pomponazzi , e ne 
riportò  quel  caldo  amore  pei  buoni  autori  della 
antichità  , per  1'  investigazione  dei  migliori  co- 
dici , e per  quella  cura  di  raffrontarne  ed  euicn- 


Paolo  Manuzio,  1062.  La  sua  traduzione  d’  un’  ora- 
zione c di  quattro  lettere  d’Escbine  rimase  inedita  ) 
alcune  altre  sono  perdute.  » 

(i)  Bomae  , 1756-1758  , 4 voi.  m 4° 

(a,  Assassinato  nell’  assedio  d’  Orleans  da  Poltrot. 
Dna  voce  sparsa  allora  tra  i cattolici,  incolpava  Teo- 
doro di  Bèze  d’  aver  spinto  colle  sue  esortazioni  1’  as- 
sassino del  Duca.  L’oratore,  che  ne  recitava  l’elogio 
funebre,  nella  cappella  pontificia  , alla  presenza  del 
papa  e dei  cardinali,  non  poteva  a meno  di  approvare 
cotale  imputazione  , ed  è 1’  argomento  del  passo  più 
veemente  del  suo  discorso.  Fu  universalmente  cono* 
sciuto  di  poi  che  era  una  calunnia. 
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darne  il  lesto , per  cui  bisogna  uon  minore  pa- 
zienza che  applicazione  e fino  discernimento. 
Stretto  amico  di  Aldo  il  vecchio  , gli  dava 
animo  nei  suoi  lavori,  e mano  nelle  sue  imprese: 
per  lui  rivide  ed  emendò  le  edizioni  di  Quin- 
tiliano , di  Lucrezio  e di  Virgilio  ; per  Andrea 
d’  Asola  , quelle  d’  Ovidio  , d1  Orazio  , di  Te- 
renzio j e T edizione  delle  orazioni  di  Cicerone 
in  tre  volumi , che  dedicò  , il  primo  a Leone  X, 
il  secondo  al  Bembo  , il  terzo  al  Sadoleto  , con 
epistole  , il  cui  stile  è degno  di  Cicerone  istesso, 
e che  sono  per  la  loro  estensione , soprattutto  la 
prima  , vere  orazioni  : ma  la  sua  virtù  oratoria 
splende  assai  più  viva  negli  elogj  funebri  del  fa- 
moso generale  Bartolomeo  d’  Alviana  e del  doge 
Loredano  , che  fu*  incaricato  di  recitare  (i). 
Nell’  una  accenna  ad  una  ad  una  tutte  le  virtù 
die  si  convengono  ad  un  generale  d’  eserciti  , e 
dimostra  cbe  erano  in  supremo  grado  in  colui 
che  mancò  alla  repubblica,  mentre  era  ancora  in 
grado  di  senirla  ; nell’altra  dimostra  cbe  la 
lunga  vita  di  quel  doge  nonagenario  fu  ua  tes- 
suto di  tutte  le  virtù  dell’  nomo  pubblico  e del 
’ sommo  magistrato,  e gli  fa  perfino  un  merito 
della  dorata  di  sua  vita  in  tempi  così  travagliosi, 
quali  erano  quelli  elle  misero  a prova  il  suo 
coraggio  e quello  della  repubblica.  11  Loredano 
pareva  aver  vivalo  sì  lungo  tempo  solo  per 
tutto  soffrire  e per  trionfare  di  tutto.  La  patria 
deve  sapere  a lui  grado  del  coraggio  che  ebbe  nel 


(i)  La  prima,  il  io  novembre  i5i5;  e la  seconda 
il  aS  giugno  i5ai. 
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sostenere  per  lei  la  vita,  non  meno,  che  antiche 
repubbliche  ne  seppero  ad  illustri  cittadini  di 
averla  spesa  per  esse  (i).  In  queste  due  arin- 
ghe avvi  altrettanta  elevatezza  nello  stile  quanta 
ne’  concetti , e vi  reca  in  mezzo  con  grande 
eloquenza  tutto  quello  che  illustra  il  senato  ve*- 
neto.  I nomi  d’  imperalor,  di  priuceps,  di  patres 
optimi,  le  celesti  potenze  invocate  coll'  antico  no- 
me di  Dii  imrnortales,  lutto  fa  illusione,  e ciascun 
erede  di  ascoltare  due  aringhe  nel  senato  romano. 

Alla  morte  del  Sabellico  suo  primo  maestro  , 
egli  era  stato  fatto  custode  della  ricca  biblioteca 
legata  alla  repubblica  dal  cardinale  Bessarione  , 
e messa  sotto  l’ invocazione  di  S.  Marco.  Il  Sa- 
ltelli co  aveva  comincialo  in  latino  una  storia  di 
Venezia  , che  il  consiglio  dei  dieci  aveva  ap-« 
provala , benché  mon  gli  avesse  comandato  di 
scriverla  , e commise  per  decreto  (a)  al  Nava- 
gero  di  doverla  continuare.  Niuno  era  di  lui  più 
degno  di  un  tale  onorevole  incarico,  ma  non 
zisse  abbastanza  per  dar  termine  alla  sua  sto- 
ria , non  ostante  eh1  egli  vi  avesse  gran  tempo 
intorno  lavorato  : e niente  di  quello  che  avea 
fatto  avendo  ricevuto  T ultima  mano  , gettò  alle 
fiamme  , prima  di  morire , quella  bozza , ed 
insieme  una  terza  orazione  funebre  (3)  e due 
poemi  latini , che  giudicò  anche  imperiétli  (4)* 


(1)  Oratio  in  funere  Leonardi  Lauretani. 

(a1  3o  gennajo  i5i6. - 

• (3)  Era  quella  della  celebre  regina  di  Cipro,  Cat- 
teiinft  Cornaro  di  Lusignano  , morta  in  Venezia  nel 
i5io. 

Due  libri  De  P'enatione  ed  uno  De  titu  orbi» , 
poemi  nel  genere  delle  Selve  di  Stazio. 
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Esalò  Io  spirito  in  terra  stranierà.  Nominalo  , 
nel  1 52.3  , ambasciatore  della  repubblica  presso 
l1  imperatore  Carlo  V , la  sua  partenza  per  la 
Spagna  fu  tardata  dalla  discesa  improvvisa  di 
Francesco  I in  Lombardia.  Il  seuato  di  \ e- 
nezia  sospese  la  sua  ambasciata  , e 1 avrebbe 
mandata  al  re  , se  fosse  stato  vincitore  nella 
giornata  di  Pavia  : fu  vinto  e fatto  prigione  , 
e T ambasciata  veneta  ebbe  comandamento  di 
recarsi  sollecitamente  dall’  imperatore.  Il  Na- 
vagero  rimase  forse  quattro  anni  alla  corte  di 
Spagna  , sempre  trattando  della  pace  , che  1 im- 
peratore indugiava  sempre  a conchiudere  , e 
ne  partì  quando  la  guerra  fu  rotta  di  nuovo 
tra  Carlo  V e Francesco  I.  Come  prima  giunse 
in  Venezia,  gli  convenne  recarsi  in  Francia 
collo  stesso  titolo  e colla  stessa  facoltà  con  cui 
erasi  recalo  in  Ispagna.  Ma  poco  dopo  il  suo 
arrivo  in  Blois  , dov’  era  stalo  cortesemente  ac- 
colto dal  re , fu  sopraggiunto  da  una  febbre  ar- 
dente , che  lo  tolse  di  vita  in  pochi  giorni  , 
1*8  maggio  del  1529  , in  età  di  quarant’  anni. 
Il  re  mostrò  gran  dispiacere  della  sua  morte  , e 
gli  fece  fare  magnifiche  esequie.  In  Venezia  il 
lutto  fu  universale  , e fu  dalla  poesia  e all”  elo- 
quenza a gara  celebrato  ; e ventidue  anni  dopo 
la  sua  morte , Ramnusio  , suo  amico  , ottenne 
dal  senato  veneto  , che  il  suo  busto  e quello  dej 
Fracastoro  fossero  fusi  in  bronzo , e collocati  ii 
Padova  in  uu  luogo  pubblico. 

Quando  si  volle  finalmente  essere  eloqueive 
nella  lingua  italiana , non  si  seppe  qual  esen- 
piare  si  avesse  a seguire.  Molti  ve  n’ erano  ne  la 
antica  favella  d'Italia,  e niuno  nella  nuova.  Si 
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può  dire1 * * 4  che  il  Decamerone  era  fino  a ijuel 
tempo  la  sola  opera  eloquente,  ma  non  lo -era 
nel  genere  oratorio  , io  quel  genere  conciso  f 
nervoso,  pieno  di  forza  , dì  veemenza  e di  gra- 
vità , quale  si  addice  ad  un  vero  oratore.  Uno 
stile  Ialino  foggiato  su  quello  di  Cicerone  era 
tanto  più  perfetto  , quanto  più  lo  somigliava  ; un 
volgarizzamento  di  Cicerone  scritto  nello  stile 
del  Boccaccio  , o del  medesimo  Cicerone  , cadeva 
nella  debolezza,  nella  ridondanza,  nel  languore. 

Cicerone  sì  sovente  ristampato  fu  anche  assai 
sovente  volgarizzalo.  A tacere  delle  traduzioni 
particolari  d'  nna  o due  delle  sne  orazioni , tra 
le  quali  è da  distinguere  quella  in  favor  di  Mi- 
Ione,  di  Jacopo  Bonfadio  (1),  si  videro  uscire 
alla  luce  in  Venezia  due  versioni  compiute  del 
romano  oratore , una  (a)  di  Sebastiano  Fausto  , 
che  congiunse  al  suo  nome  quello  di  Longiano 
sua  patria;  l'altra  (3)  di  Lodovico  Dolce,  del 
quale  abbiamo  già  altre  volte  scontrato  il  nome 
e vedute  le  numerose  fatiche  (4).  Il  Dolce  ci  è 
bastantemente  noto  , e vediamo  senza  stupore  nna 
sua  versione  abbastanza  elegante  , ma  snervata  e 
fredda.  Il  Fausto  che  ci  si  appr esenta  per  la 
prima  volta  , nato  sul  cominciare  del  secolo  in 


(1)  Vedi  gli  altri  , che  sarebbe  troppo  lungo  il  nume- 
rare, nella  Biblioteca  dei  volgarizzatori  Italiani  del» 
1*  Argeitati  , e meglio  ancora  in  quella  del  Paitoni  , 
5 voi.  in  4.  Ven- , 1774* 

(a)  i5i6,  3 voi.  in  8. 

f3)  i56a  , 3 parti  in  4- 

(4)  V.  Bopra  , tom.  IV,  p.  170  « seg.  } tota.  Vili, 
P-  7 1 • seg.  i • ibid.  p.  364  eco. 
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Longiano  , tra  Cesena  e Riinini , si  rese  parli-? 
colnrmente  nolo  pe'  suoi  volgarizzamenti  d’  an- 
tori  greci  e latini , e por  la  sna  giattanza  e le 
stranezze  del  suo  carattere.  Le  sue  tenni  iacoltà 
lo  costrinsero  ad  accomodarsi  al  servigio  di  pa- 
recchi grandi  , e tra  gli  altri  dei  due  conti  Guido 
e Claudio  Rangoni  , di  Modena  ; vagò  per  varie 
contrade  d’ Italia  , passò  nell’  isola  di  Corsica  , 
ritornò  a Genova,  e mosse,  nel  i56o,  alla 
corte  del  duca  di  Savoia , Emanuele  Filiberto  , 
quando  quel  principe  ebbe  ricuperato  i suoi 
stati.  Là  ci  fugge  dalla  vista,  ed  ignorasi  il  luogo 
ed  il  tempo  della  sua  morte  (i).  > 

Abbiamo  in  alcnne  lettere  al  suo  degno  amico 
Pietro  Àretiuo  , argomenti  di  quella  jattauza  che 
loro  era  comune  (a).  In  nna  di  esse  particolar- 
mente (3)  ragiona  di  due  opere  , intorno  alle 
quali  lavorava  nel  medesimo  tempo  ; una  era 
ona  spezie  di  rettorica  e di  poetica  , iu  cui  do- 
vevano essere  toccati  alcuni  punti,  ai  quali  ninno 
prima  di  lui  avea  posto  mente  , e che  mettereb- 
bero in  chiaro  la  stoltezza  di  coloro  che  usur- 
pano indegnamente  il  nome  di  poeta  (4);  l'altra 
che  doveva  essere  intitolata  Tempio  di  Verità  , 
era  un  componimento  fantastico  , diviso  in  trenta 
libri  , dove  si  vedrebbe  la  distruzione  di  tutte  le 
sette  , risalendo  alle  loro  sorgenti  , le  menzogne 
degli  storici,  e la  veracità  dei  poeti.,,;  la  sa- 
tira d'  Alessandro , di  Cesare  e d1  Augusto  , e 

X - 1 ■ 

fi)  Tiraboschi , p.  3?3. 

(a)  Lettere  di  diversi  a Pietro  Aretino,  t 1. 

(3)  Colla  data  di  Rimini , i534  , p.  aoa. 

(4/  Loco  citalo. 
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l’elogio  di  Falaride , di  Nerone  e di  Sardaua- 
palo  , e la  prova  degli  errori  di  Avicenna  , di 
Tolomeo  e della  sua  scuola  in  astrologia;  ed  nn 
astrologia  adatto  nuova  , opposta  a quella  di  tutti 
gli  altri  (1). 

Fortunatamente  cotali  due  opere  stupende  ri- 
masero imperfètte  , e non  videro  mai  la  luce  (2); 
quelle  che  gli  procacciarono  maggior  grido,  fu- 
rouo  le  sue  versioni  italiane  di  Dioscoride  (3), 
di  Niceta  (4)  , di  Marc’  Aurelio  (5) , e finalmente 
di  Cicerone.  Comechè  sia  appunto  su  Cicerone , 
che  pretese  di  dare  , in  un  dialogo  i precetti 
dell’  arte  di  tradurre  (6),  mancava  tuttavia  di 
una  delle  più  necessarie  qualità  per  Iraslatare 
quell’  esemplare  di  eleganza  , la  qualità  di  scri- 
vere elegantemente. 

II  Dolce  , debole  traduttore  delle  orazioni  , 
fece  un  migliore  volgarizzamento  del  trattato  del- 
l’ oratore  (7);  la  Rettorica  ad  Erennio  fu  recata 
in  volgare  da  Antonio  Bruccioii , traduttore  e 
commentatore  poco  ortodosso  della  Bibbia  ; i 
Tropici  lo  furono  da  Simone  della  Barba;  il 
trattato  di  Quintiliano  dell’  Iustituzioni  oratorie 


(j)  Loc . cit. 

(a)  Tiraboschi , p.  371. 

(3j  Venezia  i54»  , in  8. 

(4/  Ibìd.  1 5Gu  , in  4* 

(5j  Ibidem.,  Valgrisi  , x 544  S figlinoli  d’Aldo  , *646  ; 
Giolito  , 1 553  , tom.  Ili  , in  8.  Presso  lo  stesso,  in  la, 
j556  , e parecchie  altre  volte  ristampata. 

(G)  Venezia,  i55é  , in  8. 

(7)  Venezia,  1547,  in  8 j s 555  , in  ia  , edizione 
corretta,  accresciuta  di  note,  ed  in  tutto  da  anteporsi 
alla  prima. 
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ebbe  un  valente  traduttore  in  Orazio  Toscanella, 
il  quale  , volendo  parlare  agli  occhi , ridusse  i» 
alberi  ed  in  quadri  la  retlorica  di  Cicerone. 
Quella  d’  Aristotile  fu  volgarizzata  quasi  ad  un 
tempo  dal  Braccioli , da  Bernardo  Segni  , da 
Matteo  Franceschi  , da  Annibai  Caro  e da  Ales- 
sandro Piccolomini  , il  quale  ne  fece  in  oltre  un 
lunghissimo  corncnto  (i).  Nel  medesimo  tempo 
pure  apparrero  diversi  trattati  di  retlorica  , det- 
tali in  italiano  da  autori , la  maggior  parte  dei 
quali  acquistarono  fama  pser  altre  opere.  Barto- 
lomeo Cavalcanti  dovette  tutta  la  sua  alla  retlo- 
rica da  lui  composta  ; oltre  la  quale  altro  non 
lasciò  se  non  se  un  trattato  sopra  1’  ottimo  reg- 
gimento delle  repubbliche  antiche  e moderne  (a) 
ed  un  volgarizzamento  della  Caslramelazione  di 
Polibio  (3).  Tocchiamo  qui  dunque  il  poco  che 
è nolo  della  sua  vita  , e il  poco  che  monta  di 
saperne. 

Bartolomeo  Cavalcanti  era  uscito  da  nobile  fa- 
miglia , il  cui  nome  scontrasi  sovente  nella  storia 
politica  di  Firenze  , e fa  anche  bella  mostra  di 
se  nella  sua  storia  poetica  (4).  Vi  ebbe  i natali 
nel  i5o3  ; involto  da  giovane  nei  tumulti  della 
patria  trattò  più  sovente  le  armi  che  i libri  (fi). 


(t)  I tre  libri  parafrasati  vennero  in  luce  successi- 
vamente in  Venezia  »565  , i56g  e 1672  , in  4- 

(a)  Si  trova  per  lo  più  questo  trattato  dopo  la  tra-* 
duzione  italiana  di  quello  che  Gasparo  Contarmi  scrisse 
in  latino,  sulla  repubblica  cd  i magistrati  di  Venezia. 

(3)  Stampata  con  altri  opuscoli  militari  di  Polibio  , 
d’  Eieino  , ecc.  i55a  , in  8. 

(4)  V.  il  tom.  1 di  questa  Slor.  letter.,  p.  349*  «*g. 

(5)  Tiraboscbi , p.  3a4> 
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Diè  non  ostante  prove  non  meno  di  eloquenza 
che  di  coraggio,  quando,  nel  i53o  aringo, 
tutto  armato  , la  milizia  fiorentina  nella  chiesa  di 
Santo  Spirito , e quando , lo  stesso  anno , recitò 
pubblicamente  un'orazione  sulla  libertà  (t),  dalla 
quale  si  scorge  cho  teneva  contro  i Medici.  Non 
fu  però  esiliato  al  loro  ritorno  , e sortì  sponta- 
neamente di  Firenze  nel  1 5 3 7 , dopo  I*  uccisione 
del  duca  Alessandro  e 1’  elezione  di  Cosimo  I. 
Si  ritirò  da  principio  a Ferrara  , dove  fu  nella 
grazia  del  duca  Ercole  II , e nella  dimestichezza 
del  cardinale  Ippolito , suo  fratello  , che  gli  affi- 
dò affari  importanti  presso  il  re  di  Francia  En- 
rico li.  Scrisse  la  sua  Reitorica  ad  istanza  del 
cardinale.  Si  recò  poscia  a Roma  , dove  non  fu 
men  accetto  nè  meno  utile  al  pontefice  Paolo  III; 
finalmente  andò  a vivere  in  un'onorevole  riposo, 
in  Padova,  gli  ultimi  anni,  e trapassò  nel  i56a. 
La  sua  Reitorica , stampata  per  la  prima  volta 
nel  1559  (2),  e ristampata  più  volte  di  poi,  si 
ha  in  conto  delia  migliore  di  quante  in  allora 
uscissero  , ed  è fuor  di  dubbio  la  migliore  ; ma 
così  in  questa  come  in  quelle  di  Fr.  Sansovino, 


{1)  Si  stampò  la  prima  solamente  di  queste  due  arin- 
ghe. ( V.  Apostolo  Zeno  , Note  al  Fontani  ni , ►.  I, 
p.  90.  j Si  cerca  invano  leggendola  1*  effetto  che  pro- 
dusse nel  recitarla  ; ma  in  rotai  effetto  ebbero  certo 

fran  parte  ìe  circostanze  pubbliche  , la  gioventù  del* 
'oratore,  il  calore  dell’azione,  le  armi,  che  vestiva, 
ed  il  corsaletto  del  quale  era  coperto. 

(2)  Tre  volte  iu  quel  medesimo  anno  , Venezia  , dal 
Giolito,  in  fot.  -,  Pesaro,  dal  Cesano,  in  4°»  Venezia 
dal  Giolito,  uua  seconda  volta,  ed  una  terza  nei 
i56o. 
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di  Daniello  Barbaro  , di  Fr.  Patrizi  , di  Giasoti 
de  Nores  , di  Fabro  Benvoglienti  , di  Giammaria 
Memmo  e di  parecchi  altri  (i)  non  si  fé’ che  ri- 
petere i precetti  dati  da  Aristotile  senza  osar  di 
vedere  altra  cosa  oltre  di  essi,  nè  in  altro  aspetto. 

Viene  annoverato  tra  gli  autori  che  scrissero 
sull’  eloquenza  o la  reltorica  un  personaggio  assai 
somigliante  a quel  Fausto  , che  abbiamo  testé  veduto 
tra  i traduttori,  una  spezie  di  saltimbanco  letterario, 
che  fece  in  allora  grande  strepito  , ed  è Giulio  Ca- 
millo , il  quale  prese  il  soprannome  di  Delminio  , 
città  in  Dalmazia  , patria  di  suo  padre  , peroc- 
ché egli  nacque  nel  1480  in  Portogruaro  piccola 
città  del  Friuli.  Dopo  aver  ne’ suoi  sludj  fatto  ac- 
quisto d*  una  mal  digesta  dottrina,  la  confuse  an- 
cora coi  sogni  dell’  astrologia  e della  cabala.  Errò 
più  anni  in  Bologna,  in  Venezia,  in  Genova  , 
in  cerca  di  fortuna  , e volgendo  in  mente  il  di- 
segno d’  un  cotal  suo  Teatro  , nel  quale  preten- 
deva di  far  entrare  tutte  le  cose  sensibili  , tutti 
i concepimenti  umani  , e di  più  tutto  ciò  che 
perticne  alle  scienze  , all’  eloquenza , alle  arti 
nobili  e meccaniche. 

Oltrepassava  i quarantanni,  e non  aveva  per 
ancora  scritta  veruna  cosa  intorno  a quel  suo 
disegno  ; ma  pareva  che  avesse  tutto  l1  animo  ad 
esso  rivolto  , e ne  ragionava  con  tutti.  Che  cosa 
era  un  cotale  Teatro  ? doveva  esso  venir  adom- 
brato colla  penna  o disegnato  col  pennello  ? è egli 


( 1 ì Si  possono  vedere  il  titolo  e le  edizioni  di  tutte 
cotali  Rettoriche  nella  bib.  il  al.  del  Foutamni  , e di 
Hayru,  Credo  cosa  inutile  1’  ingombrarne  questo  capo  , 
già  jer  avventura  troppo  pieno  di  siffatti  ragguagli. 
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"ver©  che  ne  facesse  vedere  1"  esecuzione  in  una 
grande  macchina  di  legoo?  M.  Gaillard  ne  parla 
nella  sua  storia  di  Francesco  I (i)  , e dice  , sen- 
za però  allegare  veruna  autorità , che  quella 
macchina  fu  presentala  al  re  dal  suo  autore. 
Quello  che  se  ne  sa , è tutto  vago  ed  incerto. 
E vero  che  il  Dclmiuio  si  recò  in  Francia  nel 
*53o,  tratto  dalla  fama  di  munificenza  verso  gli 
scienziati  , che  Francesco  I erasi  meritamente  ac- 
quistata , e vi  andò  col  conte  Giulio  Rangoue  , 
uno  dei  più  magnanimi  fautori  delle  lettere  iu 
Italia.  Il  Muzio  , che  fu  loro  compagno  iu  quel 
viaggio , del  quale  ragiona  nelle  sue  lettere  , d 
fa  sapere  che  il  Camillo  fu  ammesso  a rendere 
ragione  delle  coso  sue  innanzi  al  re , presente  il 
cardinale  di  Lorena  ed  il  Gran  Maestro  di  Fran- 
cia ; che  dovendo  il  Camillo  andare  a Venezia  , 
il  re  gli  fece  dare  sei  cento  scudi,  sì  veramente 
che  tornerebbe  in  Francia  per  mandare  ad  «fletto 
le  magnifiche  sue  promesse  (a).  Di  fatto  vi  ritor- 
nò , e nou  una  volta  sola  , ma  parecchie  ; in 
Francia  scrisse  due  trattati,  uno  dell’  Imitazione  , 
nel  quale  impugna  il  famoso  dialogo  d'  Erasmo 
intitolato  Ciceroniauus  , e 1’  altro  delle  Meteore  ; 
se  non  che  1’  esecuzione  del  suo  teatro  era  sem- 
pre ne’  medesimi  termini. 

Frattanto  così  in  Francia,  come  in  Italia  , 
d’  altro  non  parlava  uè’  suoi  famigliar'!  ragiona- 
menti, ed  era  perciò  l’oggetto  de’ discorsi,  e so- 
vente anche  delle  risa  degli  eruditi.  Egli  il  sa- 


fi)  Tom.  VII  , p.  a5<), 

(a)  Lettere  di  Girolamo  Muzio  , Fior.  i5go  , p.  72. 
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peva,  è non  che  sì  smarrisse  d’animo,  ma  seri  sse 
in  fine  un  Discorso  del  suo  teatro  (i),  nel  quale 
si  fece  a rinnovare  tutte  le  sue  promesse  ; ma 
vi  mise  sì  poca  chiarezza  ; che  si  può  sospettare 
che  non  s’ intendesse  egli  stesso.  In  un  nltimo 
viaggio  a Parigi  , fece  ogni  prova  per  ottenere 
dal  re  , che  gli  fosse  conceduto  di  mandare  a 
èapo  e dedicare  a sua  Maestà  il  disegno  che  aveva 
esposto  in  sua  presenza;  ed  a tal  fine  chiedeva 
soltanto  un  assegnamento  annuo  di  duemila  scu- 
di : ma  Francesco  I , comechè  generosissimo,  non 
avvisò  di  dover  aderire  a quell’  inchiesta.  Egli 
ritornò  dunque  in  Italia  (a) , ed  ebbe  , nell’  en- 
trare in  Vigevano  , due  scontri  fortunati  ; sì  av- 
venne nel  celebre  Alfonso  Davalos  marchese  del 
Vasto  la  cui  liberalità  non  la  cedeva  a quella 
d’ un  re  (3) , e con  esso  nel  buono  ed  ingegnoso 
Muzio  , il  quale  , a mal  grado  della  sua  perspi- 
cacia , erasi  lascialo  sedurre  dalle  sue  belle  pro- 
messe ; lo  condusse  dal  marchese,  del  quale  avea 
disposto  1’  animo  in  favore  di  quell’  uomo  straor- 
dinario , e questi  lo  ascoltò  , cinque  mattine  di 
seguilo  , ragionare  un’  ora  e mezzo  intorno  al 
suo  disegno  generale,  le  divisioni  , e suddi- 
visioni del  suo  teatro  £ intorno  alle  materie  che 
dovea  comprendere,  a tutti  gli  argomenti  fi- 
sici , metafisici  , astronomici  , filosofici  , scienti- 
fici e letterari  , che  vi  si  dovevano  trattare.  Al- 
fonso , rapilo  nell'  udirlo  ed  anche  prima  che 

- ‘ * 

(*)  Discorso  in  materia  del  suo  teatro  a M.  Tri  fon 
Gabriele  e ad  alcuni  altri  gentiluomini. 

(a)  Ottobre  i543. 

(3)  V.  sopra  , L V , p.  87.  , , . . 
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compisse  la  sua  spiegazione  , gli  assegnò  un’  an- 
nua entrata  di  quattrocento  scudi , e sapendo 
che  dovea  recarsi  a Venezia , glie  ne  fece  dare 
cinquecento  altri  pel  viaggio.  Volle  da  lui  una 
sola  cosa , la  quale  però  metteva  Camillo  in 
qualche  impiccio,  ed  era  che,  prima  di  partire, 
«lovesse  lasciare  scritta  T idea  del  suo  teatro  ; 0 

perchè  lo  potesse  fare  più  agevolmente,  commise 
al  Muzio  di  scrivere  quello  eh’  ei  gli  volesse  det- 
tare. « Così  adnnque  ne  è seguito,  scrive  il  Mu- 
zio , che  dormendo  noi  in  una  medesima  camer%  - r 
in  due  letti  vicini  , per  sette  mattine  ad  ora  di 
mattino  svegliandoci  (1),  e dettando  egli,  e scri- 
vendo io  intìne  al  di  chiaro , abbiamo  ridotta 
1*  opera  a compimento  (2).  » Questa  è l’ opera  che 
venne  poscia  data  alle  stampe  col  titolo  di  Idea 
del  Teatro  di  Giulio  Camillo. 

Egli  da  Venezia  tornò  prontamente  alia  corte 
<T  Alfonso  Davalos  , che  era  di  ritorno  in  Mila- 
no. Ma  non  molto  dopo  , una  morte  improvvisa, 
effetto  di  alcuni  eccessi , che  danno  una  cattiva 
idea  de’  suoi  costumi , lo  colpì  iu  una  casa,  dove 
«rasi  recato  a far  visita,  il  i5  maggio,  1544  (3)* 
Era  egli  uno  di  quegli  uomini  che  sono  dotali  di 
una  immaginativa  ardente  e mobile  e d' una  straor- 
dinaria facilità  di  parlare,  ma  poco  assennati  ; che  si 
scaldano  in  parlando  di  ciò  che  intendono  meno. 


i 0 Era  , come  abbiamo  non  ha  guari  veduto,  in  ot- 
tobre. 

fan  Lettere,  ec.  loc.  ait.  - > . 

(3 } Lettera  inedita  del  Muzio  , tra  quelle  di  Apo- 
rtolo Zeno  al  Foutanini  , p.  20.4.  V,  su  cotale  data, 
che  non  si  trova  nella  lettera , Tkaboschi  . p.  3aa. 

Girigliene  T.  IX.  2i 
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e sembrano  per  siffatta  maniera  persuasi,  che  gli 
uditori  crederebbero  di  aver  poco  senno,  se  non 
si  credessero  anch’  essi  convinti.  « Vi  dirò , scri- 
veva pare  il  Muzio  , che  mi  sono  trovato  da  noe 
a lui  a metterlo  in  sul  parlare  , e 1’  bo  visto 
andarsi  in  modo  scaldando  , che  a poco  a poco 
mi  pareva  vederlo  uscir  di  se  , ed  essere  rapito 
in  ispirilo  così  fattamente  , che  nel  viso  di  Ini  e 
negli  occhi  suoi  mi  si  rappresentava  una  tale 
spezie  di  furore  , quale  descrivono  i poeti  della 
Sibilla  o della  Profetessa  de’  tripodi  di  Apolli  ne: 
il  che  io  non  poteva  soffèrire  senza  spavento  (r)»  » 
Coll’Idea  del  suo  Teatro,  e coi  doe  trattati  delle 
Meteore  e dell’  Imitazione,  si  stamparono,  dopo  la 
morte  del  Delminio  , altre  sne  opere  del  medesimo 
genere  y la  Topica  e 1"  Elocuzione  , un  Discorso 
sopra  le  Idee  d’Ermogene  , una  gramatica,  ec.  (a). 
Il  gran  nome  che  si  era  fatto  vivendo  , sosten- 
nesi  ancora  per  qualche  tempo  : ora  però  ognn- 
uo  confessa  che  le  sue  opere  sono  poco  intelligi- 
bili , e che  non  porta  la  pena  che  se  ne  cerchi 
il  vero  senso.  « Io  sfido  , dice  arditamente  il  Ti- 
raboschi  (3) , io  sfido  coloro  che  ci  vorrebbono 
persuadere , eh’  egli  avesse  chiaramente  svolta 
ì’  idea  del  suo  Teatro,  a spiegarci  qual  essa  sia 
veramente,  e a comentare  le  opere  di  questo  scrit- 
tore in  modo  che  siano  intese.  Un  capriccioso 


fi)  Lettere  del  Muzio  , ediz-  del  1590 
(a)  Tutte  le  opere  di  M.  Giuli » Camillo  Delminio , 
ec.  Ristampate  e corrette  da  Tommaso  Porcacchi,  Vi- 
negia  , i566  , in  18. 

(3)  Loc.  cit.  p.  3^3. 
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intreccio  di  astrologia  giudiziaria  , di  mitologia  , 
di  cabala  e di  mille  ioutili  speculazioni  , ecco 
tutto  il  fondamento  dell’  ammirabile  teatro  del 
Camillo  , nella  cui  opera  la  vera  erudizione  , 
il  buon  gnsto , il  senso  comune  si  cerca  invano.  » 
Mi  sono  per  avventura  interinato  troppo  in-* 
torno  ad  uno  scrittore  di  cotale  spezie:  se  non 
che  mal  si  conoscerebbe  una  grand’  epoca  lette- 
raria , se  si  ragionasse  di  quello  soltanto  che  pro- 
dusse di  buono  : a doverne  avere  una  giusta  idea 
conviene  considerare  i traviamenti  dell’  amano  in- 
gegno non  pure  i suoi  progressi.  1 

'*  * * **'•*» 

..  t • i , 

i ■ . . 
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CAPO  XXXI. 

• «.  * • < * 

, « » 

Filosofìa  scolastica  : Principali  Aristotelici  e 

Platonici } Mazzoni.  Filosofia  indipendent&z 
'Fe lesto  . Cardano  , Bruno  ecc. 

« 

» • » * » * i 

T_J a.  gran  contesa,  thè  il  secolo  precedente 
area  veduto  nascere  tra  le  due  filosofie  d’ Aristo- 
tile e di  Piatone,  pareva  dovesse  aver  tiue  colla 
sconfitta  della  prima  (i):  tuttoché  Aristotile  avesse 
sempre  avuto  qualche  seguace  , il  cardinale  Bes- 
sarioue  e 1*  accademia  platonica  di  Firenze  ave- 
vano conciliato  sì  grande  autorità  a Platone,  che 
sembrava  avesse  a regnar  egli  solo  nelle  scuole.  Ma 
nel  cominciameulo  del  sestodecimo  secolo,  il  Bes- 
sarione  era  morto  da  gran  tempo  (a) , e F ac- 
cademia che  Lorenzo  de  Medici  aveva  sostenuta 
e promossa  , cadde  in  sospetto  ai  de  Medici  suoi 
discendenti , quando  bramarono  nella  loro  patria 
un  potere  diverso  dal  suo.  Alcuni  degli  accade- 
mici involti  in  una  congiura  contro  il  Cardinal 
Giulio , che  fu  poco  dopo  il  pontefice  Clemen- 
te VII , si  diedero  alla  fuga  (3)  , gli  altri,  presi 
da  terrore  , si  astennero  dall’  adunarsi  , e Platone 
non  ebbe  più  accademia  a lui  devota  , neppur 


fi)  Tiraboselii , lana.  YU , pari.  1 , p.  33i.  V.  sopra 
tom.  IV  , p iga  e se^. 

(a)  Eia  morto  (in  dall'  anno  1 47*» 

(3)  Iacopo  da  Diaceto  fu  solo  arrestato  e condannato 
a morte.  (V.  gli  storici  di  Firenze  , e par  ti  cataria  ente 
il  Nardi , 1.  Vi  ^ • 
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di  nome.  Aristotile  gli  entrò  innanzi;  e la  torba 
dei  filosofi  di  professione  ripigliò  con  più  ardore 
che  mai  ad  illustrarlo  , a comentarlo  , a tradur- 
lo ; il  sno  rivale  conservò  a mala  pena  on  pic- 
ciolo numero  di  difensori.  In  breve  alcuni  spirili 
generosi,  vergognandosi  di  giurar  solo  nel  nome 
elei  maestro,  scossero  il  giogo,  e si  gettarono  per 
istrade  non  ancora  tentate  , colla  lusinga  di  poter 
|tervenire  allo  scoprimento  del  vero , a cui  mi- 
rano tutte  le  filosofie,  e da  cui  la  maggior  parte, 
in  cercandolo,  si  allontana.  Il  fruito  del  loro  ar- 
dire fu  iu  effetto  di  cadere  in  errori  più  gravi 
di  quelli  che  credeano  di  fuggire:  ma  quegli 
errori  istessi  furono  sorgente  de’  bei  ritrovati 
fatti  nel  secolo  seguente:  e quando  non  avessimo 
a que'  filosofi  arditi  altro  obbligo  che  di  averci 
insegnato  a non  approvare  ciecamente  le  opinioni 
antiche , ma  a richiamarle  ad  esame  , dovremmo 
per  ciò  solamente  aver  cara  ed  onorata  la  loro 
memoria  (i). 

Per  dar  principio  dagli  aristotelici  , ano  di 
quelli  che  ebbero  allora  maggior  grido  , fu  Pie- 
tro Pomponazzi.  Era  stalo  preceduto  da  Niccolò 
Leonico  Tomeo  , originario  d1  Albania  , nato  la 
Aeuezia  nel  1456,  ammaestrato  nella  lingua 
greca  , in  Firenze  , da  Demetrio  Calcondilo  % ed 
in  essa  sì  profondo  che  spiegava  Aristotile  e 
Platone  nello  stesso  originale , il  che  ninno  in- 
nanzi a lui  avea  fatto.  Lesse  quasi  sempre  nel- 
1’  università  di  Padova  , e vi  morì  nel  i53i. 

4 ; ' • 


, (i)  Tiratosela , p.  33a. 
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Erasmo  (i),  il  Sadoleto  (2)  ed  ii  Bembo  (3)  ne 
hanno  fatto  grandi  encomii , e questi  gli  compose 
una  iscrizione  latina  , che  leggesi  tuttavia  in  Pa- 
dova sai  suo  sepolcro , nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Leonieo  non  coltivò  meno  l’amena  lette- 
ratura che  la  filosofia  ; i dieci  dialoghi  latini  da  lui 
scritti  su  diversi  argomenti  di  filosofia,  di  mora- 
le e di  letteratura,  ed  i suoi  libri  intilotati  De 
Varia  Historia,  sono  pieni  di  dottrina,  e dettati  con 
somma  eleganza.  La  stessa  eleganza  si  scorge  nelle 
sue  traduzioni  d’  Aristotile , di  Proclo  e d’  altri 
antichi  filosofi  (4).  Era  debitore  di  questo  meri- 
toche  lo  .rende  singolare,  a’ suoi  studj  lettera- 
ri : alcune  delle  sue  rime  giunsero  fino  a noi  (5). 
li*  Pomponazzi  non  fu  nè  letterato , nè  poeta  % 
ed  applicò  tatto  l’animo  alla  filosofia  scolastica. 
Nacque  egli  il  16  settembre  del  1462  in  Man- 
tova da  nobile  famiglia  , e stadio  nell’  università 
di  Padova,  dove  da  giovane  acquistò,  sotto  un 
maestro  in  questo  genere  riputato  (6),  una  de- 
strezza , una  sottigliezza  di  dialettica  , che  non 
poco  gli  giovò  nelle  pubbliche  dispute , nelle 
quali  fu  sovente  impegnato.  Quivi  ebbe  la  laurea 
in  filosofia,  e,  giusta  il  costume  allora  assai 
comune  , l’ebbe  anche  in  medicina  (7).  Avendo 

. 1 • 

i ’ » * “*  ' 1 ' — 

(t)  Ciceronianut. 

(а)  Èpistolae , voi.  I,  cp  128. 

(3)  Opere  , tom.  Ili , p.  5a. 

(4)  Se  ne  veda  il  catalogo  nella  Billiot.  di  Gemer. 

(5)  Nella  raccolta  intitolata  : Rime  di  diverti  poeti 

1.  m. 

(б)  Pietro  Trapolino. 

(7)  Lo  dice  egli  stesso , e nomina  il  suo  maestro  in 
questa  facoltà , nel  suo  trattato  de  Fato , 1.  V , c.  VI. 
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-ottenuto  nella  medesima  università  una  cattedra 
di  filosofia,  prese  per  norma  di  spiegare  ad  un 
tempo  Aristotile  ed  Averroe , ma  per  modo  di 
sgomberare  la  dottrina  del  filosofo  greco  dalle  te- 
nebre in  cui  il  filosofo  arabo  1’  aveva  involta  , e 
dalle  numerose  alterazioni  che  vi  avea  fatte. 
L’ Italia  quasi  tutta  era  avveroista , credendo  di 
essere  aristotelica  ; egli  intraprese  di  ricondurla 
al  puro  aristotelicismo. 

La  gioventù,  accolse  avidamente  quella  luce 
novella.  Il  vecchio  Alessandro  Achiliioi,  anche 
egli  filosofo  e medico  , insegnava  allora  T aristo- 
telicismo arabo  con  grande  erudizione , ma  con 
forme  pedagogiche , che  furono  prese  a schifo 
non  meno  che  la  sua  dottrina,  quando  si  udì  il 
giovane  sno  competitore.  La  voce  del  Porapo- 
nazzi  era  dolce  e sonora  ; la  sna  elocuzione 
lenta  ed  accurata  quando  argomentava,  veemente 
e rapida  quando  ribatteva  gli  argomenti  degli 
avversar]  , grave  e sentenziosa  quando  traeva  le 
sue  conclusioni  (1).  La  scuola  deli'  Achillini  fu 
in  breve  deserta  : lo  sdegno , e T orgogli©  gli 
fecero  credere  che  i disertori  aveano  torto,  e che 
li  ricondurrebbe  a sè  , assalendo  di  fronte  il  suo 
rivale  in  pubblico  aringo.  Lo  strinse  talora  si 
forte  con  una  forma  di  argomentare  che  gli  era 
propria  (a) , che  il  Pomponazzi , vedendosi  re» 
spinto  , dovette  aver  ricorso  agli  artifizi  di  co- 
tale scherma  scolastica  per  trionfare.  Paolo  Gio- 
vio  , che  fu  testimonio  di  qnei  combattimenti  , 


(.»)  Paolo  Giovio , eloj. 
(2]  L’  entimema. 
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re  dà  in  brevi  parole  nn1  idea  viva  e pittoresca. 
In  quelle  utili  esercitazioni  , die’  egli  , in  quelle 
pubbliche  adunanze  di  scienziati , il  Pomponazzi 
era  veramente  ammirabile.  Stretto  sovente  dal- 
1’  entimema  cornato  dell  Achillini  (i),  egli  sfug- 
giva ai  colpi  dell’ avversario,  e scioglieasi  da' suoi 
giri  e rigiri  spargendo  sopra  di  lui  il  sale  dei 
motteggi. 

La  guerra  di  Cambray  avendo  caccialo  di  Pa- 
dova , nel  1 5oq  , tutti  i professori,  il  Pompo- 
nazzi passò  prima  in  Ferrara  , poscia  in  Bolo- 
gna , dove  la  sua  scuola  fu  Don  meno  illustre 
che  in  Padova  , e vi  lesse  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  i52/j.  Era  un  uomo  singolare  e 
sì  piccolo  di  statura  che  veniva  soprannominalo 
il  Foretto  ; alquanto  strano  di  figura  ; pertina- 
ce , come  abbiamo  veduto  , nella  disputa  , ma 
instancabile  nel  lavoro  ; fornito  di  profonda  me- 
moria , e d’  ingegno  alacre  e pronto.  Il  suo  me- 
rito straordinario  faceva  dimenticare  , quando  si 
conosceva  , la  stranezza  della  sua  persona.  Nar- 
rasi che  in  Modena  , ov’  erasi  recato  per  udire 
una  conclusione  sostenuta  da  un  suo  discepolo  , 
finita  che  essa  fu , volle  vedere  le  cose  più 
pregevoli  della  città  in  compagnia  del  suo  di- 
scepolo e degli  amici.  Due  donne  che  per 
isconlro  T una  all’altra  a due  balconi  stavano  a 
ragionare,  alle  fattezze  , all'  abito,  al  portamento 
lo  credettero  un  certo  ebreo  Abramo  , che  fa- 
cesse ritorno  da  qualche  festa  giudaica , o da 


(i)  Ancipiti  et  cornuto  Achillini  cnthymemate  cir- 
eumventus.  Aoc.  cit» 
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nozze.  Una  di  esse  gli  volse  la  parola  quando 
giunse  sotto  la  sua  finestra , e lo  molleggiò  chia- 
mandolo col  nome  di  Àbramo.  Il  Randello  il  quale 
slese  su  questo  argomento  una  Rovella  (i),  dice 
ebe  il  Perelto  montò  in  una  grande  collera  con- 
ico quelle  donne , e gli  mette  in  bocca  delle 
risposte  e delle  minacce  ridicolose  , e dà  della 
sua  persona  un’  idea  che  non  lo  è meno.  « Era, 
die’  egli  , un  omicciuolo  mollo  piccolo  , con  un 
riso  che  nel  vero  aveva  più  del  giudeo  che  del 
cristiano  , e vestiva  anco  ad  una  certa  foggia  che 
teneva  più  del  rabbi  che  del  filo3ofo  , e andava 
sempre  raso  e toso  ; parlava  anco  in  no  certo 
modo,  che  pareva  un  giudeo  tedesco  che  volesse 
imparare  a parlar  italiano  ». 

Paolo  Giovio  , che  meglio  lo  conosceva  , pe- 
rocché era  - suo  discepolo  , ne  fa  una  dipintura 
più  dicevole  e che  sembra  più  veritiera.  Era , 
die"  egli  , di  statura  piccola  fuor  di  misura  , ma 
proporzionata  : la  sua  testa  non  era  soverchia- 
mente enorme  , nè  ridicola , ed  i suoi  occhi 
esprimevano  con  molta  forza  e vivacità  tutti  i 
concetti  dell’  animo.  11  Baodello  , quantunque  no- 
velliere licenzioso,  era  monaco,  e ragiona  da  mo- 
naco di  un  filosofo  che  veniva  imputato  di  dot- 
trina poco  ortodossa  sull’  immortalità  dell1  anima  ; 
e dà  nel  fine  della  Novella  chiaro  testimonio 
delle  preoccupate  opinioni  che  Io  padroneggia- 
vano , poiché  gli  lacerano  scorgere  qualche  giu- 
stezza in  questa  comparazione.  « Non  solamente 
era  facile  cosa  che  in  poca  distanza  il  Perelto 


(i)  Psrte  III , nov.  38. 
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paresse  a chi  lo  vedeva,  Abraam  , e Abraam  il- 
Pereflo  , ma  anco  secondo  che  Abraam  era 
intento  al!  inginsto  guadagno  del  bene  del  pros- 
simo con  la  voragine  delle  sue  usure  , il  Perelto 
altresì  mostrava  creder  poco  la  immortalità  del-  , 
T anima  , che  è fondamento  di  tutta  la  legga  i 
cristiana  ». 

Il  Pomponazzi , tuttoché  erudito , avea  stu- 
dialo più  i sistemi  e gli  argomenti  degli  antichi 
filosofi  che  la  loro  lingua.  Sapeva  tutto  ciò  che 
sape  vasi  allora  dei  segreti  della  natura , lutto  ciò. 
che  si  poteva  apprendere  da  Aristotile,  da  Pla- 
tone, da  Avicenna,  da  Averroe  , ma  ignorava  tl- 
greco  e I’  arabo  , e poco  sapeva  di  latino.  Spe- 
rone Speroni,  suo  discepolo,  il  quale  fa  questa  cri- 
tica (i),  non  ostante  il  rispetto  e l’ammirazione 
che  mostra  sempre  di  avere  per  lui , dice  face-* 
temente  altrove  , il  che  concorda  assai  bene  con- 
uno  dei  motti  del  Randello  , che  niuna  lingua 
sapeva  dalla  Mantovana  in  faori  (a).  Tuttavolta 
sì  grande  fu  la  sua  rinomanza  , che  fece  porre 
in  obblìo  colali  difetti  dì  natura  , di  educazione 
e d’  abitudine.  Si  potrebbe  avere  un  argomento» 
che  aveano  niente  di  ripugnante,  nell’ essere  stato 
ammogliato  tre  volte  (3)  ; ebbe  solo  due  figliuo- 


(i)  Dialogo  della  Istoria , opere,  t.  11  , p.  35». 

(»)  Dialogo  delle  lingue  , opere , tom.  I , p.  190. 
Era  la  sua  lingua  naturale,  ma  uno  dei  più  cattivi  dia- 
letti d‘  Italia. 

(3)  Ci  è noto  soltanto  il  nome  di  una  di  esse  , cioè 
Cornelia,  figliuola  di  Francesco  Oondi  dall’  Orologio  , 
discendente  da  quel  dotto  medico  ed  astronomo,  Gio- 
vanni Donili , amico  del  Petrarca , che  fu  sopranno- 
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le  , Ignorasi  da  quale  delle  tre  mogli , e fu,  se- 
condo che  pare  , buon  marito  e buon  padre  (i). 

Dopo  la  sua  morte,  il  cardinale  Ippolito  Gon- 
zaga il  quale  era  stato  come  Paolo  Giovio  e lo 
Speroni , suo  scolaro  , fattone  trasportare  il  corpo 
da  Bologna  in  Mantova,  lo  fé’ deporre  onorevole 
mente  nel  sepolcro  stesso  dei  Gonzaga  , nella 
chiesa  di  S.  Francesco,  e gli  eresse  una  statua 
di  bronzo , che  lo  rappresenta  sedente  in  catte- 
dra con  un  libro  aperto  in  mano  ed  un  altro 
chiuso  a’  piedi , e che  tuttora  si  vede  dirimpetto 
ad  un’  altra  statua  d’  un  monaco  della  stessa  fa- 
miglia, il  quale  fu  anche,  se  prestasi  fede  al- 
P iscrizione  , un  filosofo  ed  uu  medico  insigne  (a). 
Niuno,  fuor  solamente  che  alcuni  eruditi , i quali 
non  si  lasciano  mai  da  qualsivoglia  cosa  atterri- 
re, legge  più  le  opere  del  Pomponazzi,  nelle 
quali  si  possono  nulla  ostante  ricercare  ancora  le 
sue  sentenze  intorno  all  immortalila  dell  anima. 
Fu  creduto  comunemente,  eh’  ei  la  negasse,  ed 
il  suo  libro  in  cui  disputa  intorno  ad  essa  (ó)  v 


minato  dall*  Orologio  o degli  Orologi,  per  un  planetari* 
da  lui  costruito  in  Pavia , e che  il  popolo  ignorante 
credeva  essere  uu  orologio , come  dice  il  i etrarca  nel 
suo  testamento.  V.  sopra  , t.  HI  » p*  nota  (i). 

(ij  Si  è iu  maritando  una  delle  sue  due  ngliuole  enn 
il  Pomponazzi  è creduto  averle  indirizzata  una  esorta- 
tone paterna  , che  Sperone  Speroni  metta  nella  sua 
bocca , dialogo  della  Cura  della  famiglia , opere  , 
tom.  I , p.  75  e seg.  In  esso  parla  pure  d un  altra  sua 
figliuola,  il  che  dimostra  l'errore  di  coloro  che  glie 

„e  diedero  una  sola.  . . . . 

(a)  loanni  Pomponatio  philosopho  ac  physico  insigni, 

_c  MDXCVIH.  . _ . 

/3J  Tractaiui  de  immortaliiate  animae * Bonomae  , 

»5iG  » ia  8,0 
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fu  pubblicamente  arso  in  Venezia  ; spezie  di  rispo- 
sta , a dir  vero  , la  quale  era  iin  d' allora  al- 
trettanto convincente  , quanto  T abbiamo  veduta 
etsser*  di  poi.  Giudici  più  indulgenti  (i)  scrissero, 
di’  egli  sostiene  solamente  che  Aristotile  non  ri- 
conosce 1’  immortalità  dell’  anima  , e che  essa  non 
può  con  ragioni  naturali  essere  dimostrata.  Conviene 
però  confessare,  che  adopera  un’  argomentazione 
incalzante  ed  ingegnosa  per  rendere  evidente  cotale 
impossibilità  , ed  anche  per  provare  che  la  ragione 
può,  seguendo  un’induzione  esalta,  pervenire  alla 
dimostrazione  opposta  ; aggiugne  però  più  d una 
volta  che  P anima  dee  credersi  immortale,  poiché 
così  insegna  la  Chiesa  , di  cui  si  protesta  figliuolo 
e discepolo  (i).  ■ 

* Ciò  non  ostante  si  può  , senza  avvolgersi  eoa 

. \ * «ir  ' ].  An 


(i)  V.  Tiraboschi , tona.  VII,  part.  I,  p.  337* 

(a)  Come  in  tutte  le  quistioni  problematiche,  persa  , 
die’ egli,  con  Plutone,  che  a Dio  solo  spetta  il  giudicarne. 
Ora,  questo  è appunto  quello  che  Dio  fece  più  volte  , 
ed  in  più  maniere  per  mezzo  dei  profeti , e di  segni 
soprannaturali , prima  del  dono  e dell’avveuimcnto  della 
grazia,  come  è da  vedere  nel  Vecchio  Testamento.  Ha 
in  oltre  rischiarata  una  cotale  quistione  per  mezzo  del 
figliuolo  , come  scrisse  1’  apostolo  nella  sua  epistola 
agli  Ebrei.  Per  conscguente  se  pare  che  alcune  ragioni 
provino  la  mortalità  dell’anima,  esse  sono  false  e sol- 
tanto apparenti  , perocché  il  primo  Lume  e la  prima 
Verità  dimostrano  il  contrario  ; se  talune  sembrano 
provare  la  sua  immortalità  , esse  sono  vere  e lu_ 
minose  , tuttoché  non  siano  il  lume  e la  stessa  ve- 
rità . . . Convien  dunque  asserire  eh’  essa  è veramen- 
te immortale.  « Quale  imi  ulne  ipsam  immortalem  esse 
assereudum  «st.  » De  inimort.  ammae  , C.  XV  ot  ul- 
timo. 
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esso  lui  nel  labirinto  della  sua  dialettica  , giudi- 
care che  cosa  ne  sentisse  veramente,  da  un  pas- 
so, nel  quale  egli  tiene  l’accordo  che  regna  tra 
i legislatori  di  tutti  i popoli  intorno  all'  im- 
mortalità dell’  anima  , come  un  mezzo  per  mau- 
tenere  il  buon  ordine , che  fu  lo  stesso  per  tutti. 
Ripartisce  gli  uomini  nella  civile  aduuanza  in  tre 
classi  ; gli  uni  , ed  è il  più  piccolo  numero  , la 
cui  pregevole  natura  li  porta  alla  virtù  per  amo- 
re della  bellezza  della  virtù  stessa  , e li  allon- 
tana dal  vizio  per  I’  orrore  , che  loro  inspira 
la  sua  deformità  ; gli  altri  di  men  lodevole  in- 
dole , ed  assai  piu  numerosi  , cui  è bisogno  al- 
lettare alla  virtù  colte  ricompense  , gli  encomj  , 
gli  onori  , e ritrarre  dal  vizio  colle  pene , col 
biasimo,  coll’  Infamia  ; altri  infine  che  possono 
solo  essere  coudotti  colla  speranza  di  premio  , o 
col  timore  di  una  pena  corporale.  Per  ispiogere 
al  bene  gli  uomini  della  seconda  classe  i legislar 
tori  olirono  danaro,  dignità  o altra  cosa  di  simil 
fatta  ; per  allontanarli  dal  male  li  minacciano  di 
essere  puniti  sia  colla  perdita  dell'  avere  o del- 
r onore,  ovvero  con  pene  aOlillire,  ed  anche  colla 
- morte  : per  rispetto  a coloro  , quali  1’  esperienza 
ce  ne  mette  sull’  occhio  ogni  giorno  , la  cui  per- 
versa e feroce  natura  nou  si  lascia  movere  ad 
alcuna  di  queste  cose , i legislatori  non  rinven- 
nero altro  mezzo  che  di  promettere  ai  buoni  ri- 
compense eterne  in  un’altra  vita,  ai  cattivi  sup- 
plizi senza  fine  e più  appropriati  a destare  in 
essi  lo  spavento.  La  maggior  parte  degli  nomini, 
quando  operano  il  bene,  »ì  il  fanno  pel  timore  di 
una  pena  eterna,  anzi  che  per  la  speranza  d'  un 
«terna  beatitudine  ; perocché  noi  possiamo  pivi  di 
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leggieri  immaginare  quel  tormento  che  non  quella 
felicità  ; e siccome  quest1  ultimo  motivo  può  es- 
sere utile  egualmente  a tutti  gli  uomini  di  qual- 
sivoglia ordine  o condizione  essi  siauo  , il  legi- 
slatore , considerando  il  pendio  delle  vie  che 
conducono  al  male,  e colla  mente  rivolta  al  co- 
tnun  bene  , proferì  che  1'  anima  è immortale  , 
considerando  , non  la  verità  , ma  soltanto  1’  uti- 
lità , per  confortare  gli  uomini  alla  virtù  , e non 
vuol  esserne  incolpato  (1). 

Essendosi  egli  spiegato  così  chiaramente  , ed 
avendo  coperto  in  più  luoghi  la  propria  filosofìa 
col  velo  di  quella  d’  Aristotile  , non  dovette 
maravigliarsi  nè  dello  strepilo  fatto  dal  suo  libro, 
nè  delle  fiamme  a cui  fu  dato , nè  della  premura 
che  si  mise  nel  rispondergli.  Tra  coloro  che  lo 
assalirono  , egli  distinse  uno  de1  suoi  più  illustri 
discepoli , Gasparo  Contarini , destinato  alle  più 
eminenti  dignità  della  Chiesa  , alle  quali  si  lastri- 
cava la  via  col  suo  ingegno  e col  suo  zelo  (2)  , 
opponendogli  una  sua  prima  Apologia  : rispose 
anche  ad  Agostino  Nifo  , altro  avversario  degno 
di  lui , con  un  Defensorium  , iu  cui  cercò  con  ogni 
studio  di  non  lasciar  più  luogo  nè  ad  obbiezioni  con- 
tro la  sua  dottrina  , nè  a dubbj  contro  la  sua  fede. 


(1)  Respiciens  legislator  pronitatem  viarum  ad  ma- 
inai , intendens  communi  bono  , sanxit  animam  esse 
immorlalem,  non  curaus  de  ventate,  sed  tantum  de  pro- 
bitate  , ut  inducat  homines  ad  virtutem  ; neque  accu- 
sando est  politicus.  Pompon,  de  immott.  anima 9. 

(a)  V.  sopra,  p.  3i.  La  sua  opera  4 intitolata:  De 
immorialitate  animae  advertus  Poni}  onalium.  Vene- 
zia , i5i6  , in  8.° 


Digitized  t 


Googli 


Patte  li,  Capo  XXXI.  399 
tt  11  Patriarca  di  Venezia  , il  quale  area  fatto 
( dare  alle  fiamme  il  suo  libro  prima  che  ne  reni»* 

. cero  alta  luce  le  difese*  pensò  dopo  una  tale  pub» 

jg  blicazione , di  dover  sottoporre  quella  causa  al 
j giudizio  della  corte  di  Roma.  Nè  il  pontefice 
il  Leone  X * nè  il  Bembo  , suo  segretario  , are» 
■f  vano  in  animo  di  condannare  siffatte  discussioni 
I filosofiche  ; ma  i pubblici  censori , più  severi  , 

K manifestarono  la  loro  indignazione,  ed  il  libro 

non  avrebbe  sfuggito  le  fiamme  in  Roma  , piti 
, che  non  avea  fatto  in  Venezia  , se  il  Bembo  non 

0 se  ne  fosse  dichiarato  apertamente  il  difensore  fi). 

^ il  Pomponazzi  venne  assolto , e tutta  la  colpa  fu 

|}  data  ad  Aristotile.  11  nostro  filosofo  ciò  non  di 

meno  si  comportò  lealmente  in  questo  affare  : 

1 sottomise  la  sua  opera  e le  sne  difese  a Fra  Gri- 
^ sostooio  da  Casale,  d omenicauo  , reggente  in  Bo- 
,,  logna , approvò  le  soluzioni  e le  aggiunte  da  lui 

fatte , e diede  alle  stampe  i suoi  libri  coll*  ap- 
p provazione  del  vicàrio  , del  vescovo  e dell*  in- 

^ quisitore.  Non  potè  però  , soggiugne  ti  Tirabo- 

..  sebi  (a) , distruggere  il  concetto  d’  uomo  irreli* 
gioso  ed  empio , che  quel  suo  libro  gli  avea 
conciliato. 

Ne  stampò  , alcuni  anni  dopo  (3)  , due  altri 


fi)  Tanta  tamen  indignatone  librum  exceperunt 
s censores  publici , ut  flammas  ultrices  Pomponatius  non 
evitasset  ,nisi  Bembi  patrocinio  esset  defeusus.  Brucherò, 
Bitl.  Crit.  philosoph.  t.  IV,  p,  164.  Comechè  ciò  possa 
>'  intendersi  dell’  isteaso  Pompo  uazzi,  ai  ama  meglio  di 
credere,  che  si  trattò  solo  di  ardere  il  suo  libro. 

(2  Tom.  VII,  part.  1,  p.  337. 

* (3)  Nel  1 520. 
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che  non  erano  tali  da  dovere  ricondurre  a lut 
gli  animi  ritrosi  , i quali  prestano  meno  lede  alla 
proteste  di  sommissione  alla  Chiesa  che  alla 
conformità  delle  opinioni  colla  sua  dottrina.  Il 
primo  è un  trattato  degli  elicili  naturali  , che 
sembrano  miracolosi  c delle  loro  cagioni,  ovvera 
della  magia  e degli  incantesimi  (i):  in  esso  en- 
tra nella  sentenza,  di  Aristotile  intorno  alla,.. uMjr 
niera  con,  cui  Dio,  o la  c?usa  prima  e supro* 
ma  , opera  sul  mondo  terrestre.  Dio  essendo  per,*» 
fellissimo  uon  può  operare  jncdialamenle  su  cose 
cotanto  imperlelte  , e lo  ia  solo  coll'  interposizione 
delle  sfere  celesti., e delle  intelligenze  che  sono 
in  esse  collocale , a cui  imprime  la  forza  di 
operare  direttamente  sullo  coso  terrene  , nè  mai 
discende  a cose  individuali  o particolari  ; ma 
pel  mezzo  di  questa  sola  azione  possono  avve- 
nire cose  in  apparenza  oppostissime  al  corso  usato 
della  natura  , e somigliantissime  a ciò  che  chia- 
masi incantesimo  , elìcilo  della  magia,  inlluenza 
delle  combinazioni  astrologiche  , profezie  , di- 
vinazioni „ miracoli.  11  temperamento  di  alcuni 
uomini  , moditiealo  da  colale  azione  dei  corpi 
celesti  , dà  ad  essi  un  volere  sì  fermo  , che  può 
padroneggiare  gli  stessi  elementi  , e produrre 
somiglianti  eliciti. 

E piacevole  il  vedere  ad  un  tempo  come  un 
aristotelico  qual  era  d Pomponazzi  potè,  essere 
condotto  a ; siffatte  opinioni  per  via  dì  la I se  inter- 
pretaziuni , ma  pure  ingegnose  , e come  vuol 


(i)  De  Naturalium  effectuum  cutmirutiìorwn  causi*, 
»iye  de  incanì*  Cronibus  opus* 
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Interpretare  i miracoli , la  fede  che  protesta  di 
avere  io  tatti  quelli  che  vengono  dalia  chiesa  ri- 
conosciuti , dai  miracoli  di  Gesù  Cristo  e di  Mosè 
sino  a quelli  di  S.  Francesco. 

La  seconda  delle  due  opere  abbraccia  tre 
cose , delle  quali  le  due  prime  parvero  sempre 
mal  potersi  insieme  accordare , e la  terza  mala- 
gevole a concepire  ed  a spiegare  ; essa  tratta  del 
destino,  del  libero  arbitrio  e della  predestinazio- 
ne (i).  Alcuni  antichi  filosofi,  e particolarmente 
i peripatetici  ricusarono  di  riconoscere  il  fato  , 
ossia  quella  possanza  che  regge  in  maniera  sta- 
bile e determinata  le  cose  di  quaggiù,  possanza 
che  loro  sembrava  non  potersi  unire  col  libero 
arbitrio  o la  libertà  dell’  uomo.  Gli  stoici  al- 
r incontro  ammettevano  il  fato , la  sna  possanza 
sulle  opere  degli  uomini  e sul  corso  delle  cose  , 
e dicevano  che  niente  è dovuto  al  caso.  Il  Pom- 
ponaz/i  , senza  cercar  di  accordare  cotali  due 
opposti  sistemi  , considera  a parte  ciò  che  sia 
il  lato , o per  meglio  dire  la  provvidenza  divina, 
alla  quale  gii  stoici , e dopo  di  essi  i cristiani 
attribuirono  i medesimi  effetti  che  al  fato,  e che 
cosa  sia  il  libero  arbitrio  ; egli  tiene  la  prov- 
videnza e la  libertà  come  evidentemente  ed  in- 
contrastabilmente comprovate;  se  non  che  esa- 
mina in  appresso  le  diverse  sentenze  di  tutti  i 
filosofi  che  intrapresero  di  accordare  1’  mia  col- 
1’  altra , e mostra  il  lato  debole  di  ciascuna* 
Pare  non  di  meno  concorrere  coi  cristiani  e 


{r)  De  fato,  liberty  arbitro  et  praetfìelinatìone  L,  V. 

Cùiguetìé  T.  IX. 
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cogli  sloid  ; ina  eoo  una  distinzione  aHa  sua  fog- 
gia , se  approva  interamente  la  loro  dottrina  come 
cristiano,  io  quanto  die  è quella  de1  cristiani, 
la  impugna  come  filosofo  colle  piè ‘ veementi  ob- 
biezioni , che  espone  libero  e franco  , io  quanto 
che  essa  è la  dottriaa  degli  stoici.  Pretende  però 
di  ribattere  io  appresso  tutte  siffatte  » obbiezioni  ? 
mette  a tal  fine  io  opera  le  sottigliezze  della  sna 
dialettica  , e , mantenendo  sempre  il  suo  carat- 
tere filosofico,  non  avuto  riguardo  a quello  di 
cristiano , ed  alla  sua  intiera  sommessiooe  alle 
decisioni  della  chiesa  pare  dichiararsi  ancora  in 
favore  degli  stoici..  *vf.  .j 

Dal  fato  e dal  libero  arbitrio  passa  alla  pre- 
destinazione;,  dottrina  affatto  moderna  e propria 
tutta  del  cristianesimo,  di  cui  non 'trovasi  ve- 
stigio nella  filosofia  antica.  La  chiesa  non  ave  a per 
ancora  stabilito,  su  di  essa  alcuna  credenza  , ma 
seguiva  quasi  universalmente  le  idee  dell’  Angelo 
della  scuola  , S»  Tommaso.  Il  Pamponazzi  si  fa 
lecito  di  combatterle  , ed  il  fa  colla  solita  sua. 
sagacilà  ed  ingegno*  . I domenicani  pretendevano 
che  U loro  dottore  per  eccellenza  avesse  rice- 
vuto veramente  , ed  al  cospetto  di  molti  t tutta 
la  sua  dottrina  filosofica  da  Gesù  .Cristo»  istesso. 
« Se  così  è.,  dice  il  Pomponazzi  , non  v1  ha- 
cosa  che  io  possa  rivocare  in  dubbio:»  nelle  as- 
serzioni di  S.  Tommaso  intorno  alla/'  predestina- 
zione , quantunque  esse  mi  sembrino  false  , e ciò 
che  esse  affermano , impossibile , e eh’  io  vi 
vegga  iuganni  ed  illusioni  anzi  che  soluzioni  ; 
tntlavolta  , come  dice  Platone , è un’  empietà  il 
non  dar  fede  agli  dèi , ed  ai  figliuoli  degli  dèi  , 
quand’  anche  sembrino  annunziare  cose  imposai- 
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bili.  Ma  sìa  ter©*,  o no  quello  che  di  lui 
si  narra  , toccherò  intorno  a ciò  che  scrisse 
su  tale  argomento  ,■  alcune  cose  ! le  quali  met- 
tono gran  dnbbio  nell’  animo  ^ e mi  do  a ere-* 
dere  che  no  gran  nomerò  de’  suoi  settatori 
( perocché  trovasi  in  cotale  setta  (i)  on  gran 
numero  d’  uomini  piò  insigni  ) scioglieranno  le 
mie  dubbiezze , e sgombreranno  dal  mio  spirito 
le  tenebre  dell’  ignoranza  t in  effètto  le  vere  m- 
fermila  della  nostra  . mente  sono  I’  ignoranza  e 
F errore  »«'..>  t...  . ■!  v* 

fiKon  si  potea  lanciare  nna  più  ingegnosa  ironia 
contro  un’  autorità  tenuta  in  allora  per  infalli- 
bile. Come  che  sia  v il  torto  del  Pomponazzi  non 
fu  di  scagliarsi  ooutro  le  soluzioni’  date  da  S* 
To ramoso  intorno  ad  mia  materia'  per  se  stessa  si 
poco  capace  di  spiegazione  , 'ma  db  volerne  met-* 
tere  altre  in*  iscatuhio  che  non  la  spiegane 
meglio.  i r>  k-’-ì  ni  '•  • ■ . • « . . ; . » .? 

Queste  due  opere  furono  soltanto  fatte  di  pub- 
blica ragione  gran  tempo  dopo  la  sua  morte  (a)? 
ma  , giusta T usanza  di  quell’  età  e di  latte -le* 
età,  gli  scritti  che'  un  filosofo  non  metteva  in- 
Ince  non  erano’  perciò  raen  noti  agli  amici,  ed 
ai  principali  loro  discepoli  i se  i suoi  nemici  si 
volsero  delle  sentenze  da  lui  sostenute  per  ac- 
cagionarlo di  materialismo  e di  ateismo  , i suoi 
amici  poterono  anche  scolparlo  interpretando  lei- 

••f*  4 1 ’ 1 „ • * , 

4**  ,1.1  il  ... 

(t)  In  ea  secta.  -, 

fa)  In  Basilea  , da  G.  Gratarolo  , scolaro  del  Pom- 
po n azzi  > la  prima,  1 556  ; la  seconda,  con  una  seconda 
edizione  della  prima,  nel  i56j. 


* 
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te  ral  mente  le  proteste  - di  sornmessione  cieca  e di 
intiera  aUe  decisioni  della  podestà  spirituale,  che 
la  in  esse  non  meno  die  oel  trattato  deli'  immortalità* 
dell’  anima. , Distinsero  in  lui  , come  area  fatto 
egli  stesso  ,.  il  filosolo  dal  cristiano.-'  Questo  ap- 
punto vegliò  nel  Boccalini  (i)  1’ idea  maligna  Uà 
far  proferire  da  Apollo  il  giudizio,  con  coii 
viene  ordinalo  che  il  Pomponazzi  sia  arso  solo 
come  filosofo.  Ma  fi»  solo  arso  il  suo  scritto  , etfc 
egli,  con  siffatte  frequenti  proteste  di  fede  pu- 
ramente cattolica  , avendo  sollauto  errato  in  que- 
stioni speculative,  eh»  non  attaccavano  nò, la 
gerarchia  ecclesiastica  nè  la  podestà  pontificia  r 
visse  e tenne  scuola  tranquillamente  in  Bologna, 
e dopo  la  sua  morte  un- /principe  della  chiesa  lo, 
ammise  nel  suo  sepolcro  , e gli  eresse  una  star 
tua  ; finalmente  ottenne  gli  onori  conceduti  agl» 
ortodossi,  e dovuti  soltanto  ai  grandi  uomini. m* 
Ragionai  in  questo  capo  (a)  del  cardinale  Coo-, 
tarlai  * uno  degli  avversar}  del  Pomponazzi . 
Agostino.  Nifo  , che  scrisse  anche  contro  di  lui.,» 
e ch'egli  stimò,  solo-,  col  Contarmi,  degno  d'ima, 
risposta  , era  natio,  di  Sessa  in  terra  di  Lavoro  v 
e non  si  crederebbe  che  due, altre  città,  io* 
poli  nella  Calabria  , e Tropea  nell’  Abruzzo  , 
siano  venute  a contesa  con  Sessa-  per  la  gloria 
di  aver  dato  nascimento  ad  un  uomo  che  ci 
sembra  oggigiorno,  di  si  poco,  conto.  La  sna 
celebrità  che  fu  grande  in  que*  tempi , cominciò, 
da  una  leggiera  procella.  Essendo  professore  di 


fi»)  Ragguagli  dì  Parnaso  , cent.  I , rag.  XC..  : 
V*  sopì*  , g.  3c$..  • • • ••.  • j 
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filosofìa  in  Padova  pubblicò  un  trattato  t De  in- 
tellectn  et  doemonibus , nel  quale  sostiene  , se- 
condo il  sentimento  d’  Averroe  * non  esservi  che 
un’anima  ed  im  intelletto  solo,  e non  darsi  altre 
sostanze  spirituali , fuorché  quelle  che  movono 
i cieli.  Queste  opinioni  suscitarono  contro  di  lui 
tutti  i teologi  ed  egli  correa  gran  pericolo  (i), 
se  il  vescovo^di  Padova*non  si  fosse  interposto  * 
facendo  che  correggesse  nel  suo  trattato  i passi 
che  areano  destato  quello  scandalo.  E si  fu  per 
dare  più  sicure  prove  della  sua  fede  intorno  alla 
immortalità  dell’anima  eh’ egli  scrisse  contro  l‘ o- 
pinione  del  Pomponazzi;  Le  calamità  di  Pado>- 
va,  nel  1X07,  avendolo  obbligato  a lasciare  quella 
università,  sì  ritirò  a Sessa  ,■  e lesse  per  alcun 
tempo  in  Salerno  ed  in  Napoli  , dove  diede  alia 
luce  le  Dilucidationes  metaphisicae  elle  la- 
sciavano ancora  molte  coserà  rischiarare.  Leo- 
ne X lo  chiamò  in  Roma  nel  i5i3  per  leggere 
nell’ accademia  romana,  e gli  concedette  il  titolo 
di  conte  palatino^  e l’uso  deli’  armi  e del  co- 
gnome de  Medici  ; ed  iti  effetto  ‘del*  tìtolo  di 
diverse  sue  opere  (2)  si  nomina  Augustinus  Niphtis 
Medices.  Andò  poscia  ad  insegnare  in 'Pisa  , ili 

.f  A.S..  1»  i>  .1.  t-  „•  . -,  . >•>•,*  Itti  J,  . H,i 

* *• 1 li  ' . l'L.i  fi  . e l«t  I t,  : 

->  1 Vt'  l'J  .’t*  U **  • -1*1  V*.  * fl-t* 

( 1 ) Tira  boschi  tona.  VII  ì part.  1 , p.  34o.  ' i>  « 

(2)  Tali  sono.il  suo  trattato  De  dialeclica  Indierà  , 
i5aoj  e Lìbellu»  de  his  quae  ab  optimo  principe  a - 
penda  sunt , i52i.  Il  Tìraboschi  cita  l’altro  suo  trat*' 
tato  de  reihorica  ludicra  , terminato  in  Pisa  , il  28 
gcnnajo  j52i  ; ed  un  altro  ancora  De  armorum  ac 
Utterarum  comparatione  , il  quale  ha  questa  data  : 
i5a5  t 3 Augusti  in  NiphanQ.  ■ ( Questa  era  probabil- 
mente una  sua  villa  ).  » .•  * v.  J ♦ 
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Bologna;  fu  chiamato  a Salerno  nel  i52Ó  da! 
principe  Ferdinando  Sanseverino  , e vi  rimase 
sino  alla  morte  , della  quale  incerto  è il  tem- 
po (i).  Il  numero  delle  sue  opere  sbigottirebbe  , 
se  altri  fosse  obbligato  di  leggerle,  o gli  venisse  in 
animo  di  farlo;  ne  ha  di  filosofìa  peripatetica  , 
e di  filosofia  morale,  d’  astronomia,  ili  medicina  , 
di  rettoriea  , di  politica  , ecc.  (2):  ma  si  pensò 
di  lasciarle  tutte  nella  polvere  , di  cui  il  Tira- 
boschi  asserisce  essere  veramente  degne  (3).  Que- 
sto voluminoso  filosofo  andava  perduto  delle 
donne  , per  cui  giungeva  , come  suole  sovente 
.accadere  ai  dotti , a tali  stranezze  , che  lo  ren- 
devano ridicolo  a que’  medesimi  , che  ne  am- 
mira van  T ingegno.  Colale  galanteria  non  si 
spiega  gran  fatto  decentemente  in  due  suoi  trat- 
tali , dei  quali  il  Bayle  si  fa  beffe  (4)  , e di  cui 
riferisce  alcuni  passi  , che  era  disdicevole  I’  alle- 
gare non  meuo  che  lo  scrivere. 

Se  il  Pomponazzi  ebbe  avversarj  , non  gli 
mancarono  fautori  e seguaci  : uno  di  essi  fu  Si- 
mone  Porzio  napoletano  , più  dotto  di  lui  nelle 
lingue  antiche  e nell’  amena  letteratura  , e che 
non  scrisse  meno  : gli  autori  della  storia  lettera- 
ria di  Napoli  (5)  danno  il  titolo  delle  sue  opere , 


(1)  Tra  il  i588  ed  il  iò5o,  V.  Tiraboschi , loc.cit. 
p.  341.  ' . . 

(a)  Se  ne  vegga  il  lungo  catalogo  in  Niceron  » t.  XV 111, 
p.  68 , ecc. 

( 3 ) Loc.  eit.  p.  343. 

(4)  Articolo  Niphus  , note. 

(5)  Joppi , Bibl  Napol.  Nicodemi  , Supplemento  a 
questa  biblioteca  \ Tafuri , Scritt.  Diapol. , toni.  Ili, 
part.  II  ; p.  33. 
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felli?  quali,  adì  esempio  del  maestro , dello  nn  li* 
faro  della  lUente  umana  (1)  , dorè  ai  mostra  non 
meno  di  lui  contrario  all'  immortalila  dell'  anima* 
Fu  censurato,  ingiuriato  per  questo  libro  (a),  ma 
pon  gli  fu  recata  molestia  , e morì  tranquilla- 
mente nella  sua  patria  nel  1 554  (3). 

fTra  i più  rinomali  peripatelici  di  questo  seco- 
lo». s»  sede  pure  un  Jacopo  Zabarclla  padova- 
no, morto  nel  1589  ? autore  di  un  tomento  sulla 
logica  e la  dialettica  di  Aristotile  : due  Piccolo- 
mini  da  Siena  , Alessandro  e Francesco  (4)  ; un 
Giasone  di  Nores , più  insigne  nelle  belle  lettene 
che  nella  filosofia  ; un  Antonio  Scaino  da  Salò, 
ij  quale  contentò  in  lingua  italiana  parecchi  libri 
di  Aristotile  , e volse  in  latino , con  annotazioni, 
la-  sua  Etica  a ISicomaco  (5)  ; finalmente  un  Ci- 
riaca o Chirico  Strozzi  nobile  fiorentino , che 
lesse  . per  veiitidue  anui  la  filosofia  peripatetica 
in  Pisa  (6)  , dopo  avere  insegnalo  otto  anui  la 


, r-J  r « • *,  *r  *\ 


(*)  De  mente  humana.  Firenze  , i55i. 

' ' fa)  <*  Questo  libro  fu  detto  da  alcuni  empio;  e degno  di 
bestia  piu  che  d’  uomo,  n Tiraboschi,  p.  343-  Questa  voce 
brutale  , che  il  Tiraboschi  addolcisce  , c che  avrebbe 
potuto  lasciar  di  allegare,  fu  scritta  da  Gessner , il 
quale  parlando  di  quest'  opera  di  Porzio  dice  ; <1  Porto, 
non  homine  auctore  dignum. 

(3)  De  Thóu , Histoir»  , 1.  Xlll , an.  1 554* 

(4)  Abbiamo  già  fatto  parola  d'Alessandro  Irà  gli 
Sutòri  comici , t Vili,  p.  273. 

(5;  Roma  , 1674* 

(6)  Si  ricreava  di  quando  a quando , e ricreava  li 
Buoi  uditori  contundendo  la  lettura  or  dell’Iliade 
d’  Omero  , or  d’  altro  greco  scrittore.  Ulorl  in  Pisa 
. nei  ià65  in  età  di  6«  anni.  V.  negli  ScriU.  Fior,  del 
Negri,  il  catalogo  delle  sue  opere. 
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lingua  greca  in  Bologna  , il  quale  osò  di  fare  in 
greco  ed  in  latino  un  supplemento  al  nono  ed 
al  decimo  libro  perduto  della  Politica  di  Aristo- 
tile. Cotale  audacia  tornò  a buon  successo  ; quel 
supplemento  fu  ricevuto  con  sommo  applaaso , 
ed  è congiunto  in  parecchie  edizioni  al  trattalo 
di  Aristotile.  Lasciando  agli  storici  della  filoso- 
fia (1)  un  gran  numero  di  altri  peripatetici  , i 
quali  fecero  trattali  , conienti  e traduzioni , io 
debbo  almeno  muovere  parola  di  Francesco  ^ i- 
mercati  milanese  , non  per  le  numerose  sue  scrit- 
ture  , delle  quali  avrei  nulla  altro  a dire  se  non 
che  versano  quasi  tutte  intorno  alle  opinioni  od 
ai  libri  di  Aristotile  , e che  se  ne  può  vedere  il 
lungo  catalogo  nella  biblioteca  dell'  Argellati  (a.)^ 
ina  perchè  fu  chiamato  da  Francesco  I in  Fran- 
cia , ove  rimase  più  di  yent1  anni  (3)  , e che  fa 
il  primo  professore  di  filosofia  greca  e latina  da 
lui  nominato  nell’  università  di  Parigi.  (4) 

Allorché  feci  menzione  di  Cesare  Cremouini 
Ira  gli  autori  di  favole  boschereccie  (5) , accen- 
nai che  era  un  filosofo  la  cui  natura  e dottrina 
era  stalo  bersaglio  alla  calunnia.  Egli  fu  natio  di 


fi)  Brucker,  Deslandes , etc. 

(a)  tìibl  Script.  Med.  t.  II,  part.  I.,  p.  1 65 1 , ecc. 

(3)  Fu  eletto  professore  nel  i54o,  e v'  insegnava  an- 
cora nel  (56i. 

(4)  Fu  medico  della  regina  Eleonora  d’ Austria  , mo- 
glie di  Francesco  I.  Passò  dall'Università  di  Parigi  a 
quella  di  Torino  , fu  consigliere  del  duca  Emanuele 
Filiberto  , e mori  nel  i57o. 

(5j  Tom.  VI,  p.  407.  Vuoisi  aggiuguere  alle  Pompe 
funebri , che  ho  menzionate  , tre  altri  drammi  del  me- 
desimo genere.  V.  L’  Allacci,  L> ramni. 


T .*  * 

■ ■'*  • 

. Parte  li  ì €ap&XX.XI. 

Cento  , nel  modenese  , e :per  olire  a dieci  anni 
professore  della  filosofia  aristotelica  nello  Studia 
dii  Ferrara  ( i ).  Le  sue  lezioni  erano  fuor  di 
misura  applaudite  , e quell'  applauso  svegliò  1'  in* 
ridia , la  quale  , a doverlo  perseguitare»,  prese 
9 pretesto  della  sua  dottrina  intorno  all'  anima  , 
die  nou  era  altra  da  quella  del  Pornponazzi. 
Egli  sosteneva  non  potersene  colla  ragione  pro- 
vare l1  immortalità  : si  gridò  che  questo  era  «a 
sostenere  che  non  lo  è ; era  dunque  materialista  , 
era  ateo  1 Professori  di  filosofia  e di  medicina  si 
levarono  in  sua  difesa;  la  persecuzione  si  volse 
anche  ad  essi  : allora  egli  ebbe  ric  orso  al  sovra- 
no , e domandò  di  essere  udito  dal  magistrato 
che  piacerebbe  ad  Alfonso  di  eleggere  fa).  Sia  che 
gii  fosse  ricusato  questo  atto  di  giustizia,  ovvero 
ohe  il  magistrato  a ciò  eletto  proferisse  in  fa- 
vore de'  suoi  nemici , lasciò  loro  libero  il  campo, 
abbandonando  Ferrara  per  recarsi  a Padova , 
nella  cui  università  lesse  coll'  usato  suo  metodo 
per  qoarant'  anni  senza  che  ricevesse  molestia  , 
e morì,  di  peste  nel  1 63 1 nell’ ottantesimo  anno 
di  età.  Fa  sempre  tenuto  in  quella  stima  che  era 
dovuta  alia  sua  virtù  e dottrina  , e si  racconta 
che  i principi  ed  i re  volessero  averne  il  ritrat- 
to 9 e die  a lui  ricorressero  per  consiglio  nelle 
, . 'j  ...  , a ìiAV  .o.H  u- 

• .VI  ■ J .15  i A 

^ * !»•.*!/ 

(j)  Dai  1579  al  1690.  Le  date  manifestano  che  com- 
pose o pubblicò  i suoi  drammi  pastorali  sol  tati  te  dopo 
che  ebbe  lasciata  Ferrara. 

(oj  Il  Tiraboschi  ci  conservò  la  lettera  da  lui  scritti 
intorno  a ciò  al  duca  Alfonso  li , che  ha  la  data  del 
•o  maggio,  1589,  tom.  4X,  Aggiunte  « correzioni, 
p.  i5».  • * • \,u  r-t  • • 'vu  - ,l  • 
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cose  di  gran  momento:  »i  confessa  ciò  no» Ostan- 
te, eh  egli  sostenne  nelle  sue  opere  (r)  opinioni 
poco  sane  intorno  alla  natura  dell’  anima,  al  fato, 
al  mondo  e ad  altre  questioni  tenute  in  allora 
come  filosofiche;  ma  che  la  barharie  dòlio  stila 
e l’oscurità,  in  cui  involge  ogni  cosa,  fa  che  mal 
regge  1’  animo  a leggerle  , e che  appena  si  possa 
discernere  quali  sieno  i suoi  veri  sentimenti,  (a); 
I suoi  drammi  pastorali  non  sono  capolavori,  ma 
sono  più  pregevoli  de’ suoi  libri  filosofici. 

Il  trattato  delle  piante  di  Andrea  Cesalpino  (3) 
rtìol  anche  essere  tenuto  in  maggior  pregio  delle 
sne  questioni  peripatetiche  éd  anche  della  soa 
ricerca  peripatetica  sui  demonj  • ma  colali  due 
■critture  lo  collocano  tra  i filosofi’  che  interpre- 
tarono la  filosofia  d’  Aristotile  , e che  edificarono 
a seconda  della  loro  immagiuatita  nna  filosofia 
novella  colle  conseguente  esagerate  che  trassero 
da  quella  del  loro  maestro.  Spetta  anche  a qoe- 
*•  • i - ' * . » . »•>  * . •>  i *.  ore.  v luiv 

‘ > 'i  . • !•■:,■■■  n •(  a 

« 

‘ . f.)  dà  11  catalogo  nella  sua  storia  del- 

• tlmversiU  di  Ferrara,  ed  il  Pedapopoli  io  quellà 
dell  Università  di  Padova.  La  più  rilevante  ha  perito- 
lo : Conlemplatìonet  de  anima.  La  maggior  parte  delle 
èltre  sono  spiegazioni  o difese  della  filotofia  aristotelica  , 
come  : paedia  Aristotelis  ; Diatyposis  universa a 

naturali t Arittotelicae  pfulosophiae  , ecc.  V.  il  Bru- 
cherò, toro.  IV.  p.  2^7. 

(V .11  Tiraboschi,  t.  VII  j part.  I,  p.  34g.  Gli  ap- 
plauii  che  riscoteva  come  professore,  derivavano  dalla 
«educante  sua  eloquenza  , o dall’  arte  di  ridurre  i suoi 
principi  *n  sorta  d’  aforismo  , che  li  suoi  discepoli  ac# 
coglievano  avidamente  e che  spiegava  in  appresso  con 
quella  spezie  di  allettamento  che  era  ne’  suoi  discorsi  , 
ma  che  spariva  nelle  tue  opere.  V.  Bayle, 

(3i  V.  sopra,  capq  XXVU1 , p.  ioo. 
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ila  classe  di  scienze  per  una  gran  parte  della  sua 
fama  , per  le  cattedre  di  filosofia  da  lui  occrur 
pale,  e perchè  nel  suo  Viaggio  in  Àiemagna  bramò 
di  essere  tenuto  soprattutto  in  conto  di  filosofo.  (i) 
..Andrea  Cesai  pi  uo  , sortì  nel  i5ig  i natali  io 
Arezzo , città  della  Toscana  feconda  d uomini 
insigni  nelle  lettere.  Egli  attese  ad  un  tempo  allo 
studio  della  filosofia  e della  medicina,  che  , ove 
non  venissero  mai  divise , trarrebbero  amendue 
l'una  dall’altra  un  gran  vantaggio.  Fu  profes- 
sore di  queste  due  facoltà  in  Pisa  , e poscia  in 
Roma  , e s’ illustrò  tra  qne’  seguaci  di  Aristotile  i 
quali  seguono  immediatamente  questo  maestro  » 
rimorendone  gl’  interpreti  ed  i conienti  : pro- 
cedeva arditamente  nel  cammino  che  erasi  segna- 
to , lasciava  a sciogliere  ai  teologi  le  difficoltà 
fisiologiche  e psicologiche  che  il  puro  peripate- 
ti  ci  sino  appresentava  , ed  a ribattere  gli  errori  , 
che  vi  poteano  scorgere  , restringendosi , nou  al- 
trimeute  che  il  Poroponazzi , a protestare  eh  ei 
non  li  approvava  (a).  Non  ostante  colali  proteste 
fu  imputalo  d’  ateismo  , imputazione  che  è sem- 
pre malagevole  a respingere  allora  pur  anco  che 
è più  iugiusta.  Un  professore  di  medicina  e di 
filosofia  nel  collegio  di  Aldorf,  per  nome  Nic- 
colò Torelli  , ne  lo  accusò  pubblicamente  in  una 


(r)  Ibid.  - ... 

(a)  Sicubi  ab  iis  quae  in  sacris  divionion  modo  re* 
lata  Hobis  sunt  , discedat  ( Aristoteles  ) , minime  cura 
ilio  sentio , fateorque  in  rationibus  deceptionera  esse. 
Non  tamen  in  praescntia  oieum  est  boc  aperire  » set* 
iis  qui  altiorem  theologiam  profìtentur  , relinquo.  I re* 
fazione  delle  questioni  peripatetiche. 
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scrittura  che  intitolò,  con  una  fredda  e scipita.  aK 
fusione  al  cognome  del  suo  avversario,  Alpes 
Caesae  (i).  Era  una  censnra  sanguinosa  delle  que- 
stioni peripatetiche  state  pubblicate  senza  con- 
trasto e senza  scandalo  in  Firenze  nel  1569  (2^ 
Cotale  volume  è verisimilmente  rarissimo  in  Ale- 
magna  , perocché  il  Tiraboschi  si  lagna  amara- 
mente di  non  se  l’ aver  potuto  procacciare  (3), 
Siffatta  impossibilità  Io  avrebbe  dispensato 
V esame  di  uno  de’  filosofi  peripatetici  più  intral- 
ciali ; per  mala  ventura  la  censura  del  Torelli  , 
comechè  assai  rara  , gli  venne  alle  mani  : vi  trov^L 
le  proposizioni  erronee  del  professore  di  Pisa 
letteralmente  esposte  in  capo  alle  confutazioni  di, 
quelle  del  suo  avversario  , e si  assunse  la  ma-, 
lagevole  impresa  di  esporre  colla  sua  solita  mi- 
nutezza così  le  une  come  le  altre  (4)  Mi  asterrò 
dal  far  mio  prò  del  suo  lavoro  ; ed  i lettori  sL 
avvedranno  che  noi  ;fo  per  fuggire  la  fatica 
tua  si  per  risparmiarne  ad  essi  una  allatto  inutile, 
quando  avranno  veduto  le  brevi  parole  scritte 
intorno  a questo  ampio  , e doppiamente  oscuro 
estratto  , da  uu  giudice  assennato  qual  è il  Ti-_ 
esboschi.  « Io  sfido,  die’ egli , il  più  acuto  in-, 

-*>«  il  <>'  ! nji'  ’ 

n 1 n.i'-y  :’Vf* 

fi)  Francfort,  «597  , in  8-  Niccolò  Torelli,  nato  in 
Moabéliand  nel  i5/^  , non  lasciò  le  due  cattedre  da 
lui  occupate  in  Aldorf  sin  dal  i58i.  Vi  morì  di  peste 
Bel  160G. 

(a)  Ristampate  in  Venezia,  1571,  in  8. 

(3)  Dolemus  nos  factam  nobis  copiarti  quaestionum 
peripateticarum  . . non  esse.  Bisloir.  crit,  phil,  lom.  IV, 
p.  oaa.  ■ 

(4)  Loe.  cit.  . , . . ; . 
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gegoo  de’  nostri  tempi  a intendere  ed  a spiegare 
ciò  che  dir  vogliono  e T uno  e l’ altro  .*  cosi  . 
ogni  cosa  è involta  in  un  inaccessibile  labirinto  (fi 
parole  e di  termini  , che  o non  s’ intendono  , o 
possono  intendersi  coinè  più  piace  (,1).  » 

«Quello  che  può  del  tutto  scolparlo  non  del- 
1’  oscurità  dei  suo  sistema  e del  suo  libro  , ma 
dell'  accusa  di  materialismo  , di  spiuosismo  , d’  a- 
teismo,  si  è che  fa  chiamato  a Roma  dal  ponte- 
fice Clemente  Vili  , che  lo  fece  suo  medioo  e 
lettor  pubblico  di  medicina  , nella  'Sapienza,  nel 
qual  impiego  continuò  tranquillamente  sino  alla 
morte;  il  che  non  avrebbe  sicuramente  ottenuto 
un  uomo  la  cui  fede  fosse  caduta  in  sospetto. 
Egli  finì  di  vivere  il  2 4 marzo  ióo3,  di  ottanta- 
tré  anni. 

Tuttoché  la  filosofia  di  Platone  avesse  molto 
pèrduto  del  suo  credito,  aveva  ancora  degli  ade- 
renti, che  impugnavano  Aristotile  e gli  aristote- 
lici con  iserillure  le  quali  non  hanno  più  nè  av- 
versar} nè  lettori.  Non  restò  dal  Lcibnizio  , che 
più  non  si  legga  T opera  pubblicata  da  Maria 
Nizzoii  nel  )5S3,  contro  le  opinioni  ed  i seguaci 
di  Pitagora  (2),  di  cui  diede  una  nuova  edizio- 
ne , aggiungendovi  un  proemio.  la  questo  trat- 
tato* latino  contro  i pseudo-filosofi.,  cioè  a dire, 
contro  gli  aristotelici  , che  davano  ai  platonici 
fi  medesimo  titolo,  quanto  saggiamente,  dicesi  (3.), 


(1)  Stor.  dèlia  Lett.  ItaL  t.  VII  , part.  fi  p*  <6.  , 

(V)  De-  veri * principile  el  vera  relùone  phtiotophandi 
«a atra  pseudo-philoeophot.  Parma  »,  1 563, 

(1)  liraboschi  ,.  p.  354» 
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combatte  le  opinioni  peripatetiche  , altrettanto 
poco  felice  si  mostra  nel  proporne  altre  nuove.* 
Noi  siamo  entrati  io  questo  Nizzoli  ragionando 
di  coloro  che  nelle  lettere  si  resero  illustri  ’(i). 

I tre  libri  d' Amore  di  Francesco -Cattaui  do 
Diaceto  , scritti  in  italiano  , gli  mantennero  , più 
che  non  fecero  le  altre  sue  opere  , la  fama  di' 
platonismo.  Il  Varchi  ne  scrisse  la  vita  , che  Va 
per  lo  più  aggiunta  a1  suoi  tre  libri:  essa  può4 
ben  destar  vaghezza  di  leggerli;  ma  non  sem- 
pre dà  P animo  di  farlo  (a).  ' 

Quello  di  tutti  i platonici,  che  ottenne  mag- 
gior grido  , è Gianìrancesco  Pico  della  Miran- 
dola , nipote  di  Giovanni  , ano  de’ più  stretti 
amici  di  Lorenzo  de  Medici  (3).  Dna  parte  di: 
questa  celebrità  gli  fu  dianzi  acquistata  dallo  zio; 
egli  se  ne  procacciò  uu1  altra  colle  numerose  é 
voluminose  sue  opere,  e forse  più  ancora  colle 
sne  sventure.  Nato  nel  1470,  rimase  principe  della- 
Mirandola  e di  Concordia  per  la  morte  di  suo  pa- 
dre Galeotto  , fratello  di  Giovanni  ; ma  Lodovico- 
suo  fratello  pretendeva  di  'aver  diritto  a quel' 
principato  , ed,  aiutato  dal  famoso  generale  Gia-‘ 
niacopo  Trivulzi , suo  suocero,  e dai  duca  di 
Ferrara  Ercole  1 j lo  cacciò  e gli  tolse  il  domi- 
nio. Questi  fu  ucciso  in  un’  altra  guerra  nel 

V A.  >,  -V 

.1, , n,  < « ' i.t  • * .**  • l,  > ’> 

, • • 1 - »*  w ;•  . _* 

ti)  Capo  XXIX  , p.  aoo  e seg. 

(2)  V.  intorno  a Fr.  Cattani  il  vecchio  , ed  a suo 
nipote  Fr.  Cattani  il  giovane  , del  quale  io  qui  ra- 
giono , Salvino  Salvini,  Fani  consolari  dell’ accad. 
fiorentina. 

(3)  Vedi  sopra  , t.  IV  « p.  aoa.  - ..  < , * ^ > 
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BJ3  la  .vedova  insieme  co’  suoi  figliuoli  si  tenue 
ferma  in  quella  signoria  fino  al  i5n  , quando 
il  bellicoso  pontefice  Giulio  lì , stretta  d1  assedio 
la.  Mirandola  ed  entratovi  per  la  breccia  , la  ra- 
^ikut  a Gjanlrancesco  che  non  la  tenne  gran  tem- 
po, Egli -,  ne  usciva,  e rientrava,  a seconda 
che  i Francesi  capitanati  dal  Trivnlzi  erano 
trionfanti  o sconfitti.  Leone  X.  si  adoperò  inu*1 
Miniente  per  rimetterli  in  concordia  , perocché 
gli  animi  troppo  inaspriti  rigettavano  ogni  conci- 
liazione. .Finalmente  il  i5  ottobrp  i533  , uno 
dei  nipoti  di  Gianfrancesco  (1),  assaltata  all’ im- 
provviso la  Mirandola  , entrò  nelle  stanze  dello 
zio  » foce  troncare  il  capo  a lui  ed  al  sno  figliuolo 
maggiore  , e chiudere  l’altro  insieme  colla  madre 
in  una  prigione  , dove  cessarono  di  vivere  non- 
molto dopo  (a).  • : v . .i  • 

Sono  queste  le  tristi  vicende  d’  no  principe  e- 
non  d un  filosofo*  e .tnttavolta  Gianfrancesco  era 
pur  tale  : era  in  oltre  religiosissimo , e dispen-' 
sava  gli  ozj  lasciatigli  da!  mestiere  dell’  anni , o 
dalle  cqre  del  governo  * tra  gli  esercizi  religiosi 
e lo  studio.  La  più  parte  degli  autori  del  sno: 
tempo  non  rifiniscono  di  esaltarne  1’  ingegno , la 
dolcezza,  il  coraggio,  il  sapere  e la  pietà.  Egli' 
attese  principalmente  alia  teologia  ed  alla  filoso-* 
fia  platonica  , che  sovente  si  somigliano,  ma  col- 
tivò pure  T amena  letteratura.  Ci  lasciò  il  cata- 
logo delle  sue  opere  in  una  lettera  scritta  tredici 


* * T»  ')  • t ' v . , 

. il 

fi)  Galeotto. 

(2y  Guicciardini  , Star,  d’  fiat.  1.  V , Vili  , IX  e X. 
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4 1 6>  Storia  della  letteratura  Italiana 
anni  innanzi  alla  sua  morte  (i);  mmaviglioso  n’ è 
il  numero  , e notabile  la  varietà  degli  argomen- 
ti. Yi  si  veggono  poesie  latine  , traduzioni  latine 
dal  greco  , lettere  , orazioni , trattati  di  questioni 
letterarie,  opere  teologiche,  filosofiche,  inorali  , 
ascetiche.  Le  più  note  delle  sue  scritture , e che, 
già  è gran  tempo  , noi  sono  gran  fatto  , sono  i 
due  libri  dello  studio  della  filosofia  divina  ed 
umana  , i nove  libri  della  predizione  delle  cose  , 
ne’  quali  , ad  imitazione  dello  zio  , combatte  le 
imposture  astry logiche  , i sei  libri  ne’  quali  piglia 
a dimostrare  la  vanità  della  scienza  de’  pagani  , 
e la  verità  della  scienza  cristiana  (2)  , dove  im- 
pugna a lungo  le  opinioni  d’  Aristotile  , e ben- 
ché in  più  cose  si  discosti  ancor  da  Platone  , 
nondimeno  si  mostra  suo  grande  ammiraloro. 

La  maggior  parte  delle  sue  opere  , date  prima 
alla  luce  separatamente  (3)  , furono  raccolte  e 
stampate  molle  volte  in  Basilea  dopo  le  opere 
dello  zio.  Tra  quelle  che  non  si  trovano  in  que- 
ste edizioni  , si  nota  la  vita  e P apologia  di  fra 
Girolamo  Savonarola  data  di  nuovo  alia  luce  dal 
padre  Qnclit  nel  1674,  con  parecchi  altri  scritti 
spettanti  a questo  eloquente  ed  impetuoso  pre- 
dicante. Il  Brucherò  mostra  di  avere  in  assai  mi- 
nore stima  il  nipote  che  lo  zio  (4) , ed  a baona 
ragione  per  più  rispetti  ; ma  se  Gianfranceseo 


(>)  A GigKe  Gregorio-  Girateli.  V.  i.  P.  Pici  opera» 

p.  377.  _ . V . 

la)  Examen  verilati»  doctriaao  Genlium  et  ver  itali» 
christianaa  disciplina». 

(3|  Vedine  il  catalogo  in  Niceron  . t.  XXXIV  , p.  1 
(4 J Hit  Lo  r . crii,  de  la  phtlotoph.  t.-  IV#  p.  60.  , 
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fii  men  profondo  ed  erudito , usò  almeno  più 
saggiamente  del  suo  ingegno , e non  andò  smar- 
rito , come  Giovanni  fece  sventuratamente  per 
qualche  tempo  , dietro  agli  errori  della  cabala  (1). 

Uu  tenente  cabalista  e ad  nn  tratto'  retante 
platonico  , fa  il  padre  Giorgio  dell’Ordine  de’  dii— 
uori  Osservanti.  Dnp  suo  opere  levarono  allora  un 
rumore  che  ci  obbliga  a ragionarne.  Una  è in- 
titolata : De  Uarmonia  mundi  totius  Cantica  tria, 
stampata  la  prima  volta  in  Venezia  nell’anno  i5a5, 
e poscia  più  altre  volte,  ed  anche  traslatata  in 
diverse  lingue.  In  essa  adopera  di  tutto  suo  potere 
per  conciliare  insieme  la  Scrittura , Platone  ed  i 
Cabalisti.  Lo  strepito  che  feee  , dà  a credere 
che  tosse  letta,  e questo  è ciò  che  desta  mag- 
gior meraviglia,  quando  si  ha  il  coraggio  di  leg- 
gere non  il  libro , ma  1’  estratto  che  il  Brucherò 
ebbe  la  pazienza  di  farne  (a).  In  Scripturam  sacrami 
Probjemnta  , è il  titolo  dell’  opera  (3)  che  dicesi 
essa  pure  piena  di  cabala  e di  platonismo.  Àmen- 
due  furono  proibite  dalla  congregazione  dell’  In- 
dice , e lo  sono  oggidì  più  sicuramente  dalla 
pania  di  una  vana  fatica  , e d’  un  inutile  noia. 

1 ra  i filosofi  platonici  di  questo  secolo  si  an- 
novera Francesco  Patrizi  (4),  che  fu  certamente 
adoratore  di  Platone , ma  ancora  più  caldo  ne- 
mico , direi  quasi  personale  , di  Aristotile.  Non 


' oi'\  >1  1 **  • • 0 ‘ * 

fi)  V.  sopra  tona,  IV  . p*  ao-f.  -*j 

4a)  Pag.  3^4-  1»  h ii’iVi  1 

'**’  "“"P'*  •*»"  rote  ia 

J^botchi,,  tot»,  VII,  part.Ijp.  35o. 

Gmguenè  T.  IX. 
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era  egli  tale  da  seguir  ciecamente  le  opinioni  d’  un 
qnalsiast  maestro  , ed  in  ogni  genere  da  lui  trai* 
tato  ebbe  no  ove  opinioni-;  si  metterebbe  dunque 
a più  buona  ragione  tra  i filosofi  indipendenti  : 
fu  ad  un  tempo  filosofo,  geometra,  storico, 
militare,  oratore* -o  poeta.  Nato  nell’isola  dì 
Cberso , che  congiunta  con  un  ponte  a quella 
di  Oserà  forma  nn’ isola  posta  tra  le  coste  del* 
r Istria,  e delia  Dalmazia  (iy*  si  gloriò  sempre 
di  discendere  dalla  famiglia  de'  Patrizi  sanesi  , 
e ne  suoi  Paralelli  militari  chiama  questa  città 
l’antica  sua  patria»  • m .. 

• In  età  di  nove  anni  fu  condotto  » Padova  per 
coltivare  le  lettere  , e studiò  sotto  i più  valenti 
professori  con  grande  applicazione,  e frutto.  Fin 
dal  «5S3  diede  ’ alla  luce  io  Venezia  quattro 
opnscoli  di  diverso  argomento  (a).  Compiuti  gli 
siudj , tornossene  alla  patria  , dovè  fu  poco  stanto 
assalito  da  cupa  malinconia  e preso  da  *- febbre 
quartana.  Lungi  qual'  era  dagli  aiuti;  dell’  arte  , 
cercò  al  suo  male  un  rimedio  atto  ad  accrescer-» 
lo  , e fu  il  ritirarsi  iu  > solitudine-,  nella  quale 
visse  romite  più  di  on  anno  , col  solo  conforto 
di  alenili  libri:  finalmente  passò  in  Italia. 

Tornato  in  Padova  , pensò  di  dover  ottenere 
la  protezione  dei  dnca  di  Ferrara  pubblicando 

\ • m » * 1 „ J ‘ o '*  t'  tl  A. *t * tj  * * 


(ì)  Il  Brucherò  dice  adusa,  città  dell’  Mirra  ; ma  il 
Tiraboschi  , p.  260  , allega  , in  favore  di  Cberso  t tu* 
torità  irrefragabili,  '*  » 

(a*  La  Città  /elice  i: Dialogo  dell’  onore } Discorso 
della  diversità  de*  furori  poetici  f Lettura  sopra  un 
sonetto  del  Petrarca , 
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un  poema  intitolato  L‘  Eridano,  che  è in  somma 
un  panegirico  delia  casa  d' Este.  Questo  tenta- 
tivo non  piacque  gran  fatto  , forse  perchè  , se- 
guendo nella  poesia  come  in  ogni  altra  cosa 
V originalità  del  suo  ingegno  4 a vea  scritto  questo 
poema  in  un  Terso  ch’egli  dicea  nuovo  (t).  Er- 
cole II , il  quale  regnava  allora  , essendo  dai  Tersi 
dell'  Ariosto  abituato  all'  antico  ritmo  , non  si 
diè  certo  gran  pensiero  che  si  facesse  prova  di 
cambiarlo.  • * 

Il  Patrizi  andò  in  Cipri  nel  1 56 1 , e tornovvi 
1’  anno  seguente  ; questo  ultimo  soggiorno  fu  assai 
più  lungo,  perocché  ti  rimase  oltre  a sette  anni  che 
non  furono  per  lui  di  alcun  frutto  , avendo  ab- 
bandonato ogni  pensiero  de’  suoi  studj  per  at- 
tendere alle  altrui  faccende.  Filippo  Mocenigo , 
arcivescovo  e primate  di  quell'  isola  , lo  <•  ricon- 
dusse nel  1 568  a Venezia.  Poco  dopo  si  recò 
in  Francia  e nella  Spagna  , e questo  viaggio  gli 
fu  non  meno  degli  altri  infruttuoso.  Sia  eh’  egli 
avesse  fatto  ritorno  in  •’ Cipri ,»  ovvero  che  nel 
partire  <vi  avesse  lasciato  la  sua  roba  ed  i suoi 
libri , la  presa' di  quell’isola  fatta  dai  Torchi 

.»•  v - - , ,■  - - - . | ■ 

* t,  I » . . » . • • j .r  . . « 

(r)  Era  un  verso  di  tredici  sillabe,  con  una  voce 
trouca  nel  mezzo  come  il  seguente  : 

O sacro  Apollo  tu , che  prima  in  me  spirasti. 

Il  Fontanini  provò  , Bibl.  ItaU  , tom.  I ,.p,  a35,  che 
era  usato  sin  dal  quattordicesimo  secolo.  Sembra  fog- 
giato sul  verso  Alessandrino  dei  Francesi , che  era 
nato  nel  dodicesimo.  Il  Martelli , lo  rinnovò  in  Italia 
nell'  ultimo  secolo  , e Io  chiamò  anch’egli  nuovo. 
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nel  «570  gli  arrecò  danni  gravissimi * q*eir® 
particolarmente  di  molti  suoi  libri  pregevoli. 
Trovò  in  appresso  una  sicura  quiete  e un  dolce 
ristoro  nella  compagnia  di  alcuni  antichi  ami- 
ci i ma  lo  vediamo  di  nuovo  nel  1 5 7 4 in  viag- 
gio da  Genova  in  Ispagna.  In  questo  viaggio 
che  durò  tre  anni  > durò  , come  al  solito*  molli 
travagli  inutilmente , e ritornò  in  Italia  dopo  di 
avere  perduto  quello  ch’egli  chiama  con  profondo 
rammarico  un  tesoro  di  antichi  libri  greci  ma- 
noscritti.. , 

Finalmente  la  fortuna  cessò  di  perseguitarlo. 
Il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II  lo  chiamò  a leg- 
gere la  filosofa  io  quella  università  * ed  egli  so- 
stenne quel  carico  quattordici  anni  (i>)  con  somma 
lode»  Clemente  Vili*  come  prima  fu  eletto  poli- 
te lice  * gli  diede  nel  collegio  romano  con  più 
pingue  assegnamento  La  medesima  cattedra  , che 
laccagli  lasciare  in  Ferrara.  Vi  spiegò,  Uno  a che 
visse*  la  filosofia  platonica  sotto  la  protezione  di 
quel  pontefice  , tuttoché  vi  dominasse  in  allora  la 
filosofia  aristotelica*  e ch’ella  avesse,  tra  gli 
altri  zelanti  sostenitori  * il  Cardinal  Bellarmino., 
e che  si  tenesse  da’  suoi  segnaci  come  la  sola 
conforme  al  cristianesimo  * dopo  essere  stata  te- 
nuta come  la  più  opposta  a questa  religione. 

li  Patrizi  morì  in  Roma  nel  In  una 

vita  sì  vagabonda , potè  soltanto  negli  ultimi 
veni’  anni  attendere  senza  interruzione  allo,  stu- 
dio : eppure  pubblicò  molle  opere , e di  genere- 


fi)  Dal  1578.  al  1590. 

.n»  , 
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Ira  loro  assai  diverse  ; in  fallo  lo  scontrere- 
mo in  parecchi  capi  seguenti.  A considerarlo 
cóme  filosofo  , quello  che  lasciò  di  piò  rilevante, 
è l’opera  intitolata  Discussiones  peripateticae  , in 
| 4 voi.  in  4.0,  della  quale  fé’  stampare  la  prima 

1 parie  nel  tempo  dei  danni  da  lui  sofferti  nella 
presa  dell5  isola  di  Cipro  {1).  'Questa  parte  sola  ri- 
i chiedeva  molte  fatiche  , ed  in  oltre  incominciava 
i in  essa  a mettere  ad  effetto  un  disegno  ardito  , 
» concepito  per  atterrare  da  capo  a fondo  la  filo- 
sofia aristotelica.  Interrotto  in  cotale  impresa  dal 
i>  suo  secondo 'viaggio  in  Ispagna  , la  ripigliò  co- 
1 raggiosamenle  in  Ferrara  ; le  tre  altre  parti , 
» che  vi  pubblicò  P una  dopo  dell’  altra  , furono 
J ristampate  nel  1 5 8 1 in  Basilea  insieme  colla  pri- 
* ma  , in  un  solo  volume  io  foglio. 
f Secondo  il  Brucherò  (a)  avea  dato  mano  a 
i quest’  opera  col  solo  intendimento  di  guidare 
è Zaccaria  Mocenigo  , nipote  dell1  arcivescovo  di 
.ì  Cipro  , nello  studio  della  filosofia  aristotelica  , ed 
fi  aveva  a tal  fine  raccolto  nel  primo  volume  tutto 
j ciò  die  spelta  alla  storia  di  cotale  filosofia  , e 
1»  tutto  quello  che  poteva  illustrare  la  vita  dello 
Stagirita,  i suoi  costumi,  le  scritture,  i discepoli,  i 
t seguaci  , gl’ interpreti , le  loro  sette,  e la  diversa 
loro  maniera  di  filosofare.  Tutto  questo  giovc- 
it  rehbe  , se  i fatti  de’  quali  compone  questa  storia 
ti  di  Aristotile,  e dell’  Aristotelicismo,  fossero  ono- 
t revoli  per  quel  filosofo  ; ma  all’  incontro  e’  rnc- 
i colse,  si  potrebbe  dire  con  una  soverchia  credulità, 


fi)  Venezia  , i5ji. 
(a)  Pag.  4a5. 
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se  non  fosse  anzi  una  meditata  malizia , tutto 
quello  che  i più  accaniti  nemici  di  Aristotile 
divorarono  contro  di  Ini  , contro  la  sua  vita  , ed 
i suoi  costumi,  non  meno  che  contro  le  sue  opi- 
nioni. Ciò  non  ostante  va  molto  circospetto  neh- 
F emettere  i proprii  giudizj , e scorgesi  che  non 
aveva  in  animo  di  mover  guerra  a prevenzioni 
troppo  gagliarde,  e che  minava,  per  maniera  di 
dire  , le  trincee  degli  aristotelici  prima  di  attac- 
carli dì  frónte. 

* Nel  secondo  volume , composto  dacché  era 
stato  fatto  professore  io  Ferrara  , avvisò  di  dover 
usare  una  cautela  ancora  maggiore.  Scriveva  e 
parlava  sotto  gli  occhi  di  Antonio  Montecasino  , 
il  qualè  era  non  pure  professore  di  filosofia  pe- 
ripatetica nella  medesima  università  , ma  consi- 
gliere e favorito  del  duca  Alfonso  ; anzi  aveva 
egli  stesso  confortato  quel  principe  ad  affidare  al 
Patrizi  la  cattedra  di  filosofia  peripatetica  : il 
silo  collega  e protetto  gli  intitolò  questo  volume, 
ed  asserisce  nella  sua  dedica  di  avere  avuto  soltanto 
in  aniino  di  mettere  in  chiaro  colle  sue  indagini 
la  conformità  delle  opinioni  d’  Aristotile  con 
quelle  de’  più  antichi  filosofi;  ma  sapeva  terisi- 
milmenle  che  così  i dotti  come  i principi  non 
leggono  gran  fatto  i libri  che  vengono  loro  in- 

Il  disegno  che  manifesta  , è ùn  velo  di  cui 
si  copre e Io  scopo  di  rjnella  pretesa  confor- 
mità è evidentemente  di  dar  a divedere  che  Ari- 
stotile fu  un  copista , un  compilatore  mal  destro 
o maligno  degli  antichi.  Questo  dà  tosto  negli 
occhi  alla  lettura  di  ini  tal  volume;  e dal 
tenore  con  che  procede  nel  terzo  tomo  , sì  può 
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vedere  ancora  più  chiaramente.  Tolta  che  si  è 
la  maschera , non  raffronta  più  la  dottrina  di 
Aristotile  con  quelle  di  Senofane,  di  Parmenide, 
di  Zeuone  , di  Alelisso  , d’  Empedocle , d'  Anas- 
sagora, di  Democrito  , dei  Pitagorici  e eh  Pla- 
tone , se  non  se  per  dimostrare  che  da  essi  tolse 
quanto  ha  di  buono  e di  ragionevole  , e che 
impugnò , o rigettò  quanto  hanno  di  più  pre- 
gialo. Nè  stette  contento  a svelarne  le  infedeltà  , 
le  frodi  , le  vane  e meschine  controversie  ; ma 
le  ribatte  e si  fa  contro  Aristotile  il  campione 
della  filosofìa  antica. 

Nel  quarto  volume,  per  compiere  il  suo  as- 
salto da  ogni  lato  , combatte  la  filosofia  naturale 
di  Aristotile  e la  mette , per  maniera  di  dire , 
in  pezzi.  In  tutta  l1  opera  dimostra  un'  ampia  e 
profonda  dottrina  , una  mente  feconda  di  espe- 
dienti, una  rara  eleganza,  una  cognizione,  secondo 
quel  tempo,  straordinaria  dell’antica  filosofia;  se 
non  che  troppo  sovente  la  passioue  lo  accieoa  , 
e toglie  peso  a’  suoi  giudizj  ; conviene  egual- 
mente diffidare  dei  fatti  che  narra  , delle  inter- 
pretazioni che  dà  ai  ragionamenti  che  vuol  ribat- 
tere , e delle  sue  islesse  argomentazioni.  Ed  in 
vero  non  si  suscitò  soltanto  nemici  tra  i seguaci 
d'  Aristotile  , ma  anche  tra  gli  uomini  giusti  ed 
imparziali  apprezzatovi  di  ogni  filosofia  , i quali, 
mentre  ne  ammirano  la  dialettica  , il  vigor  della 
mente  e tutti  gli  altri  pregj , si  dolgono  di  non 
poterlo  quasi  mai  prendere  per  guida  , e non 
osano  di  fidarsi  a Ini. 

Sulle  ruine  di  questa  filosofia  , eh’  egli  teuea 
come  atterrata,  fe' pensiero  di  rialzare,  non  il 
platonismo  primitivo  qual  era  nscito  dalla  scucia 
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del  maestro  , ma  il  platonismo  interpretato , gua- 
sto , stravolto  dalla  scuola  d’  Alessandria.  S’ in- 
nollrò  egli  stesso  sì  addentro  nei  vaneggia- 
menti mistici , che  pretese  di  aver  trovalo  in 
Platone  per  fino  la  predizione  del  nascimen- 
to di  Cristo , e • della  risurrezione  dei  mor- 
ti (i).  Con  siffatta  fidanza  in  quella  scuola 
audace  e menzognera  , rimaneva  senza  difesa 
contro  la  pretesa  autenticità  delle  opere  da  essa 
attribuite  ad  Ermete  Trimegisto  , ad  Orfeo  , a 
Zoroastro,  ed  anche  ad  Aristotile.  Pubblicò  per- 
tanto colla  più  gran  buona  fede  che  dar  si  possa, 
questi  libri  apocrifi  , il  Poemander  , il  Sermo 
sacer , la  Claris  hermelica,  il  Sermo  ad  Fi- 
liutn  , il  Sermo  ad  Asclepium  , la  Minerva 
Mundi  , e 1’  opera  in  quattordici  libri  della  Fi- 
losofia mistica  degli  Egiziani  e de’  Caldei  , inse- 
gnata a Tiva  voce  da  Platone,  scritta  e raccolta 
eia  Aristotile  , nella  quale  non  si  scorge  nè  Ari- 
stotile nè  Platone.  Aggiunse  a questa  pubblica- 
zione quella  di  alcuni  opuscoli  di  filosofia  misti- 
ca , e due  brevi  trattati  della  Dottrina  esoterica 
di  que’  due  filosofi  , messa  in  opposizione  colla 
loro  filosofia  intrinseca  e secreta , e soprattutto 
considerata  , quella  di  Platone  , come  conforme  , 
quella  di  Aristotile  come  opposta  al  cristianesimo. 
Non  bastava  rabbattere,  come  avviso  di  aver 
fatto , il  peripato , e di  riporre  in  lustro  il 
platonismo  Alessandrino  , ma  volle  sopra  quelle 
due  filosofie  , fondare  la  sua  a cui  diè  il  titolo 

di  nuova  (2) , e la  vestì  di  forme  esteriori  , che 

.) 

(1)  Brucherò  , p.  4a7* 

(a;  Nova  de  universis  rhilosophia  , etc. 
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fa  dovessero  distinguere  da  tutte  le  altre.  La  di* 
vise  in  qnattro  parti , che  intitolò1  in  latino  el- 
lenico : Panaugia  , Pauarchia  , Pampsvcbia  e 
Pancosmia.  Nella  prima  tratta  , ma  sotto  un  aspet- 
to suo  proprio  , delia  luce  ; nella  seconda  , dei 
Teri  principi  delle  cose,  e prima  di  tutto  di  sa- 
pere se  vi  siano'  colali  principi  ; nella  terza  , 
dell' anima  considerata  non  solamente  nell’ uomo, 
ma  negli  animali , nelle  piante , in  tutto  ciò  che 
pare  animato  , e finalmente  dell'  anima  del  mon- 
do; nella  quarta  , dell'  universo  e di  tutto  ciò  che 
spetta  alla  sua  natura  fisica,  alla  sua  struttura, 
ai  fenomeni  che  offre,  ai  corpi  celesti  che  vi  si 
muovono  , alla  forza  che  li  ritieue  nelle  loro 
orbite  e li  regge  nel  loro  corso;  ma,  come  tutta 
T antichità  , senza  veruna  idea  delle  leggi  per  cu» 
si  movono. 

Nel  tutto  e nelle  parti  di  questo  sistema  quando 
segue  il  nuovo  platonismo  , quando  lo  modifica 
alla  sua  foggia  ; talvolta  , soprattutto  nella  Pan- 
cosmia , toglie  ad  un  filosofo  suo  contemporaneo, 
al  Cosentino  Telesio  del  quale  «or  ora  ragio- 
neremo , alcuni  pensamenti  , che  questi  parve 
aver  anch’  egli  tolti  a Parmenide  ; sempre  però  , 
ed  ogni  volta  che  glie  ne  viene  il  destro  , in  questa 
scrittura  come  in  tutte  le  altre,  si  scaglia  contro, 
Aristotile  e sovente  lo  svillaneggia. 

Diede  in  luce  la  sua  nuova  filosofia  nel  1591 
in  Ferrara  , cogli  scritti  pseudonimi  di  Ermete  , 
d'  Orfeo  , di  Zoroastro  , ec.  L’  edizione  almeno 
che  sia  ha  questa  data  : conviene  però  eh’  egli 
abbia  dato  per  la  stampa  la  collezio  uè  intiera 
prima  di  partire  per  Roma , e che  sia  stata  pub- 
blicala dopo  eh'  egli  aprì  il  corso  delle  sue  le- 
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zioni  ; perocché  nel  titolo  di  quel  volume  in  fo- 
glio, chè  è rarissimo,  T editore  dice- che  il 
Patrizi  spiegava  allora  in  Roma  cotale  filoso- 
fia (1).  In  questa  filosofia  non  altrimente  che 
in  quelle  le  quali  vennero  innanzi  alle  scoperte 
moderne  ed  alle  cognizioni  positive , si  veggono 
fuor  di  dubbio  più  sogni  e sottigliezze,  che  no- 
zioni solide  e vere  : ma  gli  si  dee  almeno  la 
lode  di  avere  confutati  vittoriosamente  alcuni  er- 
rori di  Aristotile , in  un  tempo  che  era  presso- 
ché un  delitto  il  sospettare  che  potesse  aver  er- 
rato : non  gli  si  può  in  oltre  negare  la  gloria 


(1)  Metterò  qui  il  titolo  intiero  di  questo  volume  , 
copiato  dal  Brucherò,  p.  4^8  , per  l'estrema  rarezza 
di  cotal  libro,  e che  «gli  stesso,  tanto  è raro,  copiò 
da  un  altro  autore.  ( Sorel  , De  perfect.  hominis  , p. 
m.  5 >7.  Questo  volume  è sì  caro  , dice  Sorel  , che  col 
danaro,  che  costa,  si  potrebbe  far  acquisto  di  una 
piccola  biblioteca.  ) Ecco  il  titolo  : Nova  de  universie 
philosophia  , libris  L comprehensa  , In  qua  aristote- 
lica melhodo  non  per  motum , ted  per  lucem  et  lu- 
mina ad  primam  caustam  aicenditur  ; deinda  nova 
quadam  ac  peculiari  melhodo  platonica  rerum  uni - 
versitatis  a Deo  de  duci  tur.  Auctore  Francisco  Putri- 
do, philosopho  eminentissimo , et  in  celeberrimo  romano 
gjmnasio  stimma  cum  laude  eamdem  philoshophiam 
interpretante •.  Quibus  postremo  sunt  adiecta  Zoroastri » 
oracula  CCCXX , ex  platonicit  colicela.  Henne  tis 
frismeg isti  libelli  et  frammenta,  quoteunque  reperiun- 
tur  , ordine  scientifico  disposila  j A scie  pii  disci  pulì 
tret  libelli  ; mystica  Aegyptiorum  a Platone  dictata  , 
ab  Aristotele  excepta  et  perscripta  philosophia  ; Pia - 
tanicorum  dialogorum  novus  penitus  a Francisco  Pa - 
tncio  inventus  %rdo  scienti  ficus  ; Capita  demum  mul- 
ta  , in  quibus  Plato  concors,  At  istoteles  vero  calho - 
heae  fidei  advertai  iuj  ostenditur. 
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più  grande  di  essere  stato  uno  de’  primi  ad  in- 
vestigare i fenomeni  della  natura  (1).  In  varj 
passi  delle  sue  opere  narra  le'  osservazioni  tla 
lui  fatte  ne'  suoi  viaggi  intorno  alla  luce , al 
flusso*  e riflusso,  alla  «salsedine  del,  mare,  ed 
a più  altri  punti  dell'  astronomia , della  meteo- 
rologia e della  storia  nato»  ale  , e reca  in- 
nanzi molte  opinioni  d'antichi  filosofi,  che  fu- 
rono credule  novelle.  La  sua  erndizione  non  è 
ristretta  ne’  filosofi  dell'  antichità  ; egli  non  co- 
nosce meno  i moderni  , che  erano  fino  a quel 
tempo  verniti  in  luce , e ragiona  dei  sistemi  astro- 
nomici di  Copernico,  di  Ticon  Brahc  , del  Fra- 
castoro  , ec. 

Non  sono  queste  le  due  sole  opere  , in  coi 
scorgasi  in  lui  uno  spirito  osservatore , alacre  ed 
ardito.  In  uno  de'Dialoghi  sopra  la  storia  introduce 
un  vecchio  romito  egiziano  che  parla  della  crea- 
zione e della  futura  rinnovazione  del  mondo  con 
osenre  espressioni  platoniche  , ma  in  modo  che 
fra  le  tenebre  stesse  si  scorgono  certi  raggi  di 
luce,  che  potevano  guidare  allo  scoprimento  di 
alcuni  segreti  della  natura.  Più  degno  ancora  di 
osservazione  si  è il  primo  de'Dialoghi  della  Ret- 
torica.  E nota  l’opera  dell'inglese  Bnrnet,  Telluri» 
Tbeoria  sacra,  pubblicata  in  Londra  nel  1 68 1 , nella 
quale  sostiene,  che  la  terra  fu  da  prima  creala 
eguale  nella  sua  superficie , senza  valli,  senza 
montagne , senza  acque  di  sorta  alcuna  ; che 

queste  erano  racchiuse  entro  la  terra  stessa  ; che 

. 1 . • \ : ’ 3» 

O ■ . . ■ » . -*■:  - ' • . . • 0 ' . 

:>  • '■  * 

• . - * ' ’ • L \ . 

(1)  Tiraboschi  t.  VII  » pari.  I , p.  36$. 
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Dio  , per  inondarla  col  diluvio  universale  , aprì 
«pie’  fonti  e quegli  abissi  , da  cui  sgorgando  le 
acque  , la  coprirono  tutta  , e quindi  poscia  ne 
vennero  i mari,  i fiumi,  i monti  e tutte  le  altre 
disuguaglianze  che  in  elsa  si  veggono.  Ora  , sif- 
fatto sistema  o sogno  ingegnoso  del  dottore  in- 
glese , è preso  tutto  da  questo  dialogo  , ove  il 
Patrizi  finge  che  un  tale  racconto  si  legga  negli 
antichi  annali  etiopici  , e che  un  Etiope  lo  rife- 
risse in  Ispagua  al  conte  Baldassar  Castiglione  (i). 
Il  Tiraboschi  restituendo  al  Patrizi  ciò  che 
gli  spetta  (a)  , osserva  , come  deve , che  non  è 
questo  il  solo  esempio  di  colai  pensamenti  inge- 
gnosi , o utili  ritrovamenti  , nati  in  Italia  , ma 
poi  trasportati  altrove  , e.  creduti  frutti  di  altro 
terreno.  (*) 

(tjt)  Mentre  che  questi  scolastici,  sotto  il  nome  di 
aristotelici  o di  platonici  , credevano  di  combat» 
tere  la  filosofia  d'  Aristotile  o di  Platone  , altri 
davano  opera  ancora  più  inutilmente  per  mettere 
d'  accordo  colali  filosofi  ; quindi  i Sincretisti  del 
sestodecimo  secolo.  Abbiamo  testé  veduto  che  il 
Patrizi  avea  preso  questa  maschera  per  assaltare 
Aristotile  con  più  sicurezza  (3)  ; ma  un  sincreti- 
sla  di  buona  fede  , e ebe  più  di  ogni  altro  si 


(i)  Della  Rettoriea , p.  6 , ed.  di  Venezia  , i56a. 

Pag.  365. 

f*)  li  Ginguene'  avendo  lasciate  non  compiate  alcune 
parti  di  questo  capo  e di  parecchi  altri  , come  si  ac- 
Cenno  nell'  avvito  , 1*  esimio  letterato  suo  amico  ne 
empiè  le  lacune.  Ciascun,  brano  da  esso  aggiunto  sarà 
indicato  nel  principio  e nella  fine  con  questo  segno  (i$4 /. 

(3/  V.  sopra  , p.  e 
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segnalò  in  questo  genere , fu  Iacopo  Massoni , 
che  dopo  la  storia  della  sua  vita ,.  scritta  dal  Se- 
rassi  (1)  e più  ancora  dopo  le  considerazioni  pub- 
blicate dal  Corniani  (3),  merita  per  più  rispetti 
che  facciamo  di  lui  menzione  particolare. 

Egli  naeque  da  nobili  genitori  in  Cesena  nel 
1548,  e non  sì  tosto  ebbe  imparato  il  latino 
Bella  soa  patria  , ed  in  Bologna  il  greco  e l’e* 
braico  da  Sebastiano  Regoli , trasse  a Padova 
per  applicarsi  alla  giurisprudenza  sotto  la  discU 
piina  di  Federico  Pendasio.  Quivi  avendo  gustato, 
come  die’  egli , il  nettare  del  nappo  filosofico  (3), 
si  diè  tutto  a questo  studio,  e dopo  dieci  anni 
di  applicazione  coacepi  1’  ardito  pensiero  di  met- 
tere d’  accordo  non  pure  le  opinioni  di  Platone 
« di  Aristotile , di  Proclo  e di  Plotino  , d’  Avi- 
cenna e d1  Averroe,  ma  ancora  quelle  di  Scoto  e 
di  S.  Tommaso.  Invano  la  morte  del  padre  Io  di- 
stolse da  questa  folle  impresa  , e I"  obbligò  a ri- 
tornare à casa  : come  prima  ebbe  dato  sesto  alle 
domestiche  faccende  , l1  amore  dello  studio  lo 
ricondusse  in  Padova  , dove  voleva  anche  udire 
e conoscere  il  celebre  Sperone  Speroni.  Suo  di- 
segno era  di  imparare  tutta  (o  scibile  del  suo 
tempo , e senlivasi  abbastanza  vigore  per  tutto 
comprendere  ed  improntarlo  nella  mente. 

Dopo  aver  scorsi  i varii  rami  della  letteratura, 
dell’  erudizione  e della  filosofia  di  queir  età  , si 


(»)  Vita  di  Giacomo  Mazzoni,  Roma  «790. 

(a)  Secoli  della  Leu.  itat.  voi.  VI , p.  345. 

(3)  Liropidam  atque  nectaream  philosophiae  cralevem 
dwderem.  De  Tripl.  vita  * nel  suo  avviso  al  lettore. 
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fé'  conoscere  come  letterato  col  Discorso  dei  Dit- 
tonghi (i)  , nel  quale  voleva  determinare  come 
venissero  dagli  antichi  proferiti;'  e non  è da  stu- 
pire se  non  ebbe  migliore  riuscita  di  tutti  qo.e’ 
filologi , i quali  prendono  a trattare  di  ciò  cbe 
perliene  all'  armonia  d’  una  favella  , che  non  udi- 
rono mai.  «Aveva  pure  dettato  alcuni  dialoghi  a 
difesa  del  nuovo  genere  di  poesia  messo  con  si 
felice  riuscita  in  opera  dal  F A riosto  , e che  i par- 
tigiani degli  antichi  ricusavano  di  ammettere.  L'au- 
tore nella  prima  sua  opera  (a)  diceva,  che  cotali 
dialoghi  sarebbero  iu  breve  pubblicati  ; ma  non  v i- 
dero mai  la  luce  (3).  La  sua  seconda  scrittura 
gli  procacciò  maggiore  stima  , e fu  la  difesa  di 
Dante  (4) , pubblicata  in  Cesena  nel  1 573,  con- 
tro un  discorso  di  Kudolfo  Castra  villa,  che  cor- 
reva manoscritto  , ed  il  cui  autore  sotto  fiato  no- 
me intimava,  per  modo  di  dire,  la  guerra  agii 
ammiratori  di  Dante , ed  innanzi  tratto  agli  ac- 
cademici di  Firenze.  Gli  encomii  smodali  fatti 
dal  Varchi , e da  parecchi  altri  a quel  poeta  , 
senza  esame  ripetuti’,  aveano  spinto  altri  scrittori 
a notarne  i difetti.  Il  Mazzoni  entrò  io  questa 
contesa  , che  divideva  l'Italia  letteraria  , e tra  i 
campioni  a i nemici  di  Dante  fu  quegli  che  si 
segnalò  per  la  sua  moderazione  non  meoo  cbe  pe’ 
suoi  principe  . > 


ftì' Discorso  tutta  pronunzia  da' dittonghi  presto 
gli  antichi , Cesena , 1672 , in  8.° 

(a)  Pa;.  ao. 

(3)  Fontanini  , Bibliot.  tom.  I , p.  3ia. 

(4)  Discorso  di  M.  Jacopo  Mazzoni  in  difesa  delta 

Commedia  del  divisto  poeta  Dante  contro  il  discorso 
ai  Ridolfo  Camarilla,  in  — . “ * ■ 
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Area  soltanto  ventisei  anni  allorché  il  sno  me- 
rito e la  sua  fama  lo  fecero  accogliere  onore- 
volmente alla  corte  di  Guidobaldo  , dora  d’  Ur- 
bino. Le  feste  che  questo  principe  celebrava  in 
Pesaro,  diedero  al  Mazzoni  1' occasione  di  vi  si 
recare  , e là  ammirò  PAminta,  dramma  che  , tra 
parecchi  altri,  veniva  con  grande  applauso  rap- 
preseutato,  e fece  conoscenza  coll’  autore  il  quale 
colà  tuttora  si  trovava.  Fu  ammesso  alla  mensa 
del  duca  dove  insieme  coi  sensi  si  andava  al- 
lettando lo  spirito  con  deputazioni  letterarie , 
in  cui  egli  ed  il  Tasso  si  distinsero  singolar- 
mente; e cotale  lotta  tra  due  .uomini  di  sì  pre- 
stante virtù  non  fé’  che  accrescere  la  stima  che 
avevano  1’  ono  per  P altro.  Francesco,. figliuolo  di 
Guidobaldo , divenne  il  protettore , anzi  1’  amico 
del  Mazzoni  , ed  alla  morte  del  padre  gli  com- 
mise di  tesserne  P elogio  funebre  : egli  in  fine 
era  nno  degli  ornamenti  di  quella  corte.  Una  sì 
splendida  condizione , che  metteva  P uomo  di  let- 
tere al  di  sopra  dei  bisogni  della  vita  , non  lo 
distolse  da’  suoi  studj  ben  affetti.  Tra  i cortigiani 
in  mezzo  dei  quali  gli  era  mestieri  di  vivere  , e 
de’  quali  accresceva  il  numero , scelse  per  amici 
quelli  che  avevano  inclinazioni  conformi  alle 
sue , e particolarmente  il  giovane  Francesco  Pa- 
nigarola  , col  quale  dispensava  una  parte  dei 
giorni  a discutere  ed  a filosofare.  La  corte  d’Ur- 
bino  fu  dunque  pel  Mazzoni  una  scuola , nella 
quale  , scrive  egli  stesso,  mollo  imparò,  meditò  , 
ed  esaminò  a fondo  ciò  che  avea  imparato  (i). 

fi)  In  hac  celeberrima  curia  rianimavi , expeadi , 
«cussi , didicique  permulU.  < z • 
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Non  ostante  questa  splendida  condizione  , la  fi- 
losofia non  potè  gran  tempo  accomodarsi  ad  u* 
tenore  di  vita  , che  Io  sforzava  a privarsi  di  una 
parte  della  sua  indipendenza  e del  tempo  , che 
voleva  dare  allo  studio.  Ottenne  il  suo  congedo 
e si  ritirò  a Cesena  in  una  piccola  casa  , dove 
volse  tutto  l1  anih.o  a recare  a fine  il  primo  suo 
divisamenlo  filosofico.  .4 

Tutto  ciò  che  di  lui  fino  ad  allora  era  venuto 
in  luce,  lo  mostrava  soltanto  letterato;  non  a\ea 
però  mai  abbandonata  la  filosofia  , alla  quale 
avea  reso  il  suo  primo  omaggio  , e ne  diè  una 
prova  luminosa  nell1  opera  della  Triplice  vita  (1), 
nella  quale  prese  a voler  conciliare  le  contrad- 
dizioni di  Platone  e d1  Aristotile  , e di  pa- 
recchi altri  filosofi  greci,  arabi  e latini.  Ma 
quello  che  vi  ha  di  più  singolare,  si  è il  pensiero 
che  ebbe  d’  indicare  con  numeri  marginali  , che 
alla  fine  del  libro  montano  fino  al  numero  di 
cinquemila  cento  novantasclte  , altrettante  propo- 
sizioni . che  gli  parea  , derivassero  dai  paragrafi 
del  testo.  Queste  proposizioni  , accennate  ansi 
che  comprovate  , dovevano  essere  per  1’  autore 
altrettante  conclusioni  , che  aveva  in  animo  di 
sostenere  pubblicamente  in  Roma  , disegno  non 
meno  grave  che  ridicolo,  che  eseguì  in  Bo- 
logna , un  anno  dopo  la  pubblicazione  della  sua 
opera  , e che  ci  reca  a far  considerare  qual  fosse 
lo  spirilo  dell’  autore  , e quello  del  suo  tempo. 

Il  Mazzoni  aveva  una  memoria  straordinaria  , 


• (1)  De  triplici  Aominnm  vita,  ac  ti  va  riempa  , tam- 
tam piativa  et  religiosa  , methodi  Irte  » Cesena,  in, 
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« che  mai  all’uopo  non  gli  veniva  meno.  Teneva 
a niente  tutto  rio  che  leggeva , e ciò  non  pertanto 
•volle  sottomettere  la  sua  memoria  a regole  sta- 
bili, eJ  a principi  certi.  L’Abate  Serassi  (i)  suo 
biografo  , seguendo  Pier  Segni  (2) , dice  che  il 
Mazzoni  col  suo  metodo  avea  raccolto  nella 
mente  oltre  a diciotto  mila  argomenti  per  valer- 
sene al  caso , il  che  era  veramente  maraviglioso. 
Il  Corniani  si  duole  di  non  conoscere  nè  questi 
argomenti  nè  questo  metodo  (3)  : certo  che  il 
Mazzoni  non  adoperava  altri  mezzi  se  non  se 
quello  di  collocare  le  spezie  nei  generi , di  rife- 
rire le  cognizioni  individoali  e particolari  alle 
generali  ed  universali,  e queste  ad  immagini  con- 
venienti e determinate.  Dice  egli  stesso  che  il 
Panigarola  , da  lui  conosciuto  alla  corte  d’  Ur- 
liino  , aveagli  appresa  quest'  arte  o metodo  sin- 
golare che  , colf  ainto  di  alcuni  segui  , reodea 
la  memoria  piti  tenace  e presta  (4).  Iu  fine  , sia 
per  un  qualsivoglia  artifizio , sia  per  un  dono  di 
natura , ovvero  per  la  combinazioue  di  cotali  due 
possenti  mezzi,  recò  la  sua  memoria  ad  un  tal  pun- 
to, che  veniva  agguagliato  a Gorgia  Leontino,  e 
che  poteva  recitare  con  esattezza  non  solamente 
pagine  , ma  libri  intieri  di  Dante  , dell’  Ariosto,, 


(1)  Cita.  ,1  . 

(2)  Orazione  per  la  morte  di  M.  Iacopo  Mazzoni. 

(3)  Secoli  della  Le  iter.  , Toc.  cit.  p.  3^7, 

('v  Qui  multa  tnihi  ad  ingenue  philosopliaudmn  adiu- 
menta  supprditavit , in  quibus  forsan  postcriores  non 
vindicat  sibi  partes  ars  illa  quae  immaginibus  quibus- 
■dam  memoriau»  vegeliorem  atque  adiuiuiculatioiuu  reci- 
di t.  I.oc.  cit. 

Gitigliene  T.  IX.  z & 
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di  Virgilio,  di  Lucrezio,,  e d’altri  antichi  e roo* 
derni  scrittori  (i).  Si  fu  con  nno  sforzo  di  sknii 
fatta  che  sostenne  pubblicamente  in  Bologaa,  nel 
1577  i tIuel  combattimento  scolastico  thè  darò 
quattro  giorni,  d’onde  osci  trionfante  e da  tutti 
applaudito.  Il  Brucherò  (a) , ed  il  P.  Buonafe- 
de(3),  che  lo  copia  anche  quando  lo  altera,  avvi- 
sarono per  avventura  di  aumentare  la  gloria  del 
vincitore  dandogli  in  questo  tempo  venti  anni  al 
più;  ma  ne  avea  qùasi  trenta,  come  a iene  no- 
tato dal  Tiraboschi  {4).  E ne  avesse  avuto  anche 
di  più  , sarebbe  stato  nna  prova  di  più  da  lui 
data  di  quello  spirito  puerilmente  audace  che  si 
diletta  di  que’  giuochi  di  forza  , che  producono 
solo  effetti  ridicoli  , quando  pur  ne  producono 
alcuno.  Pico  della  Mirandola  aveva  offerto  un  egua- 
le spettacolo  Colle  sne  novecento  conclusioni  (5)  ; 
ma  )’  enorme  tesi  del  Mazzoni  che  fé’  stampare 
in  Bologna,  ne  comprendeva  cinqnemila  cento 
uo\antaselte  , il  che  dà  testimonio  che  era  quat- 
tro o cinque  volte  meno  assennato  di  Pico  della 
Mirandola.  Per  bnona  ventura  non  fu  questo  il 
solo  uso  che  fece  del  suo  ingegno. 

La  varietà  della  sua  dottrina  ,■  i suoi  trionfi  in 
occasioni  solenni , lo  levarono  in  sì  gran  fama  , 


fi ) V,  laeopo  Caddi , e soprattutto  Camillo  Pa- 
ltoni, in  una  sua  lettera  indiritta  a Latini.  Latin,  epist. 
p.  363. 

(-2)  Biit.  crit.  philosoph. , voi.  IV,  p.  aia. 

13)  Restaurai.  <T  ogni  filoso f.,  t.  I , p.  i»8. 

(4)  Stor.  della  Leu.  ital. , ediz.  di  Modena,  179»  , 
p.  438  » nota. 

(5)  V.  sopra,  tom.  IV , p.  aoi. 
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die  il  pontefice  Gregorio  XJII  lo  citiamo  a Ro- 
ma  per  attendere  con  altri  valenti  nomini  alla 
correzione  del  calendario  romano , ed  alla  disa- 
mina dei  libri  da  doversi  registrare  nell’  Indice. 
Il  cardinale  Iacopo  Bnoncompagni  , fratello  del 
pontefice  , lo  accolse  in  sua  casa  , ed  egli  sotto 
tali  auspizj  polca  concepire  lusinghiere  speranze 
di  onori  e di  ricchezze  in  questa  novella  carriera: 
ma  non  sapendo  piegar  l’ animo  alla  vita  eccle- 
siastica, nè  alla  corte  romana,  antepose  i pia- 
ceri innocenti  di  cui  godeva  in  séno  della  sua 
famiglia , e dello  studio  ; tornato  in  Cesena , 
menò  moglie,  e con  animo  di  fermarvi  la  stanza 
prese  ad  insegnare  a suoi  concittadini  I’  elica 
d’ Aristotile  ; ma  fu  poco  stante  obbligato  a re- 
carsi a leggere  filosofia  nell’  università  di  Mace- 
rata , e poscia  in  quella  di  Pisa.  I dotti  di  Fi- 
renze ne  conoscevano  già  il  merito,  e per  la  sua 
difesa  di  Dante,  e per  molle  lezioni  già  date  in 
quella  città  , e venne  conseguentemente  nominato 
accademico  della  Crusca,  e fu  uno  degli  ornamenti 
di  quella  nascente  accademia.  Si  fu  allora  che  pub- 
blicò con  nuove  aggiunte  la  prima  parte  della 
difesa  di  Dante  (i)  e che  ebbe  a durare  as- 
salti di  parecchi  scrittori  ed  in  ispezialilà  di  Fran- 
cesco Patrizi  , che  era  degno  di  entrare  con  lui 
nell’  aringo.  Si  scagliarono  dall’  una  e dall  altra 


(ij  Essa  era  divisa  in  sette  libri.  La  prima  parte  ne 
coulprendeva  tre,  e fu  pubblicata  in  Cesena  nel  a S87 , 
la  seconda  ne  comprendeva  quattro  , e venne  soltanto 
in  luce  dopo  la  morte  dell*  autore  , ibid.  nel  i638. 
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parte  alcuni  scritti,  e la  disputa  si  invelenì  al 
punto,  che  noD  fu  possibile  di  rappattumarli  (i). 

Intanto  che  il  Mazzoni  battagliala  per  P onore 
della  sua  cattedra  e della  sua  accademia,  il  gran 
duca  Ferdinando  , non  solendo  perdere  1’  occa- 
sione di  udirne  i dotti  ragionamenti , lo  ammét- 
teva sovente  alla  sua  mensa  , dove  spiccava  per 
la  sna  dottrina  ed  eloquenza  ( a ).  Alla  fine 
Clemente  Vili,.  che  ne  conosceva  il  pregio  e 
la  modestia  , lo  richiamò  a Roma  , e gli 
conferì  la  cattedra  di  filosofìa  nella  Sapienza  , 
con  una  provvisione  di  mille  scudi  d1  oro.  Ma 
non  ebbe  prima  dato  cominciamento  alle  sue  le- 
zioni, che  per  comando  del  papa  accompagnò 
il  cardinale  Aldobrandini , suo  nipote  , incaricato 
di  prendere  possesso  della  città  di  Ferrara  , de- 
voluta alla  Santa  Sede  , perchè  il  figliuolo  del 
duca  Alfonso  II , poco  dianzi  morto  , non  er<a 
legittimo. 

Il  cardinale  Io  mandò  oratore  alla  repubblica 
di  Venezia,  a fine  di  assicurarsi  che  non  avreb- 
be frapposti  ostacoli  ai  disegni  della  corte  roma- 
na , ed  ottenne  da  quel  governo  tutto  ciò  che 
bramava.  Ma  al  suo  ritorno  cadde  infermo  in 
Ferrara,  d’  onde,  sperando  di  ristorarsi  nell’  aria 
nativa,  trasse  in  patria,  e vi  cessò  di  vivere  il  ho 
aprile  del  1 S98  di  quarantanove  anni  al  piò, , 
ed  ebbe  dopo  morte  gli  encomj  che  erangli  stati 
latti  in  vita.  Le  esequie  furono  pompose , Tom- 


(*)  V.  Zeno  -,  note  al  Fontanini , t.  I , p.  348. 

(a)  Pier  Segni,  Orazione  funebre  per  la  morte  di  Ia- 
copo Mazzoni. 
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wnso  Mai  tinelli  suo  discepolo  ne  recitò  l’  elogio 
funebre  , e gli  fu  creilo  un  busto  sul  suo  sepol- 
cro. Un’  altra  orazion  funebre  fu  pure  letta  da 
Pier  Segui  in  suo  onore  nell’  accademia  della 
Crusca  (1). 

Malgrado  tante  e sì  diverse  faccende  , il  Mae- 
zoni  area  sempre  nodrilo  la  smania  e la  speranza 
di  mettere  d’  accordo  le  contraddizioni  degli  an- 
tichi filosofi.  Non  pago  del  primo  tentativo  , im- 
piegò I1  ultima  sua  opera  unicamente  a parago*- 
nare  ed  a conciliare,  il  più  che  per  lui  si  potè, 
Aristotile  e Platone,  e la  pubblicò  nel  i5g7, 
cioè  un  anno  prima  di  morire  (2).  Non  si  pos- 
sono immaginare  i torcimenti  dati  quando  all’  u- 
mo  , quando  all’  altro  , per  trarne  la  verità  , o 
per  meglio  dire  quello  ch’ei  credea  tale.  E certo 
che  la  maggior  parte  de"  filosofi  differiscono  ira  loro 
più  in  apparenza  che  in  effetto,  e ebe,  ad  usanza 
de’  poeti , altro  il  più  delle  volte  non  fanno  clic 
vestir  di  novelle  forme  e colori  concetti  ebe  , 
in  sostanza,  sono  pressoché  i medesimi:  ma  non 
è naeu  certo  che  non  v’  ha  minor  follia  nel  vo- 
ler accordare  delle  teste  , che  ebbero  sempre  in 
mira  le  une  e le  altre  di  contraddirsi.  Tale  fu 
non  pertanto  la  natura  dominante  della  filoso- 
fia del  Mazzoni  : ma  quantunque  non  abbia  po- 
tuto aggiugnere  lo  scopo  che  erasi  proposto  , i 
suoi  tentativi  non  tornarono  del  tutto  vanire  gli- 
valsero  a spiegare  un’  erudizione  universale  , 


(1)  Stampata  in  Firenze,  nel  1699. 

(a)  In  universani  Plaionis  et  Arinoteli s philosophiam 
praeludia  tive  de  Comparatìone  Plaionis  et  Aritto- 
telis,  Venezia,  1597,  *n  4° 
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ed  a svolgere  concetti  altrettanto  giusti  quanto 

ingegnosi. 

Nella  sua  opera  de  Triplici  vita  , osa  , a ca- 
gion  d’  esempio  , misurare  1’  estensione  della  fi- 
losofia , segnarne  le  parti  più  notabili  , rischia- 
larne  alcune  , e concatenarle  latte  mediante  certe 
dependenze  ebe  ri  area  scorte.  La  filosofia , 
non  altrimenle  cbe  la  ragione,  deve  esercitare 
f|  suo  impero  su  tutti  gli  uomini  : ma  non  tutti 
gli  uomini  debbono  o possono  filosofare.  Secondo 
questa  massima  fondamentale,  il  nostro  filosofo 
distingue  tre  spezie  di  vita',  cbe  chiama  attiva, 
contemplativa  e religiosa  , e stabilisce  a ciascuna 
il  fine  e la  norma  che  dee  seguire.  Scorgesi 
apertamente  cbe  teneva  l’uomo  come  più  o meno 
capace  di  perfezione  , e cbe  divideva  il  perfet- 
tibile in  tre  gradi  , cioè  a dire  , il  perfeziona- 
mento dell’  uomo  ordinario  o civile  ; quello  del- 
!’  uomo  straordinario  o filosofo  ; e quello  deiruomo 
religioso  , ultimo  stato  cbe  serve  iu  qualche  modo 
di  compimento  ai  due  primi.  È questo,  se  mal 
non  mi  appongo  , lo  spirito  della  prima  divisione 
della  sua  opera  e ciò  cbe  aveva  in  animo  di  de- 
terminare con  queste  forme  tecniche  di  primo  e 
secondo  uomo , o dell1  uomo  intrinseco  e del- 
l’uomo estrinseco  (r)  , cioè  deiruomo  quale  po- 
trebbe essere  , e dell’  uomo  qual  è.  Dopo  avere 
stabilita,  secondo  la  sua  manierarla  natura  di  queste 
tre  spezie  di  vita,  assegna  a ciascuna  le  cognizio- 
ni , sia  pratiche,  sia  teoriche,  che  le  pertengono. 

Ripone  nella  vita  attiva  l'elica,  la  politica, 


(j)  De  Tripl.  vita  , Proètn. 
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l’ economica  e la  giurisprudenza.  Nella  morale 
8 ingegna  di  determinare  la  natura  della  feliciià, 
e di  indicare  le  virtù  , o i mezzi , con  cui  po- 
Iella  conseguire  (i).~  Nella  politica  disegna  da 
priocipio  la  costituzione  della  città  , P arca  , le 
fortificazioni  , la  popolazione  ; ragiona  in  ap- 
presso della  milizia  , dei  magistrali  , delle  re- 
pubbliche , delle  monarchie  , del  sacerdozio  ; 
& coll’  opportunità  , della  commedia  , della  mi- 
mica , della  poesia  , della  danza  , della  tra- 
gedia ^ della  satira  (a)  , ecc.  IS  economia  ri- 
chiede le  cognizioni  dell’agricoltura  e della  mer- 
catura, e comprende  gli  njffiz)  di  padre,  di  marito, 
di  moglie,  di  padrone,  di  servo  (3).  Finalmente, 
considerata  la  scienza  delle  leggi  che  appella  la 
magia  della  filosofia  morale,  s’ innoltra  a.  parla- 
re dell’  algebra  che  chiama  magia  dell’  aritme- 
tica (4),  forse  perchè  P una  produce  ,,  nella  os- 
servanza della  morale , effetti  prodigiosi  , come 
P «lira  nelle  operazioni  del  calcalo» 

. Il  fine  della  vita  contemplativa  essendo  più 
subbine,  i suoi  confini  sono  più*  estesi  , e com- 
prendono tutte  le  scienze  e tutte  le  arti  proprie 
a svolgere  nell’  nomo  il  germe  della  perfezione. 
Impertanlo  P autore  comincia  dal  disegnare  le 
arti  liberali  che  preparano  la  ragione  all’ investi- 
gazione della  verità  \ tali  sodo  la  grammatica* 
la  logica,  la  dialettica  e la  rettorica.  Dopo  averne 


(i)  Tbid , p.  *4  e scg. 
(a)  Pag.  46  e seg. 

13)  Pag.  i»4  e seg. 

/ 4)  Pas-  * ses* 
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esposti  gli  oggetti  più  rilevanti  , divide  la  filoso-? 
fra  , giusta  Plafone  , in  metafisica  , fisica  e ma-f 
tematica  (i).  Partendo  dalla  matematica  percorre 
gli  oggetti  dell’  aritmetica  , dell’  algebra  , della 
geometria  , dell’  astronomia  , della  cosmografia  , 
della  gnomonica  , della  meccanica  , ed  anche  di 
alcune  delle  loro  dependenze,  come  è a dire  la 
musica  , la  prospettiva  , la  pittura  , la  statuaria. 
Dopo  un  compendio  della  fisica  generale  e par- 
ticolare, si  accosta  a quella  scienza  trascendente, 
cbe  vico  appellata  metafisica  , la  quale  volge  in- 
torno all’  anima  , alle  idee  (a) , all’  ente  consi- 
derato in  astratto  , cd  ai  suoi  attributi  universali} 
scienza  delta  quale  si  è sì  sovente  abusato  , cbs 
diventò  pressoché  ridicola  , o la  cui  utilità  al- 
meno che  sia  potè  cadere  in  sospetto.  In  ultima 
la  religione  tiene  in  aiolo  dell'  uomo  e della 
filosofia  ; il  che  dà  all’  autore  la  materia  dcl/a 
terza  parte  della  sua  opera  (3).  Prende  da  prin- 
cipio a combattere  .l’  idolatria,  la  religione  ebrai- 
ca , la  maomettana  , e fa  prova  di  mostrare  in 
fine  la  verità  della  religione  cristiana  , e di  ive- 
lare  ad  un  tempo  gli  errori  dei  filosofi  e degli 
eretici  a cui  fu  ignota,  o che  male  la  conobbero. 

Da  questi  cenni  si  scorge  come  fosse  universale 
la  dottrina  del  nostro  autore  : ma  il  suo  parto  più 
ragguardevole  fu  la  difesa  di  Dante  , scrittura  in 
cni  intraprende  una  dotta  analisi  della  natura  e 
dei  principj  cbe  costituiscono  la  scienze  e le  arti. 


(i)  P.  179. 
la;  P.  344- 
(3;  P.  365. 
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Applicando  in  appresso  cotale  analisi  a tutte  le 
parti  del  poema,  illustra  Dante  da  letterato  e 
da  filosofo  , come  far  dovrebbe  chi  vuol  degna» 
mente  apprezzare  quel  gran  poeta.  Noi  non  po- 
tremmo , e non  dobbiamo  neppure  tenergli  dietro 
nelle  discussioni  letterarie  : quello  che  qui  per 
noi  più  rileva  , si  è la  parte  filosofica. 

Il  Mazzoni  cerca  dà  prima  di  determinare  la 
distinta  natura  della  poesia  : ed  ecco  in  qual 
modo  il  fa.  Le  cose  si  possono  considerare  o nel 
senso  più  astratto  e più  generale  , il  che  for- 
mava nelle  scuole  l’idea  dell’ ente  universale,  o 
in  nn  senso  più  o meno  particolare  e concreto  4 
il  che  ci  dà  I?  idea  degli  eoli  reali  e particolari. 
La  prima  considerazione  spetta  alla  metafisica 
la  seconda  , a tutte  le  scienze  ed  a tutte  le  arti- 
che da  esse  dipendono.  E un  inganno  il  pensare 
che  ciascuna^  scienza  ed  arte  abbia  un  soggetto 
particolare,  ed  a sò  sola  attinente  ; sonvi  all1  in- 
contro scienze  ed  arti  differenti  che  trattano  il  me- 
desimo obbielto,  se  lo  facendo  più  o meno  proprio 
secondo  il  lato  in  cui  viene  da  esse  considerato.  In 
generale  la  scienza  differisce  solo  dall’  arte  in 
questo  , ebe  I'  una  guarda  le  cose  come  oggetti 
di  cognizioni  per  la  ragione  , e P altra  come 
capaci  di  essere  dall'  opera  della  mano  mo- 
dificati. Tale  fuor  di  dubbio  fu  il  pensiero  di 
Aristotile  , allorquando  trattò  la  medesima  mate- 
ria nella  morale  , nella  politica  e uella  reltorica, 
distinguendo  solo  i diversi  aspetti  , eh1  ella  ap> 
presenta.  Platone  avea  pure  considerale  tutte  le 
cose  sotto  tre  aspetti  generali  , P idea  , P opera 
e P immagine.  Ecco  , dice  il  Mazzoni , i tre  ob- 
bietti dell1  arte  che  dispone , dell1  arte  che  ese- 


4 |2,  Storia  < Iella  letteratura  Italiana 
guisce  e dell’  arie  che  imita.  Si  considera  dun- 
que il  medesimo  oggetto  o per  essere  sottoposto 
all’ analisi,  a fine  di  conoscerlo;  o per  dover 
passare  dalia  teorica  alla  pratica  o per  essere 
paragonato  a cose  che  lo  possono  rappresentare, 
con  mezzi  sensibili , e più  o meno  somiglianti) 

]Vel  primo  caso  sono  le  scienze  che  si  appro- 
priano l’oggetto,  nel  secondo,  sono  le  arti  mec- 
caniche , e nel  terzo,  le  belle  arti  cioè  la  poe- 
sia , la  pittura  , la  scultura  , la  musica  , eco», 
Per  tal  modo  una  medesima  cosa  può  pertenere 
ad  uu  tempo  alla  filosofia  ed  alla  poesia,  olle  arti 
meccaniche  ed  alle  liberali.  In  appresso  passa  & 
voler  parlicolarizzare  e definire  1 oggetto  vero  e 
caratteristico  della  poesia;,  e,  guardandola  sem- 
pre come  un  mezzo  di  dilettare  istruendo  1'  uni- 
versale , e conseguentemente  come  una  parto 
della  politica  che  deve  dirigere  ogni  maniera  di 
pubblici  divertimenti,  destina  1'  epopeja  ai  soldati, 
la  tragedia  ai  principi  , la  commedia  al  popolo. 

L’  autore  nel  corso  dell’  opera  non  perde  mai 
di  vista  siffatti  principj.  Osserva  e cerca  tutto  ciò 
che  questo  viaggio  poetico  di  Dante  polea  som- 
ministrargli d’  importante  e di  singolare;  e sia 
che  osservi  , ovvero  che  ricerchi  , ragiona  sem- 
pre, o tenta  almeno  di  appresentare  nuovi  pensa- 
menti , tuttoché  spesse  fiate  involti  in  soverchie 
allegazioni.  Epperò  colale  opera  fu  universalmente 
ammirata  , e si  ebbe  1’  autore  in  conto  d’  uomo 
portentoso  e fornito  di  divino  intelletto  ( i ).  Il  Cor- 
ciani , dopo  aver  encomiata  la  sua  teoria  delle 


(t)  Serassi , Vita  di  £.  Mazzoni. 
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belle  arti , non  pago  di  averlo  paragonato  a 
Bacone  , col  qaale  t in  quest'  opera  , avea  meno-, 
somiglianza  , lo  paragona  ai  Dubos  , ai  Blair  , ai 
Sulzer  , e prova  la  compiacenza  dell"  amor  patrio 
nel  ricordare  a’  suoi  concittadini  , che  1’  Ita-» 
lia  due  secoli  prima  del  rimanente  dell’Enropa*: 
avea  rinvenuta  e adoperata  questa  maniera  di 
analisi  della  quale  ai  nostri  tempi  talvolta  si  a- 
busò  (1).  Si  potrebbe  pur  anco  unire  al  Mazzo- 
ni , Girolamo  Fracastoro  che  lo  avea  preceduto 
in  un  dialogo  della  poesia  (2);  Francesco  Pa- 
trizi che  applicò  il  medesimo  spirito  filosofico 
alla  poesia,  all'eloquenza,  alla  storia  (3);  e 
quel  Castelvetro , che  ne  abusò  per  soverchia 
sottigliezza.  Tulli  però  difettano  per  lo  più  della 
precisione  e della  chiarezza  , che  distinguono  i 
buoni  autori  del  nostro  secolo.  Allora  pur  anco 
ohe  gli  scrittori  di  quell’  età  si  abbattevano  ad 
idee  luminose,  e scorgevano  alcune  verità  , le 
soffocavano  sotto  forme  e distinzioni  tenebrose, 
tolte  dalle  scuole , o sotto  1’  ingombro  d’ una 
inopportuna  erudizione,  che  mirava  a voler  de- 
stare in  noi  la  maraviglia  anzi  elle  ad  istruirci. 
Il  Mazzoni , tuttoché  assai  tardi  , erasi  avveduto 
dell'  inutilità  della  sha  disputa  col  Patrizi  (4)  » 


( 0 Secoli  della  lett.  ital.  , p.  3595 

(2/  Intitolato:  Navagcro. 

Ì3)  V.  sopra,  p.  4*7- 

(4/  Nella  sua  epistola  al  lettore,  in  capo  alP  opera 
intitolata  Ragioni  , dice  apertamente  di  essersi  avve- 
duto della  perdita  del  tempo  da  lui  impiegato  intorno 
a quistioni  di  niun  momento , e meritevoli  del  di- 
spregio universale.  Si  paragona  a que’  filologi  che  «A* 
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ma  sgraziatamente  non  si  avvide  mai  deli’  inuti- 
lità non  mcn  grande  dei  suoi  tentativi  di  voler 
conciliare  cose  inconciliabili.  Qual  frutto  noa 
avrebbe  ricavato  la  filosofia  dalla  profondità  e 
dall’  acutezza  del  sno  ingegno  , se  falsi  principi 
ed  un  falso  metodo  non  T avessero  rimosso  dal 
retto  cammino  ! 

I filosofi  , che  abbiamo  dianzi  accennali,  siano 
pnr  essi  , quanto  vuoisi , singolari , non  sapevano 
e non  osavano  scostarsi  dalla  norma  e dalla 
dottrina  degli  antichi  ; e se  talvolta  si  scostavano 
dal  sentiero  comune  , cercavano  almeno  di  farsi 
sostegno  del  nome  e dell'  autorità  di  qualche 
antico  filosofo.  Il  Patrizi  egli  pure  non  facea  che 
seguir  Platone  ; e quantunque  più  ardilo  desuoi 
predecessori  , si  ristrinse  ciò  nulla  ostante  a pro- 
porre novelle  idee  anzi  che  un  sistema  veramente 
nuovo  , comechè  dasse  un  tal  nome  a quello  r 
che  avea  crealo.  (40 

Se  vuoisi  risalire  alia  prima  filosofia  moderna 
affatto  indipendente  da  quella  degli  antichi  , ad 
un  filosofo  il  quale,  impugnando  Aristotile,  abbia 
avuta  vaghezza  di  prenderne  il  luogo,  è bisogno 

■ ■ ! ! 

davano  Con  grande  stadio  investigando  la  patria  di 
Omero,  la  vera  madre  d’ Enea  e d’Ecuba,  e quali 
fossero  i canti  delie  Sirene , ed  altre  siffatte  inezie. 
V.  Zeuo  , Nota  al  Fonmnini  f tom.  1 , p.  3/(8.  Ho  ri. 
ferito  tanto  più  volentieri  questo  tratto  del  ÌVlazzoni , 
quanto  che  accasandosi  per  tal  modo,  e facendo  egli 
stesso  il  suo  processo  , proferisce  la  condanna  di  co- 
loro , i quali  , due  secoli  dopo,  corrono  ancora  dietro 
a queste  vane  e meschine  investigazioni. 
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ricorrere  a Raimondo  Lullo  , che  empì  il  tredi- 
cesimo secolo  della  singolarità  delle  sue  vicende, 
della  novità  del  suo  metodo  filosofico  , e della 
diversità  dei  giudizj  recati  intorno  alla  sua  filo- 
sofia ed  alla  sua  persona.  Ma  era  spagnuolo  , 
non  italiano  , e gli  studj  filosofici  occupando  in 
quel  secolo  troppo  poco  spazio  in  Italia  , non 
abbiamo  potuto  dar  loro  luogo  in  questa  Storia  , 
e ragionare  di  lui.  Ora  che  sono  sommamente 
degni  di  fissare  1‘  attenzione  , una  circostanza  par- 
ticolare richiama  alla  nostra  memoria  Raimondo 
Lullo,  e ci  obbliga  a farne  menzione.  Circa  il  1 290^ 
dopo  il  suo  primo  viaggio  in  Africa  , dov1  erasi 
recato  a predicare  contro  i Musulmani  non  la  fi- 
losofia ma  la  fede  , venne  a Napoli  ad  insegnare 
.pubblicamente  il  suo  sistema  di  filosofia , e gettò 
fuori  di  dubbio  i germi  dei-  sistemi  singolari  ed  io- 
dipendenti  che  segnalarono,  nel  sedicesimo  e noi 
diciassettesimo  secolo,  le  scuole  napoletane,  e dì 
là  si  propagarono  nel  rimanente  dellltalia. 

Vuoisi  però  notare  che  Raimondo  Lullo  in- 
ventò un  metodo  anzi  che  un  sistema.  In  un  tempo, 
che  la  maniera  di  filosofare  d"  Aristotile  trionfava 
per  ogni  dove  , ristabilita  , illustrala  e propagata 
da  Averaoe,  osò  egli  il  primo  assaltare  questo  colos- 
so, al  quale  pretese  di  aver  trovato  le  piante  di  cre- 
ta. Non  si  accinse  a spiegar  meglio  di  Aristotile  la 
struttura  del  mondo,  nè  la  natura  dell’anima, 
nè  T analisi  delle  sue  operazioni , ma  a stabilisce 
su  fondamenti  più  vasti  e più  fermi  I1  arte  di  ra- 
gionare di  qualsivoglia  cosa , e di  discorrere  con 
.franchezza  e perspicuità  delle  materie  più  astrat- 
te : sostituì  alle  nove  categorie  di  Aristotile  altee 
ao>e  categorie  che  pretese  essere  più  generali.. 
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e che  chiamò  principi  assoluti  (i):  a ciascuno 
di  qua’  principi  ne  aggiunse  uno  relativo  (a) , e 
su  colali  due  classi  di  principi  stabilì  nove  que- 
stioni ne!  genere  delle  due  categorie  di  Aristo- 
tile : dove  e quando  ? Nove  sorta  di  sostanze  di- 
ventarono la  materia  di  esse  quistioni  e princi- 
pi , cominciando  da  Dio  , dall1  Angelo , dal 
Cielo,  ec.  In  fine  cotale  aggregazione  di  enti, 
di  principi  , e di  qualità  fu  terminata  da  una 
lista  di  nove  virtù  , ed  un’  altra  di  nove  vizj  (3). 
Tutto  questo  formava  un  quadro  ripartito  in  sei 
colonne  di  nove  caselle  ciascuna  ; e nove  lettere 
dell’  alfabeto,  dal  B alla  K,  servivano  in  qualche 
modo  di  regolatrici  alle  nove  caselle;  ciascuna 
lettera  indicava  il  principio  assoluto,  il  relativo, 
la  questione  , il  soggetto  , la  virtù  ed  il  vizio  , 
che  erano  disposti  sotto  la  sua  direzione.  1/ or- 
digno d5  una  figura  circolare  , mobile  e diviso  in 
due  circoli  concentrici  , facea  passare  al  di  so- 
pra di  ciascuna  delle  nove  lettere  quello  dei  nove 
soggetti  del  quale  si  voleva  scrivere  o disputare; 
ciascuno  dei  soggetti  traeva  con  se  il  suo  princi- 
pio assoluto  , il  suo  relativo  , la  sua  questione  , 
la  sna  virtù  , il  suo  vizio  ; altre  figure  , una  in 
quadrato  perfetto,  l1  altra  in  quadrato  decrescente, 


(1)  In  luoeo  della  quantità  , qualità,  relazione  , ec. 
d’ Aristotile , i tre  primi  principi  assoluti  di  Lullo 
sono  : la  bontà  la  grandezza  , la  durata  , ee. 

(2)  1 suoi  tre  primi  principi  relativi  sono:  la  diffe- 
renza , la  concordanza  , la  contrarietà. 

(3j  Le  sue  tre  prime  virtù  sono  : la  giustizia  , la 
prudenza  , la  forza  : i tre  primi  vizj  , V arai  ina  , la 
golosità  , la  lussuria. 
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contenevano  in  ciascuna  delle  loro  caselle  dne  delle 
nove  lettere  unite  , ed  anche  quattro  di  esse  let- 
tere, e ne  conseguivano  novelle  combinazioni 
più  complicate  delle  categorie  di  principi  e 
delle  altre  categorie:  per  modo,  che  tatti  qoe  di- 
versi vocaboli  così  necessarj  come  accessorj  si 
accozzavano  e si  succedevano  con  una  copia 
inesauribile  , senza  che  il  filosofo  o I oratore  il 
quale  adoperava  un  cotale  metodo  , o quelli  i 
quali  argomentavano  contro  di  lui  col  medesimo 
metodo  , avessero  ad  aggiugnere  per  così  dire  , 
alcuna  idea.  (i).  Cotale  filosofia  , che  non  ci  sero- 


(i)  E questo  un  effetto  anzi  che  un’  idea  di  questo  si- 
stema. il  Brucherò  , Hist.  crii,  philosoph.  t.  IV,  part.  I, 
p.  9 , ne  diede  un' analisi  nell’  usato  suo  tenore  , cioè 
a dire,  che  coloro  i quali  conoscono  il  metodo  di 
Raimondo  Lullo,  comprendono  a meraviglia  cotale 
analisi;  ma  essa  può  soltanto  darne  un’idea  imperfetta 
e confusa  a coloro  che  non  la  conoscono.  Si  renderà 
chiara  con  un  lavoro  del  mio  collega  nell’  Instituto  , 
M.  Degerando  , che  si  rese  già  sì  benemerito  verso  la 
storia  della  filosofìa.  Egli  stese  intorno  alla  vita  di 
Baimoudo  Lullo,  alla  sua  filosofia  ed  alle  sue  opere 
una  memoria  , della  quale  la  nostra  classe  intese  la 
lettura  con  molto  diletto  ed  interesse.  M.  Degerando  è 
con  ragione  maravigliato  che  questo  filosofo  , il  quale 
fece  si  grande  strepito , e che  tiene  un  seggio  sì  di- 
stinto nella  storia  della  filosofia,  non  sia  compreso  tra 
gli  uomini  illustri  dt  l P.  Niceron  , il  quale  impiegò 
articoli  assai  lunghi  per  parecchi  propagatori  di  alcune 
parti  della  sua  dottrina  : potrebbe  maravigliarsi  mag- 
giormente che  non  abbia  un  articolo  nel  Dizionario 
filosofico  di  Bayle;  «d  è per  avventura  ancora  più  nota- 
bile che  il  Dizionario  della  filosofa  , nell’ Enciclopedia 
metodica  , in  cui  1'  editore  Naigeon  dettò  con  tanta 
accuratezza  , e fece  attendere  sì  lungo  tempo  1’  articolo 
della  filosofia  del  Cardano,  non  mora  parola  di  quella 
di  Raimondo  Lullo.  La  memoria  di  M.  Degerando  fata 
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hra  più  meritarne  gran  fallo  il  nome  , levò  gran 
plauso  in  secoli  in  cui  gli  uòmini  si  appagavano 
di  nomi  , ed  in  cui  gli  argomenti  pareano  senza 
risposta  «pianilo  erano  senza  fine.  Essa  aveva  in 
apparenza  mi  vantaggio  di  più  degli  altri  melodi 
di  parole,  che  era  in  se  stesso  un  gravissimo  in- 
conveniente, cd  è che  quegli  il  quale  l'adoperava, 
poteva  illudere  se  stesso  , e darsi  a credere  ve- 
ramente di  comprendere  e sapere  tutto  q»iello  , 
di  cui  con  si  gran  copia  ragionava.  Ora  , giusta 
una  massima  eccellente  dei  Saggi  di  Porto  Reale, 
m P ignoranza  vale  troppo  meglio  di  questo  falso 
papere  , per  cui  altri  s’  immagina  di  saper  quello 
che  non  sa  ( i ) ». 

La  coltura  delle  lettere  avendo  ricondotto , 
nel  processo  di  tempo  , in  Napoli  l1  amore  degli 
studj  filosofici  , le  menti  non  vollero  più  occu- 
parsi di  una  siffatta  filosofia  , ma  «li  una  filosofia 
di  cose  , quale  parve  loro  essere  quella  di  Ber- 
nardino TelesTo  , che  P avea  di  fresco  fondala 
nella  metà  del  secolo  deciroosesto.  Nato  d'  illu- 
stre famiglia  in  Cosenza,  nella  Calabria,  nel  iSoa, 
attese  agli  studj  in  Milano  sotto  la  direzione  d’«ino 
zio,  che  v’  insegnava  le  belle  lettere  (z).  Pas- 


rd  assai  meglio  , quello  che  gli  articoli  di  Niceron  , di 
Bayle  e di  Naigeon  avrebbero  dovuto  fare.  L’  autore 
si  degnò  di  parteciparmi  la  sua  memoria  , conceden- 
domi di  farne  uso  per  rettificare,  e compiere  eiò  che 
per  me  si  dovea  qui  dire  di  Raimondo  Lullo. 

Il)  la  togìque  o P Art  da  pensee,  pari.  I , 
cap.  Ili 

(a  Antonio  Telesio  , letterato  c poeta  , autore  dell* 
tragedia  luliua  : Jtnber  aureus. 
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sato  col  medesimo  tio  a Roma  nel  i5a3  , tu 
per  mala  ventura  avvolto  dué  anni  dopo  nelle  scia- 
gure del  sacco  di  quella  città,  e,  spogliato 
d’  ogni  suo  avere  , come  tanti  altri , fu  anche 
rinchiuso  in  un  carcere , dal  quale  non  giunse 
ad  uscire  che  a gran  fatica.  Finalmente  potè  par- 
tire di  Roma  e recarsi  in  Padova  , dove  si 
diede  tutto  alla  filosofia  ed  alla  matematica  , nelle 
quali  ebbe  a maestro  Gerolamo  Amalteo  e Fe- 
derico Delfino.  Fornito  di  molto  ingegno , ma  na- 
turalmente iroso  e violento , si  segnalò  da  prima 
colla  veemenza  che  metteva  nelle  sue  dispute. 

L’ amore  dell’  indipendenza  lo  spinse  ad  impu- 
gnar la  dottrina  degli  antichi  filosofi  , e so- 
prattutto quella  d’  Aristotile , che  allora  uelle 
scuole  padroneggiava.  La  sua  preoccupazione 
contro  le  teorie  di  quel  filosofo  si  estese  pur 
anco  sulla  sua  persona  , e terminò  coll’  incol- 
parlo non  pure  di  oscurità  ne1  suoi  scritti,  la 
quale  è il  più  delle  volte  opera  de’  cemen- 
tatori , ma  d’  ingratitudine  verso  Platone  , della 
soppressione  degli  scritti  degli  antichi  filosofi  , e 
perfino  della  morte  di  Alessandro  suo  benefat- 
tore (1).  Da  Padova  tornò  a Roma , dove  fe’ 
parte  delle  iue  idee  ad  Ubaldino  Bandinelli , ed 
a Giovanni  della  Casa  , che  lo  confortarono  a 
svolgere  ed  a fare  di  pubblica  ragione  il  suo  si- 

* * fT  a»  i 

*** 

“ , I 

fi)  Di  cesi  che  prendea  sovente  difetto  di  ripetere 
questo  distico  non  meno  calunnioso  che  laconico: 

, Doctorem  calamo  ingratus  , dominumque  veneno 
Perduti!  , igne  pati  um  dogmala  , nos  tenehris. 

Ginguenè  T.  IX.  29  ‘ 
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sterna.  Piu  IV  , che  lo  aveva  molto  caro  , gli 
proferì  1'  arcivescovato  di  Cosenza  ; ma  per  non 
distrarsi  da*  suoi  studj  , ricusò  quella  dignità  , ed 
ottcuue  in  vece  che  venisse  conferita  a suo  fra- 
tello. Ritiratosi  in  patria , terminò  la  sua  opera 
sopra  la  natura  delle  cose  (i)  , di  cui  pubblicò 
ì due  primi  libri  in  Roma  nel  i655.  Diede  an- 
che alla  luce  parecchi  opuscoli  sopra  diverse  me- 
teore ed  altri  argomenti  di  fisica  (2).  L’  accade- 
mia Fiorentina  della  quale  Aulo  Parrasio  avea 
gettate  le  prime  fondamenta  (3),  seguì  il  suo  me- 
todo , ed  a sua  imitazione  pigliò  a coltivare  ad 
un  tempo  la  poesia  e la  filosofia  ; perocché  egli 
non  ebbe  a disdeguo  il  cullo  delle  Muse  ; e ci  per- 
venne un  suo  poemetto  in  versi  esametri,  che  si 
rende  singolare  non  meno  per  la  forza  dei  con- 
cetti che  per  F eleganza  della  loenzione  (4).  Lu- 


(1)  De  rerum  natura  juxta  propria  principia- 
(a;  Antonio  Persio  li  raccolse  tutti  in  una  Leila  edi- 
zione da  lui  data  in  Venezia  nel  i5yo  , in  4»0,  col  titolo  : 
De  naiuralibus  libelli.  I trattati  particolari  sono  : De 
iis  quae  in  aere  fiunt  ; De  terrae  motibus  et  de  ma- 
ri ; De  colorum  generalione  ; De  cowetis  ; De  laeleo 
circnlo -,  de  Iride-,  Quod  animai  universum  ab  unica 
animae  suostantia  gubernetur  ; De  usu  respirattonis; 
De  somno.  11  Telesio  avea  scritto  pur  anco  un  libro 
in  latino  De  Febribus  ; un  altro  in  italiano  sopra  un 
fulmine  caduto  in  forma  di  pietra  di  ferro  a Ca- 
strorillari  , villaggio  non  molto  discosto  da  Cosenza. 
V.  Quatlromani,  Lettere  ; e Spiriti,  Memorie  degli 
scrittori  Cosentini. 

(3)  V.  sopra  p.  197. 

(4)  Trovasi  questo  poemetto  in  una  raccolta  di  poe- 
sie , pubblicata  per  la  Castriota  , e tia  quelle  di  Au- 
Umio  Telesio,  pubblicate  iu  Napoli  nel  1762. 
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cnerio  era  il  suo  esemplare  , e ne  sparge  in  copia 
le  espressioni  in  lutte  le  sne  opere  ; il  che  rende 
il  suo  stile  talvolta  poetico  , ma  sempre  più  ac- 
curato di  quello  degli  scolastici  del  suo  tempo. 

Tutto  il  merito  del  Tòlesio  non  lo  potè;  sot- 
trarre alle  sventure  che  lo  vennero  ad  opprimere 
sulla  fine  de1  suoi  giorni.  Area  perduta  -la  mo- 
glie , e di  tre  figliuoli  che  n’ aveva  avuti,  uno 
mori  per  infermità  ; un  altro  fu  da  un  sicario 
ucciso.  Lamenta  alcuna  volta  nel  corso  dell’ opera 
la  sua  sciagura,  che  toglieagli  la  quiete  dell'animo 
necessaria  a’  suoi  studj  , ed  alle  sue  investiga- 
zioni (i)  ; ebbe  futtavolta  il  coraggio  di  conti- 
nuarle. Ma  il  ’ colpo  ’ che  lo  atterrò,  fu  la  perse- 
cuzione degli  aristotelici  suoi  nemici  , i quali  non 
ebbero  rispetto  nè  alla  sua  età  nè  alle  sue  sven- 
ture , ed  adoperarono  contro  di  lui  le  armi  della 
religione  : tanto  li  scaldava  la  brama  di  vendi- 
care Aristotile  ! Egli  ne  morì  di  cordoglio , e 
quasi  stupido,  nel  i588  in  età  forse  di  ottan- 
t’  anni  (a). 

La  prevalenza  che  , non  ostante  le  opposizioni 
de  suoi  atversarj , ebbero  le  massime  ed  il  me- 
todo di  questo  filosofo  in  Italia  , ed  in  pressoché 
fotta  E Europa,  ci  obbliga  a dare  qualche  idea 
del  suo  metodo  , da  cui  si  vedrà  la  parte  che  ebbe 
nel  mutamento  che  poco  stante  si  operò  nella 
mente  umana.  Nemico  di  quella  spezie  di  tirao- 


li] De  Rer.  nat.  , lib.  \ , c.  XVI 1 1 , p.  28. 

(2)  V.  Papadopoli  , De  Gjrmnasio  Patavino , e Gian- 
giorgio  Lotteio , De  vita  et  philosophia  Bernardi 
Telesii. 
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nide  , che  si  esercitava  nelle  scuole  a nome  «li 
Platone  e di  Aristotile  , volgeva  , come  abbiamo 
dello  , le  sue  armi  più  forti  contro  di  questo , 
il  quale  aveva  in  ogni  tempo  trionfato  del  suo 
rivale.  Tuttoché  le  sue  vittorie  fossero  quasi 
certe  in  ogni  luogo  , ove  si  appreseotava  a com- 
battere , comprese  che  tulli  li  suoi  sforzi  riu- 
scirebbero a voto  , se  , nell’  abbattere  vecchi  si- 
stemi , non  ne  innalzasse  un  nuovo , che  ne 
tenesse  il  luogo.  Osò  dunque  di  costruirlo 
sulle  ruine  degli  altri  ; ma  senti  ad  un  tempo- 
che  era  bisogno  stabilirlo  su  solide  basi  o fatti 
positivi  e reali  , e conseguentemente  su  l1  osser- 
vazione della  natura  , non  sulle  opinioni  degli 
uomini.  Quindi  partì  per  formare  la  sua  novella 
filosofia  , e si  fa  sempre  a raccomandare  questa 
via  a’ suoi  contemporanei,  i quali  facessero  pensiero 
d'  imitarlo.  Finora  , die’  egli , si  cercavano  i 
principi  e le  cause  colla  sola  ragione;  ed  im- 
maginando di  avere  scoperto  quello  che  era  tut- 
tavia ignoto,  si  formava  l’universo  a volontà,  e. 
quale  veniva  immaginato.  Fa  il  ritratto  di  que’ 
scolastici  i quali , in  cambio  di  restringersi  \ 
considerare , e studiarsi  a conoscere  l' univer- 
so , sembravano  contendere  a Dio  la  gloria  dell» 
sua  creazione.  Dichiara  dunque  apertamente  di 
non  avere  nelle  sue  investigazioni  seguito  altra 
guida  fuorché  i sensi  e la  natura  , la  quale  , a 
sé  stessa  concorde  , opera  sempre  colle  medesime 
leggi  , e producei  medesimi  effetti  (i).  Con  lei 


(i)  Sed  veluti  cum  D«o  tte  sapienza  conte  udente* 
decei  taatesque,  mundi  ip»ius  principia  et  causas -ration* 
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sf  consiglia,  lei  interroga  ; vorrebbe  conoscerla  tutta 
intera  e vederla  nuda  : ecco  dove  Io  conducono 
li  suoi  investigameli^  e le  sue  contemplazioni. 

• Lo  spettacolo  della  natura  gli  pare  così  rego- 
lare e maestoso  , che  immagina  lei  essere,  non  altri- 
mente  che  qual  altro  corpo  organato,  una,  vivente, 
animata.  Il  suo  moto  continuo  , i suoi  fenomeni 
periodici,  I’  azione  e reazione  che,  rinnovellandosi 
sempre,  per  ogni  dove  si  rispondono,  lo  induce 
a dare  qualche  sentimento  a tutti  gli  enti  dell’  uni- 
verso , e per  colai  modo  il  filosofo  comincia  da 
dove  cominciò  il  selvaggio  , c , seguendo  questa 
prima  ispirazione,  solleva  convenevolmente  il  re- 
gno animale,  e migliora  la  condizione  dei  bruti, 
ai  quali  concede  anche  qualche  raziocinio.  Si 
accinge  in  appresso  a considerare  1’  uomo  par- 
ticolarmente , sottomettendolo  all’  analisi , e dopo 
averne  studiati  i più  segreti  ordigni , osa  di  spie- 
garne o per  meglio  dire  di  volerne  indovinare 
la  struttura,  e di  accozzare  insieme  l’anima  col 
corpo.  Per  mala  ventura  , continuando  il  corso 
delle  sue  indagini  e delle  sue  considerazioni  troppo 
generali  , gli  manca  la  pazienza  o il  tempo  di 
seguire  e spiegare  i fenomeni  particolari.  Si  può 
dire  che  ha  troppa  vivezza  ed  ingegno  per  po- 
ter andare  di  un  passo  sì  lento  e faticoso;  vuol 


inquirere  ausi , et  quae  non  invenerant , inventa  ea 
si  Li  esse  existiraantes  volentesque  , veluti  suo  arbitrato, 
mundum  eflìnxere...  Seusum  vidclicet  nos  et  naturato  , 
aliud  praeterea  ni  hi  I scquuti  sumus  quae  perpetuo  sibi 
ìpsi  concors  , idem  semper  et  eodcm  modo  agit,  atque 
idem  semper  operatur.  Ut  Rer.  nat.  in  Proèm. 
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abbracciare  troppi  oggetti  ad  un  trailo  , vuol  mi- 
surare 1’  universo  tutto  quanto  : onde  che,  in  cam- 
bio di  valersi  del  suo  metodo  , termina  , come 
gli  altri  arcano  cominciato,  coll’  immaginare  ciò 
che  non  vedeva;  e però  Bacone  lo  dice  miglior 
nel  distruggere,  che  nell’ edificare  (i).  Finalmente 
altro  non  ci  diede  se  non  se  un  sistema  chime- 
rico, dove  trovansi  non  pertanto  alcune  conside- 
razioni dotte  ed  ingegnose. 

' Il  Telesio  suppone  non  so  quale  sostanza  o 
materia  inerte  e paziente  per  se  stessa  , eh’  egli 
sottomette  all’  azione  di  due  principj  aitivi  e 
tra  di  loro  opposti.  Siffatti  principi  tendono  con- 
tinuamente a reagire,  ed  a padroneggiare  esclusi- 
vamente questa  materia  , che  è 1’  obbietfo  delle 
loro  conquiste*  1 centri  permanenti  della  loro 
operazione  sono  così  discosti  1’  un  dall’  altro  che 
non  possono  giungersi  e distruggersi.  Ciascuno 
stabili  il  suo  seggio  nella  parte  della  materia  , 
che  si  trova  più  a lui  vicina.  Per  tal  modo  il 
calore  produsse  e signoreggia  il  cielo  , ed  il 
freddo , la  terra.  Essi  si  stanno  sicuri  e tran- 
quilli , l’uno  nelle  più  sublimi  regioni  del  cielo, 
P altro  nell’  abisso  più  profondo  della  terra:  ma 
si  fanno  eterna  guerra  sui  confini  del  loro  re- 
gno , dove  mai  sempre  rinnovellano  gli  assal- 
ti e le  scambievoli  usurpazioni.  Con  questo 
continuo  conflitto  il  nostro  filosofo  spiega  la 
formazione  dell’  universo  e tulli  i fenomeni  della 
natura  , la  cui  differenza  e lo  sviluppo  sono 
effetto  dei  diversi  gradi  del  calore  , o del  fred- 


(i)  Prae/alio  ad  hist . ventar. 
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do , «*  dei  diversi  loro  accozzamenti.  Il  sole  , a 
cagion  d’ esempio  , avendo  in  se  maggior  calore , 
spiega  colla  sua  vicinanza  maggior  forza  ed  at- 
tività sulla  terra  : ed  unendosi  ad  un  tempo  alla 
forza  ed  all’  attività  del  freddo  , sviluppa  tutti  i 
fenomeni  nella  regione  di  mezzo  da  noi  abitata, 
cioè  a dire  snlla  superficie  della  terra  : di  là 
il  Telesio  dednce  la  natura  e gli  effetti  dell'  a- 
ria,  del  mare,  dei  regni  vegetale,  animale  , ec. 

Questo  è il  sistema  che  , dopo  tanti  secoli  con- 
sacrati al  culto  di  Platone  e d’  Aristotile  , atter- 
rava i loro  aitali  , e sostituiva  nel  sedicesimo  se- 
colo novelle  idee  atle  idee  universalmente  appro- 
vate. P»on  ci  daremo  la  briga  di  confutarlo  nel 
finire  del  diciottesimo  : osserveremo  soltanto  ciré 
Bacone  lo  impugnava  soprattutto,  perchè  pareagli 
fondalo  sull’  eternità  dell’  universo  <>)•  È vero 
che  il  Telesio  , comechè  combatta  una  tale  cre- 
denza , non  cessa  di  ammirare  le  leggi  eterne, 
che  governano  il  mondo,  e la  necessità  dei  loro 
effetti  (a),  Ma  la  più  grave  imputazione  , giusta 
alcuni , che  fare  gli  si  possa , si  è che  , incon- 
gruente a'  suoi  priacipj , come  abbiamo  accen- 
nato , non  si  ristrinse  ad  osservare  , ad  interro- 
gare la  natura,  ma  avvisò  di  poterla  svelare  ed 
interpretare.  Egli  vide  solo  due  classi  di  fenome- 
ni , effetto  di  due  potenze  sempre  in  guerra  senza 
annientarsi  mai.  Tali  sono  , a parer  suo  , i due 
principi  o cause  eterne  che , contrastandosi  la 
signoria  dell’  universo , lo  animano , lo  conser- 


(i)  De  principile  et  orisiniòus , etc. 

la)  De  Rer.  nal. , l.IV  , c.  XXV11 , XXVIII  c XXIX. 
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vano  , lo  perpetuano.  Questa  sentenza  che  par© 
essere  stala  assai  più  antica  , fa  .già.  modificata 
da  Parmenide  presso  i Greci  ; se  non  che  ri-? 
numerano  del  suo  sistema  solamente  alcuni  tratti 
sparsi  , che  il  buon  Plutarco  per  avventura  rac- 
colse nel  suo  opuscolo  del  freddo  primitivo.  Tot- 
tavolta  noi  non  diremo  con  Bacone  e con  parecchi' 
altri,  i quali  lo  hanno  ripetuto,  che  il  Telesio- 
tolse  da  Plutarco  il  suo  sistema (i).  Raffrontando^ 
quello  di  Parmenide  cpl  suo,  scorgesi  e nella  so- 
stanza e ne'  particolari  una  gran  differenza , o 
almeno  che  sia  quanta  ne  bisogna  , perchè  non' 
se  gli  possa  ricusare  la  gloria  dell' invenzione. 

Quello  che  per  noi  dees*.  maggiormente  • ap-  r 
prezzare,  sono  i tentativi,  i lampi,  i presen-. 
timenti  di  verità , che  si  scontrano  in  mezzo  di 
questi  vaneggiamenti.  Aveva  osservato  nell’  ani-  è 
male  quella  meravigliosa  energia  del  sistema  ner- 
voso , quello  spirito  o forza  che  ha  la  facoltà 
di  sentire,,  di  comprendere  , di  paragonare,  di 
giudicare,  di  ragionare  (a);  e ’ giudica  tutti  i u 
sensi  , dall’  udito  in  poi  , come  altrettante  spezie 
di  tatto  (3).  Avea  compreso  che  la  ragione  ai-ut 
tro  non  è che  un  effetto  della  sensibilità  a grado  i. 
a grado  sviluppata  , ed  indicava  in  quale  ma- 
niera le  sensazioni  e le  percezioni  unite  e raf-  -ì 


fi)  « Attamen  fundamenta  similis  opinionis  piane 
jacta  videntur  in  libro,  quetn  Plutarchus  de  primo 
frigido  conscripsit.  » Loc.  cit.  — V.  anche  Brucherò 
e Lotterò  » ub.  tupr.  V 

(a)  De  Rer.  nat. , lib.  V , capo  , V , X , XII  « XIII, 

XXVII  , XXV1I1  ; e lib.  Vili  , cap.  I. 

(3;  lbid.  lib.  VII,  cap.  Vili, 
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frontale  formano  le  idee  astraile  e generali  (1)  ; 
riferiva  ai  medesimi  principi  le  cognizioni  più 
sublimi  delle  scienze , ed  in  ispezialitù  quelle 
della  geometria.  Tentò  di  spiegare  le  funzioni 
delle  vene  e delle  arterie  ; ma  nnlla  vide  al  dì 
là  da  quello  clic  avea  veduto  Galeno  : non  pre- 
sentiva nè  anco  ciò  che  fu  nel  medesimo  secolo 
veduto  dal  Gesalpino.  Egli  volse  tutto  T animo  a 
considerare  le  viscere  e gli  organi  interiori  del 
corpo  umano;  voleva  determinarne  le  ojyerazioni  ed 
il  fine  (a);  ma  bisognava  innanzi  considerarne  me- 
glio gli  effetti  e la  strntlura.  Egli  dà  maggiore 
argomento  di  acutezza,  allorché ' intrapreude  di 
spiegare  il  sistema  morale  dell’  uomo.  Svolge  e!« 
affetti  primitivi  ; disegna  con  bastante  accuratezza 
la  natura  fisica  delle  passioni  (3)  ; ne  segue  Io 
sviluppo , e stabilisce  le  virtù  ed  i vizj  , cioè 
gli  usi  e gli  abusi  di  queste  istcssc  passioni , le 
ragionevoli  loro  mire  ed  i loro  traviamenti  '(4). 
La  vita  , il  sonno  , la  morte  furono  anche  T ar- 
gomento delle  sue  considerazioni  ; si  accinse  a 
volere  spiegare  particolarmente  le  meteore , la 
marea  , la  luce  , i colori  , l1 2 3 4  arcobaleno  (5):  non 
pure  seminò  la  via  lattea  , ma  il  restante  dei 
cieli  , di  una  moltitudine  innumerevole  di  stelle , 
come  avea  riempiuto  di  luce  T universo  , e di 


(1)  Lih  Vili,  eap  II , IV  , Xtl , ec. 

(2)  Lib.  XI  j passim. 

(3)  Lib.  V , caP.  XXXI  e XXXII , e lib.  VI» , 
passim. 

(4)  Lib.  IX. 

(5j  V.  i suoi  opuscoli,  De  naturalibut. 
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fuoco  tulli  gli  enti  (i).  Avrebbe  voluto  misurare 
la  forza  del  calore  , disegnarne  i gradi , e scom- 
porre  la  materia  che  lo  rinserra  : se  non  che 
confessando  schiettamente  la  sua  ignoranza  , desi* 
dera  che  si  pervenga  in  avvenire  , continuando 
le  sue  investigazioni  , a meglio  conoscere  fieno* 
meni  sì  stupendi  (a). 

Si  noli  alla  per  fine  che  il  Telesio  , abban- 
donandosi alle  sue  indagini  , ed  esponendo  i 
suoi  tentativi  , univa  ad  nua  grande  libertà  di 
pensare  nna  vera  modestia  , destata  in  lui  dalla 
difficoltà  dell’  impresa  e dalla  diffidenza  delle  prò* 
prie  forze,  e non  conosceva  quell’  orgoglio  che  nel 
suo  tempo  era  il  carattere  distintivo  dei  dottori 
dogmatici.  Impugnava  caldamente  le  opinioni  al* 
trui  , ma  metteva  innanzi  le  sue  con  molta  ri* 
serbatezza.  Altri  , die’  egli  sovente  , che  hanno 
maggior  ingegno  ed  ozio  , eh’  io  non  ho  , pel 
indagare  la  natura  , s’  inoltrino  verso  quel  fine  ^ 
che  1*  età  e le  sventure  mi  tolsero  di  poter  con* 
seguire,  per  modo  che  gli  nomini  pervengano 
non  solamente  a tolto  comprendere  , ma  quasi 
ad  operare  il  lutto  (3).  Tanta  dottrina  e mode- 
stia , ed  oltre  a ciò  le  continue  sue  proteste  di 
tutto  sottoporre  all’  autorità  della  chiesa  , anche 
la  ragione  ed  il  buon  senno  (4)  , non  valsero  a 
sgombrare  i sospetti  inspirati  dalla  libertà  colla 


(1)  De  rer.  nat.  1.  1. 

(a)  Lib.  I , cap,  XVII  y p.  a6. 

(3)  « Ut  homines  non  omnium  modo  scientes  , sed 
omnium  fere  potentes  lìant  ».  De  rer.  nat.  1. 1 , c.  XVIh 

(4)  lbid.  in  proèm . 
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quale  aveva  manifestate  le  sue  opinioni.  La  più 
parte  dellé  sue  opere  furono  messe  nell’  indice 
dei  libri  proibiti  colla  clausula  , finché  siano 
purgate  (1). 

Non  ostante  gli  scrupoli  e le  calunnie  dei  teo- 
logi , i Napolitani  ne  presero  la  difesa  aperta- 
mente; i Calabresi  in  particolare  tennero  questa 
causa  come  la  loro  propria.  L"  accademia  Cosen- 
tina diventò  affatto  Telesiana  , e poco  stante  la 
iua  filosofia  si  propagò  in  tutta  1’  Italia  , dove 
adirasi  soltanto  parlare  dei  ielesiani  , come  altre 
volte  dei  pitagorici  (z).  Sertorio  Quattromani  che 
era  discepolo  ed  amico  del  Telesio  , diede  il 
primo,  in  poche  pagine  » un  eccellente  compen- 
dio della  grand’opera  intorno  alla  Natura  delle 
cose  (3).  Il  Patrizi  , avvegnaché  platonico  , ne 
abbracciò  molle  opinioni.  II  cancelliere  Bacon 
pigliò  anche  ad  esaminarne  il  sistema  , ed  a 
malgrado  dei  difetti  che  vi  trova,  conchiude  di- 
cendo , che  il  Telesio  vuole  aversi  in  conto  di 
amico  della  verità  , d uomo  utile  alle  scienze  , 


(1)  Donec  expurgentur, 

(2)  Alessandro  Tassoni  scriveva  ne’  suoi  pensieri 
diversi  : « Già  il  Telesio  ha  cominciato  a far  setta  e i 
Telesiani  si  odono  nominar  .per  te  scuole  , aderendovi 
particolarmente  i Calabresi  suoi  ».  Lib.  IX,  c.  XXXV, 

(3)  Questo  breve  trattato,  diviso  in  venti  capi,  con- 
tiene soltanto  P estratto  dei  primi  quattro  libri  dell'o- 
pera De  rer.  nat.  j e venne  alla  luce  in  Napoli , nel 
i58q  , in  8 , un  anno  dopo  la  morte  del  Telesio  col 
titolo  di  Filosofia  del  J'elesio  ristretta  in  brevità  dal 
Montano,  accademico  Cosentino t ecc.  L’autore  si  rende 

Sevole  per  la  precisione  , la  chiarezza  e 1’  eleganza 
0 stilo. 
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di  riformatore  di  molti  errori  , e del  primo  fra 
tutti  coloro,  che  tentarono  novelle  vie  (i).  Il 
Gassendi  espose  in  Fraucia  il  medesimo  sistema  (a). 
Bla  quegli  che  più  d1  ogni  altro  contribuì  a con- 
fermare e propagare  cotale  filosofia  fu  il  Celebre 
Tommaso  Campanella  , che  fioriva  sul  finire  del 
secolo  e del  quale  diremo  nel  secolo  seguente. 
Allorché  si  conosce  quanto  dall'  nu  Iato  il  Tele- 
sio  influì  nel  Patrizi , e per  opera  di  questo  nel 
Gasseudi  ed  in  Cartesio  ; dall1  altro  nel  Cam- 
panella , e per  suo  mezzo  anche  nell’  Ilobkes  e 
nel  Locke  , si  può  giudicare  qual  parte  abbia 
avuta  nella  rivoluzione  dell1  umano  ingegno  (3). 

Il  Telesio  non  era  ancora  un  filosofo  del  tutto 
indipendente  , perocché  non  gli  fu  avviso  di  po- 
ter arrischiare  novelle  idee  se  non  se  col  pren- 
dere per  guida  e scorta  un  antico.  Girolamo 
Cardano  fu  più  temerario  , e , scosso  affatto  il 
giogo , levò  arditamente  il  vessillo  dell1  indi- 
pendenza.  Quest1  uomo  straordinario , del  quale 
non  si  rammentano  per  lo  più  che  le  stranezze , 
e di  cui  si  pone  per  avventura  in  dimenticanza 
il  prestante  ingegno  e la  maravìgliosa  dottrina  , 
fu  uno  degli  uomini  creali  a mostrare  col  loro 
esempio  fin  dove  possano  giugnere  le  forze  non 


(r)  « De  Teìesio  autem  bene  sentimus,  atque  eum  ut 
Amantem  veri  tatis  . et  sdentila  u ti  lem,  et  nonnulloruai'. 
placitorum  emendatorem  , et  tiovorum  hominem  prì- 
mura  agnoscimus  ».  De  principili. 

(a)  Phys.  , sect.  I , lib.  Ili  ; p.  a45. 

(3)  V.  Buhle  , liistoire  de  la  philosophie  j Tiede- 
man  , Fulleborn,  Beitroege  , tom.  VI  , p.  (3o  , De- 
aerando , Hucoirc  comparse  de»  ij scema  , ecc. 
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meno  che  l'abuso  dello  spirito  umano  (1).  Mai 
non  fu  veduta  una  più  strana  mescolanza  di  pregj 
eminenti  e di  turpi  diletti  ; ingegno  acutissimo  e 
fautasia-.stravolla  ; un  animo  coraggioso  ed  ar- 
dito ed  una  superstizione  puerile  ; disprezzo  delle 
ricchezze  ed  insofferenza  della  povertà  ; pietà  e 
irreligione  ; vizj  insomma  e virtù  , che  sembrano 
non  potersi  insieme  accordare  (a).  Altri  si  darebbe 
a credere  dover  essere  cosa  agevole  lo  scriverne 
la  vita  , avendone  scritta  una  egli  medesimo , 
nella  quale  non  si  fa  a recare  innanzi  così  il 
bene  come  il  male  , ma  pare  che  prenda  inag-, 
giore  diletto  nel  narrare  quello  che  gli  torna  a 
maggiore  sfregio  : nulla  di  meno  non  avendo  egli  se- 
guilo l’ ordine  cronologico , e narrando  come 
meglio  gli  va  per  la  fantasia  , in  diversi  capi  , 
le  sue  vicende  e le  sue  sventure  , pare  che  la 
sua  immaginazione  prenda  il  luogo  della  sua 
memoria  , e che  cada  in  errore  sui  fatti  stessi  , 
che  gli  erano  più  noti.  Per  cagion  d’  esempio  , 
mette  la  data  della  sna  nascita  nel  i5o8  , ed  in 
due  altri  passi  delle  sue  opere  si  dice  nato , 
come  lo  era  di  fatto , in  Pavia  , il  a/t  settembre 
del  i5oi. 

Fazio  Cardano  , suo  padre  , giureconsulto  , 
medico  , matematico  e uomo  di  molto  ingegno , 
era  milanese.  Non  è certo  che  gli  nascesse  que- 
sto figlio  da  legittimo  matrimonio  ; e credesi  che 
sposasse  in  appresso  la  donna  dalla  quale  l’aveva 
avuto.  Non  prenderò  qui  a stendere  la  lunga 


fi)  Tiraboschi , trini.  VII  , pari.  ) , p.  361. 
(3/  ld.  Ibid.  p.  3 69, 
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enumerazione  da  lui  stesso  fatta  delle  sue  di- 
sgrazie , delle  infermità  a cui  fu  ne’  primi  anni 
soggetto  , delle  cadute  in  cui  corse  pericolo  della 
■»ita  , del  rigore  con  cui  fu  trattalo  d ii  .padre  , 
e di  mille  alti  e particolarità,  che  poco  monta  il 
sapere  , quando  però  non  si  voglia  da  esse  far 
derivare  tutte  le  bizzarrie  di  carattere  e d1  opi- 
nione , che  al  solo  sao  nome  corrono  alla 
mente. 

Suo  padre  era  troppo  severo  per  avventura  , 
ma  standogli  a petto  di  farne  un  uomo  al  di 
sopra  del  volgare , lo  erudì  negli  elementi  di 
tutte  le  scienze , nelle  quali  era  egli  stesso  ver- 
sato , e lo  mandò  soltanto  nell’ età  di  venti  anni 
a studiare  la  filosofia  e la  medicina  nell’  univer- 
sità di  Pavia,  dove  diè  tali  prove  d’ ingegno,  che 
più  volte  ebbe  P incarico  di  supplire  all’  assenza 
ora  dell’  uno  ora  dell'altro  lettore.  Nell’  anno  i5a4 
recossi  a quella  di  Padova,  e riportò  i medesimi 
applausi.  Due  anni  appresso  si  ritirò  a conti- 
nuare tranquillamente  i suoi  stndj  nella  Pieve  di 
Sacco  sul  Padovano , attendendo  che  in  Milano  , 
sua  patria  , cessassero  le  pestilenze  e le  guerre. 
Menò  moglie  nel  i53i,  in  quel  villaggio,  e 
cotale  matrimonio  gli  fu  sorgente  di  grandi  ama- 
rezze : perocché  di  due  figliuoli  che  n’  ebbe  , il 
primo,  dottore,  com’egli,  di  medicina  ed  antere 
di  opere  che  vanno  unite  alle  sue  (1),  essendosi 
maritato  assai  giovane  , prese  a noia  la  moglie  , 


(1)  De  Fulgure  e Dà  abttinentia  eiborum  foelidorunu 
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1 avvelenò,  e fa  decapitato  (i):  Taltro  fisse  da 
libertino,  ed  egli  fu  più  volle  costretto  a*  farlo 
incarcerare  , e lo  diseredò  senza  poterlo  correggere. 

La  disgrazia  cagionatagli  dal  bel  principio  dal 
*uo  matrimonio  fu  che  , privo  qual  era  di  beni 
di  fortuna  , essendosi  ritirato  a Gallarnte , borgo 
del  milanese , fu  ridotto  a tali  strettezze  , ciré 
cessò  di  esser  povero  , dice  egli  stesso  , perchè 
nulla  più  gli  rimase.  Invano  area  cercato  in  Mi- 
lano di  essere  ammesso  nel  collegio  de’  Medici  : 
ebbe  nel  1 533  una  cattedra  di  matematica, 
che  copri  per  lo  spazio  di  dieci  anni  , e che 
lasciò  nel  i543  quando  finalmente  ottenne  di 
essere  ascritto  a quel  collegio.  Cadutagli  a terra 
la  casa,  gli  convenne  Tanno  dopo  andar  ad 
insegnare  in  Pavia  , e lornosseue  due  anni 
dopo  a Milano.  Ricusò  proferle  vantaggiose  fat- 
tegli a nome  del  re  di  Danimarca  , perchè 
andasse  a stabilirsi  in  quel  regno  : ma  tenne 
I invito  dell1  arcivescovo  di  SaufAndrea  , pri- 
mate del  regno  di  Scozia  il  quale  , infermo  de 
luogo  tempo  e non  trovando  tra’  medici  di  quel 
regno  chi  gli  rendesse  la  sanità , ripose  ogni 
fiducia  nel  Cardano  ; egli  vi  andò  , ed  , ottenu- 
tane la  guarigione  , u’  ebbe  splendida  ricompen- 
sa , e più  ampie  offerte  gli  furono  fatte  , se  vi 
si  avesse  voluto  fermare;  ma  volle  far  ritorno 
alla  patria.  Rigettò  pur  anco  altri  onorevoli  in- 
viti fattigli  dalla  stessa  regina  di  Scozia,  dal  re 
di  Trancia  e dal  duca  di  Mantova.  Non  rimase 
però  sempre  a Milano  , ed  andò  di  nuovo  a leg- 
gere in  Pavia  , poi  iu  Bologna  , dove  si  trovava 


(i)  Nel  i56o. 
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dn  olio  aliai,  allorché  nel  1570  (1)  lu  messo  in 
prigione  , e non  abbiamo  nè  da  lui  nè  da  altri 
verna  indizio  da  poterne  conoscere  il  motivo. 
Dopo  settautasctle  giorni  fu  rimandato  a casa  , 
dove  stette  senza  poterne  uscire  altri  ottantasei  9 
e , cosa  singolare  , essendosi  recato  a Roma  , 
fu  ascritto  nel  collegio  de’  Medici  ed  ebbe  una 
pensione  dal  pontefice  non  altriinenle , che  se 
gli  fosse  nulla  accaduto. 

Se  crediamo  allo  storico  de  Tbou,  il  Cardano 
uscì  di  vita  il  21  settembre  1IÌ76,  e si  procac- 
ciò colla  fame  la  morte  , per  morire  il  giorno 
stesso  iu  cui  1’  aiea  predetta  ; ed  una  tal  cosa  , 
dacché  fu  scritta  dal  veritiero  de  Tbou  , si  va 
ripetendo  di  libro  iu  libro  : ma  vi  s’  incontrano 
due  difficoltà.  Primieramente  il  Cardano  accenna 
egli  stesso  il  testamento  da  lui  fatto  il  dì  primo 
d'ottobre  del  1676  (2);  secondo,  aveva  in  fatto 
pronosticato  il  giorno  della  sua  morte  , ma  disse 
ebe  doveva  essere  il  5 decembre  1 5 7 ^ ovver<* 
il  23  luglio  1571  (3).  E dunque  manifesto  che, 
se  morì  nel  1 5 7 ó , fu  dopo  il  21  di  settembre, 
e che  non  si  lasciò  morire  di  fame  per  far  onore 
alla  sua  profezia. 

Se  si  volesse  , ad  esempio  di  alcuni  scrittori  , 
ritrarre  la  natura  di  un  cotal  uomo , sarebbe 
malagevole  cosa  il  farlo  ; tanto  egli  sembra  ver- 
satile e diverso  ; fu  egli  stesso  in  grande  impiccia 
quando  volle  descrivere  la  sua  propria  indole , 

* 


(»)  Il  ! 4 ‘Ottobre. 

(a;  De  vita  sua  , c.  XXXVI. 
(3)  Genitur.,  lib.  XIII,  n.  8. 
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e ne  asci  accumulando  tante  qualità : incoerenti 
ed  opposte  , che  pare  anzi  uuo  scherzo  od  una 
ciurmeria  , che  una  confessione.  E un  periodo  di 
pressoché  -venti  righe  (ij  , composto  tutto  di  ag- 
gettivi oltre  modo  maravigliati  di  trovarsi  insieme. 
Pare  che  il  Cardano  li  abbia  scritti  a misura 
che  gli  cadevano  nella  mente,  senza  pensare  al 
bene  od  al  male  da  essi  significalo  , nè  se  que- 
sto bene  e questo  male  fosse  in  lui  veramente. 
Potrebbe  anche  darsi  che  in  cotale  ritratto  siasi 
abbandonalo  , come  fa  sovente  altrove , a quella 
inclinazione  per  la  menzogna , che  padroneggiava 
tutte  le  altre  sue  abitudini  , c che  è quasi  il  solo 
vizio  di  cui  non  leggasi  il  nome  in  questa  lista  . 
da  lui  dataci  de’  suoi.  Vi  si  veggono  i vocaboli 
fraudolento,  raggiratore,  insidiatore,  traditore, 
maledico  , invidioso , ma  non  quello  di  bugiardo, 
che  pur  disegua  altra  cosa;  e questa  ommissione 
stessa  è una  menzogna. 

L’  incostanza  d'  animo  che  lo  recava  or  a vo- 
lere or  a non  volere  la  medesima  cosa  ed  a 
cambiar  spesso  soggiorno;  or  a mostrarsi  in  abito 
magnifico  e ricco  , or  quasi  pezzente  e lacero  , 
vedesi  anche  nelle  sue  scritture.  Non  è dunque 
maraviglia  che  in  esse  trovino  il  fondamento  delle 
loro  accuse  coloro  che  ce  lo  dipingono  empio  ,■ 
libertino  cd  ateo,  e dalle  stesse  ritragganogli  ar- 
gomenti con  cui  difenderlo  quelli  che  cel  rappre- 
sentano virtuoso  e pio  (a)  Chi  mai  penserebbe  che 


ftì  1.  Xtl  , n.  8. 

(nj  Tira  boschi  , p.  3ja. 

(lingue né  T.  IX.  3o 
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un  uomo  sì  pazzamente  perduto  dell1  astrologia 
giudiciaria  , che  non  ebbe  mai  forse  il  più  osti- 
nato sostenitore  , un  uomo  più  d1  una  dotinic- 
ciuola  credulo  ai  sogni  , da  Ini  diligentemente 
osservali  cd  in  se  e negli  altri  ; un  uomo  che 
credeva  o facea  veduta  di  credere  di  avere , 
come  Socrate  , un  genio  che  con  segni  maravi- 
gliosi  lo  avveitisse  de’  pericoli  che  gli  soprasta- 
tano ^ un  uomo  in  somma  che  sembra  , allor- 
ché si  leggono  certe  sue  opere  , il  più  gran 
pazzo  del  mondo  , fosse  ad  un  tempo  uno  de1  più 
grandi  ingegni  che  avesse  1'  Italia  , e che  nelle 
scienze  facesse  scoperte  pregevoli  e peregrine  ? 
E tale  fu  nondimeno  questo  fenomeno  per  con- 
fessione di  quei  medesimi  che  ne  parlano  con 
maggior  disprezzo. 

Il  Cardano  , non  ostante  la  vivacità  e 1’  in- 
costanza del  suo  spirilo , era  di  una  grande 
assiduità  ed  applicazione  al  lavoro.  Avea  preso 
per  divisa  queste  parole  : Tempus  mea  pos- 
sessi o , tempus  meus  ager  (1).  In  effetto  la  col- 
lezione delle  sue  opere  forma  dieci  volumi  in 
foglio,  nell1  edizione  di  Lione  del  i663  , oltre 
molte  altre  che  o sono  perite  o rimasero  ine- 


(1)  Un  letterato  mio  conoscente,  fuor  di  misura  oc- 
cupato 1 e sovente  distratto  da  quelle  vane  visite  che 
sogfionsi  fare  dagli  oziosi , avea  scritto  sulla  sua  porta 
questi  quattro  versi , che  hanno  il  medesimo  senso  ; 

Le  tems  que  le  destin  me  donne  , 

Cc  peu  de  tems  est  tout  mon  bien  •, 

Je  ne  prends  celui  de  personne. 

Et  reux  qu'  ou  me  laisse  I#  fltien. 
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dite  (1).  Appena  vi  ha  scienza  , di  cui  egli  non 
abbia  scrino.  La  filosofia  speculativa,  morale,  po- 
litica , la  dialettica  , la  fisica  , 1 aritmetica  , la 
geometria  , I1  astrologia , la  storia  naturale  , la 
medicina  , 1’  anatomia  , la  storia  , la  gramatica  , 
1’  eloquenza  furon  V oggetto  degli  studj  di  lui  , 
che  uno  scrittore  non  meno  assennalo  che  circo- 
spetto , qnal  è il  Tiraboschi  , non  esita  di  chia- 
mare grand1  uomo  (2).  In  tutte  queste  scienze  la- 
sciò stupende  prove  del  suo  sapere , del  suo 
ingegno,  ed  in  molle  servì  di  guida  a quelli  che 
gli  vennero  dopo.  Noi  ragioneremo  qui  soltanto 
delle  opere  che  riguardano  la  filosofia. 

Le  due  principali  sono  intitolale,  Luna  De 
Sublimiate , 1’  altra  De  Varietale  rerum.  Sono 
due  voluminose  raccolte  di  articoli  staccati  nei 
quali  mal  si  potrebbe  scorgere  un  sistema  con- 
tinuato ed  uniforme.  Vi  si  vede  soltanto  una 
mente  avida  di  novelle  idee,  che  si  allontana 
dai  sentieri  battuti  , e non  vuole  altra  guida  che 
la  sua  immaginazione.  Secondo  lui  (3)  tre  sono  i 
prìncipi  universali,  la  materia,  la  forma  e l’ani- 
ma  ; tre  soli  elementi  ei  riconosce , I1  acqua  , la 
terra  e l1  aria  ; il  fuoco  non  gli  par  degno  di 
un  tale  onore.  I fiumi  nascono  dall1  aria  che 
cambiasi  in  acqua  , e dalle  piogge  e dalle  nevi 
prodotte  dalla  terra  , e che  ricadono  sovra  di 
essa.  La  luna  e mollo  più  le  altre  stelle  , oltre 

- . . / 

■ ..  j 

(1)  V.  il  catalogo  in  Niceron  , t.  XIV. 

(à)  Ibid.  p.  373, 

(3J  Brucherò , t.  VJ,  p.  8a , ecc. 


Digitized  by  Googte 


468  Storia  della  letteratura  Italiana 
)a  luce  che  ricevono  dal  Sole  , hanno  ancora  la 
loro  propria.  Le  comete  sono  globi  illuminati 
dal  Sole.  Le  piante  non  pure  hanno  sensi , ma  ' 
alletti  ancora  , e si  amano  e si  odiano  a vicen- 
da. Una  sola  è 1’  aniina  di  tutti  gli  uomini , ed 
essa  c comune  anche  alle  bestie;  ma  in  quelli 
penetra  addentro  , e , riempiendoli  di  sè  stessa , 
produce  la  volontà  e gli  atti  umani  ; di  queste 
cinge  solo  e circonda  il  corpo,  talché  rimangono 
ai  primi  inferiori.  Questi  ed  alcuni  altri  pensa- 
menti non  meno  strani  sono  stabiliti  e spiegati 
in  parecchi  capi  di  cotali  due  scritture  , e ba- 
stano perchè  si  possa  dire  del  Cardano  ciò  che 
del  Telesio  si  è dello  , che  deesi  bensì  a lui 
lode  per  avere  spezzale  quelle  catene  che  te- 
neano  gli  uomini  stretti  sotto  il  giogo  dell’  an- 
tichità , ma  che  non  fu  egualmente  felice  nel  for- 
mare un  nuovo  sistema. 

Lo  stile  di  questo  autore  è conforme  alla 
sna  natura , cioè  incostante  e vario , or  leg- 
giadro e colto,  or  rozzo  e disadorno  ; spesso  esce 
fuor  di  sentiero  eoo  poco  opportune  riflessioni  , 
spesso  si  perde  in  sottigliezze  ed  inutili  specu- 
lazioni: ina  si  scopre  ovunque  uomo  di  vastis- 
simo ingegno  (i) , talché  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero , che  gli  fu  aperto  nemico  , non  potè 
contenersi  d'  inserirne  un  tnagniflco  elogio  tiel- 
1' opera  istessa  che  area  scritta  contro  di  lui  (2), 
benché  nel  corso  di  essa  lo  combatta  acremente, 
11  Cardano  gli  rispose  con  una  breve,  ma  gagliarda 


(1)  Tiraboschi,  toc.  cit. 

(a)  Exercìtatìonct  exotcricac. 
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apologia  (1) , c con  quel  disprezzo  con  cui  rin 
gigante  combatte  contro  un  pigmeo.  Di  fatto 
nelle  materie  filosofiche  e matematiche  lo  Sca- 
ligero non  potea  stargli  a fronte  , e quantunque 
il  Cardano  abbia  nella  sua  apologia  in  molte 
cose  erralo,  tulli  i dotti  però  che  lessero  gli  atti 
di  quella  lite  , riconoscono  di'  egli  ha  riportato 
tm  compiuto  trionfo  snl  suo  rivale  (a). 

Giordano  Bruno  nato  in  Nola  , nel  reame  di 
Napoli  , fa  più  ardito  e piu  incauto , e ne 
fu  crudelmente  punito.  Una  profonda  oscurità 
copre  i primi  suoi  anni , forse  perchè  ninno  si 
diede  il  pensiero  di  manifestarci  il  principio  di 
una  vita  , che  ebbe  una  fine  sì  funesta.  Si  hanno 
solo  iudizii  di  lui  dal  tempo  che  , cominciando  a 
negare  la  transustanziazione  del  Verbo  e la  vir- 
ginità della  madre  di  Dio,  se  ne  fuggì  in  Ge- 
nova ove  si  trattenne  due  anni.  Ma  per  un  filo- 
sofo della  sua  tempra  eranvi  ancora  nella  setta 
di  Calvino  molti  punti  soggetti  a contestazione  ; 
prese  a discuterli , e ne  fu  discacciato  , ed  egli, 
passato  a Lione  ed  indi  a Tolosa  , si  stabilì  fi- 
nalmente in  Parigi,  dove  essendo  nel  i58a,  con- 
vien  dire  che  abbandonasse  1’  Italia  al  più  tardi 
nel  i58o. 

In  Parigi  ebbe  il  titolo  di  professore  straordi- 
nario di  filosofia  , che  lo  metteva  in  corrispon- 
denza col  Lettore  e coi  professori  dell'  università , 
come  si  vede  da  alcune  sne  lettere  , tuttoché  non 


(1)  staio  prima  in  calumnialorem  librorum  de 
Subdliiate. 

(a)  V.  Gabrieli t Nati  dati  de  Cardano  judieium. 
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facesse  parie  di  essa  (i).  Dedicò  nel  i58a  al  re 
Enrico  III  una  delle  sue  opere  filosofiche  stam- 
pata in  Parigi  (2),  dove  era  ancora  nel  x 586  , 
dopo  aver  fatto  in  tale  spazio  di  tempo  un  viag- 
gio in  Inghilterra  , ed  anche  una  lunga  dimora 
in  Londra , in  cui  si  trattenne  presso  1*  amba- 
sciatore di  Francia , Michele  di  Castelnau.  Gli 
si  tien  dietro  , per  così  dire  , sulle  tracce  delle 
sue  opere  ; ne  intitolò  alcune  a quell’  Ambascia- 
tore e due  altre  al  cavaliere  Filippo  Sidney  (3). 
È verisimile  che  la  guerra  da  lui  mossa  alla  fi- 
losofia di  Aristotile , il  quale  signoreggiava  in 
Francia  non  meno  che  in  Italia  , lo  costringesse 
a partire  da  Parigi,  dove  sostenne  , intorno  alla 
fisica , alcuni  articoli  contro  la  dottrina  peripate- 
tica , che  potè  soltanto  dare  alla  stampa  in  Vii- 
temberga  nel  1 588  (4).  Là  non  prendendosi  più 
pensiero  di  celare  la  sua  credenza  religiosa,  pro- 
fessò apertamente  il  Luteranismo  , e vuoisi  che 
vi  recitasse  un’  orazione  panegirica  del  Demonio. 
Il  Brucherò  rivoca  in  dubbio  un  tal  fatto,  ma 
pare  che  si  possa  fare  qualche  cosa  di  più  che 
dubitarne.  Recitò  è vero  in  Helmstadt,  nel  i58q, 


(iì  Questa  è la  ragione  per  cui  nè  il  Du  Boulay  nè 
il  Crevier  non  movono  parola  di  Bruno  nella  Storia 
di  quell’  Università. 

(2)  De  Umbria  idear um  implicantibus  artem  quae - 
rendi  ,inveniendi  , judieandi  t ee.;  Parigi  »58a  , in  8.° 
|3;  Tutte  ttampate  nel  v 584  c *^85  coi  nomi  di  Ve- 
nezia e di  Parigi , ma  in  effetto  in  Londra. 

(41.  Iordani  Bruni  Nolani  Camaeracentia  Aerati - 
tmus  , seu  Rationes  arlicolorum  physicorum  advertue 
Peripatetico/  Paritiit  propotilorum.  Virtcmhergae , 
i588 , io  8.° 
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un'orazione,  ma  fa  l’elogio  funebre  del  duca 
Giulio  di  Brunswick.  In  esso  dice  di  essere  colà 
giunto  da  pochi  giorni  , oppone  il  titolo  di  cit- 
tadino che  gli  fu  dato  , la  libertà  di  cui  gode  , 
il  culto  ragionevole  che  gli  è conceduto  di  pro- 
lessare , all’  esilio  sostenuto  per  - 1’  amore  della 
verità  manifestato  nella  stia  patria , alle  perse- 
cuzioni ed  alla  voracità  di  quello  eh’  egli  chiama 
poco  nobilmente  il  Lupo  romano  , ed  al  culto 
che  da  zelante  seguace  di  un  altro  culto  chiama 
superstizioso  e stollo,  (t) 

Poteva  parlare  impunemente  in  tal  maniera  in 
Helmstadt  , ed  in  ogni  altra  parte  dell’  Alema- 
gna , dove  sembra  che  si  trattenesse  fino  al  1591  : 
ma  non  doveva  arrischiarsi  di  ritornare  in  Ita- 
lia. Fu  arrestato  in  "Venezia  nel  lÒqa  , e tenuto 
parecchi  anni  prigione  ; poscia  mandalo  a Roma 
nel  terribile  tribunale  dell’Inquisizione,  dove  esa- 
minato e convinto , ora  promise  di  ritrattarsi , 
ora  cercò  di  difendersi  , ora  chiese  tempo  a ri- 
solvere, ed  in  questo  modo  passarono  due  anni. 
L’  Inquisizione  si  stancò  di  aspettare  , e-  fu  alla 
fine  condannato  , degradato  dagli  ordini  sacri  , 
consegnato  al  braccio  secolare  , chiuso  di  nuovo 
m carcere  , in  cui  se  gli  lasciarono  ancora  otto 
giorni  per  doversi  ritrattare  , ed  arso  vivo  ij  17 


fi)  « In  mentem  ergo,  in  mentem,  Itale,  revocato 
te  a tua  patria,  honestis  tuis  rationibus  atque  studi» 
prò  ventate  exulem  , hic  civem  ; ibi  gulae  et  voraci- 
tati  Lupi  romani  expositum  , hic  liberum;  ibi  super- 
stisioso  insanissimoque  cuttui  adscriplum  , bic  ad  re- 
formatiore?  ritiw  auhortatum.  » Tiratoselo , t.  VII, 
part.  1 , p.  377. 
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frbbraio  1600  , solfo  il  pontificato  di  Clemen- 
te \ IH.  Si  afferma  che  mentre  era  condotto  al 
rogo,  essendogli  stata  posta  innanzi  tra’ immagine 
di  Gesù  , miratala  con  occhio  torto  , volse  al- 
trove Io  sgnardo  (1):  l’ avrebbe  per  avventura 
miralo  altamente , se  que’  ministri  di  un  Dio  di 
bontà  non  I’  avessero  dato  , in  nome  di  questo 
Dio  , al  più  atroce  supplizio  (2). 

Il  Bayle  , il  Niceron  , il  Brucherò  , il  Maz- 
zucchelli  danno  un  lungo  catalogo  delle  sue 
opere  , alcune  delle  quali  sono  contro  la  filoso- 
fia peripatetica , altre  appartengono  alla  filosofia 


(1)  II  Tiratoselo , p.  378,  dietro  una  lettera  di  Ga- 
sparo Sdoppio  , che  era  allora  in  Roma  : questa  let- 
tera indiritta  a Corrado  Rittersusio  fu  scritta  il  giorno 
stesso  del  supplizio.  Lo  Struvio  la  inserì  nella  quinta 
parte  de*  suoi  Acta  litteraria. 

O)  La  Croze,  ed  Heuman  disputarono  per  sapere 
se  il  Bruuo  fosse  dannato  a morte  come  Luterano  o 
come  ateo  j il  primo  sosteneva  che  lo  fu  come  ateo  ; 
il  secondo  come  luterano.  L’ Heuman  raccolse  negli 
Acta  philosoph.  le  loro  scritture  intorno  a questo  ar- 
gomento. 11  Brucherò  vi  aggiunge  una  terza  cagione  dì 
condanna  , la  sua  apostasia  dall’  Ordine  de’  Predica- 
tori , nel  quale  lo  Sdoppio,  nella  lettera  soprallegata, 
dice  che  era  entrato  , e disputa  intorno  a ciò  lunga, 
mente.  11  Tiraboschi  è d*  avviso  che  tutte  queste  ra- 
gioni si  riunissero  insieme:  « il  Bruno,  die*  egli,  era 
luterano  ; e se  non  era  stato  Domenicano  , eerto  avea 
ricevuti  gli  ordini  sacri , come  dalla  degradazione  fat- 
tane si  raccoglie , e le  sentenze  da  lui  sostenute  e 
che  gli  furono  dai  giudici  rimpioverate,  son  tali  , che 
se  noi  provano  ateo  deciso  ed  ardito,  lo  scoprono  al- 
meno uomo  insofferente  di  giogo  , e che  altra  legge 
non  riconosce  nel  credere  che  i sogni  della  sua  fatata» 
sia.  ♦*  Argomenti  per  verità  incalzanti  per  dover  to- 
gliere la  vita  ad  un  uomo  , ed  arderlo  vivo. 
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speculativa,  alla  dialettica,  alia  cabala  , all’  arte 
della  memoria  , all’  alchimia  : vi  si  leggono  pur 
anco  dei  versi  latini.  Le  più  famose  sono  quelle 
nelle  quali  stabilì  le  nuove  sue  opinioni  ; tali 
sono  tra  le  altre  i Cinque  Dialoghi  volgari  della 
causa  , principio  et  uno,  ed  il  suo  libro,  dettato 
pure  in  volgare,  Dell1 * 3  infinito,  universo  e muu- 
do  ; i trattati  latini  De  Triplici  minimo  et  men- 
sura  ; De  Monade,  numero  et  figura,  ec.  La 
più  famosa  di  tutte  , .e  per  avventura  la  mea 
nota  è lo  spaccio  della  Bestia  Trionfante  (1),  no- 
me sotto  il  quale  il  Tiraboschi  assicura  ebe  non 
intende  disegnare  il  papa  , come  da  altri  fu  detto, 
ed  aggingne  che  il  Bruno  tratta  in  essa  di  filosofia 
morale , in  modo  però  che  contiene  molte  pro- 
posizioni empie  ed  ardite  (a).  L’  eccessiva  rarità 
di  questo  libro  (3)  fu  certo  cagione  che  il  Ti- 
raboschi ne  parlò  senza  averlo  letto:  altri  autori 
che  ne  scrissero  più  diffusamente  , e pretesero 
di  spiegarne  P argomento,  sembra  non  {'abbiano 
letto  neppur  essi.  Malgrado  gli  encomj  smodati 
che  il  Bruno  fa  a se  stesso  in  alcuna  delle  sue 
scritture  , difetta  in  tutte  d1  ordine  , di  precisione 


(1)  1 585  , in  8.°  Nel  frontespizio  si  legge.  Stampalo 
in  Parigi  $ ma  tutto  indica  che  fu  stampalo  in 
Londra. 

(a)  Tom.  VII,  part.  I , p.  879 

(3)  Fu  mai  sempre  rarissimo,  e diventò  d’ un  prezzo 
eccessivo.  « Non  è possibile  ora  di  averto  , scriveva  it 
Niceron  nel  1732.  a meno  di  cinquecento  lire  tornesi  : » 
ed  una  nota  posta  dal  dotto  mio  collega  M.  Petit-Radel  , 
sull’esemplare  della  Biblioteca  Mazzarino  che  si  degnò 
d’  imprestarmi  , assicura  che  nella  vendita  dell’ abate 
di  Rothelin  ammontò  a n3a  franchi. 
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e di  chiarezza  ; è confaso  , verboso,  oscuro  fuor 
di  raisnra  , ed  a buona  ragione  il  Bayle  dice  , 
che  non  v’  è Tominista  o Scotista  più  oscuro  di  lui. 

Il  Brucherò  volle  darci  un  compendio  della 
sua  filosofia  (i).  Ignoro  se  fosse  abbastanza  chiara 
pel  Brucherò  , ma  io  confesso  che  il  compendio 
che  ne  dà  , lo  è per  me  niente  affatto.  Fra  tanta 
oscurità  però  si  veggono  splendere  lampi  d’  in- 
gegno , e si  conosce  che  , se  il  Bruno  avesse 
voluto  por  qualche  freno  alla  sregolata  sua  fan- 
tasia ed  alla  pazza  ambizione  di  opporsi  a tutto 
ciò  che  da  altri  dicevasi , avrebbe  potuto  aver 
luogo  tra'  più  illustri  filosofi.  Chi  ha  avuta  la  sof- 
ferenza di  esaminarne  le  opere  , ha  in  esse  tro- 
vati i semi  di  quelle  opinioni  che,  adottate  poi 
dal  Cartesio  , dal  Leibnizio  e da  altri  prestanti 
filosofi,  furono  accolte  con  applauso;  i vortici 
di  Cartesio  , la  rotazione  de’  globi  intorno  al 
loro  centro  , il  principio  dell’  universale  dubita- 
zione , gli  atomi  del  Gassendi  , 1' ottimismo  del 
Leibnizio  , si  rinvengono  espressi  nelle  opere  del 
Bruno.  Quello  che  il  Brucherò  vi  trova  di  più 
stupendo,  si  è il  sistema  di  Copernico  chiaramente 
disegnato  , e le  conseguenze  dedottene  , cioè  la 
terra  essere  un  pianeta  , la  luna  e la  terra  ri- 
flettersi a vicenda  parte  della  luce  solare  ; il  sole 
e tutti  i pianeti  volgersi  intorno  al  proprio  asse  ; 
le  comete  essere  pianeti  , la  terra  non  • essere 
perfettamente  sferica  , ecc.  Ma  questo  dovrebbe 
soltanto  destare  la  meraviglia  , quando  si  suppo- 
nesse che  il  Copernico  , morto  cinquanlaselte  anni 

1 * • 


(t)  Tom  V , p.  ia  , ecc. 
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prima  del  Bruno  (1)  , non  avesse  pubblicato  , 
vivendo  ancora  , le  sue  scoperte  , e che  il  suo 
trattato  Dell’  ottava  sfera  , e quello  Delle  Rivo- 
luzioni dei  globi  celesti  , ne’  quali  le  espone  , 
e che  furono  unitamente  stampati  nel  1 566  , non 
fossero  già  innanzi  conosciuti  (2). 

Mentre  che  questi  filosofi  indipendenti  cerca- 
vano , senza  rinvenirli  ancora  , i mezzi  di  scio- 
gliere dal  giogo  la  mente  umana  , e di  mettere 
nel  luogo  dell’  autorità  la  ragione  e 1’  esperien- 
za , altri  s’ ingegnavano  di  spianare  la  via  che 
può  condurre  allo  scoprimento  del  vero  , di  ri- 
formare la  dialettica  , e di  prescrivere  un  miglior 
metodo  nell’  esame  della  natura.  Non  si  vuole 
fra  essi  annoverare  Antonio  Tripadale  mantova- 
no , autore  di  una  logica  stampata  nel  1 5 4 7 , 
il  cui  solo  pregio  è di  essere  stata  la  prima 
die  fosse  pubblicata  in  lingua  italiana.  Jacopo 
Acanzio  , quest’  eretico  che  pretese  di  voler  sve- 
lare i stratagemmi  del  demonio  (3)  , arrecò  mag- 
gior vantaggio  alla  ragione  con  un  opuscolo  latino 
intorno  alla  maniera  d' insegnare  e di  studiare  le 
scienze  (4) , da  lui  fatto  stampare  in  Basilea  nel 
f 558  , e dedicalo  a Francesco  Bolli  , com’  egli , 
fuggiasco  ed  eretico  (5).  Non  scorgesi  in  esso 
alcun  vestigio  della  barbarie  scolastica , ed  è scritto 


U)  Nel  i543. 

(2)  V.  Is 1 vita  di  Copernico , scritta  dal  Gassendi , 
Opere. 

(3)  V.  sopra  p.  44  » e 

(4)  De  Mleihodo , hoc  est  de  recto  investi^ andar um 
tfodendarumque  scienliarum  ralione. 

(5)  V.  sopra  , p.  $4* 
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eoo  precisione  ed  eleganza  , e spiega  assai  bene 
in  qnal  maniera  e con  qual  ordine  si  formino 
le  cognizioni , come  abbiasi  a definire  esattamente 
ogni  cosa  , e con  quai  gradi  da  una  verità  si 
passi  allo  scoprimento  dì  uu’  altro.  Dello  stesso 
argomento  ragiona  in  una  sua  lettera  a Giovanni 
Wolfio  (i)  , nella  quale  sembra  scorgere  la  luce, 
che  sopra  tutta  la  filosofia  doreasi  spargere:  ben- 
ché vivesse  , così  egli  in  essa  scriveva,  in  un 
secolo  assai  colto  , non  tanto  temeva  il  giudizio 
de’  Glosofi  di  que1  tempi , quanto  quello  del  nuo- 
vo secolo  , che  già  pareagli  sorgere  ancora  pia 
luminoso.  Cotale  giudizio  gli  fu  favorevole.  Il  Bail- 
let  nella  sua  Vita  di  Cartesio  (a) , allega  una 
lettera  scritta  nel  1641  al  Padre  Mersenne  da  un 
filosofo  cartesiano  (3),  il  quale,  lodando  altamente 
le  Meditazioni  filosofiche  di  Cartesio  , dice  di 
non  avere  ancora  trovata  cosa  che  possa  venir 
loro  paragonata  , fuor  solamente  che  quest’  opu- 
scolo dell’  Acanzio. 

Cotale  libretto  merita  adunque  di  essere  oltre 
modo  riputato , siccome  quello  che  è il  primo 
tentativo  fallosi  di  un  metodo  di  argomentare  dif- 
ferente della  dialettica  d’ Aristotile.  La  sua  elisa 
era  anche  la  sola  guida  puramente  filosofica  , a 
cui  si  fosse  fino  a quel  tempo  tenuto  dietro  , e 
non  eravi  altra  scrittura  moderna  di  filosofia  mo- 
rale se  non  se  traduzioni  o coment!  latini  di  qne* 
st’  opera  greca.  Il  primo  che  la  comentasse  in 


(i)  De  Raiione  edendorum  librorum . 
(a)  Tom.  Il  , p.  1 33. 

(3)  Chiamavasi  Huelnero. 
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lingua  italiaua  , tuttoché  il  suo  coinento  non  sia 
stato  il  primo  a vedere  la  luce  , fu  Galeazzo 
Florimonte  , vescovo  , prima  tl1  Aquino  , poi  di 
Scssa  , sua  patria , nel  reame  di  Napoli  , dove 
lini  di  vivere  nel  1567  ^i  °ttantauove  anni. 
Era  stato  uno  de’  quattro  giudici  nel  concilio  di 
Trento  sotto  Paolo  III , segretario  dei  Brevi 
sotto  Giulio  III , cd  avea  ricusato  1’  arcivesco- 
vato di  Brindisi  offertogli  dal  re  Filippo  li. 
Era  assai  profondo  nelle  lingue  antiche,  nella  filoso- 
fia , nella  teologia  ed  in  ogni  grave  e piacevole 
disciplina.  I suoi  Ragionamenti  sopra  1’  Etica  di 
Aristotile  (1),  fanno  fede  che  penetrava  ben  ad- 
dentro nelle  difficoltà  del  suo  autore  , ma  sono 
scritti  stentatamente , e sono  essi  stessi  difficili  a 
leggersi.  Quello  che  fece  di  meglio , si  è di 
avere  confortalo  uno  scrittore  più  di  lui  valente, 
Giovanni  della  Casa  , a dettare  il  celebre  li- 
bro intitolato  il  Galateo  , il  quale  è un  corso 
di  gentilezza  anzi  che  di  morale  (a).  Questo  pre- 
lato , oratore  e poeta  , del  quale  moveremo  pa- 
iola altrove , scrisse  da  principio  in  latino , e 
volgarizzò  in  appresso  il  trattato  degli  uffizj  co- 
muni tra  gli  amici  superiori  ed  inferiori  che  po- 
trebbe essere  di  qualche  uso  , se  vi  fossero  vera- 
mente amici  di  colai  falla. 

Prima  che  i Ragionamenti  o per  meglio  dire 


(1)  Venezia,  i5$4  » in  4>°  L'autore  disapprovò  que- 
sta prima  edizione  pei  molti  e gravi  errori  che  vi  cor- 
sero ; più  altre  migliori  re  ne  fecero  negli  anni  se- 
guenti. 

fai  Questo  fatto  ci  viene  narralo  da  Orazio  Gemini 
nella  prefazione  alle  opere  toscane  del  Casa. 
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i dialoghi  di  Florimonle  fossero  stampati , Felice 
F'igliucci  da  Siena  ne  area  messi  io  luce  dei  mi- 
gliori sul  medesimo  trattato  di  Aristotile.  Questo 
autore  che  entrato  poscia  nell1  ordine  de’  predi- 
catori , prese  il  nome  d1  Alessio  , erasi  recalo  a 
Padova  per  terminare  gli  stud)  di  filosofia.  Il  dolio 
Claudio  Tolommei  vi  si  trovava  in  allora  (1),  e no- 
bili giovani  veneziani , i quali  studiavano  iu  quella 
università,  si  raccoglievano  nella  sua  casa,  ed 
attingevano  a1  suoi  ragionamenti  precetti  di  buon 
gusto  e di  sapienza.  È questo  il  quadro  scelto 
dal  Figliucci  per  la  sua  spiegazione  dell1  etica 
d1  Aristotile.  Il  Tolommei  , pregato  da  quella 
studiosa  gioventù  , espone  in  dieci  sere  continue 
i dieci  libri  di  quel  trattato  , ed  ampliando  ciò 
che  è troppo  conciso  , rischiarando  quello  che  è 
oscuro  , ne  svolge  i principi  , e vi  applica  gli 
esempj.  Per  interrompere  1’  uniformità  dell1  inse- 
gnamento , e condurre  meglio  lo  scioglimento  di 
tulle  le  difficoltà,  prende  per  interlocutore  An- 
tonio Tolommei  suo  nipote  e discepolo.  Questi 
dieci  ragionamenti  formano  un  Decamerone  di 
altro  genere  da  quello  del  Boccaccio,  meno  pia- 
cevole sicuramente,  ma  che  pure,  da  alcune  lun- 
gherie in  poi  , non  si  legge  senza  diletto.  Il  me- 
todo è giudizioso , grande  la  chiarezza  , ed  è 
scritto  in  un  puro  toscano,  di  cui  i Sanesi  erano 
iu  allora  altrettanto  teneri  quanto  gli  stessi  Fio- 
rentini (2). 

(1)  Nella  state  del  i548. 

(a)  Dì  Felice  Figliucci  sancse , della  Filosofia  mo- 
rali libri  dieci  sopra  li  dieci  libri  dell'  ethica  d'A~ 
riHotile.  Roma , Vincenzo  Valgrisi,  i5St  , in  4-°  Que- 
»t’  opera  è dedicata  al  pontefice  Giulio  111 , al  servizio 
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Ma  Ira  i tìlosofi  morali  , che  furono  allora  nu- 
merosissimi , i più  rinomali  sono  due  altri  Sane- 
si , usciti  dell1  aulica  e nobile  famiglia  de’  Picco- 
lo mini  , de'  quali  abbiamo  già  detto  in  questo 
capo  (1),  e che  erano  parenti  , non  si  sa  in 
quale  grado.  Alessandro  , nato  il  1 3 giugno  i5o8, 
passò  in  patria  i suoi  primi  anni , applicato 
alle  scienze  ed  alle  lettere.  Strascinato  dal 
suo  amore  per  la  poesia  e dalla  vivezza  del 
suo  ingegno  , e membro  dell1  accademia  degli  In- 
tronati, tra'qnali  avea  preso  il  nome  dello  Stor- 
dito, non  fece  da  prima  se  Bon  se  commedie  (2), 
traduzioni  in  versi  d1  Ovidio  e di  Virgilio  (*>-. 
sonetti  (4)  ed  altre  rime  sparse  in  varie  raccol- 
te. Scrisse  pure  in  quel  tempo  il  suo  dialogo  in 
P**osa , intitolato  la  Rafaella  , ossia  della  creanza 
de||e  donne , opera  licenziosa  (5) , della  quale  , 
fatto  che  ebbe  coll1  età  miglior  senno  , mostrò 
pentimento  tutta  la  vita  (6). 

Si  può  assegnare  il  tempo  di  questo  cam- 


del  quale  1*  autore  dice  di  avere  già  tanti  anni  conse- 
crata  la  sua  vita.  Tuttavolta  l’editore  Giordano  Zilettr 
ci  fa  noto , che  il  Figliucci  era  un  giovane  studioso. 
Giulio  111  sedeva  soltanto  sulla  cattedra  apostolica  dal 
febbraio  del  i55o:  il  Figliuzzi  erasi  certo  condotto  al 
suo  servigio  dalla  sua  prima  giovinezza , allorquando 
Giulio  era  cardinale. 

(r)  V.  Sopra  ; p.  ({O’]. 

(1)  V.  sopra  Tom.  Vili , p.  273. 

(3;  Del  terzodecirao  libro  delle  Metamorfosi  e del 
sesto  dell'  Eneide. 

(4)  Cento  sonetti , Roma  i 54d- 

(5)  Stampato  la  prima  volta  in  Venezia  , nel  i*>39. 
(6j  Ne  lasciò  la  testimonianza  nelle  sue  tnstiluzioni 

morali  , lib.  X , cap.  IX. 
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biamenlo  nella  sua  andata  da  Siena  a Padova  , 
dove  fu  ascritto  all’accademia  degli  Infiammati , ed 
incaricato  di  leggeri;  in  essa  la  filosofia  morale. 
Tutti  li  suoi  sludj  furono  allora  conformi  a que- 
sto onorevole  incarico.  Non  si  scorge  più  in  lui 
veruna  sconvenevolezza  , quando  si  eccettui  la 
cieca  sua  stima  per  l’Aretino,  eh’  egli  fece  ascri- 
vere alla  medesima  accademia.  Gli  scrisse  in- 
torno a materie  filosofiche  , come  se  quello  sfac- 
cialo ignorante  fosse  stato  deguo  di  ascoltarlo  ; ed 
a lui  espose  il  suo  pensiero  di  voler  trattare  di 
cose  filosofiche  in  lingua  italiana  , per  confutare 
l1  opinione  di  coloro  , i quali  credevano  che  nou 
fosse  a ciò  accomodata  (1).  Mandò  ad  effetto 
questo  disegno  l’ anno  istesso  della  sua  venuta 
in.  Padova , componendo  1’  Istituzione  di  tutta 
(a  vita  dell’uomo  ualo  nobile  e in  città  libera  (2), 
che  indirizzò  a Laudemia , dama  sanese  , e 
eh’  egli  scrisse  per  V educazione  di  un  suo  fi- 
gliuolo, da  lui  teuuto  al  sacro  fonte.  La  pubblica- 
zione di  questo  libro  diè  cagione  di  non  ingiuste 
lagnanze  a Sperone  Speroni.  Il  Piccolomini  avendo 
avuto  tra  le  inani  due  dialoghi  allora  manoscritti 
di  questo  insigne  letterato  (3) , ne  inserì  alcuni 
tratti  nel  suo , senza  nominarne  1’  autore.  Questi^ 
se  ne  lagnò  amaramente  in  un  altro  Dialogo  , 
ed  un  suo  amico  (4)  pigliò  da  ciò  l’occasione  di 
raccoglierli  tutti  e farli  stampare  lo  stesso  anno 
in  Venezia.  Il  Piccolomini  non  rispose.  Parecchie 


(t)  Lettere  all'  Aretino  , tota.  Il,  p.  t44- 
(a)  Stampata  , io  Venezia  , i5b,  in  4-°  piccolo* 
(3)  Dell'  amore  e tirila  cura  della  famiglia. 

44)  Daniello  Barbaro. 


Digitized  by  Google 


A ' 3H 


. ? 


Parte  //,  CVy?o  XXX f.  481 

edizioni  della  sua  opera  furouo  falle  senza  verun 
carnbiamenlo  (1)^  se  non  che  lo  rifuse  finalmente 
tutto  quanto  , e lo  mise  di  nuovo  in  luce  con 
altro  titolo  e sotto  altra  forma,  nel  1 56o  (2). 

Da  questo  punto  voltosi  tutto  agli  studj  più 
gravi  scrisse  nn  trattato  di  filosofìa  naturale  distinto 
in  due  parti  (3);  ed  uno  della  Grandezza  della 
terra  e dell’acqua  (4).,  in  cui  ardì  di  rivocare 
in  dubbio  ciò  ebe  Platone  , Aristotile  e Tolotn- 
meo  avevano  insegnato,  cioè  che  l’acqua  è più 
estesa  della  terra.  Antonio  Berjra  medico  cd  au- 
•ture  di  diverse  opere  filosofiche  Io  impugnò  con 
nn  suo  scritto  (5)  , c Giambattista  Benedetti  si 
levò  in  sua  difesa  (6).  II  Piccolomini  coutinuó 
saggiamente  a tacersi  nella  sua  propria  causa  , e 
diede  alla  luce  opere  di  astronomia  e di  mate- 
matica , tutte  in  ‘ lingua  italiana  , ad  eccezione 
delle  parafrasi  della  Meccanica  di  Aristotile',  e 


(1)  V.  Apostolo  Zeno,  Noie  al  Fontanini , t.  1, 
p.  367. 

(2 1 Dell’  Istituzione  morale  libri  XII , ne’  quali 
levando  le  cose  soverchie  e aggiugnendo  molle  im . 
portanti  , ha  emendato  e a miglior  forma  ed  ordine 
ridotto  tutto  quello  che  già  scrisse  in  sua  giovinezza 
della  instituzione  dell’  uomo  nobile. 

(3)  Filosofia  naturale  distinta  in  due  parti  con  un 
trattato  intitolato  Strumento.  \.  Apostolo  Zeno  , loc » 
cit.  t.  Il , p.  3a4« 

(4)  Venezia  1 558. 

(5)  V.  Mazzucchelli , Scrftt.  tV  Ital.  t.  IV,  part.  1 j 

p.  f)a5. 

(6/  Ib.  ibid.  , p.  817.  Questo  Giambattista  Benedetti 
pare  essere  stato  il  precursoie  del  Galileo  nel  suo  siste- 
ma. V.  Tiraboscbi  , edizione  di  Modena  , t.  VII,  p. 
jS-  , nelle  noie. 

Cingi  iene  T.  IX.  3j  ■ 
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di  un  Trattato  sulla  certezza  delle  scienze  mate- 
matiche , che  sono  in  lingua  latina  (i).  Area 
dianzi  volgarizzata  e cementata  la  Poetica  d’ A- 
ristotile  (2)  : ne  tradusse  pure  e parafrasò  la 
Rettorica  (3)  , e F Economia  di  Senofonte  (4). 
Queste  opere  furono  da  lui  composte  parte  ia 
Padova , parte  iu  Roma  , ove  trattennesi  per 
selle  anni,  e parte  in  Siena  , dove  nell*  età  avan- 
zata si  ricondusse,  o almeno  che  sia  in  una  villa 
vicina  a Siena,  nella  quale  eravi  un  maraviglioso 
giardino  per  tutta  F Italia  rinomalo.  La  fama 
del  suo  padrone  si  estendeva  anche  più  ol- 
tre. Paolo  di  Foix  ambasciatore  di  Carlo  IX 
in  Roma,  nel  1573  passò  a Siena  per  conoscere 
no  uomo  sì  celebre  , e Io  storico  de  Thou  , al- 
lora giovinetto  che  gli  era  compagno  in  quel- 
P ambasciata , narra  (5)  che  Io  trovarono  solo 
in  casa  sepolto , per  così  dire  , tra’  suoi  libri  , e 
che  recò  loro  un  gran  piacere  F udirlo  afferma- 
re , che  nclF  età  sua  avanzala  F unico  diletto  di 
cui  godesse  , si  era  di  passare  le  ore  ed  i giorni 
De1  consueti  suoi  studj.  Nel  1 07  4 , Gregorio  XIII 
lo  nominò  arcivescovo  di  Patrasso  , e coadiutore 
dell’arcivescovo  di  Siena  Francesco  Bandini:  ma 
questi  ebbe  più  lunga  vita  del  suo  coadiutore  , il 


(1)  Aristolelis  quaesliones  mechanìcae  cum  pleniori 
paraphrasi  ; Comm.  de  certitudine  maihematicarum 
disciplinarum  j Venet.  i5G5  , in  8*° 

(a)  Stampata  in  Venezia  nel  ibq6t  in  4-° 

(3)  Ibid.  Libro  primo  , i565  j libro  secondo  , (569; 
libro  terzo  , ib'j'ì  , in  4*° 

(4)  Economia  di  Senofonte  , ecc.  j Vensiia  , i54»  , 
in 

(5)  tJislor.  ad  ann.  ibjì. 
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quale  trapassò  il  12,  marzo  del  1578  : fu  ono- 
revolmente sepolto  in  quella  cattedrale  , e T elo* 
qtiente  Scipione  Bargagli  ne  recitò  1’  orazion  fu- 
nebre. Passa  non  piccola  differenza  tra  1’  autore 
di  quest1  ultime  opere  e quello  di  alcune  com- 
medie , di  alcuni  sonetti , e di  un  dialogo  licen- 
zioso sulle  donne.  Il  Piccolomini  ebbe  certo  in 
animo  di  espiare  quel  fallo  verso  di  esse  col  suo 
discorso  in  lode  delle  donne;  T encomio  che  ne 
fa  , è , a dir  vero  , oltre  ogni  dire  oeeslo  , ma 
freddo  anzi  che  no  , e se  non  vi  si  scorge  T uo- 
mo antico  , non  vi  si  scorgono  neppure  veleris 
vestigia  Jlammae. 

Francesco  Piccolomini  nacque  aneli1  egli  in 
Siena  circa  dodici  anni  dopo  Alessandro  , cioè 
verso  il  1 5 20.  La  sua  carriera  fu  meuo  lumino- 
sa , e meno  varie  le  sue  scritture  che  tulle  vol- 
sero , a quello  che  sembra  , intorno  allo  studio 
ed  all1  iusegnamenlo  della  filosofìa  , della  quale 
tenne  scuola  nella  sua  patria  e poscia  in  31ace- 
rata.  Di  là  chiamato  a Perugia  vi  fu  professore 
forse  dieci  anni;  lo  fu  finalmente  in  Padova  nel 
* 5 6 1 , e copri  la  medesima  cattedra  in  questa 
celebre  università  per  quaranl1  anni  , argomento 
insigne  della  sua  costanza  e ad  un  tempo  della 
sua  dottrina.  Aveva  oltre  ottani1  anni  quando  , 
chiesto  ed  ottenuto  onorevole  congedo  nel  1601  , 
si  ricondusse  in  patria , dove  finì  di  vivere  nel 
1 604.  Pubblicò , come  Alessandro  , e colla  me- 
desima riuscita  , un  trattato  compiuto  di  filosofia 
morale , ma  lo  dettò  in  Ialino.  In  cotale  opera 
aveva  inserito  un  trattato  sul  metodo  da  tenersi 
nell’  investigare  il  vero  nelle  cose  alla  morale  ap- 
partenenti , e questo  trattalo  gli  fu  occasione  di 
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disputa  col  Zab-vrella  (i) , professore  nella  mede- 
sima università.  Argomentarono  sovente  in  pub- 
blico e scrissero  I’  uno  contro  dell’  altro  , ed  il 
Brucherò  (2)  diede  i titoli  ed  anche  gii  estratti 
di  tutti  i trattali  polemici  messi  in  luce  in  siffatta 
contesa , che  fece  allora  lo  strepito  grande  : ma 
siccome  i rivali  erano  amendue  peripatetici  , si 
disputava  soltanto  per  sapere  ciò  che  avesse  pen- 
sato Aristotile  : e se  taluno  avesse  vaghezza  di 
saperlo , sarebbe  mal  avvisato , se  Io  cercasse  ne- 
gli scritti  di  qualsivoglia  di  essi  (3). 

Udu  particolar  quistione  di  filosofia  morale,  in 
cui  avea  però  parte  ancora  la  religione , occupò 
mollo  io  quel  secolo  i filosofi  , i legisti  ed  i teo- 
logi , quella  cioè  del.  duello.  Reca  stupore  il  ve- 
dere nelle  bibliografie  italiane  il  numero  dei  libri 
su  ciò  pubblicati.  II  Muzio  , il  Pigna  , Dario  At- 
tendolo  , Susio  della  Mirandola  , Fausto  da  Lon- 
giano  , Antonio  Massa , il  poeta  Pomponio  To- 
relli , il  celebre  Alciato  anch’  egli,  scrissero  altri 
a favore  , altri  contro  il  duello  (4).  Que’  che  ics 


fi)  L’abbiamo  già  mentovato  di  sopra,  p.  ^O’j. 

(a)  Tom.  IV',  p.  ao6,  ec. 

(3)  V.  in  Miceron  , tom.  XXI11  , i titoli  delle  altra 
opere  di  Francesco  Piccolomini , sopra  la  logica  , la 
fisica  , e sopra  diversi  trattati  di  Aristotile. 

( 4)  Duello  del  Muzio  Giuilinopolitano  con  le  risped- 
ite cavalleresche } ecc.  Venezia,  Giolito,  »548  e 1Ò60, 
in  8.  Il  gentiluomo  del  medesimo  Muzio  distinto  in 
ere  dialoghi  ; Venetia  , Valvassori  , i5}5  , in  4 ° ^ 
Duello  di  <iio.  Battista  Pigna  diviso  in  tre  libri  ; 
Venezia,  Valgrisi , i554  » in  4°  ^ Duello  di  Dario 
Aliendolo  diviso  in  tre  libri;  Venezia,  Lorenzini  » 
x56o , in  8 0 Ve  n«  ebbero  parecchie  altre  edizioni-» 
-con  allegazioni  di  leggi  ed  altra  aggiunte.  I tre  ii- 
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Sostenevano  , si  fiancheggiavano  colle  leggi  della 
cavalleria , coi  diritti  della  nobiltà  , coll’  onore. 
Antonio  Bernardi  mirandolano  gli  schiacciò  sotto 
il  peso  d1  un  tomo  in  foglio  scritto  in  latino  (1), 
del  quale  Apostolo  Zeno  (a)  volle  che  Giambattista 
Possevino  si  giovasse  piu  che  non  conveniva,  nel  suo 
Dialogo  deir  Onore  (3).  Ma  quest'uomo  dotto  andò 
errato , come  chiaramente  dimostrò  il  Tiraboschi, 
paragonando  le  date  della  stampa  delle  due  ope- 
re (4).  Il  dottore  Rinaldo  Corso  ed  il  marchese 
Fabio  Albergati  , nobile  bolognese  y si  diedero  a 
volerlo  impedire  con  trattati  che  si  levarono  in 
grido,  intorno  al  modo  di  pacificare  le  private 


bri  di  G io.  Bali.  Shsìo  Dell * ingiustizia  del  Duello  » 
di  coloro  che  lo  permettono  ; Venezia,  Giolito  i555, 
in  i558,  idem.  Il  Duello  di  Fausto  da  Longia- 
rio  , regolato  alle  leggi  dell’ onore  con  tutti  i car- 
telli miss  ivi  e responsivi  , ecc.  Venezia  , Vatgrisi  , 
l55a  , in  8.°  Trattato  contro  C uso  del  Duello  , di 
Antonio  Massa ; Venezia,  Tremezzino  , 1 555  , in  8.° 
Trattato,  del  debito  del  Cavaliere,  di  Pomponio  To- 
relli , Parma,  Viotto,  i5f)(>,  in  4*°  Duello  di  Andrea 
Alciato , con  il  consiglio  di  Mariano  Socino,  Venezia, 

1 544  » ‘n  8.°,  cc. , ec. 

« (i)  De  eversione  singularis  certaminis  ; Easileae  , 

i56a , in  fot. 

(2)  Note  al  Fontanini , t II , p.  36a. 

(3;  Dialogo  dell  onore  ( in  cinque  libri)  di  Gio. 
Battista  Possevino  , Mantovano  , nel  quale  si  tratta 
a pieno  del  Duello,  ec.  Venezia,  Giolito,  i553,  in 
/j.°;  ibid.  Fr.  Sansovino,  i5o8  , in  8 , ec. 

(4)  Veggansi  queste  date  nelle  note  qui  sopra.  Gio. 
Battista  Possevino  era  morto  da  molti  anni  ( cessò  di 
vivere  nell'età  di  ventinove  anai  ),  allorché  suo  fra- 
tello Antonio  pubblicò  questo  trattato.  V.  Tiraboschi  , 
t«m.  VII , pari.  1,  p.  4oo. 
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discordie  (i).  In  cambio  di  leggere  tutte  queste 
opere , che  non  sarebbe  agevole  a fare  , se  ne 
può  avere  una  sufficiente  idea  nel  principio  del 
Imitato  della  scienza  cavalleresca  (2) , scritto  nel- 
T ultimo  secolo  dall1  insigne  marchese  Mafie!. 

Si  leggerebbero  con  altrettanta  noia  ed  al- 
trettanto poco  frutto  altri  libri,  che  alla  medesima 
classe  in  qualche  modo  appartengono , e che  trat- 
tano de’  doveri  del  gentiluomo  , del  cavaliere  , 
del  principe  , del  cortigiano.  Quest’  ultimo  titolo 
però  richiama  alla  mente  un’  opera  che  non  deve 
andar  confusa  colla  folla  polverosa  dei  libri , co- 
me il  suo  autore  non  lo  debb1  essere  tra  la  turba 
degli  scrittori  , ed  è il  Cortigiano  del  conte  Ca- 
stiglione. Così  T opera  come  1’  autore  meritano 
di  trattenerci  alcun  tempo. 

Baldassar  Castiglione  sortì  i natali  il  6 decem- 
bre  1478  in  Casatico  , villa  della  sua  nobile  fa- 
mi glia  nel  Mantovano.  Cristoforo  Castiglione,  suo 
padre  , avea  menato  in  moglie  una  Gonzaga  del 
ramo  dei  marchesi  di  Mantova.  Al  pregio  della 
nascila  e delle  ricchezze  , il  giovane  Baldassare 
univa  un  piacevole  aspetto  , una  non  comune  at- 
titudine agli  csercizj  che  formano  un  cavaliere 
gentile  , ed  i doni  meno  comuni  ancora  che  as- 
sicurano la  riuscita  negli  esercizi  dell’  ingegno. 


ingegno. 

Fu  ammaestrato  in  Milano  nel  latino  da  Giorgio 


(•0  Delle  private  rappacificazioni , trattato  di  Ri *• 
naldo  Corso  , dottor  di  leggi  , con  le  allegazioni  ; Cor* 
reggio  1 555  in  8°  — Trattato  del  modo  di  ridurre  a 
pace  le  inimicizie  private  , di  Fabio  Albergati  j Roma, 
Zannctti,  1 585  , in  foglio:  Bergamo,  1687,  in  8.° 

(a)  Della  scienza  chiamata  cavalleresca  , libri  tre. 
Roma,  Gonzaga j 1710.  in  4*°  Trento,  1717,  idem. 
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Menila , nel  greco  da  Demetrio  Calcondila  ; ed 
ebbe  per  guida  nello  studio  delle  due  letterature 
Filippo  Beronldo  1’  antico.  Destinato  a brillare  in 
una  corte,  traeva  a se  già  tutti  gli  sguardi  in 
quella  di  Lodovico  Sforza  , duca  di  Milano , 
quando  quel  ducato  cadde  in  poter  de’ Francesi, 
e Lodovico  fu  mandato  prigione  in  Francia.  Il 
Castiglione  , avendo  perduto  il  padre  , si  recò  al 
servigio  del  marchese  di  Mantova  , Francesco 
Gonzaga  , il  quale  avea  combattuto  contro  Car- 
lo Vili  , e fu  uno  de’  generali  di  Lnigi  XII  e 
suo  luogotenente  nel  conquisto  di  Napoli.  Scon- 
fitto al  Garigliano  , lasciò  il  servizio  di  Francia, 
e permise  al  Castiglione  , che  trovossi  in  quel 
oombattimenlo  , di  andarsene  , come  desiderava  , 
a Roma. 

Era  poco  dopo  reiezione  di  Giulio  II.  Gui- 
dobaldo  , duca  d’  Urbino , parente  del  nuovo 
pontefice  , vi  si  recò  per  fargli  omaggio  insieme 
col  fiore  de’  suoi  cortigiani  , tra  i quali  eravi  il 
giovane  Cesare  Gonzaga  , legato  col  Castiglione 
di  sangue  e d'amore  per  la  poesia  e per  le 
lettere.  Il  desiderio  di  avvicinarsi  al  cugino, 
gl’  inspirò  quello  di  entrare  al  servigio  del  du- 
ca ; volle  però  chiederne  prima  l’ assentimento 
del  marchese  di  Mantova , il  quale  non  potè 
ricusarlo  , ma  sdegnato  concepì  contro  di  lui 
un  odio,  che  si  calmò  soltanto  parecchi  anni  do- 
po : atto  di  gelosia  troppo  in  allora  comune  tra 
quelle  piccole  corti , che  annoveravano  tra  le 
loro  ricchezze  gli  nomini  d’  ingegno  , e che  se 
li  disputavano  come  un  mezzo  di  splendore  e 
come  un  oggetto  di  lusso. 

Il  Castiglione  non  poco  contribnì  al  lustro 
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della  corle  d’ Urbino , una  delle  più  splendide 
dell1  Italia.  Il  «luca  gli  affidò  due  ambascerie  pres- 
so  Arrigo  VII,  a Londra  , e presso  Luigi  XII T 
a Milano,  e spiegò  in  quelle  due  occasioni  la 
magnificenza  , che  prepara  la  riuscita  , e la  de- 
strezza che  P ottiene.  Francesco  Maria  , succes- 
sore di  Guidobaldo  si  valse  anche  di  lui  , nelle 
guerre  che  ebbe  a sostenere  come  goufaloniere 
della  chiesa  , non  meno  felicemente  che  suo  pa- 
dre avesse  fatto  nei  negozi  , e ne  lo  rimeritò  , nel 
1 5 1 3 , col  castello  di  Nuvilara  , due  miglia  lon- 
tano da  Pesaro,  e col  titolo  di  conte,  e poco  dopo 
lo  mandò  ambasciatore  al  nuovo  papa  Leone  X.  Nel 
soggiorno  che  fece  allora  di  parecchi  anni  in  Roma 
fu  nella  grazia  del  pontefice  , e si  strinse  in  ami- 
cizia col  Bembo  , col  Sadoleto  , col  Beroaldo  , 
e cogli  altri  dotti  che  si  trovavano  in  quella  cor- 
te , e con  Michelangelo  , con  Rafaello  e gli  altri 
iusigni  artisti  che  vi  fiorivano.  L’  amor  suo  per 
le  belle  arti  non  poteva  che  aumentare  nel  con- 
versare con  essi  , e nel  vedere  i capolavori 
che  tuttodì  uscivano  dalle  loro  mani.  Si  asserisce 
che  Rafaello  con  lui  si  consigliasse  intorno  alle 
sue  opere  più  rilevanti  (i).  Egli,  magnifico  nelle 
spese  , non  ne  risparmiava  alcuna  per  procacciarsi 
quadri  , busti  antichi  e preziosi  carnei  , di  cui 
tbrmò  una  copiosa  collezione.  Quel  suo  amore 
contribuì  efficacemente  al  lustro  della  sua  patria, 
allorché  , molli  anni  dopo , condusse  in  Mantova 


(i)  Serassi,  Pita  del  Castiqliont. 
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il  celebre  Giulio  Romano  , che  vi  lasciò  parli  si 
stupendi  del  suo  ingegno  (i). 

Il  Castiglione  avea  riseduto  in  Roma  durante 
lutto  il  pontificato  di  Leone  X,  e vi  ritornò  sotto 
quello  di  Clemente  VII,  non  più  a nome  del 
duca  d’  Urbino , ma  come  ambasciatore  del  mar* 
ehese  di  Mantova  , nella  cui  grazia  era  rientrato. 
Questo  pontefice  gli  era  stato  amico  , essendo  car- 
dinale , ed  avealo  veduto  maneggiare  con  pru- 
denza affari  delicati , ed  avendone  egli  stesso  dei 
rilevanti  alla  corte  di  Madrid  , lo  inviò  colà  a 
trattarli , e questa  volta  vi  anelò  col  pieno  con- 
sentimento del  marchese  di  Mantova.  Il  conte 
partì  di  Roma  con  numeroso  corteggio  ; ma  es- 
sendosi fermato  in  Loreto  per  sciogliere  un  voto, 
ed  in  Mantova  per  alcune  faccende  (2),  non  per- 
venne in  Ispagna  che  dopo  cinque  mesi  (3). 

Non  dovea  più  fare  ritorno  in  Italia.  Carlo  V 
Io  accolse  mollo  onorevolmente , lo  chiamò  so- 
vente a se , volle  che  lo  seguisse  quando  viag- 
giava ne’  suoi  domin},  e continuò  a trattarlo  amo- 
revolmente anche  allorquando  seppe  che  l’ inconsi- 
derato Clemente  VII  crasi  unito  co’  suoi  nemi- 
ci , e formava  insieme  con  essi  quella  lega  si 
Impropriamente  chiamata  santa.  I disastri  de) 
1527  (4),  il  sacco  di  Roma,  la  cattività  del  pa- 
pa , furono  avvenimenti  non  comandati  dalla 


( r ' Cosi  nel  castello  del  Re  come  nella  stessa  città. 
V.  Vasari , Vita  di  Giulio  Romano-,  e Bettinelli,  Dell* 
arti  mantovane. 

(0)  Fu  allora  che  vi  condusse  Giulio  Romano. 

(3)  Dal  5 ottobre  »5a4  all’ 11  marzo  j5a5. 

(4)  V.  sopra,  toni,  IV  , p.  3$. 
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Spagna,  e che  il  Castiglione  non  avea  potato  nè 
impedire  , nè  antivedere.  Clemente  che  avrebbe 
do  Mito  incolpar  solo  se  stesso  , glie  li  imputò  a de- 
litto. Cotale  ingiustizia  , e più  ancora  la  sventu- 
ra che  T avea  cagionata  , lo  alìlissero  . profonda* 
mente.  L’imperatore  prese  invano  a volerlo  con- 
solare , concedendogli  novelli  favori  (i)  ; il  pon- 
tefice meglio  chiarito  riconobbe  senza  prò  che 
non  avea  rimprovero  a fargli  ; la  sua  salute  de- 
clinò rapidamente  , e cessò  di  vivere  in  Toledo 
il  12  febbraio  1529  , essendo  d’  anni  cinquanta 
e mesi  due.  Carlo  Quinto  diè  aperte  dimostra- 
zioni del  dispiacere  che  sentiva  per  quella  per- 
dita , e gli  fé’  celebrare  magnifiche  esequie  ; e 
quando  il  giovane  Luigi  Strozzi  , suo  nipote  (2) 
si  recò  a testimoniargli  la  sua  gratitudine , Carlo 
proferì  in  tuono  commovente  queste  parole  : Vi 
dico  che  la  morte  c’  involò  uno  de’  più  gentili 
cavalieri  del  mondo  (3).  Il  rammarico  della  sua 
perdita  fu  ancor  maggiore  ili  Italia  ; il  suo  corpo 
>i  fu  trasportato  dieci  mesi  dopo,  e venne  se- 
polto iu  una  chiosa  de’ Frati  minori,  a cinque 
miglia  da  Mautova , in  una  cappella  che  sua  ma- 
dre la  quale  con  somma  doglia  (4)  gli  sopravvis- 
se , fece  a bella  posta  edificare. 


fi)  Gli  concedette  la  cittadinanza  spagnuola  , e gli 
die  il  ricco  vescovato  di  Avita,  che  il  Castiglione  non 
volte  accettare  prima  che  fosse  fermata  la  pace  tra  1*  im- 
peratore , ed  il  papa  , suo  signore. 

(a)  Figliuolo  di  Tommaso  Strozzi  e di  Francese» 
Castiglione  sorella  del  conte. 

(3y  Yo  vos  digo  que  es  mueito  uno  de  los  maiores 
cavallcros  del  mondo. 

(4)  Le  ultime  parole  del  suo  epitaffio  , composto  dal 
Bembo , manifestano , con  un’  elegante  espressione  , il 
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Il  Castiglione  area  sposata  nel  i5t6  m Man- 
iera una  figlinola  nobilissima  (i).  Il  marchese 
Gonzaga  che  area  strette  qnelle  nozze  per  ri- 
condurlo a sè  , le  fece  celebrare  con  giostre  e 
tornearaeuti  ed  altre  pubbliche  allegrezze,  usate 
soltanto  nelle  nozze  de’  principi.  Un  figliuo- 
lo venuto  alla  luce  l’anno  dopo  fu  il  solo 
frutto  di  quell’  unione  : la  giovane  contessa  mori 
di  parto  nel  i5»9,  ed  egli  che  l’aveva  oltre 
modo  cara,  la  pianse  tutta  la  vita.  Fu  negli  ul- 
timi due  anni  della  sua  felicità,  ed  in  una  piena 
quiete  dell’animo  che  dettò  quella  delle  sue 
opere  che  gli  acquistò  maggior  rinomanza  la). 
Egli  la  intitolò  il  Cortigiano , che  secondo  la 
significazione  da  lui  datagli  , disegna  il  libro 
in  cui  s’ impara  1*  arte  di  vivere  nelle  corti  , o 
se  così  piace  , il  codice  dell’  uomo  di  corte.  Fin 
dal  1 5 1 8 1’ aTea  consegualo  al  Bembo  suo  ami- 
co, per  sottometterlo  al  suo  giudizio;  ma  nel 
•1327  solamente  fece  mettere  in  netto  il  ma- 
noscritto, in  Ispagna',  e lo  mandò  a stampare  in 
Venezia  , dove  venne  in  luce  presso  Aldo  , 
1’  anno  dopo  (3),  e le  edizioni  in  breve  tempo  sì 
moltiplicarono. 


cordoglio  di  sua  madre  : « Aloysia-  Gonzaga  contri 
votum  superstes  filio  beue  merito  posuit.  n 

(ì)  Suo  padre  era  il  conte  Guido  Torelli,  # sua 
madre  una  Bentivoglio  , figlia  dell’ultimo  signore  di 
Bologna. 

(a)  Le  sue  poesie  latine  ed  italiane , delle  quali 
prenderemo  in  appresso  a ragionare,  sono  parti  della  sua 
giovinezza.  Abbiamo  menzionata  la  sua  egloga  , inti» 
telata  Tirsi  , t.  Vili , p.  ay3. 

(3)  Il  libro  del  Cortigiano  del  conte  Buldassar 
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Ìj  argomento  del  libro  era  in  quel  tempo  , 
particolarmente  in  Italia,  d’ un' importanza  che 
noi  sarebbe  oggigiorno.  Tutte  quelle  piccole 
corti  8veano  nè  forza  , nè  ricchezza  reale,  e cre- 
dcano  di  farne,  mostra  spiegando  una  grande 
magnificenza.  In  mezzo  ai  rischi  della  guerra  ed 
ai  disegni  dell'  ambizione  , tu  avresti  Creduto 
che  solo  volgessero  in  mente  di  gareggiare  tra 
loro  di  eleganza  , di  gentilezza  , di  galanteria 
e di  buon  gusto.  Tutta  la  Dobiie  gioventù  del 
due  sessi  si  attribuiva  a vanto  dì  esservi  ammes- 
sa . ed  i letterati  di  qualche  grido  venivano  a 
cambiare  con  tenui  provvisioni  la  loro  indipen- 
denza. Epperò  ernvi  una  popolazione  di  corti- 
giani o d’  uomini  che  bramavano  di  divenirlo  , 
per  cui  l'arte  di  vivere  e di  rendersi  accetti 
nelle  corti  era  una  cosa  di  gran  momento. 

Il  Castiglione  svolge  melodicamente  e diffusa- 
mente una  siffatta  materia,  che  divide  in  quattro 
libri  sotto  la  forma  di  ragionamenti  , e sceglie 
per  luogo  della  scena  la  corte  di  Urbino  , nella 
quale  passò  i più  begli  anni  della  vita,  e che 
propone  per  modello  di  una  corte  perfetta.  Egli 
n’  era  allora  assente , e que’  ragionamenti  si 
fanno  quando  egli  era  ambasciatore  a Londra  : 
li  vennero  fedelmente  narrati  al  suo  ritorno  , e 
li  serbò  non  ,weuo  fedelmente  nella  memoria  y 


Castiglione , in  Venezia  nelle  case  d"  Aldo  Roma» 
no  , ecc.  1 5 1 8 , in  foglio.  Il  Bembo  era  allora  in  Pa- 
dova ; se  gli  mandavano  le  prove  a misura  che  erano 
Composte  , ed  ei  le  correggeva  , come  scrive  egli 
stesso  a Giambattista  Ramusio  , voi.  Il  delle  sue  lettere 
V.  Apostolo  Zeno  , Note  al  Fontanini , t.  a , p.  35a. 
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«d  Ib  essa  finge  di  rinvenirli  per  comporre  la 
sua  opera. 

Era  consuetudine  , nella  corte  di  Urhino  , di 
adunarsi  ogni  sera  , e passare  piacevolmente  al- 
cune ore  in  musica , in  danze , in  giuochi  in- 
gegnosi , che  servono  sovente  di  velo  ai  misteri 
della  galanteria.  Una  brigata  di  amabili  donne  e 
d’  uomini  spiritosi  e gentili  era  preseduta  dalla 
duchessa  (i)  e da  due  dame  nobilissime  (a).  Le  al- 
tre donne  non  sono  nominate.  Si  distinguono  tra 
gli  uomini  , Ottaviano  Fregoso,  che  fu  poi  doge 
di  Genova  ; Federico,  suo  fratello  , poscia  ar- 
civescovo di  Salerno  ; Giuliano  de  Medici  , 
detto  il  Magnifico  , e che  fu  poco  stante  duca 
di  Nemours  ; Lodovico  Pio,  Gaspar  Pallavicino, 
il  conte  Lodovico  da  Canossa  , Cesare  Gonzaga, 
il  giovane  amico  del  Castiglione  , e molti  altri 
cavalieri  ; Pietro  Bembo , e Bernardo  Bibbieua  , 
non  per  anco  decorati  della  porpora  romana  ; 
F Unico  Aretino  (3)  % ed  alenai  altri  poeti,  musici 
ed  artisti,  a’ quali  la  loro  virtù  apriva  la  via  in 
quelle  nobili  adunanze. 

Una  sera  rimangono  gran  tempo  in  forse  tra 
|>iù  giuochi  ; si  propongono  1’  una  dopo  l’ altra 
differenti  quisiioni  a sciogliere , diverse  materie 
delle  quali  si  possa  dissertare  ed  argomentare 
come  più  torna  a grado.  Alcuno  finalmente  dice 
che  il  miglior  soggetto  che  si  converrebbe  Irat- 


fi)  Elisabetta  Gonzaga. 

/a)  Emilia  Pia  , della  famiglia  dei  principi  di  Car- 
|H , e Costanza  Fregola  , notule  genovese. 

(3)  Bernardo  accolli  d'  Arezzo.  V.  sopra,  tona.  IV  , 
j>.  36o. 
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tare  in  una  corte  nella  quale  sì  ritrovano  tanti 
eccellenti  cortigiani  , è la  perfezione  della  corti- 
giania , a dover  reprimere  alcuni  prcsontuosi  che 
si  credono  , di  poter  facilmente  acquistar  nome 
di  buon  cortigiano.  Questo  giuoco  , se  pur  n’  è 
uno  , ottiene  da  tulli  la  preferenza.  Lodovico 
da  Canossa  , che  certo  era  tenuto  uomo  pro- 
fondo in  cotal  arte , vien  eletto  a ragionare  il 
primo,  n patto  che  sia  lecito  a ciascuno  di  con- 
traddire , di  aggiugnere  a quello  che  avrà  detto  , 
non  altrimente  che  si  suol  lare  nelle  scuole  dei 
filosofi  con  chi  tien  conclusioni.  Se  gli  offre  di 
differire  quel  ragionamento  al  dì  seguente  per 
dargli  tempo  di  pensare  ciò  che  s’abbia  a dire; 
ma  egli  rifiuta  quell’  indugio  , e , pieno  del  suo 
soggetto  , si  fa  tosto  a ragionare. 

La  prima  qualità  che  vuole  nel  cortigiano  si 
è che  sia  nato  nobile  t chi  non  entrasse  nella 
sua  sentenza  , mostrerebbe  di  mal  conoscere  cosa 
sia  nobiltà,  e cosa  sia  una  corte.  Si  rinverrebbero 
per  avventura  in  più  di  una  di  esse  delle  ragioni 
per  non  credere  egualmente  indispensabili  tutte 
le  altre  qualità  richieste  da  un  colale  maestro. 
Vuole  che  il  cortigiano  alla  bella  forma  della 
persona  e ad  una  certa  grazia  unisca  una  buona 
lama , valore  senza  ostentazione , e I’  erte  , non 
di  lodar®  se  stesso  , ma  di  farsi  conoscere  mo- 
destamente : che  sia  valente  in  tutti  gli  esercizj 
della  persona  e nel  maneggio  di  ogni  sorta  di 
armi  , e fugga  soprattutto  in  ogni  cosa  1 affet- 
tazione. Vuole  in  fine  che  arai  le  lettere  ; ab- 
bia colto  T ingegno  ; conosca  i poeti  e gli  ora- 
tori ; sappia  egli  slesso  scrivere  e ragionare 
eou  un’  eleganza  naturale  e sciolta  da  ogni 
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pedanteria  ; abbia  fino  discernimento  nelle  arti  ; 
sappia  la  musica  , ed  abbia  tanta  cognizione  di  pit- 
tura quanta  è mestieri  per  giudicarne  con  sen- 
no. Il  filo  del  discorso  conduce  naturalmente 
grandi  encomi  delle  lettere,  della  musica  e della 
pittura.  Questa  è la  materia  del  primo  libro. 

• s ^aeslro  della  seconda  sera  è Federico  , il 
più  giovane  dei  due  Fregosi , il  quale  entra  a 
spiegare  in  qual  modo  il  cortigiano,  abbia  da 
usare  quelle  buone  condizioni  * che  gli  vennero 
nella  prima  attribuite  , o per  meglio  dire  impo* 
sle.  Quanto  più  n’  è fregialo , tanto  più  nel  va- 
lersene dee  temere  dì  eccitare  la  rivalità  , di 
offendere  le  altrui  pretese  , di  destare  l’ invidia, 
-a  convenevolezza  negli  atti,  nella  conversazione, 
nei  giuochi  ; la  cura  di  parlare  poco  di  se  , e 
i parlarne  modestamente  ; di  tener  dietro  nel 
vestire  alle  fogge  di  miglior  gusto  , ma  alle  più 
generali  e meno  affettate  ; di  essere  nobile  e di» 
cevole  anzi  che  ammanierato , di  essere  cauto 
nei  motteggi  e di  appropriarli  al  grado  ed  alla 
natura  di  coloro  a cui  si  volgono  , di  non  bril- 
\!re  * danno  di  chicchessia  , sono  altrettanti  mezzi 
i evitare  gl  inconvenienti  che  vanno  quasi  sem- 
pre uniti  ai  gran  trionfi.  Se  colali  insegnamenti 
b evano  mandarsi  ad  effetto  nelle  corti  del  se- 
co o decimosesto  , conviene  oggigiorno  praticarli 
per  lutto  dove  si  estese  V incivilimento  e l’ ur- 
banità. La  civile  comunanza  è diventata  una  gran 
corte , e ciascuno  è sottomesso  alle  medesime 
eoo!  » corre  a un  di  presso  i medesimi  pericoli, 
e non  può  rendersi  caro  e stimato  che  col  mezzo 
di  quelle  virtù. 

Ma  ai  soli,  cortigiani  di  professione  è indirilto 
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quello  clic  spelta  al  servigio  de’  principi.  U 
compiacerlo  , il  secondarne  le  voglie  e 1’  accomo- 
darsi prontamente  ad  ogni  suo  piacere , I’  11- 
sare  ogni  più  minuto  riguardo  , formano  uu  co- 
dice compiuto  dell1  arte  di  servire  e rendersi 
grato  , di  quell’arte  in  cui  il  nostro  autore  era 
in  qualche  maniera  nato  , e per  cui  è bisogno  , 
a quello  clic  sembra  , una  vocazione  particolare* 
L*  ubbidienza  non  deve  però  essere  illimitata  : e 
non  è poco  che  il  Castiglione  lo  dica  , e che  dia 
al  cortigiano  il  diritto  di  far  attenzione  alla  na- 
tura del  principe  , a cui  vuol  servire,  di  lasciarlo 
ove  lo  venga  a conoscere  vizioso  , di  disubbidire 
a quello  che  comandasse,  un  debito.  « Voi  do- 
vete , die1  egli  , ubbidire  al  signor  vostro  in  tutte 
le  cose  , che  a lui  sono  utili  ed  onorevoli  , non 
in  quelle  che  gli  sono  di  danno  e di  vergogna  : 
però  se  esso  vi  comandasse  che  faceste  un  tra- 
dimento , non  solamente  non  sete  obbligato  a 
farlo  , ma  sete  obbligato  a non  farlo  , e per  voi 
stesso  , e per  non  esser  ministro  della  vergogna 
del  signor  vostro  ». 

La  sua  filosofìa  non  è men  sana  quando  entra 
a parlare  dell’  amicizia , questo  sentimento  che 
vuoisi  , sia  ignoto  ai  monarchi  (1),  e non  meno 
ignoto  ai  cortigiani.  11  Castiglione  ouora  sè  stesso 
facendone  un  bisogno  così  per  essi  come  per 
tulli  gli  altri  uomini.  Invano  gli  si  obbietta  la 
difficoltà  di  rinvenire  dei  buoni  amici,  il  pericolo 


(1)  Amilié  qtìe  les  *ois  , ces  illustres  ingrats  , 
Sont  assez  maJkeurt-ux  pour  ne  connaUre  p*s. 

Voltaire  , klgntiad*. 
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ed  i funesti  effetti  di  una  cattiva  scelta  : egli 

avvisa  che  è necessario  l1  avere  un  amico  che 
abbia  le  medesime  inclinazioni  , i medesimi  co* 
sturni  , a cui  si  possa  senza  riservo  comunicare 
tutti  i proprii  pensamenti , come  si  farebbe  a sè 
stesso.  Loda  però  che  cjuesto  nodo  cosi  stretto 
non  comprenda  o leghi  più  cbe  due  ; perocché 
r amicizia  è , non  altrimente  cbe  4’  amore  , indi- 
visibile. 

Un  argomento  trattato  a fondo  in  qnesto  li- 
bro , e sul  quale  è d’  uopo  passar  leggermente  , 
è quello  delle  facezie  e dei  motti:  diversi  inter- 
locutori ne  espongono  un  gran  numero  , a dover 
servire  di  esemplare  di  quelli  cbe  si  possono 
usare  , e di  quelli  che  per  decoro  ed  urbanità 
si  debbono  sfuggire.  Ve  ne  ha  troppi  dei  primi  , 
e si  poteano  intralasciare  i secondi  , e nel  leg- 
gerli nasce  tosto  il  pensiero  che  madama  la  du- 
chessa d’  Urbino  , e la  signora  Emilia  e la  si- 
gnora Costanza  potevano  esimere  i galanti  loro 
cavalieri  dal  recare  innanzi  la  più  parte  di  quelle 
allegazioni. 

IVel  terzo  libro  non  trattasi  più  di  formare  un 
perfetto  cortigiano , ma  sì  una  Donna  di  palaz- 
zo , ed  è Giuliano  il  Magnifico  cbe  ragiona 
qnella  sera,  e che  in  quella  brigata  di  leggiadre 
donne  insegna  metodicamente  ciò  che  ciascuna 
di  essa  deve  sapere  meglio  di  lui , le  differenze 
che  passano  così  tra  le  condizioni  dell'animo  come 
tra  quelle  del  -corpo  dei  due  sessi , le  virtù  e 
le  qualità  dello  spirito  cbe  si  affanno  particolar- 
mente alla  donna  , ed  in  ispezialità  alla  donna  di 
palazzo  ; di  quali  cose  debba  aver  conoscenza  , 
iu  quali  debba  coltivarsi  ^ e le  minute  cure  ed 

Ginguené  T.  IX.  3z 
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i riguardi  che  conviene  che  abbia  continuamente 
negli  uGizii  verso  la  sua  signora.  Dopo  le  qui- 
stioni  di  morale  e di  prudenza  di  corte  , ven- 
gono naturalmente  quelle  d'  amore  e di  galante- 
ria. Esse  sono  maneggiate  con  decoro  ; talvolta 
però  con  maggiore  libertà  , che  non  sarebbe 
comportata  da  un  secolo  , in  cni  vi  fosse  più  ri- 
tenutezza  di  costumi.  L’encomio  delle  donne  più 
illustri  dei  tempi  antichi  e moderni , ed  una 
lunga  serie  di  tratti  per  esse  onorevoli,  trovano 
qui  luogo  necessariamente.  È questa  un’  oppor- 
tunità che  da  abile  cortigiano  l!  autore  non  potea 
lasciarsi  sfuggire  , e vi  fa  concorrere  1 uno  dopo 
dell’  altro  tatti  li  suoi  interlocutori.  La  loro  me- 
moria viene  in  aiuto  a quella  del  signor  magni- 
fico, o per  meglio  dire  quella  del  Castiglione  sov- 
viene a tutti.  Cotale  ragionamento  sembra  più  che 
verun  altro  foggiato  su  quelli  ai  quali  potè  so- 
vente prender  parte  , e di  tal  tenore  dovevano 
essere  il  più  delle  volte  le  materie  che  interfene- 
vano  T ozio  galante  di  quelle  corti. 

L’  oggetto  del  quarto  libro  è più  grave  e più. 
rilevante.  L’  antore  indirizza  il  suo  cortigiano  ad 
uno  scopo  nobile  e non  preveduto.  Adunò  in  lui 
tolte  le  qualità  gentili  , splendide  e solide  per- 
ché possa  guadagnarsi  la  benevolenza  e P animo 
del  principe;  ma  vuole  che  se  li  debba  guada- 
gnare al  solo  fine  di  rimoveilo  dal  vizio  e vol- 
gerlo alla  virtù.  Esige  prima  di- tutto  (e  questo 
non  ben  si  accorda  colle  idee  consuete  che  altri 
si  fa  del  cortigiano),  eh’  e’  dica  sempre  al  principe 
la  verità.  Nascondendola  , die’  egli , i principi  si 
mantengono  nell'  ignoranza  , P ignoranza  li  guida 
ad  una  soverchia  persuasione  di  sè  stessi , e co- 
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tale  persuasione  a nou  dare  orecchio  alle  altrui 
rimostranze  e consigli.  Vedendo  la  libertà  con 
cui  in  appresso  ragiona  , desta  stupore  il  pensare 
che  scriveva  in  una  corte  , e che  era  in  essa  im- 
piegato. Colali  principi , continua  egli , credono 
che  ’1  saper  regnare  sia  facilissima  cosa*,  e per 
conseguirla  non  bisogni  allr’  arte  o disciplina , 
che  la  sola  forza  : volino  V animo  e tulli  i suoi 
pensieri  à mantener  quella  potenza  che  hanno  , 
estimando  che  la  vera  felicità  sia  il  poter  ciò  che 
si  vuole.  Però  alcuoi  hanno  in  odio  la  ragioue 
e la  giustizia  , parendo  loro  eh’  ella  sia  un  certo 
freno  e un  modo  che  lor  potesse  ridurre  in  ser- 
vitù , e diminuir  loro  quel  bene  e satisfazione  che 
hanno  di  regnare,  se  volessero  servarla:  e che 
il  loro  dominio  non  fosse  perfetio  nè  integro  , 
se  essi  fossero  costretti  ad  obbedire  al  debito  ed 
all'  onesto  ; perchè  pensano  4 che  chi  obbedisce 
non  sia  veramente  signore,  * , 

Deride  perfino  la  loro  superbia,  il  volto  imperioso, 
le  vesti  pompose,  e li  agguaglia  ai  colossi  che  poco 
innanzi  erano  stati  fatti  in  Roma  il  dì  della  festa  di 
piazza  d’  Agone,  che  di  fuori  mostravano  similitu- 
dine di  grandi  nomini  e cavalieri  trionfanti,  e dentro 
erano  pieni  di  stoppa  e di  stracci.  Ma  i principi 
di  questa  sorte , soggiunge  , son  tanto  peggiori  , 
quanto,  che  i colossi  per  la  loro  medesima  gra- 
vità ponderosa  si  soslengon  ritti  ; ed  essi  perchè 
dentro  sono  mal  contrappesati  , e senza  misura 
posti  sopra  basi  ineguali  , per  la  propria  gravità 
minano  se  stessi,  e da  un  errore  incorrono  in  in- 
finiti, ec.  Segue  gran  pezza  sn  di  un  tal  tenore  ; 
il  ebe  dà  testimonianza  , più  ebe  non  farebbe 
qualsivoglia  encomio  , che  la  corte  di  Urbino 
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valea  troppo  più  di  tulle  le  altre  corti  italiane 
di  quel  tempo  , ed  il  duca  d’  Urbino  più  di  tutti 
gli  altri  principi. 

Alcjuanto  dopo  si  solleva  anche  più  acerbo  n 
parlar  della  tirannide  in  modo  , che  non  sarebbe 
stato  conceduto  di  farlo  in  una  corte  dove  si  fos- 
sero potute  fémere  odiose  applicazioni , e si  vale 
di  una  comparazione  singolare  : paragona  gli  uo- 
mini a dei  vasi.  « I vasi , die1  egli , mentre  son 
vuoti,  benché  abbiano  qualche  fissnra  , mal  si  pos- 
sono conoscere  ; ma  se  liquore  dentro  vi  si  met- 
te , subito  mostrano  da  qual  banda  sia  il  vizio  ^ 
così  gli  animi  corrotti  e guasti  Tare  volte  scoprono 
i loro  difetti  , se  non  quando  s’  empiono  d1  au- 
torità ; perchè  allor  non  bastano  per  sopportar  il 
grave  peso  della  potenza  ; e perciò  s’ abbandonano 
e versano  da  ogni  canto  le  cupidità.,  la  super- 
bia , la  iracondia  , là  insolenza , è quei  costumi 
tirannici  che  hanno  dentro  ; onde  senza  rignardo 
perseguono  i'bnoni  e i sa  vii , ed  esaltano  imali^ 
uè  comportano  che  nelle  città  siano  amicizie  , 
compagnie  nè  intelligenze  fra  i cittadini;  ma  nu- 
triscono gli  esploratori,  accusatori,  ornici  diali, 
acciocché  spaventino  e facciano  divenir  gli  uomini 
pusillanimi,  e spargano  discordie  per  teneilìr  di- 
sgiunti c deboli  : e da  questi  modi  procedono  poi 
infiniti  danni  e ruine  ai  miseri  popoli  , e spesso 
crtìdcl  morte  , o almeno  timor  continuo  ai  mede- 
simi tiranni  : perchè  i buoni  principi  temono  non 
por  se.,  ma  per  quelli  a1  quali  comandano  ; però, 
quanto  a maggior  numero  di  gente  comandano , 
e son  più  potenti  , tanto  più  temono  ed  han  più 
nemici.  » 

Con  principi  pervenuti  ad  un  cotal  termine. 
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avyj  un  solo  partilo  a coi  appigliarsi , quello  tir 
fuggirli.  La  maggior  parte  non  si  sarebbero  per  lai 
modo  guasti , se  fosse  stato  loro  detta  sempre  la 
verità  ; ed  è dovere  de’  cortigiani,  qual’  è quello 
del  Castiglione , il  dirla  loro  : se  non  che  essi 
sono  ancora  più  rari  dei  principi  che  vogliano 
ascoltarla.  In  questa  parte  dell1  opera  l’ autor» 
non  ba  solamente  in  animo  di  formare  un  buon 
cortigiano  , ma  un  principe  eccellente  , e ne  di- 
segna un  modello,  secoudo  il  quale ron  pare  elio 
i piccoli  sovrani  d’  Italia  nel  seslodecimo  secolo 
siansi  in  generale  comportati.  E il  compendio 
d"  un  trattalo  del  principe,  che  non  somiglia  gran 
fatto  quello  , in  cui  fa  breve  porremo  mano  (i)  , 
e del  quale  quasi  tulli  i principi  anteposero  gl’ in- 
segnamenti. 

La  fine  di  qnesto  quarto  libro  è di  un  genere 
affililo  diverso  : è una  dissertazione  sopra  1 
more , condotta  da  una  transizione  alquanto  sten- 
tata , ma  posta  convenevolmente  in  bocca  al  Bem- 
bo , il  quale  era  poeta,  e sapeasi  che  non  avea 
indir itte  le  sue  rime  a fantastiche  bellezze.  Ma  nou 
trattasi  qui  dell’  amor  volgare  e profano  : i pre- 
cetti ne  sono  tratti  dalla  scuola  di  Platone,  e le 
astrazioni  diventano  sì  gagliarde  che  il  Bembo  in 
un’  apostrofe  eloquente  , sollevandosi  sino  a quel 
divino  amore  che  tutte  assorbe  le  facoltà  dell’  .*>- 
nima,  finisce  per  essere  sì  fuori  di  se,  che  è 
mestieri  di  scuoterlo  per  rifondarlo  sulla  terra  a 
ripigliare  il  filo  del  ragionamento. 

In  generale  questo  libro  del  Cortigiano  è 


(*)  il  Principe  di  Machiavelli. 
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un’opera  ragguardevole  e degna  della  fama  di  cui 
gode.  Si  sentono  è vero  alcuni  difelli  ; parécchie 
sentenze  , in  allora  poco  comuni  , lo  divennero 
in  appresso  ; 1’  erudizione,  maravigliosa  forse  in  un 
uomo  di  corte,  è nella  sostanza  assai  volgare  ; 
vi  sono  negli  ammaestramenti  dell’  arte  da  lui  detta 
di  cortigiania  , molte  minuzie  e superfluità  ; le 
forme  del  conversare  sì  sovente  ripetute,  il  signor 
Ottaviano  rispose  , il  signor  Fregoso  ripigliò  ri- 
dendo , la  signora  Emilia  riprese  , sono  talvolta 
fastidiose,  ma  vi  regna  nel  tutto  e nelle  parti  un 
ordine  ed  una  concatenazione  d’idee  per  cui  la 
mente  non  è mai  affaticata  , una  nobiltà  di  senti- 
menti, una  maniera  libera  e franca  , una  morale 
al  disopra  di  quella  che  non  si  crederebbe  di  tro- 
vare in  un  simile  argomento.  Quando  non  vi  fosse 
che  il  quarto  libro,  basterebbe  per  dare  all’opera, 
fra  quelle  di  filosofia  morale  che  vennero  allora  in 
luce  , un  seggio  più  distinto  che  il  suo  titolo  nou 
sembra  indicare.  La  piccola  corte  d' Urbino,  vi  è 
senza  dubbio  abbellita  ; ma  infine  cotale  pittura 
nou  è del  tutto  immaginaria  (Q,  ed  essa  può 


fi)  L'  autore  paragona  ingegnosamente,  nel  principio 
del  suo  terzo  libro,  l’idea  clic  la  sua  opera  può 
«l«re  della  corte  d’ Urbino  colla  semplice  descrizione 
de’  suoi  giuochi  , al  mezzo  di  cui  si  valse  Pitagora  per 
trovare  la  misura  del  coi  po  di  Ercole.  « Leggesi  che  Pi- 
tagora sottilissimamente  e con  bel  modo  trovò  la  mi- 
sura del  corpo  d’  Ercole  ; sapendosi  quello  spazio 
nel  quale  ogni  cinque  auni  si  celebravan  i giuochi 
olimpici  in  Acaja  presso  Elide  , innanzi  al  tempio  di 
Giove  Olimpico  , essere  stato  misuralo  da  Ercole  , e 
fatto  uno  stadio  di  seicento  e venticinque  piedi  de' suoi 
proprii  ; e gli  altri  stadii  , che  per  tutta  Grecia  dai 
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dare  un  idea  della  gentilezza  , dei  costumi  , della 
coltura  e del  buon  gusto  che  regnavano  in  Italia 
tra  le  persone  ben  educate  in  un  tempo  , in  cui 
niuna  {farle  d’  Europa  avrebbe  potuto  appresen- 
tare  qualche  cosa  di  somigliante  (i).  Finalmente 
la  locuzione  dell’  autore  Sempra  scorrevole  e na- 
turale , congiunge  una  grazia  ed.  una  rara  ele- 
ganza ad  una  piacevole  originalità;  questo  è an- 
che troppo  per  far  ragione  del  plauso  in  cui  si 
levò. 

Per  rispetto  all’  eleganza  dello  stile  convien  por 
mente  ad  una  cosa.  Un  secolo  dopo  all’ incir- 
ca (2),  P accademia  della  Crusca  pose  nel  suo 
vocabolario  il  Cortigiano  tra  i testi  di  lingua  , 


posteri  poi  furono  instìtuiti  esser  medesimamente  di 
seicento  e venticinque  piedi  » ma  con  tutto  ciò  alquanto 
piò  corti  di  quello  ; Pitagora  facilmente  conobbe  a quella 
proporzione  , quanto  il  piè  d’  Ercole  fosse  stato  mag- 
gior degli  altri  piedi  umani , è così  intesa  la  misura  dei 
piede , a quella  comprese  tutto  ’l  corpo  d*  Ercole 
essere  stato  di  grandezza  superiore  agli  altri  uomini  pro- 
porzionalmente , quanto  quello  stadio  agli  altri  stadii. 

(1)  In  Francia,  a cagiou  d’  esempio  , il  germe  del- 
P incivilimento  e della  coltura  dell’ ingegno  non  era 
àncora  dischiuso  , e si  sviluppò  nel  regno  di  Francescol, 
che  era  in  allora  soltanto  duca  di  Angolem.  1 guerrieri  ed 
i prandi  avevano  in  nessun  pregio  le  lettere.  11  Casli- 
gtioue,  parla  su  di  ciò  liberamente  ma  senza  fiele.  Si 
duole  che  un  popolo  qual  è il  Francese  , non  abbia  le 
cose  in  quel  conto  che  pur  dovrebbe  , e pone  nel  gio- 
vane duca  d’  Angolem  la  speranza  di  un  felice  muta- 
mento negli  animi.  Cortey.  , lib.  1. 

' (2;  11  Cortegiano  era  scritto  fin  dal  i5i8  , tutto  che 
sta  stato  solo  fatto  di  pubblica  ragione  nel  1628  , e 
la  prima  edizione  del  vocabolario  della  Crusca  sia 
del  ifiiu. 
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etl  essa  \i  ammise  soltanto  le  opere  dettale  nel 
piò  puro  toscano.  Eppure  il  Castiglione  dichiara 
egli  stesso  di  non  aver  voluta  obbligarsi  alla  cou- 
suetudine  del  parlar  toscano.  « Non  credo , di- 
c’  egli  , che  mi  si  debba  imputare  per  errore  lo 
aver  eletto  di  farmi  piuttosto  conoscer  per  Lom- 
bardo , che  per  non  toscano , parlando  troppo 
toscano  ; per  non  fare  come  Teofrasto , il  quale  , 
per  parlar  troppo  ateniese , fu  da  una  semplice 
vecchiarella  conosciuto  per  non  Ateniese.  Io  con- 
fesso a’  miei  riprensori  non  sapere  questa  lor  lin- 
gua toscana  tanto  difficile  e recondita , e dico 
a»er  scritto  nella  mia  , e come  io  parlo  , ed  a 
coloro  che  parlano  come  pari’  io  ; e così  penso 
non  avere  fatto  ingiuria  ad  alcuno  : che  secondo 
me  nou  è proibito  a chi  si  sia  scrivere  e par- 
lare nella  sua  propria  lingua  : nè  meno  alcuno 
è astretto  a leggere  o ascoltare  quello  che  non 
gli  aggrada  (*).  » È questo  il  linguaggio  di  un 


(l)  Prefazione  dell*  Autore  a don  Michel  de  Silva. 
£ curioso  il  vedere  iu  questa  prefazione  le  ragioni  che 
gli  vietarono  d*  imitare  nella  locuzione  il  Boccaccio  , 
e gli  altri  antichi  sentori  toscani.  Si  estende  più  a lungo 
ancora  nel  primo  libro  intorno  ad  una  tale  quislione 
delle  lingue  , ed  a ciò  che  forma  in  ciascun  tempo  la 
buona  dizione,  e la  vera  pureiaa  della  favella.  Vi  si 
legge  la  seguente  sentenza  , che  dà  argomento  che  Ga 
d’  allora  si  faceva  ai  Toscani  un*  imputazione  , che  po- 
trebbe essere  fatta  per  avventura  a più  buon  diritto  og- 
gidi  ; « E voi  altri , signori  Toscani  , ( dice  uno  degli 
interlocutori  a Giuliano  de  Medici  ) dovreste  rinno- 
var la  vostra  lingua  , e non  lasciarla  perire  , come 
fate , che  oramai  si  può  dire  che  minor  notizia  se 
h’  abbia  in  Fiorenza , che  in  molti  altri  luoghi  d Ita* 
li  a , ec.  n Corleg.  lib.  1.  < A 
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nomo  al  di  sopra  del  comune  , e che  scrive  ciò 
che  il  genio  gli  delta  ; è questa  l1  indipendenza 
gramaticale  * se  pur  lice  un  tal  modo  di  dire  , 
che  dà  olla  sua  locuzione  una  sr  grande  sciol- 
tezza ed  originalità.  L’  abate  Serassi  lo  paragona 
a .ragione  con  Daule,  perchè,  scegliendo,  com’egli, 
in  tutti  i dialetti  del  suo  tempo Je  voei  e le  fogge 
più  leggiadre  e più  significative  , ne  compose  con 
fino  discernimento  un’  unione  squisita  , e si  formò 
uno  stile  si  nobile  , si  piacevole  , e la  cui  effi- 
cacia e proprietà  sono  si  maravigliose  , che  non 
v’  ha  scrittura  italiana  , che  per  tale  rispetto  gli 
possa  venire  agguagliata  (i).  A stringere  lutto  in 
breve,  questo  scrittore  che  dà  per  illegittima  la 
giurisdizione  che  i,  Toscani  si  arrogavano  fin 
d’  allora  sulla  favella  , e che  asserì  di  non  voler 

* V ■ . H 

scrivere  se  uon  se  lombardo , è , a sentenza  de- 
gli arbitri  stessi  della  favella  toscana  , un  esem- 
plare ed  un’  autorità.  , , , 

11  Castiglione  avrebbe  fuggito  la  fastidiosa  ri- 
petizione delle  forme  d"  interlocuzione  , che  ab- 
biamo nel  suo  libro  notate  y se  avessegK  dato 
francamente  e sempre  il  titolo  . e la  forma  del 
dialogo  , come  altri  fecero  con  buona  riuscita  , 
ed  uno  dei  primi  tra  essi  , il  poeta  filosofo  Spe- 
rone Speroni  (a).  Le  conclusioni  sopra  F amore 
facevano  in  allora  parte  della  filosofia  morale  e 
si  fu  a venti  anni  , quando  t dopo  aver  letto  otto 
anni  la  logica  in  Padova  , lo  Speroni  passò  in 


(i)  Serassi  , vita  del  Castiglione. 

(a)  Ved.  su  lui  e sulla  sua  tragedia  di  Canace  di 
sopra  tona.  Vili,  p.  7Ó.  , . \ 


Digitized  by  Google 


5 o6  Storia  della  letteratura  Italiana. 

Snella  universilà  alla  cattedra  di  filosofia  straor- 
zarla ^ che  impiegò  1’  ozio,  non,  die'  egli  , in 
feste,  in  danze,  in  carte  , in  dadi,  colla  infelice 
schiera  che  mena  per  lo  più  un  siffatto  tenore  di 
Vita,  ma  a scriv ere  dialoghi  d’amore.  Mentre  così 
ragiona  nell'Apologià  de’suoi  dialoghi  (i),  ci  .fa  sa- 
pere , che  se  i giovani  ricercano  nella  università 
ottimi  ammaestramenti  , vi  rinvenivano  pessimi 
esempi  i. 

Quello  che  loro  diede  lo  Speroni , non  sarebbe 
stato  migliore  , se  fosse  intervenuto  egli  stesso  al 
ragionamento , che  suppone  tenuto  in  Venezia 
nella  casa  della  celebre  Tullia  d'  Arragona  , e di 
cui  Bernardo  Tasso  , amante  riamato  di,  quella 
musa  galante  , è insieme  con  lei  il  principale  in- 
terlocutore (2).  Tutte  le  quistioni  che  vi  sono 
discusse  intorno  alla  gelosia,  alla  lontananza,  alla  di- 
vinità dell'Amore,  e ad  altri  punti  di  cotale  scien- 
za , come  la  chiama  il  buon  La  Foniaine  (3) , 
Sono  trattate  con  molto  decoro  , e sentimenti  di- 
licalissimi  sono  mescolati  colla  confessione  dell' u- 
\iione  più  stretta  *,  ma  il  conversare  con  queste 
amabili  Tullie  Don  è meno  pericoloso  di  quello 


(1)  Part.  I , Opere  , tom.  I , p.  272.  Scrisse  questa 
apologia  io  Roma,  nel  1575,  nell’  età  di  settautacinquv 
anui.  Ibid.  p.  3 12. 

(2)  V.  aopra  , tom.  VI , p.  a65. 

(3)  Tout  est  mystere  daua  1’ amour  t 

Scs  flecLcs  , sod  carquois,  son  bandeau,  son  enfance: 
Se  n’  est  pas  V ouvrage  d'  un  j^ur 
Que  d’epuiser  celle  scie  u ce. 

Xivr.  XII , Falle  XIV. 
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il  siano  le  feste  , i L-illi  ed  il  giuoco  , per  istu- 
denli  di  filosofia  e • pei  loro  maestri  : ^pperò  lo 
Speroni  -ci  assicurò  , e vuoisi  dargli  credenza  , 
che  compose  questo  dialogo  senza  alcun  luogo 
determinato  e senza  i nomi  delle  persone  che  vi 
sono  introdotte  (i).  Applicò  in  appresso  a Bernardo 
Tasso  ed  a Tullia  ciò  che  avea  scritto  in  senso 
generale  ed  indeterminato. 

Il  secondo  dialogo  della  Dignità  delle  donne 
versa  sopra  una  quislione  non  di  galanteria  , ma 
di  moral  civile.  Nello  stato  di  matrimonio,  la  donna 
dev’  ella  comandare  o servire  ? Questa  è la  qui- 
stione  che  viene  liberamente  discussa  da  due  in- 
terlocutori (a) , alla  presenza  di  una  nobilissima 
dama  ed  in  Padova  assai  autorevole  (3).  b1  uno 
dalle  imperfezioni  della  donna  e dalla  sua  debo- 
lezza inferisce  che  dee  star  soggetta  ; Y alljro  vede 
nella  sua  bellezza,  nelle  sue  virtù  , nella- felicità 
e nelle  consolazioni  che  procura  , argomenti  per 
dirla  creata  a comandare.  La  signora  Obizza  trova 
ìc  tutte  le  sentenze  intorno  al  grado  che  dee  occu- 


(i)  Apolog.  de’  Dialog.  loc.  cit. 

(a)  Michele  Barozzi  nobile  veneziano  del  quale  il 
Bembo  parla  con  lode  nelle  sue  lettere  ; e Daniello  Bar- 
baro, nipote  del.  Celebre  Ermolao  , discepolo  ed  intimo 
amico  dello  Speroni  , il  quale  fece  stampare  nel  i54a  , 

f >resso  Aldo  , i dialoghi  del  suo  maestro  , per  chiudere 
a via  in  avvenire  che  altri  se  li  arrogasse  qual  parte 
del  proprio  ingegno  , come  Alessandro  Piccoloiaini  avea 
fatto.  Daniello  Barbaro  diventò  patriarca  di  Aquileia 
od  uno  de’ più  cospicui  prelati  mandati  al  ooucilio  di 
Trento.  ' ' 

(1)  Beatrice  degli  Obbizzi  da  Ferrara,  della  nobile 
famiglia  Pia. 
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parsi  dalla  donna,  un  gran-difetto  , ed  è che  si 
prese  sempre  per  fondamento  T idea  che  ubbi- 
dire è per  lei  un  male,  e comandare,  un  bene  j 
ove  all1  iuconlro  la  donna,  non  dipartendosi  dalle 
inclinazioni  e dalla  natura  del  suo  sesso  , ripone 
la  sua  felicità  nell1  ubbidienza,  nel  rifiuto  de’ pro- 
prii  desiderj , e trae  dalla  sua  soltomessione  istessa 
la  signoria  che  le  conviene  di  esercitare.  La  donna 
ragionevole  non  dee  dolersi  della  sua  sorte;  essa 
nou  ubbidisce,  essa  nou  serve  come  schiava , 
ma  come  creatura  a cui  si  addice  meno  il  co- 
mandare che  1’  ubbidire.  Siffatta  decisione  avreb- 
be potuto  essere  da  migliori  argomenti  avvalo- 
rala , e soprattutto  svolta  assai  meglio  che  in 
questo  dialogo  non  si  fa.  Ma  era  un  vedere  là 
quisliouc  in  on.  lume  favorevole,  ed  eravi  al- 
trettanto fino  discernimento,  che  giustezza  di  mente 
nel  porre  in  bocca  di  una  dama  cotanto  autore- 
vole l1  apologia  dell1  ubbidienza. 

Lo  Speroni  , discepolo  del  filosofo  Pomponaz- 
11  » Per  gratitudine  e per  riverenza  verso  il  mae- 
stro , lo  introduce  in-  un  terzo  dialogo  a dettare 
alla  figliuola  eh’  ei  marita  , i doveri  d’  una  ma- 
dre di  famiglia.  Ci  rimembra  che  questo  valente 
peripatetico  era  di  piccola  statura , per  cni  era-, 
gli  stato  dato  il  nome  diminutivo  di  Perelto;  ed 
è sotto  questo  nome,  ma  cou  tutta  la  gravità  del 
suo  carattere  e la  severità  de’  suoi  principj,  che 
Io  Speroni  1 introduce  a ragionare  (i).  È sempre 


(i)  Fa  dare  a sua  figlia  cotale  ammaestramento  in 
un  desinare  al  quale  aveva  invitati  alcuni  amici  di- 
scepoli. 
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fi  medesimo  sistema  di  soltomessiooe  e di  «assoluta 
ubbidienza  , appresentato  alla  donna  come  1’  u- 
nico  mezzo  di  felicità:  quello  di  un'  autorità  di- 
fisa , e d’  una  mutua  -condiscendenza  avrebbe  sa- 
luto troppo  meglio. 

Nel  diàlogo  sull’  usura  non  mette  in  isoena  un 
filosofo  , ma  sì  un  poeta  comico,  il  celebre  Ruz- 
zante padovano  (i).  E con  «chi  lo  mette.?  Coll’  U- 
sura  istessa.  Questa  Dea,  cbe  non  lo -è,  die’ ella  , 
nè  dell’ oro  , nè  dell’argento.,  ma  dell’uso  che 
■se  ne  può  fare,  e del  valore  che  se  ne  può  trarre., 
viene  ad  insegnare  al  povero  Ruzzante  l’arte  di 
diventar  ricco  , e fa  in  tulli  i modi  la  difesa  di 
•quest’  arie  , e delle  qualità  che  bisognono  per 
esercitarla.  Combatte  le  false  opinioni  che  contro 
di  lei  si  sollevarono  , promette  n chi  vorrà  seguire 
•i  suoi  precetti,  ogni  sorta  di  prosperità,  e termina 
•col  dire  al  Ruzzante  , ehe , arricchito  cbe  si  sarà 
per  suo  mezzo  , le  consacri  le  primizie  delle  sue 
facoltà  , facendole  erigere  nn  altare  sul  quale  sia 
dipinta  da  Tiziano  o da  Michel  Angelo  tutta  la 
storia  della  sua  vita  de’ suoi  miracoli , delle  per- 
secuzioni da  lei  sostenute  , della  sua  morte  che 
ne  seguì  , della  sua  risurrezione  e della  sua 
gloria.  Fuor  solamente  che  il  fine^  nel  quale 
T ironia  mostrasi  apertamente  , tutto  il  discorso 
dell’  Usura  sembra  assai  serioso  ;•  i critici  lo 
intesero  letteralmente  , e rinfacciarono  allo  Sp  - 
roni questa  violazione  della  morale  pubblica 
colale  imputazione  gli  venne  pur  fatta  uè’  tri- 
bunali , ed  in  una  occasione  notabile.  Aveva 


(i)  V.  sopra.,  tom  VI.  p.  277.  e seg. 
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intrapreso  (i)  di  far  cacciare  da  Padova  Fa  vera 
usura,  dagli  ebrei  con  un  insopportabile  eccesso 
esercitala;  l’avvocato  avversario  gli  disse:  Tu, 
che  bai  lodalo  I’  usura  , che  hai  dettato  intorno 
ad  essa  un  dialogo  , qual  ragione  puoi  111  atere 
per  farla  bandire  dalla  patria  ? Non  la  lodai , ri- 
spose ; cessilo  Iddio  : ho  preso  solamente  a scri- 
vere tutte  le  lodi  che  potrebbe  dare  a sè  stessa, 
se  parlasse.  Il  mio  amico  Ruzzante  non  rispon- 
dendo nel  mio  dialogo  a quelle  finte  lodi,  vengo 
io  ora  a rispondere  facendola  cacciare  dalla  mia 
patria.  : v 

Ciò  narra  egli  slesso  nella  sna  apologia  (2)  , 
ed  asserisce  che  tutto  quello  che  fé’  dire  all’usu- 
ra , è uno  scherzo , una  derisione  dell’  usura 
stessa , e ad  un  tratto  uno  degli  esercizj  ora- 
tmj  , in  cui  si  suole  del  pari  sostenere  il  prò 
e ’l  contro,  il  bene  ed  il  male.  Tuttoché  avesse 
più  di  sessanl’  anni  quando  scrisse  questa  apolo- 
gia , s’  ingegnò  anche  in  appresso  di  abbattere 
un’  ultima  obbiezione  che  poteagli  venir  fatta. 
L’ Usura  parlava  sola  al  poeta  Ruzzante  , che 
non  rispondeva  (3):  e’ gli  pose  in  bocca  risposte 
convenienti  , lo  fe’  dialogizzare  colla  pretesa  dea, 
e terminar  col  cacciarla  dalla  sua  casa  con  ma- 
ledizioni ed  ingiurie.  (4). 

Nel  dialogo  che  vien  dopo  , una  dea  ricono- 
sciuta , ma  a cui  si  dà  la  mala  voce  più  che 

(«)  i547. 

(2/  Pag.  3o8, 

(3)  la  questi  termini  cotale  dialogo  era  stato  stam- 
pato da  Aldo,  coi  precedenti. 

(4i  Questo  fine  si  riuvenne  tra  i manoscritti  dell*  au- 
tore col  titolo  : Il  fine  del  dialogo  dell ’ usura.  Vedi 
Opere , tom.  I , pari.  IH  , p.  i3a. 
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alP  Usnra  , la  Discordia  , viene  a lagnarsi  con 
Giove  dell*  odio  ingiusto  che  le  portano  gli  uo- 
mini e gli  Dei  , e vuol  provargli  eh’  ella  è la 
madre  degli  Dei  » la  conservatrice  degli  uomini 
e di  tutte  le  cose  terrestri  ; eh’  ella  è cosa  buona 
per  se  stessa  , che  tutto  si  mantiene  e sussiste 
per  la  Discordia  ; che  senza  di  lei  , in  una  pa- 
rola, niente  vi  sarebbe  nel  mondo  di  distinto,  di 
beu  regolato,  che  ogni  cosa  vi  anderebbe  disordinata 
e confusa  ; che  tulio  essendo  distruzione  e ri- 
produzione  sulla  terra  ella  sola  può  dare  la 
spinta  a quella  di  esse  due  facoltà,  che  .all’altra 
è necessaria.  Questo  dialogo  è all’ iu  tutto  sulla 
foggia  di  quei  di  Luciano;  è un  sofisma  inge- 
gnoso sostenuto  ingegnosamente  , e sovente  con- 
dito del  medesimo  sale  , che  il  Filosofo  samosa- 
lense  versava  a larga  mano. 

Lo  Speroni  ue  avea  cominciato  uno  in  un 
genere  più  grave , in  quello  dei  dialoghi  di  Pla- 
tone, della  vita  attiva  e della  contemplativa,  e 
dei  vantaggi  e dei  frutti  che  ricavano  dall’  una 
e dall’  altra  così  gli  uomini  che  ad  esse  si  danno, 
come  la  civile  comunanza.  Aveva  scelto  assai  bene 
il  luogo  della  scena  , e gl1  interlocutori  : e'  gli 
univa  in  Bologna  nel  lòag  nel  tempo  che  l'im- 
peratore Carlo  V andò  a farsi  coronare  da 
Clemente  VII.  Bologna  fu  di  fatto  il  luogo  in 
cui  si  recarono  i più  distinti  personaggi  : quivi 
adunque  raccoglie  assai  naturalmente  , col  pen- 
siero di  vedere  quella  rara  solennità  , il  cardi- 
nale di  Mantova  , Ercole  Gonzaga  , Gasparo 
Contarmi  , ambasciatore  della  repubblica  di  Ve- 
nezia , Luigi  Priuli  e Bernardo  Navagero  , no- 
bili veneziani  e letterati  , 1’  ultimo  dei  quali  fyi 
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poi  cardinale;  due  altri  insigni  scienziati  (1)4 
ed  in  fine  egli  stesso  sotto  il  nome  di  Ospite 
padovano,  ad  imitazione  di  Platone,  che  si 
collocò  sotto  il  nome  di  Straniero  » ateniese  nel 
suo  dialogo  delle  leggi.  H suo  non  è terminato; 
nella  parte  che  ci  resta,  la  vita  contemplativa  uon 
Sembra  avere  la  preferenza  , ed  era  difficile  che 
la  cosa  procedesse  aitrimente  in  nn  dialogo  in 
cui  i principali  interlocutori  sono  un  ministro  del 
re  di  Spagna^  un  cardinale  «d  pn  giovane  ec- 
clesiastico che  aspirava  alla  porpora.  Era  anche 
naturale  che  le  idee  religiose  si  mescolassero  nel 
loro  ragionamento  eolie  idee  filosofiche,  e che  la 
filosofia  fosse  quale  poteva  essere  in  nna  corte  , 
della  quale  facevano  parte  i tre  filosofi. 

Alcuni  altri  dialoghi  dello  Speroni  sw  diversi 
argomenti  non  sono  finiti  ; ad  essi  tengono  dietro 
discorsi  filosofici  , la  piti  parte  dei  quali  sono  imper- 
fetti : ci  vennero  conservati  tutti  questi  frammenti  , 
parecchi  de’  quali  sono  assai  lunghi  e tutti  carretti 
colla  medesima  accuratezza  che  fe  altre  sue  scrit- 
ture compiute  (a) , essendo  sno  costume , benché 
Ron  avesse  terminale  le  cose,  di  limarle  e pulirle 
sin  là  dove  le  eonduceva  (3)  ; ed  è forse  il  mo- 


ti) Gian  "Francesco  Valesio,  uomo  piacevole  ed  al- 
legw  : dicesi  che  abbia  fatto  un  libro  di  Novelle,  che 
non  vide  la  luce  ; l’  Ariosto  lo  accenna  cprae  autore 
di  quella  di  Giocondo  nel  cauto  XXV11„  st.  137: 

Un  gentiluomo  di  Venezia  poi-,  ecc. 

*L’  altro  è Antonio  Brocardo  , allora  assai  ' gióvane  , e 
che  morì  non  motto  dopo. 

|a)  V.  tom.  li , dell'edizione  di  Padova,  in  4* 

(3)  Nota  deil’editoie,  alla  fiue  del  dialogo  Della 
pila  attiva  e contemplativa  , tom.  Il , p.  43  • 
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Uro  per  cui  non  recò  a fine  tanti  scritti  filosofici 
«la  lui  incominciati. 

La  filosofia  morale  , messa  per  così  dire  alla 
moda  , ebbe  in  breve  nella  lingua  volgare  altret- 
tanti autori  , quanti  , dopo  il  risorgimento  delle 
lettere,  ne  aveva  avuti,  nella  latina.  Si  videro 
venire  alla  luce  ì dialoghi  di  Antonio  Braccioli, 
che  trattò  in  questa  maniera  non  solamente  la 
inorale,  ma  la  filosofia  morale  e la  metafisica  (i). 
Il  Diamerone  di  M.  Valerio  Marcellino  (a) , ra- 
gionamenti tenuti  nello  spazio  di  due  giorni  , 
come  viene  dal  titolo  indicato , in  casa  di  un 
famoso  veneziano  , Domenico  Veniero  , tra  i dotti 
più  rinomati , ed  i patrizj  di  Venezia  più  illustri 
e più  colti , la  cui  mira  è di  mostrare  non  es- 
sere la  morte  quel  male  che  '1  senso  persuade  ; 
Yarii  opuscoli  morali,  sia  d’  autori  per  altri  scritti 


(i)  E quel  medesimo  Bruccioli  che  avea  volgarizzata 
e co  mentala  la  Bibbia.  { V.  «opra,  capo  XXVII,  p.  69  ) 
1 suoi  dialoghi  sono  divisi  in  cinque  parti:  Della  mo- 
rale filosofia  , 3o  dialoghi  , Della  naturale  filosofia 
umana,  a5>  Della  naturale  filosofia,  “ibi  Della  metam 
liticale  filosofia  + ao  } ed  una  quinta  parte  intitolata 
solamente  Dialoghi  , libro  quinto,  composta  di  cinque 
dialoghi  intorno  alla  filosofìa  morate.  Venezia  , 1 538, 
in  4*°>  >544  e idem. 

(a)  Vioegia,  Gabriele  Giolito,  1 564>  in  4 finge 
che  questi  dialoghi  Abero  luogo  in  casa  ili  Domenico 
Veniero , patrizio  , filosofo  e poeta  veneziano  , tra  lui, 
Girolamo  Molino  , Giorgio  Grandeoigo  , Sperone  Spe« 
rimi,  Bernardo  Tasso,  1’  AtaDagi  e parecchi  altri.  Pre- 
cede un  discorso  o lettera  intorno  alla  lingua  volgare, 
che  è tenuto  in  gran  conto  dai  filologi  italiani.  L’au- 
tore era  veneziano.  Si  ha  di  lui  un  comento  sulla  ce- 
Lbre  Canzone  Spirituale  di  Celio  Magno  intitolala 
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di  poco  grido,  come  i Ricordi  d’un  certo  Saba 
da  Castiglione  , commendatore  dell’  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gernsalemme  (i):  sia  di  autori  noti 
per  altre  opere  di  poco  momento  , come  è a di- 
re Girolamo  Muzio  , Lodovico  Dolce , Orazio 
Lombardelli  (2)  ; i Dialoghi  dell'  Amicizia  di 
Lionardo  Salviati  , e molli  altri , che  è inutile 
I*  accennare  , perocché  non  possiamo  gran  fatto 
confortare  a leggerli.  Si  leggono  non  pertanto 
questi  ultimi  (3)  , almeno  per  lo  stile  e per  la 
purezza  della  favella  : tutto  quello  che  uscì  dalla 
penna  del  Salviati  è per  questo  rispetto  impor- 
tante più  che  per  la  sostanza  delle  cose  e per 
ìb  sentenze  s egli  era  un  gran  filologo  , non  un 
gran  filosofo. 

Un  gran  poeta  , contro  il  quale  il  Salviati  si 
armò,  come  filologo,  di  una  ingiusta  severità,  il 
Tasso  , congiunse  mai  sempre  alla  sublime  poesia 
studj  filosofici  più  estesi  d’  assai  e più  profondi, 
^iei  tempi  più  travagliosi  della  sua  vita  appresenlò 
il  contrasto  singolare  di  una  mente  in  delirio,  e 


(0  Ricordi,  ovvero  ammaestramenti  di  Saba  da 
Castiglione  , Venezia  , Benadio  , i56a  , in  8.°  L'  au- 
tore, che  prese,  nel  i5o5,  l'abito  dell’ordine  di  San 
Giovanni,  ebbe  la  commenda  di  Faenza,  e vi  mori 
nel  1 554-  Confessa  egli  stesso  in  una  lettera  stampata 
in  Gne  dell'opera  che,  essendo  lombardo,  la  scrisse 
principalmente  in  lingua'  lombarda. 

(2)  Avvertimenti  morali  del  Muzio,  Venezia, 
in  4 ° Dialogo  di  Lodovico  Dolce  della  instituziong 
delle  donne.  Venezia,  Giolito,  1 547  e *553,  in  8.® 
Orazio  Lombardelli  degli  ujfficj  e costumi  de’  Giova- 
ni , libri  IV  , Siefca , Bonetti,  1 584 » *n  4*  » *535  , in 
12,  ree. 

(3|  Firenze;  Giunti,  i554,  in  8.° 
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nulla  di  meno  presta  sempre  a trattar  con  senno 
e gravità  le  più  rilevanti  questioni  della  filosofìa 
morale  , e le  trattò  il  più  delle  volle  con  quel- 
l’ eloquenza  che  gli  era  propria.  Prese  ad  esem- 
pio i dialoghi  di  Plafone,  più  particolarmente 
ancora  che  altri  avesse  fatto  prima  di  lui  , uon 
eccettualo  lo  stesso  Speroni  : platonico  nelle  sue 
poesie  liriche  , platonico  in  alcuni  brani  moravi- 
gliosi  del  suo  poema  , pare  ne’  suoi  dialoghi  in- 
strnito  alla  scuola  stessa  di  Platone.  I suoi  in- 
terlocutori , come  quelli  del  discepolo  di  Socrate, 
quando  si  avvolgono  in  quistioni  ed  argomenta- 
zioni talora  alquanto  sofistiche  , quando  si  allon- 
tanano dalla  quistion  principale  con  quistioni  in- 
cidenti o disgressioni  : essi  sono  per  la  maggior 
parte  personaggi'  insigni  per  grado , ingegno  e 
dottrina , dai  - quali  aveva  avuto  dimostrazioni 
d’  amicizia  nelle  sue  disgrazie  , e dal  cui  nome 
sovente  i suoi  dialoghi  sono  intitolati.  Vi  si 
vede  il  Manso  dare  a buon  diritto  il  suo  al  dia- 
. logo  dell"  amicizia  : ed  allorquando  è nota  la  vita 
del  Tasso , si  vede  con  piacere  in  fronte  a due 
altri  dialoghi  i nomi  di  Gonzaga  e del  fedele 
Costantino.  Talora  è un  tributo  che  paga  alia 
rinomanza  letteraria  , o ad  a qualche  legame  di 
benevolenza  come  nel  Cattaneo  e nel  IMinlurno. 

In  alcuni  si  mette  egli  stesso  in  iscena  sotto  il 
nome  del  Forestiero  napolitano  , come  Platone  e 
*■  Io  Speroni  sotto  quelli  di  Forestiero  ateniese  , e 
'di  Forestiero  padovano. 

Cotale  maniera  di  trattare  gli  argomenti  filoso- 
sofici  , quando  si  fa  una  buona  scelta  dei  perso-  * 
nao§i  » è piena  d’  affetto  e dignità*.  Cicerone  1'  a* 
*eva  imitata  da  Platone  ; il  nome  di  Catone 
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l1  antico  Iregiò  il  suo  dialogo  della  Vecchiezza  , 
e Catone  , Scipione  e Lelio  ne  sono  gl’  interlocu- 
tori : Lelio  dà  il  suo  nome  al  dialogo  dell’  Ami- 
cizia ; Lucullo  alle  Accademiche , Cicerone  si 
mette  , nel  trattato  delle  leggi , in  iscena  con 
Quinto  suo  fratello,  e col  suo  diletto  Attico.  Gli 
Italiani  così  in  questo  , come  in  ogni  altra  cosa, 
imitarono  gli  antichi.  E perchè  avrebbero  essi 
cercato  altri  sentieri  ed  altre  norme  ? Si  senti- 
vano chiamati , se  mi  è lecito  di  così  esprimer- 
mi , a continuare  T antichità  ; ripigliarono  tutte 
le  parli  dei  sapere  umano  del  punto  in  cui  erano 
prima  dell1  occupazione  dei  barbari  , e non  es- 
sendo barbari  eglino  stessi , non  si  smarrirono  , 
come  quasi  tutti  gli  altri  popoli,  in  pretese  crea- 
zioni , le  quali  altro  quasi  * non  produssero  che 
mostri.  I primi  filosofi  italiani  trovarono  intorno 
ad  essi  , nelle  diverse  signorie  in  cui  scrisse- 
ro , nomi  insigni  , de"  quali  potevano  ancora  ac- 
crescere il  lustro , e che  potevano  darne  alle 
loro  scritture.  Iu  Napoli,  in  Roma,  in  Firenze, 
in  Milano  , in  Venezia  , qualsivoglia  materia  si 
volesse  trattare  nella  filosofia  speculativa  , nella 
prudenza  civile,  nelle  arti,  nelle  lettere,  gli  uomini 
prestanti  per  la  loro  virtù  si  appresentavano  in 
folla  e tali  , che  lo  scrittore  poteva , senza  al- 
terarne la  natura  , lare  ad  essi  parlare  con  elo- 
quenza e nobiltà  il  linguaggio  della  ragione.  Tra 
molta  corruzione  senza  dubbio , eravi  nei  costumi  « 
e nei  modi  nn  tuono  di  dignità  , una  - scambie- 
volezza di  riguardi,  una  propensione  ad  onorare 
pubblicamente  i contemporanei  , i cittadini , i su- 
periori , gii  eguali  , le  quali  tenevano  dell’  anti- 
co , e valevano  troppo  meglio  della  fredda  civiltà. 
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Sarebbe  da  indagare  il  perchè  i Francesi  , die 
sempre  furono  sì  gentili  , nelle  discussioni  filoso- 
fiche non  presero  mai  una  cotale  forma , e perchè 
quelli  che  le  trattarono  in  dialoghi  , scelsero  per 
interlocutori  sia  morti  antichi  o moderili  ; sia 
nomi  fantastici  come  è a dire  di  Aristo,  di  Eu- 
genio , di  Ila  , di  Filonoo  ; sia  finalmente  di 
abate,  di  marchese,  di  cavaliere,  di  contessa, 
anzi  che  far  parlare  uomini  del  loro  paese  e dèlia 
loro  età.  Ma  ritorniamo  ai  dialoghi  del  Tasso. 

Essi  riempiono  quasi  tutto  il  terzo  tomo  delle 
sue  opere  nell’  edizione  di  Firenze,  in  sei  volumi 
iu  foglio  {i)\  noi  metteremo  mano  solo  nei  più 
importanti.  Tali  sono  senza  dubbio  quelli  che 
si  riferiscono  a circostanze  della  sua  vita  ,,  di 
quella  vita  travagliosa  ed  infelice  , durante  la 
quale  trovò  sempre  ne’  suoi  affetti  , nel  suo  co- 
raggio , nelle  occupazioni  della  sua  mente  e uelle 
creazioni  del  suo  iugegno  un  conforto  alle  sue 
sventure. 

Uno  dei  dialoghi  che  porta  P impronta  più  di- 
stinta del  tempo  in  cui  fu  dettato  , è quello  che 
intitolò  il  Messaggiero  , nel  quale  riferisce  , o 
per  meglio  dire , finge  uno  de’ suoi  ragionamenti 
con  quello  Spirito  , o demone  famigliare  da  cui  . 
si  credette  accompagnato  nel  tempo  che  la  sua 
ragione  fu  traviala  dalle  sue  passioni,  da’ suoi 
patimenti  e da  un’  ingiusta  cattività.  Mal  si  co- 
minciò da  questo  dialogo  il  volume.  Senza  le- 
garsi ad  nn  ordine  cronologico , si  poteva  tra- 
sportare più  oltre  cotale  dialogo  , il  solo  che 


(1 ) Tartini  e Franchi/,  1724. 
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indichi  in  modo  positivo  lo  smarrimento  delia  ra- 
gione. La  profonda  conoscenza  della  filosofia  di 
Platone  , la  dottrina  , P ingegno  , la  forza  del 
ragionare  e P ordine  notabile  delle  sentenze  che 
l’autore  vi  svolge,  ne  rende  la  lettura  più  pe- 
nosa. Conveniva  mostrare  il  filosofo  in  tutto  il 
vigore  della  sua  ragione , anzi  Ghe  farcelo  ve- 
dere sconvolto  da  visioni  e da  triste  larve. 

L’ introduzione  di  questo  dialogo , commovente 
come  lo  sono  quasi  tutte  , pel  sentimento  e per 
lo  stile  , ci  mette  tosto  sott’  occhio  questo  pie- 
toso spettacolo.  « Era  già  P ora  , che  la  vici- 
nanza del  sole  comincia  a rischiarare  P orizzonte, 
quando  a me  che  nelle  delicate  piume  giaceva  , 
non  risoluto  in  profondo  sonno , ma  leggiermente 
da  esso  legato  in  modo  che  il  mio  riposo  era 
mezzo  tra  la  vigilia  e la  quiete  ; si  fece  all’ o- 
recchio  quel  gentile  Spirito  , che  già  quattro  anni 
sono  (i),  sua  mercede,  cortesemente  mi  favella  , 
e disse:  dormi  tu?  Io  a quella  voce,  che  piana 
e soave  mi.  sonò  sopra  P animo  , fui  sciolto  da 
quel  laccio  che  , legando  i miei  sentimenti  nel 
cuore  , chiudeva  lor  la  strada  all’  operazioni , e, 
svegliandomi  affatto  , risposi  : Pur  or  lievemente 
era  addormentato  , ma  la  tua  voce  del  tutto  m’ha 
desto  , la  quale  io  riconosco  alla  sua  soavità , 


(i)  Il  Messaggiero  fu  scritto  nel  i58i  , il  secondo 
anno  della  prigionia  del  Tasso.  Da  quattro  anni  cre- 
deva di  usare  con  cotale  Spirito  famigliare  ; questo 
rimonta  precisamente  alP  anno  1677,  epoca  dei  primi 
traviamenti  della  sua  ragione.  Vedi  la  sua  vita,  tom.  VII, 

p.  66. 
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perciocché  non  suona  come  1’  allre  mortali  fa- 
velle ; ma  in  modo  così  dolce , eh’  io  argomen-  • 
terei , che  tu  fossi  spirito  di  paradiso  , che  pie- 
toso de’  miei  affanni  venissi  a consolarmi , se  non 
fosse , che  tu  sei  sempre  più  presto  alla  consola- 
zione che  all1  aiuto  , ove  gli  angioli  , per  quello 
eh’  io  ne  creda  , non  soglion  recar  raeti  di  soc- 
corso che  di  conforto  : ma  se  angiolo  non  sei  , 
nè  puoi  esser  reo  spirito  , non  so  veder  quel 
che  tu  sii;  onde  temo  alcuna  volta,  che  tu  non 
sii  un  di  que1  notturni  fantasmi , de'  quai  ragio- 
nando il  poeta  disse  : 

Mai  notturno  fantasma 

> D’  error  non  fu  sì  pien  , com’  ei  ver  noi. 

A queste  parole  lo  Spirito  alzò  la  voce  in  mo- 
do , eh’  io  non  I"  aveva  anco  udito  sì  forte  fa- 
vellare; ma  benché  egli  ragionasse  come  sdegnalo, 
lo  sdegno  nondimento  veniva  mescolato  dalla  so- 
lita soavità  , e le  sue  parole  furon  tali.  Ingrato, 
questo  premio  riporto  dalla  grazia  , colla  quale 
io  ti  onoro , eh’  io  senta  da  te  appellarmi  fanta- 
sma pien  d'  errore  ? ma  se  non  fosse  , che  la 
cura  di  le  da  tale  me  commessa  a cui  convien 
ubbidire  , penserei  d’  abbandonarti.  — Allora  io 
mezzo  fra  vergognoso  e dolente  ; Deh  , dissi,  se 
non  t’ offenda  ciascuna  mia  parola , e se  non 
vuoi  concedere  alla  mia  ignoranza  il  poter  du- 
bitare , concedi  almeno  al  mio  affanno  di  poter 
lamentarmi , e siami  lecito  di  poter  dire  verso  #e 
ciò,  che  alla  madre  Dea  che  sotto  mentite  for- 
me gli  appariva  , disse  Enea  perseguitato  dall’  i- 
ra  di  Giunone  : 
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Quid  natuuo  toties  , crudelis  tu  quoque  , falsis  à 
Ludis  immaginibus  ? cur  dextrae  juugere  dextrarn 
INod  dalur  ? ac  veras  audire  ac  reddere  voces  ? • 

Benché  sei  tanlo  tu  più  di  lei  crudele,  quanto 
ella  pure  in  alcun  modo  sotto  alcun  corpo  gli 
s’ appresentava  agli  occhi  : ma  te  non  vidi  io 
giammai  ; e solo  odo  la  voce  tua  , la  quale  è 
pur  argomento  che  tu  abbi  corpo,  perciocché  la 
voce  formar  non  si  può  senza  lingua  e senza 
palato.  E se  bai  corpo  perchè  non  lo  dimostri?... 
Forse  questo  mio  è sogno  , e tu  altro  non  sei 
die  fattura  delia  mia  immaginazione  , e sogni 
sono  stati  tutti  i ragionamenti  cLe  teco  ho  avuti 
per  P addietro.  » _ 

Lo  Spirilo  , in  vece  di  montare  di  nuovo  in 
collera  , ride  delle  dubbielà  e delle  incertezze  , 
dalle  quali  T infelice  è travagliato , ma  ne  ha 
insieme  compassione , e si  mostra  pronto  a sgom- 
brare ogni  suo  dubbio  , e a gli  svelare  protòndi 
misteri  , ed  entra  nella  spiegazione  dei  sogni  e 
di  quello  in  che  difleriscono  dalle  apparizioni  e 
dalle  larve.  Ma'  questo  non  basta  ; egli  si  deter- 
mina a fare  di  più  ancora  pel  suo  timido  pro- 
tetto , ed  a mostrarsi  a lui  vestito  di  quelle  for- 
me che  sogliouo  prendere  i puri  Spiriti  quando 
si  appresentano  ai  mortali  ; forma  che  è di  natura 
assai  simile  a quella  che  1’  anima  umana  porta 
seco  dal  cielo  , quando  viene  a congiungersi  al 
corpo  ; perciocché  quest1  anima  pura  , semplice 
cd  immortale  difficilmente  si  potrebbe  accompa- 
gnare colle  miste  e caduche  membra  terrene , 
s’  ella  col  mezzo  d1  un  corpo  più  puro  e più 
lieve  e sottile  non  s1  accompagnasse.  « Riguar- 
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dando  il  mio  aspetto  , aggiunge  egli  , potrai  in 
parte  giudicare  qual  sia  quel  corpo  , che,  quasi 
molle  scorza  dentro  dura  scorza  , dentro  cotesta 
lua  esteriore  corteccia  si  rinchiude  ». 

« Al  fine  di  queste  parole  quasi  un  turbine 
di  vento  pcrcotè  nelle  finestre  , e violentemente 
le  apri , e mille  raggi  di  soie  mattutino  illustra- 
rono tutta  la  camera  , e ’1  letto  nel  quale  io 
giaceva,  e nella  bellissima  luce  m'apparve  un 
giovinetto  , eh’  era  ne’  confini  della  fanciullezza 
e della  gioventù  . . . accompagnato  da  una  mol- 
titudine di  fanciulli  somiglianti  agli  Amoretti  , i 
quali  lungi  da  Ini  quasi  per  riverenza  stavano 
in  disparte  ».  Qui  1’  immaginativa  del  poeta  si 
compiace  di  delineare  il  ritratto  di  qnegli  enti 
fantastici.  Ei  li  crede  altrettanti  Amoretti , tutto- 
ché senz’  ali  e senza  strali.  Ma  quegli  che  pa- 
reva loro  signore  e re,  è esso  l’ Amor  volgare 
con  tutti  i suoi  allettamenti,  ovvero  l’Arnor  ce- 
leste con  tutti  i divini  suoi  attributi  ? Il  leggia- 
dro spettro  lo  lascia  nel  sno  dubbio , e solo  lo 
assicura  che  quello  che  vede  , non  è un  sogno. 
Lo  sventurato  ricade  allora  in  tutte  le  sue  per- 
plessità. Se  non  è un  sogno,  è dunque  eflétto 
di  alienazione  di  mente  che.  lo  dà  in  preda  t 
svegliato  qual  è , alle  visioni.  Si  richiama  alla 
memoria  , ed  allega  esempli  famosi  di  colali  effetti 
della  fantasia  ; ed  ecco  quello  che  • è veramente 
deplorabile  , ma  che  è pure  assai  importante,  a 
dover  conoscere  esattamente  la  miserrima  condi- 
zione nella  quale  era  ridotto. 

« E certo , aggiugne  egli , non  si  può  negare, 
ohe  non  si  dia  alcuna  alienazione  di  mente,  la  quale 
o sia  iufermità  di  pazzia  come  quella  d’  Oreste  e 
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di  Penteo , e sia  divino  furore  come  quello  di 
coloro,  die  da  Bacco  o dall' Amor  son  rapiti, 
è tale  , che  può  non  meno  rappresentar  le  cose 
false  per  sere  , di  quel  che  faccia  il  sogno  ...  * 
ond’  io  dubiterei  forte  , che  se  fosse  Tero  quel 
che  comunemente  si  dice  della  mia  follìa  , la 
mia  visione  fosse  simile  a quella  di  Penteo  o.  di 
Oreste  : ma  perchè  di  niun  fatto  simile  a quelli 
d’ Oreste  e di  Penteo  sono  a me  consapevole  , 
comechè  io  non  nieghi  di  esser  folle , mi  giova 
non  di  meno  di  credere  , che  la  mia  follìa  sia 
cagionata  o da  ubriachezza  o da  amore,  perchè 
so  ben  io  , ed  in  ciò  non  tn'  inganno  , che  so- 
verchiamente bevo,  e troppo  desidero  ed  aspetto 
la  grazia  di  tale , che  potrebbe  bearmi  con  una 
picciola  parte  di  que'  favori , dei  quali  senza 
alcun  dubbio  a chi  meno  l'ama,  è meno  scar- 
so ».  Tre  confessioni  assai  ragguardevoli  ed 
assai  triste  ! 1'  amore  era  una  delle  cagioni  della 
alienazione  della  sua  mente  ; era  ridotto  a bere 
per  confortarsi  o distrarsi  dalla  molestia  della 
prigione  ; alla  fine , e questo  è ciò  che  più 
affligge  , 1’  autore  di  una  delle  opere  che  più  ono- 
rano 1’  umano  intelletto  } non  ignorava  di  essere 
creduto  folle,  e sentiva  egli  stesso  la  sua  follìa. 

Quest'  ultima  confessione  ci  dispeosa  dall’  en- 
trare in  più  minuti  particolari  sopra  di  un  parto 
straordinariissimo  di  una  mente  inferma.  Si  fa 
dire  lutto  ciò  che  vuole  dal  suo  Spirito  fami- 
gliare sui  dèmoni,  le  magie,  i malefiz),  Gastro- 
logia , T unione  dell’  intelligenza  coi  corpi  ce- 
lesti , e sopra  un  gran  numero  di  questioni  egual- 
mente inutili,  comecliè  esse  siano  state  ragionate 
per  la  maggior  parte  altrettanto  seriamente  da  uno 
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de*  piò  prestanti  ingegni  dell'  antichità  (i).  II 
Tasso  le  concatena  V una  coll’  altra  , e le  risolve 
o le  fa  risolvere  alla  sua  maniera  , con  mi  or- 
dine di  argomentazioni  e di  deduzioni  che  forma 
un  contrasto  singolare  col  disordine  delle  sue 
Idee. 

Questo  disordine  cessa  nel  mentre  che  , dopo 
tanti  preliminari  i quali  non  lasciano  per  ancora 
scorgere  qual  sia  lo  scopo  di  questa  visione  e 
di  tutto  questo  splendido  apparecchio  , nè  quale 
dependenza  possono  avere  col  titolo  del  dialogo, 
1’  autore  giunge  finalmente  al  suo  argomento.  Tra 
le  incombenze  attribuite  alle  intelligenze  ed  ai 
genj , la  principale  è quella  di  essere  i messag- 
geri della  divinità  presso  gli  uomini.  Essi  sono 
ministri  di  sapienza,  di  concordia,  di  pace. 
Tali  esser  pur  debbono  sulla  terra  i messaggieri 
che  i governi  s'  inviano  , i ministri  , gli  amba- 
sciatori. Tutto  in  una  parola  tende  ad  un  trat- 
tato assai  metodico , ed  assennato  sulla  parte 
morale  dei  doveri  d1  un  ambasciatore,  sulle  qua- 
lità che  ad  un  tal  nome  si  richiedono,  la  civile 
prudenza  , 1’  accortezza  , la  buona  fede , 1’  im- 
pero sulle  proprie  passioni  , il  rispetto  pel  di- 
ritto delle  genti  ; in  fine  sulle  difficoltà  che  si 
scontrano  nell’  esercizio  di  queste  medesime  qua- 
lità ; T impiccio  in  cui  gettano  talvolta  i comandi 
del  governo  a cui  si  serve,  e la  necessità  di  ingan- 
narlo talvolta,  non  dicendogli  il  falso,  che  il  dab- 
ben  uomo  non  dee  mai  fare  , ma  sì  tacendo  il 
vero  , per  far  prova  in  appresso  di  recare  il 


(t)  Platone. 
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principe  o la  repubblica  a migliori  divisamente  , 
o per  attendere  il  benefizio  del  tempo.  — Ma 
«piale  differenza  vi  ha  tra  1’  ambasciatore  di  un 
principe  e quello  di  una  repubblica?  — Cia- 
scuno di  essi  ba  più  o meno  autorità  secondo  la 
natura  del  suo  governo  ; siccome  la  podestà  dei 
principi  è più  assoluta  , che  quella  delle  repub- 
bliche , così  la  trasfondono  più  assolutamente 
negli  ambasciatori  , che  non  fanno  le  repubbli- 
che ; e più  assoluta  anche  è 1’  autorità  dell1  am- 
basciatore regio  , che  del  tirannico  ; perchè 
P ambasciatore  del  re  è ministro  , ove  quel  del 
tiranno  è servo  , essendo  ciascuno  che  al  ti- 
ranno è sottoposto  , a lui  servilmente  sottoposto. 

INon  è soltanto  una  cosa  degna  di  compassio-  ' 
ne  , ma  è grave  argomento  di  considerazione  il 
vedere , in  una  tale  condizione  di  mente , di- 
stinzioni così  ingegnose  , ed  una  concatenazione 
d’  idee  così  esalta  , quali  si  veggono  per  lo  più 
in  questa  ultima  parte  che  Tersa  intorno  al  mes- 
saggiero  o ambasciatore.  Qualunque  spiegazione 
la  fisiologia  possa  dare  di  un  tale  fenomeno  , si 
scorge  che  1’  immaginativa  del  Tasso  era  sola 
colpita  , sola  traviala  , e che  la  sua  ragione  era 
altrettanto  diritta  , altrettanto  sana  , quanto  1’  a- 
vesse  potuto  essere  mai  dianzi  ; e giova  notare  , 
ohe  il  tempo  stesso  in  cui  andò  soggetto  a que- 
sta alterazione  dell  organo  del  pensiero , per 
cui  si  credette  di  usare  con  enti  soprannaturali, 
fu  quello  in  cui  cominciò  a dar  mano  ai  compo- 
nimenti filosofici  , ne’  quali  manifesta  sovente  una 
ragione  al  di  sopra  del  comune , sempre  una 
mente  esercitala  , alacre  , penetrante  , arricchita 
dallo  studio  della  filosofia  e degli  antichi  , e 
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presta  sempre  a rinvenire  nella  sua  memoria  o 
piacevoli  allegazioni  o gravi  autorità.  A colai 
tempo  appartengono  almeno  che  sia  i più  rag- 
guardevoli de’  suoi  dialoghi  filosofici. 

In  Torino,  ov’ era  giunto  nel  1578  in  uno 
stato  miserabilissimo,  quando  una  generosa  ospita- 
lità gli  ebbe  restituito  un  po’ di  quiete  (1).,  dettò 
il  primo  de’ suoi  dialoghi,  la  cui  data  indica  il  luogo 
ed  il  tempo  in  cui  fu  scritto.  L’  argomento  era 
di  una  grande  importanza  in  quel  secolo  cosi 
nelle  piccole  corti  come  nelle  grandi , ed  è la  no- 
biltà. Lo  maneggiò  da  cortigiano  e da  filosofo  , 
cioè  a dire  congiungendo  a considerazioni  gene- 
rali sopra  la  nobiltà,  veduta  nell’ordine  morale 
ed  anche  nell’  ordine  fisico  , le  quistioni  che  of- 
fre , considerata  nell1  ordine  politico  o ne1  civili 
istituti  ; il  che  era  il  suo  vero  argomento. 

Giudiziosa  è la  scelta  dei  due  interlocutori  ; 

1 uno  è Antonio  Forno  , giovane  gentiluomo 
al  servigio  del  marchese  d1  Este  , uno  de’  si- 
gnori , che  era  allora  nel  più  alto  stalo  nella 
corte  di  Torino  , ed  Agostino  Bucci  , filo- 
sofo peripatetico,  e lettore  di  filosofia  in  quella 
università  ; il  primo  di  un  ingegno  eolio  nelle 
amene  lettere  e nella  filosofia  ; il  secondo  , pra- 
tico del  mondo  e della  corte , qual  conveniva 
che  fosse  un  filosofo  mandato  dal  duca  di  SaToja 
ambasciatore  a parecchi  principi  (a).  Il  Tasso  , 
grato  certo  ai  buoni  uffizj  prestatigli  dal  primo 
presso  il  principe  d’  Este  , nel  cui  palazzo  al- 


fi)  V.  sopra,  t.  Vii,  p.  63. 

i%)  V.  Maziucchelli , scria,  d’ ltaU  » t.  II  » paM.  IV, 
p.  2363. 
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bergava , diede  il  nome  di  Forno  al  suo  dia- 
logo (i)  e rappresentò  quel  giovine  sotto  leggia- 
dri colori.  Il  cominciamento  è vivace  e dram- 
matico. Il  Forno  maledice  1’  incontro  di  ima  vec- 
chia dama  , nobile  e ricca  , sua  conoscente  , la 
quale  con  importune  inchieste  lo  trattenne  sì  che 
non  potè  leuer  dietro  ad  una  fanciulla  di  bassa 
nazione  , ma  di  beltà  singolare  , che  avea  poco 
innanzi  veduta  , e della  quale  perde  la  traccia 
nel  punto  che  pensava  di  se  le  accostare  e par- 
larle. Scontra  a proposito  il  Bucci  per  poter  dar 
slogo  al  suo  dispetto , e per  consolarsene  con  un 
piacevole  ragionamento,  che  da  prima  volge  in- 
torno al  contrario  effetto  prodotto  da  quella  gio- 
vane e leggiadra  donzella  , la  quale  non  è nè  ' 
nobile  nè  ricca  , e da  quella  ricca  gentildonna  , 
che  non  è più  nè  giovane  nè  bella.  Dalle  rela- 
zioni tra  la  nobiltà  e la  bellezza  passano  alle  re- 
lazioni tra  la  nobiltà  e la  virtù  , che  è la  bel- 
lezza dell*  anima , di  poi  a quello  che  la  nobiltà 
è in  se  stessa,  e considerata  come  una  qualità 
che  distingue  un  uomo  dagli  altri , e Io  mette 
al  di  sopra  di  essi.  La  nobiltà,  considerata  come 
ordinamento  civile  , suppone  essa  la  virtù  in 
chi  la  possiede,  od  altre  qualità?  dipende  essa 
dàlia  ricchezza,  dalla  potenza,  dal  valore  , da- 
gli onori  , dal  merito  ? E essa  in  fine  1*  effetto 
di  alcuna  cosa  che  la  precede , come  è sorgente 
di  ciò  che  la  segue?  Aristotile  disse,  che  la 
nobiltà  è virtù  di  schiatta  onorala;  il  Forno  pro- 
pone di  chiamarla  virtù  di  schiatta  onorata  da 
aulico  lustro,  e il  Bucci  aggiugne:  lustro  antico 

(0  II  Forno  o della  nobiltà. 
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e non  interrotto.  Pigliano  poscia  a me  nel  uè  ad  esa-  , 
minare  , alla  guisa  do’  filosofi  , ciascuna  delle  voci 
di  cui  la  definizione  è composta.  Fanno  entrare 
ne!  loro  esame  , P uno  le  memorie  della  storia, 

!■  altro  gli  argomenti  e le  distinzioni  della  filoso- 
fia , e terminano  per  approvare  in  tutte  le  sue 
parti  la  proposta  definizione. 

Questo  dialogo  scritto  con  molla  eleganza  ed 
accuratezza  è lunghissimo  ; ma  siccome  l’argomento 
ove  si  voglia  considerare  come  una  cosa  reale  , 
è estesissimo  e complicatissimo,  e tiene  a molte  que- 
stioni di  ragione  pubblica,  era  ben  lungi  dall’  essere 
esaurito.  Il  Tasso  vi  aggiunse  un  secondo  dialo- 
go , col  medesimo  titolo  ed  i medesimi  interlo- 
cutori (i)  ; ed  ancora  un  terzo  , sempre  tra  'I 
gentiluomo  Forno  ed  il  filosofo  Bucci,  ma  intorno 
alla  Dignità  , qualità  assai  differente  dalia  nobil- 
tà , e che  talora  le  si  accompagna  , talora  se  ne 
scosta,  e che  scapita  meno  privo  di  nobiltà,  che 
non  fa  la  nobiltà  priva  di  lei.  Questi  due  dialo- 
ghi però  (a)  furono  aggiunti  alcuni  anni  dopo  , 
quando  1'  autore  , infermo  di  corpo  e di  mente  , 
cattivo  , diviso  dal  mondo  e nou  più  eccitato 
dalla  presenza  delle  personale  delle  cose  , an- 
dava solo  lavorando  per  distrarsi  da'  suoi  mali  o 
per  infervorare  I'  amor  di  coloro  che  potevano 
fargli  restituire  la  libertà. 

Poco  dopo  il  dialogo  del  Massaggierò  , in  cui 


(1)  Forno  secondo  , ovvero  della  nobiltà 

(2)  I tre  dialoghi  uniti  formano  un  lungo  trattato 
della  nobiltà  , net  quale  sono  recate  in  mezzo  e discusse 
la  più  parte  delle  quistioni  , alle  quali  cotale  institi*- 
zi one  poteva  in  allora  aprire  il  campo.  Essa  fu  consi- 
derata di  poi  sott’  altro  ai-petto. 
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ragiona  degli  ambasciatori  a proposito  di  demoni 
e di  spiriti  famigliali,  uno  ne  scrisse,  in  cui  trattò 
del  piacere  onesto  a proposito  di  coso  che  avea 
con  esso  minor  dependenza  ancora.  Suo  padre 
Bernardo  , come  abbiamo  veduto  nella  sua  vita  (i), 
avea  confortato  il  principe  di  Salerno  ad  accet- 
tare T uffizio  dell’  ambasceria  offertogli  dal  popolo 
napoletano  presso  1 imperatore  per  ottenere  la 
rivocazione  del  decreto  di  stabilire  1 inquisizione 
in  Napoli.  Vincenzo  Martelli  siniscalco  di  quel 
principe  ne  lo  avea  dissuaso.  Quelle  due  opposte 
sentenze  erano  stale  date  in  iscritto,  (piali  si  leg- 
gono in  una  raccolta  delle  lettere  di  Bernardo  (2); 
il  Tasso  trovò  in  questo  tratto  della  vita  del  pa- 
dre un  argomento  di  esercitare  la  virtù  oratoria  , 
che  non  era  in  lui  da  meno  della  virtù  poetica  , 
come  ne  danno  testimonio  le  aringhe  eloquenti  , 
di  cui  è pieno  il  suo  poema.  Immagina  che  il 
priucipe  abbia  voluto  udire  nella  sua  camera  se- 
greta il  Martelli  e Bernardo  Tasso  discutere  una 
siffatta  quistione,  come  Cesare  udì  nelle  sue  stanze 
orare  Cicerone  in  difesa  del  re  Dejolaro  (3). 
L’ orazione  che  fa  recitare  alJlartelli,  è sottile  etl 
arguta  ; ma  quella  che  mette  in  bocca  di  suo  pa- 


(1)  Tom.  Vi  » p a68. 

(aj  Tom.  I , p.  a64  e 370  dell' edizione  del  Cornino; 
Padova  , 1733  , in  8.°  Il  parere  del  Martelli  trovasi 
pure  alla  pag.  3i  delle  sue  lettere  , stampate  dopo  le 
sue  Rime  ; Fireuze  , Giunti,  x 5G3  piccolo  in  4 ° 

($)  Il  Tasso  aggiugne  : e di  Lif-arìo  ; ma  è in  errore. 
Cicerone  recitò  quest’aringa  nel  Foro,  e trionfò  della 
risoluzione  di  Cesare,  il  quale  era  venuto  Con  iu  mano 
la  sentenza  rotolata  di  Ligario. 
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<5 re  è piti  eloquente  , e fondata  su  ragioni  più 
nobili  e più  elevate.  Finge  cbe  queste  due  ©ra- 
zioni siano  state  conservate  in  Napoli  ; che  il 
giovane  principe  Cesare  Gonzaga  , che  quivi  era 
in  allora  (1),  se  ne  fosse  procacciala  una  copia, 
ed  uscisse  della  città  per  recarsi  a leggerle  in  Hno 
dei  vaghissimi  giardini  posti  sulla  spiaggia  del 
mare,  allorquando  si  avviene  in  Nifo  (a).  Lo 
conduce  seco , e , dato  connato  alla  turba  de"  gen- 
tiluomini , paggi  e famigli  che  lo  seguivano , en- 
tra in  ano  di  que*  giardini  , siede  all'  ombra  di 
una  spalliera  di  cedri,  legge  ad  alla  voce  le 
due  aringhe  , e ne  Io  dimanda  del  suo  parere; 
Questi  nella  sna  risposta  guarda  meno  all'arte 
dei.  due  oratori  che  alla  natura  degli  argo- 
menti da  essi  adoperati.  Il  Tasso  non  si  ap- 
poggia come  fece  il  Martelli,  soli’  ut  He  o sull’o- 
norevole che  polea  derivarne  al  principe,  ma 
su  quello  che  è onesto  per  «e  ed  utile  alla  pa- 
tria. Il  filosofo  napoletano  gli  dà  dunque  la  pal- 
ina , e svolge  in  cotale  discussione  sentenze  di 
una  morale  sublime,  più  propria,  si  dee  con- 
fessare , del  nostro  Tasso  , cbe  di  quel  Nife  che- 
introduce  a parlare,  ed  anche  di  Bernardo  suo 
padre. 

11  dialogo  si  avvicina  al  sno  termine;  esso  è 
diviso  in  due  parti  , siamo  alla-  metà  della  se- 


(1  ) Era  figlio  di  Ferdinando,  -o  Ferrante  Gonzaga, 
eh*  era  in  quel  tempo  viceré  in  Sicilia. 

(3)  Lo  stesso  di  cui  si  parla  nel  principio  di  questo 
capo  , p.  45o.  la  questo  dialogo  il  Tasso  non  lo  chiama 
Mifo  * ma  Sessa  , dal  nome  dell*  sua  patria. 

Cinque  né  T*  IX'  -•  3$ 


Digitized  by  Google 


53o  Storia  della  letteratura  Italiana 
conda  , e ciò  che  fu  dello  dell  onesto  in  gene- 
rale , viene  inleso  soltanto  per  quel  sentimento 
puro  e delicato  , che  determina  la  volontà  negli 
animi  generosi;  e niente  per  anco  si  riferisce  al 
piacere  onesto.  Una  dipintura  , fatta  sul  muro 
cl'  una  loggia  vicina  al  luogo  dove  sono  seduti  , 
fornisce  loro  nuova  materia  di  ragionamento.  Il 
pittore  vi  rappresentò  il  pescatore  Glauco  , il 
quale,  avendo  gettato  sull’erba  d’ un  prato  i pesci 
da  lui  presi , e vedendoli  gustar  di  quell  erba 
e lanciarsi  tosto  nell  onde,  ne  vuol  gustare  egli 
pure . e come  prima  gli  tocca  i denti  , salta  co- 
in’  essi  nel  mare  , vi  s’ immerge , ed  è accolto 
in  fondo  ad  esso  da  Nettuno  , Ino , Melicerta  , 
Proteo  e dagli  altri  dii  del  mare  , ed  è tallo  par- 
tecipe della  loro  deità  (i). 

Il  Gonzaga  prende  ad  interpretare  a Nilo  sit- 
fatta  allegoria.  È chiaro  per  questo  filosofo  che 
Glauco  disegna  1'  uomo  , il  quale  , gustato  che 
ha  il  piacer  sensuale  , s’ immerge  come  il  comune 
degli  uomini  nel  mare  della  voluttà*  e si  trasfor- 
ma in  bruto  non  pure  in  Dio.  Nilo  trova  un’al- 
tra interpretazione,  ma  più  raffinata  aucora  : noi 
possiamo  attenerci  alla  prima  , ed  è da  essa  che 
parte  il  Gonzaga  per  farlo  ragionare  da  filosofo 
che  unisce  i principj  di  Platone  a quelli  d Ari- 
stotile , e per  ragionare  con  lui  del  piacere  one- 
sto , e della  preferenza,  che  se  gli  vuol  lordare 
sui  piaceri  sensuali  e bestiali.  Il  Tasso  intitolò 
questo  dialogo  dal  giovane  principe  che  introdusse 


(i)  Questa  favola  è 1’  ultima  del  XIII  libro  delle  Tra' 
tformazioni. 
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a parlare  (i)  : ma  siccome  traila  in  esso  a lungo 
di  una  cosa  che  era  slata  di  gran  momento  pel 
regno  di  Napoli , lo  dedicò  alla  nobiltà  ed  al  po- 
polo di  quel  reame  (2). 

Questo  dialogo  , pubblicato  1’  anno  dopo  in 
Venezia  con  altri  opuscoli  del  Tasso  (3) , per 
poco  non  gli  suscitò  una  contesa  , o se  vuoisi  un 
intrigo  diplomatico.  Facendo  perorare  l1  uno  con- 
tro dell’altro  Bernardo  ,’ suo  padre,  e Vincenzo 
Ularlelii  , avea  loro  messo  in  bocca  sentenze  ac- 
comodate alla  loro  natura.  Il  Martelli  era  un 
Fiorentino  bandito  dalla  patria  per  effetto  delle 
vicende  che  arcano  sottoposta  Firenze  alla  fami- 
glia de  Medici.  Volendo  dunque  darsi  vanto  presso 
il  principe  di  Salerno,  dice  , che,  se  ai  esse  vo- 
luto sopporre  il  collo  alla  tirannide  della  casa  de 
Medici,  non  sarebbe  in  Firenze  mancato  alla  sua 
industria  alcun  luogo  di  autorità  o di  grazia  ap- 
presso coloro  , che  in  apparenza  vogliono  dimo- 
strarsi principi  giusti  e magnanimi.  Un  certo  ca- 
valiere Orazio  Urbani  , ambasciatore  residente 
della  corte  di  Firenze  presso  quella  di  Ferrara, 
e che  , non  avendo  gran  faccende  in  cui  occu- 
parsi , spiccava  , come  molti  altri,  nel  suscitarne 
delle  piccole  , vide  in  questa  espressione  un  ol- 
traggio fatto  al  suo  signore  , e gli  mandò  pron- 


(1)  Il  Gonzaga,  ovvero  del  piacere  onesto. 

* (a)  È noto  che  la  nobiltà  napoletana  era  antica- 
mente ripartita  in  Seggi.  V.  F origine  e la  causa  di 
cotale  denominazione  nel  Giannone  , Istoria  civile  del 
regno  di  Napoli,  Lib.  1 capo  IV.  lib.  XX,  cap.  IV. 

■ (3)  Rime  e prose  di  Torquato  Tasso,  parte  terza t 
Veuezia,  Giulio  Vasolini , i583  , in  la. 
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lamente  il  dialogo  ov’ era  la  prova  del  delitto  , 
pretendendo  che  il  gran  duca  avesse  a chiederne 
ragione  all’  autore  , ed  anche  a dolersene  alla 
repubblica  di  Venezia  contro  1 suoi  revisori , che 
avevano  lasciato  correre  nella  censura  queste 
espressioni  impertinenti  (.)•  Ma  malignamente  non 
•aggiunse  , che  Bernardo,  nella  sua  risposta , ride 
della  costui  arroganza  nell’  avere  disdegnato  d.  ser- 
Tire  alla  casa  de  Medici  , alla  quale  tanti 

st rissimi  signori  di  Lombardia  e d Itaha  tutta  no 
si  sdegnavano  di  servire.  11  gran  duca  fu  p.u  ma- 
gnanimo e più  giusto  ; vide  la  cosa  qual  «a  . 
non  avvisò  di  doversene  lagnai*,  cdi  piu,  avendo 
richiamato  alcun  tempo  dopo  il  suo  cavaliere 
Urbani*,  fece  dare  all’  infelice  Tasso  per  mezzo 
del  nuovo  ambasciatore  (a),  particolari  test.mo- 
ti  t'iti  ti*  (Iclld  SVI  3 ijl'lIWfl»  | 

Si  fu  al  più  fedele,  al  più  illustre  amico  che 
avesse  allora  , al  cardinale  Scipione  Gonzaga 
che  il  Tasso  dedicò,  e mando  quel  medesimo  anno, 
dalla  trista  sua  prigionia,  il  più  assennato , il  p« 

eloquente  e si  può  dire  il  P« 
dialoghi  intitolato  il  Padre  di  famiglia.  Come  mai 
in  quell’  abisso  di  mali  d’  ogni  mah  era  , conser- 
tava egli  non  pure  lo  spirito  ed  il  senno  che 


1,1  La  lettera  di  quel  puntiglioso  e malevolo  ami)»- 

Ujr !«-»  ■ 

Medi”""' SiJtoU-WS  Serassi , ebe  fa  *lk» 

*cll“  CamiUo  dcgirÀlbitii,3ché  dkenld  ano  de’  pi» 
oidi  priori  Ì1  Tasso,  ed  uno  d,  qaaU  ct,e«>.5. 
$iormente  contribuirono  a ottenerci  la  liberi  . 


Parte  //,  Capa  XXXI.  533 

rendono  singolare  questo  scritto,  ma  la  calma  c 
la  serenità  che  ri  splendono  ? Come  mai  la  sua 
immaginativa , o piuttosto  la  stia  memoria  gli 
somministrò  il  quadro  affettuoso  , nel  quale  col- 
loca precetti  che  sono  quelli  della  stessa  sapienza? 
dove  in  fine  prendeva  i colori  soavi  e commo- 
venti con  cui  ritrae  le  sue  ricordanze  ? Narra  un 
avvenimento  , che  di  fatto  gli  occorse  tra  Novara 
e Vercelli , nella  sua  fuga  verso  Torino  (i). 
L' incontro  che  ebbe  , I’  ospitalità  che  gli  fu  da- 
ta , la  sostanza  stessa  del  ragionamento  da  lui  te- 
nuto , tutto  è vero,  ma  tutto  è abbellito  da  un 
ingegno  raro , e pieghevole  , da  una  mente  ab* 
bondevolmente  nodrita  dalle  sentenze  della  fi- 
losofia morale  , ed  ammaestrata  di  tutti  i partico- 
lari , di  tutti  i doveri  , di  tutte  le  cure  dell’  e- 
conomia  campestre  e della  vita  domestica  : cosa 
più  maravigliosa.  nello  stalo  in  cui  si  trovava  , e 
nell’  illustre  condizione  in  cui  avea  sempre  dianzi 
vivuto.  Quelli  de’  miei  lettori , che  si  sentirono 
commossi  alla  vita  del  Tasso,  non  terranno  quello 
che  segue  in  conto  di  un  estratto  di  una  scrit- 
tura priva  d1  importanza  , ma  come  un  supplemento 
necessario  alla  vita  di  quel  celebre  sventurato. 
Era  in  allora  , è bisogno  rammentarlo , prigione 
da  più  di  un  anno,  e maltrattato  da  un  custode 
duro  c crudele  ; Questo  dialogo  così  incomincia  : 
« Era  nella  stagione  , che  il  Tendemraiatore 
suol  premere  dall’  uve  mature  il  vino  , e che  gli 
alberi  si  veggiono  in  alcun  luogo  spogliati  di  frut- 
ti , quando  io  in  abito  di  sconosciuto  peregrino  , 


(»)  V,  sopra,  tom.  VII,  p.  62. 
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Ira  ìVovara  e Vercelli  cavalcava  ; reggendo  che 
già  P aria  cominciava  ad-  annerare  , e che  tolto 
intorno  era  cinto  di  nuvoli  , e quasi  pregno  di 
pioggia  , cominciai  a pungere  più  forte  il  cavai* 

10  , ed  ecco  intanto  mi'5  percosse  negli  orecchi 
un  latrato  di  cani  confuso  da  gridi , e volgendomi 
indietro  vidi  un  capriolo  , che  seguito  da  due  ve- 
locissimi veltri;,  già  stanco  fu  da  loro  sovraggiun- 
to  , sicché  quasi  mi  venne  a morire  innanzi  ai 
piedi.  Poco  stante  arrivò  un  giovinetto  di  età  di 
diciotto  a vcnt’  anni  , alto  di  statura  , vago  di 
aspetto  , proporzionato  di  membra , asciutto  e 
nerboruto , il  quale  percolendo  i cani  e sgri- 
dandoli, la  fera  che  scannata  avevano  , loro  tolse 
di  bocca , c diedela  ad  un  villano  , il  quale  re- 
calatasi  in  ispalla  , ad  un  cenno  del  giovinet- 
to , innanzi  con  veloce  passo  s'incammina,  e 

11  giovinetto  verso  me  rivolto  f disse  : Ditemi 
teer  cortesia  , <ov’  è il  vostro  viaggio  ? ed  io  : a 
Vercelli  vorrei  giungere  questa  sera,  se  l’ora  il 
concedesse.  Voi  potreste  forse  arrivarvi,  diss’  egli, 
se  non  fosse  che  il  fiume  che  passa  dinanzi  alla 
città  (f)  , e che  divide  i confini  del  Piemonte  da 
quelli  di  Milano , è in  modo  cresciuto  , che  non 
vi  sarà  agevole  il  passarlo  ; sicché  vi  consiglierei 
che  meco  questa  sera  vi  piacesse  di  albergare  , 
che  di  qua  del  fiume  ho  una  piccola  casa  , ove 
potrete  stare  con  minor  disagio , che  in  altro 
luogo  vicino.  Mentre  egli  queste  cose  diceva  , io 
gli  teneva  gli  occhi  fissi  nel  volta , e parevami 
di  conoscere  in  lui  nn  non  so  che  di  gentile  e 


(i)  La  Sesia. 
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di  grazioso.  Onde  di  non  basso  affare  giudican- 
dolo , tuttoché  appiè  il  vedessi  , renduto  il  ca- 
vallo al  vetturino  che  meco  veniva,  a piedi  di- 
smontai , e gli  dissi  , che  sulla  ripa  del  fiume 
prenderei  consiglio  secondo  il  suo  parere  di  pas- 
sar oltre  o di  fermarmi  : dietro  a lui  in'  inviai , 
il  quale  disse  : io  innanzi  anderò  , non  per  at- 
tribuirmi superiorità  di  onore,  ma  per  servirvi 
come  guida.  Ed  io  risposi  : di  troppo  nobil  guida 
ini  favorisce  la  fortuna  ; piaccia  a Dio  , eh’  ella 
in  ogni  altra  cosa  prospera  e favorevole  mi  si  # 
dimostri.  Qui  tacque,  ed  io  lui,  che  taceva, 
seguitava  , il  quale  spesso  si  rivolgeva  addietro  , 
e tutto  con  gli  oechi  dal  capo  alle  piante  mi  ri- 
cercava , quasi  desideroso  di  sapere  chi  io  mi 
fossi.  Onde  a me  parve  di  volere,  prevedendo 
il  suo  desiderio  , in  alcun  modo  soddisfarlo  , © 
dissi  : Io  non  fui  mai  in  questo  paese  ; percioc- 
ché altra  fiata  , che  andando  in  Francia  passai 
per  lo  Piemonte  , non  feci  questo  cammino  ; ma 
per  quel  , che  a me  ne  paia,  non  ho  ora  da 
pentirmi  di  esserci  passato  , perchè  assai  bello  è 
il  paese  , e da  assai  cortesi  genti  abitato.  Qui 
egli , parendogli  oh’  io  alcuna  occasione  di  ra- 
gionare gli  porgessi  , non  potè  più  lungamente 
il  suo  desiderio  tener  celato  , ma  mi  disse  : Di- 
temi di  grazia  chi  siete  e di  qual  patria,  e qual 
fortuna  iu  queste  parli  vi  conduce.  Sono,  risposi, 
nato  nel  regno  di  Napoli , città  famosa  d’ Italia  , 
e di  madre  napoletana,  ma  traggo  l’origine  pa- 
terna da  Bergamo  , città  di  Lombardia  ; il  nome 
ed  il  cognome  mio  vi  taccio , che  è così  oscuro 
che , perchè  io  pure  lo  vi  dicessi , nè  più  nè 
meno  sapreste  delle  mie  condizioni  : fuggo  sde- 
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gno  ài  principe  e di  fortuna  , mi  riparo  negli 
stati  di  Savoia»  Ed  egli:  sotto  magnanimo,  giur- 
ato e grazioso  principe  vi  riparate.  Ma  come 
modesto  accorgendosi,  che  io  alcuna  parte  dette 
mie  condizioni  gii  voleva  tener  celalo,  di  altro 
non  mi  domandò  , e poco  eravamo  oltre  cinque 
cento  passi  camminali , che  arrivammo  in  ripa  ai 
fiome  ». 

11  fiume  correva  rapido  più  òhe  saetta , ed 
era  talmente  cresciuto  , .che  più  dentro  alle  sue 
sponde  non  si  teneva  , ed  il  Tasso  fu  costretto 
di  accettare  1’. ospitalità  che  fi11  veniva  offerta. 
Descrive  la  casa  semplice  sì,  ma  polita  ed  agia- 
ta , nella  quale  fu  aceolto.  Il  giovane  cacciatore 
che  ve  Io  avea  condotto,  era  uno  de’  figliuoli  del 
signore  di  essa.  Incominciava  a mala  pena  a lare 
alcune  interrogazioni  a questo  gentile  giovinetto, 
e questi  a gli  rispondere  , allorché  sopragginnge 
il  padre  a cavallo  , che  era  ito  a vedere  le  sue 
possessioni.  Egli  era  uomo  di  età  assai  matura , 
e vicina  piuttosto  a’  sessanta  che  a'cmquant’aoni, 
di  aspetto  piacevole  insieme  e venerando,  nel 
quale  la  bianchezza  de’  capelli , e della  barba 
tutta  canuta  , che  più  vecchio  assai  1’  avrebbouo 
fatto  parere  ,v  molto  accresceva  di  dignità.  Dopo 
nna  cortese  e cordiale  accoglienza  , il  buon 
gentiluomo  circondato  dalla  moglie  e dai  figliuoli, 
siede  a tavola  , e ai  fa  sedere  a lato  il  forestiero. 
11  discorso  cade  sulla  vita  campestre,  sull’  agricol- 
tura , sulle  cure  della  famiglia  , sul  dar  moglie  a' 
figlinoli , e sulla  stagione  dell'  anno  che  procaccia 
agli  abitatori  de'  campi  in  maggior  eopia  frutto  e 
diletto.  Ma  I’  autore  non  trovando  ancora  che  * 
consigli , che  vnol  dare,  siano  abbastanza  autore- 
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voli  t se  vengono  soltanto  da  questo  saggio  abi- 
tatore della  campagna,  li  fa  risalite  d’  una  ge- 
nerazione , mettendoli  nella  sua  bocca  come 
fi  nito  dell’ esperienza , e d’un  ammaestramento 
ricevuto  in  una  circostanza  più  importante  della 
sua  vita.  Il  modo  con  cui  si  perviene  a questa 
spezie  di  prosopopeia  rileva  per  la  storia  della 
vita  del  Tasso  , e per  la  conoscenza  delle  vere 
cagioni  de’  suoi  inforlunj. 

Il  gentiluomo  ospitale  ed  il  sno  ospite  non 
van  d’  accordo  sulla  preferenza  che  vogliono  da- 
re , l’uno  all’autunno,  I’ altro  alla  primavera. 
Il  primo  aggiugne  alle  ragioni  che  gli  fanno  an- 
teporre T autunno  , 1’  avviso  di  suo  padre  , il 
quale  la  uomo,  die’ egli  , se  il  vero  di  lui  fu 
creduto , della  naturale  e morale  filosofìa , e de- 
gli sludj  dell1  eloquenza  più  che  mediocremente 
intendente.  Il  secondo  deduce  le  sue  ragioni  in 
favore  della  primavera  dal  moto  dei  corpi  ce- 
lesti , dal  cammino  del  sole  , dall’  ordine  delle 
costellazioni , ed  allega  il  Timeo  di  Platone  , e 
rinvieue  par  anco  in  una  grand’  epoca  per  la 
religione  cristiana  , in  quella  della  morte  di 
Cristo  che  avvenne  nella  primavera  , alcuni  ar- 
gomenti ad  avvalorare  la  sua  sentenza. 

Dipinge  naturalmente  , negli  effetti  prodotti  dal 
suo  ragionare  , l’ idea  che  ne  aveva  egli  stesso  : 
« Q ui  mi  taceva  io  , quando  il  buon  padre  di 
famiglia  t mosso  da  queste  mie  parole , con  mag- 
gior attenzione  cominciò  a riguardarmi  , e disse: 
A maggior  ospite  , che  io  non  credeva  , conosco 
di  aver  dato  ricetto,  e voi  siete  uno  per  avven- 
tura , del  quale  aìeun  grido  è arrivato  in  queste 
nostre  parti , il  quale  per  alcun  utnano  errore 
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caduto  (i)  in  infelicità,  é altrettanto  degno  di 
perdono  per  la  cagione  del  suo  fallire  , quanto 
per  altro  di  lode  e di  maraviglia;  ed  io  : Quella 
fama  che  per  avventura  non  poteva  derivare  dal 
mio  valore  , del  quale  voi  siete  troppo  cortese 
lodatore  ; è derivata  dalle  mie  sciagure  : ma 
qualunque  io  mi  sia  , io  son  uno  che  parlo 
anzi  per  vero  dire , che  per  odio  o per  di- 
sprezzo di  altrui  , o per  soverchia  animosità  di 
opinioni.  Se  voi  tale  siete,  rispose  il  buon  pa- 
dre di  famiglia  , poiché  non  voglio  altro  per  ora 
investigare  de’  vostri  particolari  , non  potrete 
esser  se  non  convenevol  giudice  di  un  ragiona- 
mento , che  il  mio  buon  padre  , carico  d’  anni 
e di  senno  , mi  fece  alcuni  anni  innanzi  che 
morisse  , rinunziandomi  il  governo  della  casa  , e 
la  cura  famigliare  ». 

Colloca  l’epoca  di  questa  specie  d’abdicazione 
di  suo  padre  nel  tempo  dell’abdicazione  di  Carlo 
Quinto , ed  il  buon  patriarca  dà  principio  al  suo 
discorso  , corroborandolo  coll’  esempio  di  quel 
rinomato  imperatore.  Espone  tutti  i doveri  di  un 
padre  di  famiglia  , che  attende  all’  agricoltura  , 
ed  accenna  a suo  figlio  tutti  i mezzi  da  dover 
accrescere  il  patrimonio  , come  aveva  egli  stesso 
accresciuti  coll’  industria  e colla  parsimonia  i beni 
lasciatigli  dal  padre.  La  cura  del  padre  di  fa- 


fi)  Coloro  che  leggendo  questo  passo  , rivocheranno 
ancora  in  dubbio  che  l’amore  fu  la  cagione  principale 
delle  sventure  del  Tasso  , trovano  verraùnilmente  mag- 
gior diletto  a dubitare  , che  a rischiararsi  di  buona  fede. 
Vf  Fila  del  Tasto  , sopra , tgm.  VII,  p.  68-, 85. 
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miglia  a due  cose  si  stende,  alle  persone  ed  alle 
facoltà  ; colle  persone  si  debbono  tre  uffici  eser- 
citare ; di  marito  , di  padre  e di  signore  ; nelle 
facoltà  propone  due  fini  , la  conservazione  e l’ac- 
cresciraenlo.  Imperlatilo  tratta  di  questi  cinque 
argomenti,  ciascuno  con  quell1  estensione  e svol- 
gimento che  si  conviene  , e conforta  ogni  sua 
sentenza  con  esempj  tratti  dall’  antichità  e par- 
ticolarmente da’  poeti.  Scorgesi  che  se  il  Tasso 
ne  avea  fatto  uno  studio  profondo  per  rispetto 
alla  sua  arte , nella  quale  si  sollevò  sì  da  vicino 
a suoi  esemplari , considerò  pure  nelle  loro  scrit- 
ture quello  che  concerne  la  vita  domestica  ed  i 
costumi.  Se  maneggia  sovente  da  poeta  le  qui- 
stioni  filosofiche  , si  è che  avea  studiato  i poeti 
da  filosofo.  Tale  è sempre  il  suo  metodo  , c non 
pure  in  questo  dialogo  , ma  anche  in  quelli , il 
cui  argomento  sembra  essere  ad  esso  meno  ac- 
comodalo, il  poeta  ed  il  filosofo  si  mostrano  egual- 
mente. '■ 

Sparse  di  grande  varietà  la  materia  da  lui 
trattala , e si  possono  ripartire  i principali  suoi 
dialoghi  filosofici , ed  i suoi  discorsi  in  più 
classi.  Gli  uni  hanno  per  oggetto  sia  le  virtù  in 
generale  (i),  o specialmente  la  virtù  eroica  (a), 
o la  virtù  delle  donne  (3)  ; sia  in  particolare  la 
clemenza  (4) , o T amicizia , questo  sentimento 
che  esige  1’  unione  di  tulle  le  virtù  (5)  ; altri 


. (1)  Il  Porzio  ovvero  delle  virtù. 

(*)  Della  virtù  eroica  , o della  carità . 
f3)  Della  virtù  femminile  e donnetea. 

(4)  Il  Costantino  , ovvero  della  clemenza . 

(5)  Il  Manto  , ovvero  dell ’ amicizia. 


Digitized  by  Google 


5/Jo  Storia  della  letteratura  Italiana 
versano  sopra  questioni  di  quella  filosofia  d’  a- 
more  ( i)  di  cui  aveva  sostenute  sì  ingegnose  con- 
clusioni (a) , o sopra  una  passione  quasi  indivisibile 
dall’  amore  , la  gelosia  , della  quale  confessa 
di  essere  in  grado  di  ragionare,  avendola  per 
lunga  prova  conosciuta  (5).  In  altri  si  abbandona 
a quella  immaginativa  malinconica  , che  dà  un 
colore  affettuoso  perfino  alle  cose  più  frivole,  co- 
me nel  dialogo  sulle  maschere  (/»)  ; ovvero  piglia 
diletto , sotto  pgni  più  lieve  pretesto  , di  trarre 
dal  ricco  tesoro  della  sna  memoria  le  varie  sen- 
tenze degli  antichi  filosofi  intorno  alla  struttura 
dell’  universo  ed  alla  natura  delle  cose  (S)  ; in 
altri  finalmente  passa  dalla  filosofia  privata  a 
quella  filosofia  delle  corti  , della  quale  pareva 
che  il  Castiglione  avesse  steso  un  trattato  per- 
fetto ; ma  su  cui  il  Tasso  , il  quale,  dicesi  , co- 
nosceva la  corte  , comechè  fosse  assai  mal  destro 
cortigiano  , trova  ancora  molte  cose  a ragionare. 
Talvolta  prende  ad  esaminare  che  cosa  sia  la 
cortesia  , spezie  di  gentilezza  accompagnata  da 
lealtà  , la  quale  non  è la  virtù  più  comune  nelle 
corti  , tuttoché  da  essa  tragga  il  nome  (6)  ; tal 
altra  prende  per  argomento  la  corte  istessa  (7), 


(1)  Il  Molza  ovvero  dell'  amore. 

(а)  V.  sopra , t.  VII , p.  22. 

(3)  Il  Forestiero  napoletano  , ovvero  della  gelosia. 

f4)  tl  Gianluca  , ovvero  dell*  maschere  f V.  sopra 
tom.  VII  , p.  95. 

(5)  Come  nel  dialogo  II  Porzio  ovvero  delle  virtù t 
nel  Malpiglio  secondo  , ovvero  del  fuggir  la  molli « 
tudine. 

(б)  Il  Bali  ramo  ovvero  della  cortesia. 

( Il  Malpiglio  ovvero  della  corte. 
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« riduce  quest’  ampia  materia  a due  semplici 
questioni  di  sapere  come  si  può  far  acquisto  della 
grazia  del  priucipe,  e fuggire  1’  invidia  e 1’  odio 
de’  cortigiani. 

In  quest’ultimo  dialogo  , come  volesse  egli 
stesso  rimovere  da  se  ogui  sospetto  d'invidia  , 
fa  un  grande  encomio  del  Castiglione  e del  suo 
libro  ; e dice  che  la  sua  opera  è di  tutti  i tem- 
pi, e merita  di  essere  da  tutte  le  età  letta  e da 
tutte  lodata.  Mentre  dureranno  le  corti , dice 
finalmente , mentre  dureranno  i principi , e le 
donne  e i cavalieri  insieme  si  raccoglieranno,  men- 
tre valore  e cortesia  avranno  albergo  negli  ani- 
mi nostri  , sarà  in  pregio  il  nome  del  Castiglione. 

Si  troverà  per  avventura  che  io  ini  sono  di 
troppo  esteso  sui  dialoghi  del  Tasso  ; cd  alcuni 
per  avventura  dei  miei  lettori  sentiranno  una 
parte  dell’  allettamento  che  strascina  me  stesso 
ogni  qual  volta  cade  sotto  la  mia  penna  uh 
nuovo  genere  che  sia  «tato  maneggialo  da  sì  su^ 
biirne  e felice  ingegno  , e posso  aggluguere  an- 
cora qualche  tratto  alla  cognizione  della  sua  na- 
tura , cd  all’  idea  del  suo  valore. 
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Pag.  4^5.  Sa  Raimondo  Lullo.  Nato  nell”1  isofa 
di  Maiorica  , nel  1235  o 1236  guerriero  , 
poeta , cortegiano  ; maritato  , padre  di  molti 
tigli  ; marito  infedele  , ozioso  , libertino  ; con- 
vertito alla  vista  A*  un  cancro  nel  seno  , sco- 
pertogli da  una  donna  che  andava  da  lungo 
tempo  sollecitando  ; ritiralo  dal  mondo  , dato 
alla  meditazione  , allo  studio.,  particolarmente 
a quello  della  lingua  araba  , e delle  opere  di  fi- 
losofia e di  cabala  scritte  in  essa  lingua  , Rai- 
mondo Lullo  concepisce  quasi  ad  un  tempo  un 
nuovo  sistema  filosofico  , ed  il  pensiero  di  una 
missione  in  Africa  per  la  conversione  de’  Musul- 
mani. Dopo  di  avere  inutilmente  cercato  di  pro- 
pagare nelle  corti  ed  in  parecchie  contrade 
d’  Europa  l’amore  e lo  studio  delle  lingue  orien- 
tali , la  sua  dottrina  filosofica,  ed  innanzi  tratto  il  silo 
disegno  di  missione  e di  propaganda  , parte  solo , 
va  in  Africa,  e in  Asia;  entra  coi  dottori  dell’  isla- 
mismo in  dispute  che  mettono  a ripentaglio  la  sua 
vita , e ne  scampa  promettendo  di  non  più  com- 
parire in  quelle  contrade.  \ i ritorna  pochi  anni 
dopo  ad  onta  della  promessa  : è esposto  ai  più 
gran  pericoli  ; vi  si  sottrae  ancora  ...  In  que- 
sta epoca  della  sua  vita  non  si  vede  quasi  più  il 
filosofo , ma  il  missionario  impetuoso  , il  bandi- 
tore d’  una  crociala  europea  , che  non  ottiene  ; 
infine  1*  uomo  anelante  al  martirio  , che  gli  vien 
quasi  fatto  di  conseguire,  perciocché  , incarce- 
rato nella  sua  terza  spedizione  in  Africa,  muore 
sul  mare  , il  29  giugno  i3i5  rifinito  dai  pati- 
menti , a malgrado  delle  cure  de’  suoi  liberatori. 
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la  quel  mezzo  tempo  lo  vediamo  a Pisa  nel  gen- 
naio 1307  recar  a termine  , nel  convento  dei  do- 
menicani , la  sua  Ars  brevis  ; ed  a Parigi,  nel 
febbraio  i3io,  scriverei  Principia  philosophiae  i 
cotali  date  si  leggono  io  fine  delle  due  opere. 
La  sua  Ars  magna  non  ba  data  ; ma  , tuttoché 
dica,  nel  principio,  che  dopo  avere  scritto  sopra 
diverse  altre  arti  in  una  maniera  generale,  pensa 
in  qualche  modo  di  rischiararle  in  questa  trat- 
tato , che  chiama  1’  ultimo  : « Quoniam  rnultas 
artes  fecimus  generales,  ipsas  volumns  clarius  expLa- 
nare  per  istam  quain  vocamus  ultimar»,  ec.,  deve 
lultavolta  averla  scritta  prima  òeWArs  brevis , che 
ne  è il  compendio.  Fatto  sciogliere  nel  i3i3  il 
vincolo  del  matrimonio  in  cui  era  stretto , ve- 
sti 1’  abito  del  terz’ordine  di  San  Francesco  , e , 
novizio  a sedani'  otto  anni  , meritò  pel  suo  zelo 
di  essere  messo  prigione  in  Africa , donde  fa 
trasportato  nel  naviglio  sul  quale  uscì  di  vita. 

I Francescani  suoi  confratelli , i Maioricani  suoi 
compatriotli , gli  Spagnuoli  che  si  tenevano  come 
tali , e che  erano  ben  degni  di  aver  parte  in 
quest’  opera  insieme  coi  Francescani , come  prima 
fu  morto , si  diedero  tutte  le  cure  per  farlo  cano- 
nizzare; instruirono  il  processo  , raccolsero  prove 
dei  miracoli,  delie  visioni , delle  sante  opere  , 
del  martirio  ; ma  non  poterono  venirne  a capo. 
IVel  medesimo  tempo  i discepoli  di  Raimondo  Lullo 
tacevano  più  utili  ricerche  ; adunavano  le  innu- 
merevoli sue  scritture  , mettevano  in  opera  il  suo 
metodo  , ottenevano  che  venisse  insegnato  pub- 
blicamente in  Parigi , in  Barcellona  , in  parecchie 
citta  d’ Italia  ; avvezzavano  le  scuole  ad  udirlo 
chiamare  il  Dottore  illuminato , la  Tromba  dello 
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Spirito  Santo}  il  Dottor  Varia  (cioè  venerabile* 
barbatus  ) d’  una  scienza  novella  , il  Maggio  lu<  ... 
minoso.  del  tnondo^  ha  Minerva  cristiana  , I* 
Larnpada  della  fede  , ec.  Non  è nns  esagerazione 
H dire  che  li  suoi  scritti  sono  innumerevoli.  Molti 
de'  suoi  biografi  li  fanno  salire  a più  dì  quattro 
mila  \ ma  iu  una  vita  così  agitala , così  errante 
quale  fu  la  sua,  un  eotal  numero  non  è possi- 
bile. Altri,  più  ragionevoli,  lo  fanno  ascendere  a 
cinquecento  circa  , il  che  è ancora  maravigltosov 
Essi  volgono  intorno  alT  arte  della  quale«  I*  in-t  k 
venture,  alla  gramatica  e alla  retorica  , all' intei-* 
letto,  alla  memoria  (fu  anche  il  primo  a tentare 
metodi  di  mnemonica  ),  alla  volontà,  alla  morale? 
ed  alla  pofitica  , alla  filosofia  in  generale,  alla  fisica, 
alla  metafisica,  alla  medicina , alla  chimica  (ma  pare 
essere  falso  che  coltivasse  vjuesta  scienza  ) ; filial- 
mente , ed  in  gran  numero,  intorno  alla  teologia. 
Non  molto  dopo  il  ritrovato  della  stampa , parec- 
chie delle  sue  opere  furono  date  alla  luce  sepa- 
ratamente. Il  Liber  divinala  , vocatus  orbar  sden- 
tine fu  divolgato  il  primo  in  Barcellona  , 14-8-2.;  + 
VÀrs  inventiva,,  in  Valenza  , i5 1 5 ; 1’  Ars  magna  , ; 
in  Lione , lettere  gotiche  , 1 5 1 7 ec.  Cotali  edi- 
zioni sono  rarissime.  Tutte  le  opere  riguardanti 
la  grand'  arte  furono  raccolte  per  la  prima  volta 
quel  medesimo  anno , in  Strasburgo  , da  Lazzaro 
Jetzoer*  iu  8.°  di  circa  700  pagine , e ristampate 
più  voke  dagli  eredi  del  primo  editore,  in  fine  una 
raccolta  d’opere  d’ ogni  maniera  e d’  ogni  argo- 
mento fu  pubblicata  in  Magonza , col  -titolo  ge- 
nerale di  j laimondi  Lutti  opera , 1 72. 1 , # 0 voi; 
in  foglio,  li  signor  Degerando  io  una  nota  della 
sua  memoria  manoscritta  su  Raimondo  Lullo  e 
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sulla  saa  filosofia,  osserva  che  quest’  ultima  raccolta 
manca  nella  biblioteca  del  Re.  Il  metodo  cabali- 
stico che  Raimondo  Lullo  avea  ricevuto  dagl» 
ebrei  , e che  era  un  avanzo  delle  antiche  dot- 
trine mistiche  della  scuola  d1  Alessandria , me- 
scolata dagli  Arabi  con  idee  aristoteliche  , si  pro- 
pagò , si  alterò  nel  volgere  del  quattordicesimo 
e del  quindicesimo  secolo.  Pico  della  Mirandola 
ne  fu  il  ristauratore  , ed  uni  questo  metodo  ri- 
schiarato , per  quanto  può  dirsi  tale  una  cosa  che 
rimane  sempre  poco  intelligibile  , al  metodo  di 
Raimondo  Lullo.  Divide  egli  stesso  in  due  parti 
differenti  la  cabala  venuta  dagli  ebrei  , e ricono- 
sce che  Raimondo  Lullo  si  ristrinse  al  metodo 
senza  sollevarsi  alla  scienza.  « Relinquilur  ut 
baec  haehreorum  doctrina. . . sit  illa  quam  ipsimet 
nostri  doctores  fatentnr,  et  credimi  a Deo  31oysi, 
et  a Moyse  per  successionem  aliis  sapientibns  finisse 
revelatam , et  est  illa  quae  ex  hoc  modo  tradendi 
dicitnr  cabala  ( (fi ce  altrove  che  tale  è la  significa- 
zione precisa  della  parola  ebrea  cabala  , che  vuol 
dire  tradizione , trasmissione , ricevimento  dal- 
f uno  all'  altro  ) . . . Verun»  quia  iste  modus 
tradendi  per  successionem  qui  dicitnr  cabalisticus, 
videtur  convenire  nnictiique  rei  secretae  ac  inysti- 
cae,  bine  est  qnod  usurparne t hebraei  ut  unatn- 
quamque  scienliam , quae  apud  eos  liabeatur, 
dicatnr  haberi  per  viarn  cabalae.  Iu  universali 
autem  duas  scientias  hoc  etiain  nomine  honorifi- 
carunt , unam  quae  dicitur  ars  combinadi , et 
est  modus  quidam  procedendi  in  scieutiis , et  est 
simile  quid  sicut  quod  apud  nostros  dicitur  ars 
Raimondi , licet  forte  diverso  modo  procedat  ; 
alinrn  quae  est  de  virtu'.ibus  rerum  superiorum 
Gingue né  T.  IX» 
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quae  sunt  supra  lunato,  et  est  pars  magìae  natn- 
ralis  suprema.  Ulraque  islarum  apud  hebraeos 
eliam  ilicitur  cabala,  propter  ralionem  jam  diclam, 
et  de  ulraque  istarum  eliam  aliquando  fecimus 
inentionem  in  conclusionibus  nostris.  Illa  enira 
ars  combinandi  est  quam  ego  in  conclusionibus 
meis  voco  alphabeiariam  revolutionecu  : est  ista 

quae  de  virtutibus  rerum  superiorum  , quae  uno 
modo  potest  capi,  ut  pars  rnagiae  naturalis  , alio 
modo  ut  res  disliucta  ab  ea  , eie.  » Pico  della 
Mirandola,  nella  parte  della  sua  Apologia,  nella 
quale  tratta  della  magia  naturale  e della  cabala , 
verso  la  fine.  Opere  , ediz.  di  Basilea,  lom.  I , 
in  foglio,  p.  180,  1 8 1 . Ved.  nelle  sue  Conclusioni 
quelle  che  intitola  Conclusiones  cabalisticae. 

Pag.  473,  lin.  i8...ao.  « Altri  autori  sembra  che 
non  l’abbia  Ietto  neppur  essi.»  Ecco  un  breve  com- 
pendio di  quest’  opera  rara  e singolare.  E divisa 
in  tre  dialoghi  ; gl’  interlocutori  sono  : Sofia  o la 
Sapienza,  un  personaggio  per  nome  Saldino  e Mer- 
curio. Sofia  non  c la  stessa  che  la  Sapienza  cele- 
ste , che  sta  sempre  sull’  Olimpo  col  nome  di  Mi- 
nerva e di  Pallade  ; ma  la  sorella  e la  figliuola 
di  questa  dea  ; è la  Sapienza  quale  può  esistere 
sulla  terra,  e che  guida  i filosofi  all’  investigazione 
del  vero.  Ignorasi  chi  sia  questo  Sauliuo  che  è 
là  per  ricevere  gli  ammaestramenti  della  Sapienza. 
L’  autore  volle  per  avventura  disegnare  se  stesso: 
ma  perchè  un  cotal  nome  ? Poco  monta. 

ISel  primo  dialogo  Sofia  dichiara  a Saulino  che 
tutto  nell’  Universo  si  mantiene  col  mutamento 
e coi  contrasti,  1’  azione  e la  reazione;  che  per- 
tanto Ella  e la  Verità  , questo  diviuo  obbietto  , al 
quale  ha  sempre  T animo  rivolto,  essendo  stale  gran 
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l»ezza  fuggitive  , nascoste  ed  oppresse  sulla  terra, 

è tempo  che  facciano  ritorno  , che  si  mostrino  di 
nnovo  , e regnino  alla  loro  volta.  Giove  , che  visse 
per  tanti  secoli  uua  vita  disordinata , si  è sotto- 
posto alla  riforma  , e vuol  sottoporvi  tulli  gli  Dei , 
e stabilì  per  un  siffatto  cambiamento  il  giorno  so- 
lenne iu  c uì  si  celebra  nell  Olimpo  1’  anniver- 
sario della  vittoria  da  lui  riportata  sui  Titani. 
Kel  punto  che  stanno  per  cominciare  i giuochi  , 
le  danze  ed  i piaceri,  volge  agli  Dei  quivi  rac- 
colti un’  aringa  in  cui  espone  i funesti  effetti  della 
loro  dissolutezza,  il  discredito  in  cui  caddero 
presso  gli  uomini,  il  raflreddamenlo  dello  zelo 
i religioso  , T abbandono  dei  templi , la  diminu- 
zione dei  sacrifizj  e delle  offerte , ec.  Caddero 
ò loro  troppo  dall’  animo  i Comandi  del  Fato,  di- 
vinità suprema  , di  cui  debbono  paventare  lo  sde- 
guo  ; ed  è tempo  di  ripigliare  il  senno  , di  con- 
i*  formarsi  a’ suoi  decreti,  e di  sottrarsi  al  castigo, 

(f  al  quale  per  la  loro  follia  possono  andare  espo- 

sti. Giove  mole  che  ogni  cosa  sia  di  presente 
ordinala  per  questa  conversione  generale  , in  un 
i consiglio  segreto  composto  soltanto  degli  Dei  mag- 
•(  glori , esclusi  tutti  gli  altri.  Il  segnale  è dato  ; 

i il  consiglio  si  aduna  ; Giove  monta  sulla  ringhie- 

ra , e proferisce  un  discorso  più  lungo  e più  ora- 
* torio  del  primo.  Non  basta,  eh’ essi  si  converta- 

» no  , e si  conducano  a miglior  vita  ; è bisógno 

che  incomincino  dal  rimovere  dà  se  ogni  oggetto 
che  ritdiiama  pur  troppo  alla  memoria  i loro  pas- 
•*  sa*‘  traviamenti.  Il  cielo  è pieno  di  segni , che 

i consacrarono  siffatti  scandali  ; quasi  tutte  le  co- 

,»  stellazioni  ne  portano  1*  impronta.  In  cambio  di 

collocarvi  le  virtù  , posero  la  mostra  ed  iu  di- 
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goilà  tolti  i vizj,  Quindi  convien  dar  comincia- 

mento  alla  riforma  7 riponendo , nei  segni  de» 

zodiaco  e dèlie  altre  costellazioni  y le  Virtù  clm 

eserciteranno  il  loro  influsso  sulla  terra  } e v ^ 

ricondurranno  i costumi  dell’  età  dell’  oro  , e la 

riverenza  degR  Iddìi. 

Alcune  difficoltà  mettono  ostacolo  aM  esecu- 
zione di  siffatto  disegno.  Giove  dà  tre  giorni  aK 
consiglio  per  ponderare  ogni  cosa.  Il  quarto  gior- 
no nuova  adunanza  , alla  qualte  sono  ammessi- 
tutti  gli  Dei , grandi  * piccoli  , antichi  e nuovi. 
Giove  annunzia  che  proporrà  per  rispetto  a eia* 
Senna  costellazione  quello  che  abbiasi  a fare  de  1- 
i’  animale  o della  persona  dell’  uno  e dell  altro 
sesso  , che  l’ha  fino  a quel  tempo  occupala  , e 
«ual  è la  Virtù  o qualità  morale  che  gli  sara  av- 
viso, convenga  collocarvi.  A procedere  con  or- 
dine , comincia  dal  volgersi  alta  parte b®re,e  e 
chiede  agli  Dei  che  cosa  pensino  dell  Orsa.  Mora» 
« incaricato  di  rispondere.  Gli  è agevole  il  <- 
mostrare  che  fa  cosa  disdicevoie  il  dare  il  primo 
posto  nel.  cielo  ad  nn  sì  sconcio  animale , clie 
richiama  alta  memoria  una  istoria  cotanto  scan- 
dalosa., Si  rechi  ella  dunque  r disse  Giov^  , o 
presso  gli  Orsi  d’  Inghilterra  , o presso  gli  Or- 
sini di  Roma»  Giunone  vuol  mandarla  nelle  pri- 
gioni di  Berna  \ ma  Giove  la  lascia  libera  di  an- 
dare dove  più  te  tornerà  a grado,  sì  veramente  che 
Ceda  U luogo  alla  Verità,  là  quale  scintillerà  e splen- 
derà da  ogni  parte  agK  occhi  degli  uomini.  Uopo 
l’Orsa»  viene  il  Drago  ; sarà  trasportato , sepot  o 
Ml  .cono,  sull»  terra  , ed  il  suo  posto  verrà  dato 
alla  Prudenza  , che  dee  sempre  stare  a lato  della 
Verità.  Dopo  iL  Drago , Ccfeo  y flft»  «n  re 
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ambizioso  , n quale  ebbe  solo  m mente  di  ampliare 
i suoi  dominj  : vadi  a ber  1’  onda  di  Lete  per 
dimenticare  la  sua  vanagloria  , e nel  suo  luogo 
ascenda  in  cielo  Sofia  o la  Sapienza  , la  quale 
avendo  avuto  parte  nelle  sventure  e nelle  umi- 
liazioni della  verità  , sua  compagna  indivisibile  , 
dee  anche  parteciparne  alla  gloria.  Dopo  Cefeo  , 
Boo  te  : seguirà  1’  Orsa  nel  suo  esilio  , e cederà 
il  luogo  alla  Legge,  che  non  dee  dipartirsi  dalla 
Sapienza , sua  madre.  La  Corona  boreale  apre  il 
campo  ad  una  lunga  disputa  tra  gli  Dei.  Non 
conoscendo  alcun  re.,  al  quale  possa  essere  de- 
gnamente offerta  , Giove  pronunzia  ebe  rimarrà 
io  cielo  sin  a tanto  che  possa  essere  data  al  braccio 
invitto,  che  armalo  della  clava  e del  fuoco,  resti- 
tuirà all  infelice  Europa  la  tanto  bramata  quiete, 
abbattendo  le  numerose  teste  di  quel  hiostro  peg- 
giore dell’  idra  di  Lerna  , che  spande  neHe 
vene  di  questa  sventurata  il  fatale  veleno  d’una 
eresia  vestita  di  mille  forme  diverse.  Qui  è posto 
nella  bocca  di  Momo  un  aspro  rabbuffo  , non 
contro  la  religione  in  generale  , ma  contro  i 
fautori  della  religione  romana  , contro  i monaci, 
contro  questa  oziosa  setta  di  pedanti , die’  egli  , 
che,  senza  fare  verun  bene,  secondo  la  legge 
di  vina  e naturale  , si  tengono , e vogliono  essere 
tenuti  per  nomini  religiosi  ed  accetti  al  cielo  ; 
i quali  dicono  che  far  il  bene  è bene  , fare  il 
male  è male , ma  che  per  quauto  sia  grande  il 
bene  , che  si  opera  , ed  il  male  che  si  fugge  , 
non  si  diviene  percip  più  degno  e più  gradito 
agli  Dei  ; e che , per  esserlo  , bisogna  sperare  e 
credere  secondo  il  loro  catechismo ....  Essi  , 
|>cr  cui  niuno  lavora  , e che  non  lavorano  pei* 
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alcuno  (perocché  la  sola  loro  opera  è il  dir 
male  delle  opere  altra!  ),  vivono  <àò  non  per- 
'tanto  delle  opere  di  coloro,  cbe  lavorarono  per 
thtt-  ahri  cbe  per  essi,  e che  insliluirono  per  al- 
tri, tempj  , appello  , «spizj  , spedali  , collegj  ed 
'♦miveèsità  , ecc.  Scorgesi  cbe  il  Brano  fa  parlar 
Mutui»  non  da  ateo , ma  da  protestante.  Questo 
Dio  èoncbiude  y che  * finché  tenga  il  braccio 
possente  4ffl  il  quale  libererà  la  terra  di  questi 
ignoranti  e neghittosi  , siano  paniti  della  loro  in- 
fingardin  col  lavoro  ; che  ciascuno  di  essi  , 
‘ttloréndo  , venga  trasformato  *•  in  asino  , che  sia 
cibato  di  poco  fieno  e paglia  * e rimeritato  con 
molte  bastonate.  La  sentenza  di  Giove  è conforme 
alla  conclusione  di  Momoi  In  cambio  della  coro- 
na , data  che  sarà  in  premio  alPeroe  liberatore,  j 
il  Senno  sarà  collocato  in  cielo  accanto  alla  Legge. 

Per  rispetto  ad  Ercole  ,i  ohe  occupa  la  costella- 
zione vicina  , ne  uscirà  con  onore  y e ritornerà  < 
aitila  terra  a purgarla  di  nuovo  dai  tiranni , dai 
masnadieri  ite  dai  mostri  che -1’ affliggono. 

» 1 'Questo  non  è un  racconto  ' fatto  dal  poeta, 
ma  è Sofia,  che  narra  a Saniino  ciò  che  av- 
venne nel  cièlo  ^^e  gli  ripete  i discorsi  che  vi 
si  tennero.  Essa  è- giunta  a questo  ponto  della 
snn  narrazione  allorché  viene  interrotta  dall’  ar- 
rivo di  Mercurio,  ch’ella  aspettava.  Lo  interroga 
per  sapore  da  Ini  quali  siano  gli  ottimi  comandi 
datigli  da  Giove  , nel  permettergli,  di  scendere 
sulla  terra.  Mercorio  finge  di  aver  ricevuto  una  t 
folla  di  piccole  commissioni  ,<  sì  minute  e di  sì 
poco  conto  v cbe  Sofia  non  può  comprende- 
re come  il  signore  > degli  Dei  , soprattutto  dopo 
la  su*  conversione , possa  volger  : la  mente  a 
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cose  sì  lievi.  Mercurio  , che  voleva  condurla  a 
questo  punto , piglia  F occasione  di  spiegarle 
olie  .niente  v’  ha  di  grande  o di  piccolo  per  se 
«tesso  ; che  il  piccolo  è compreso  nel  grande  , 
1’  unità  nell’  infinito  ; ma  che  l1  infinito  è pur 
compreso  nell’  unità  , e che  F infinito  iè  - F unità 
esplicita,  ecc.  Alcune  altre  distinzioni  di  simil 
fatta,  nelle  quali  si  scorge  il  filosofo  di  quei 
tempi  , lo  conducono  a quest’  ultima  conseguenza  : 
che  il  sommo  Iddio  conosce  egualmente  l’infinito 
e l’unità,  l’universale  ed  il  particolare,  che 
provvede  a tutto,  a tempo  e luogo,  e che  le  più 
piccole  cose  possono  a’ suoi  occhi  avere  impor- 
tanza  ; che  perciò  deesi  mettere  nel  pregarlo  il 
medesimo  fervore  così  per  le  più  lievi  cose  come 
per  le  più  rilevanti.  . . • .1  , , ,, 

■ 11  secondo  dialogo  tra  Sofia  e Saniino  comin- 
cia con  esposizioni  di  filosofia  morale.  Sofia  fa 
chiaro  il  suo  interlocutore  de’  molivi  che  reca- 
rono Giove  a collocare  nel  cielo.  ,i:e  neU’ ordine 
in  cui  le  dispose,  la  Verità,  la  Prudenza,  la  Sa- 
pienza , la  Legge  seti  il  Senno.  Sofia  ^pervenuta 
a ciò  che  concerne  questi  doe  ultimi,  enti  astratti, 
trova  ancora  modo  di  lanciare  alcuni  dardi  a 
quella  medesima  classe  d’  uomini  infingardi , in- 
tolleranti e persecutori,  che  F autore  aveva  avuti 
in  mira  dianzi.  Le  parole  che  mette'' contro  di 
essi  nella  bocca  di  Sofia  erano  tali  da  irritarli 
sempre  più  p ma  qon  vi  si  scorge  nè  ateismo,  nè 
irreligione^  e, nè  anche  eresia:  e non  avvi  og- 
gidì buon. .cattolico,  il  quale,  se  vedesse  i medesimi 
>hfausi , non  fosse  per  tare  le  medesime  censure, 
r.:  Sofia  ripiglia  in  appresso  il  racconto  della  ri- 
forma fatta  da  Giove  nel  cielo  ; e . fermasi  an- 
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Cora  gran  tempo  nella  narrazione  episodica  della 
maniera  con  cui  venne  occupata. la  costellazione 
rimasta  v acauto  per.  la  partenza . d Ercole.  La 
Ricchezza  si  presentò  per  occuparla  ,>e  Giove  la 
rigettò  t la  Poterla.  credette  di  poterti  meglio 
riuscire  , ma  fu  essa  pura  rigettata  ; la  Fortuna 
di' è al  di  sopra  di  esse,  e dispensa  a suo  volere 
P una  e P altra  , sr  oOerì  t e corse  la  medesima 
sorte.  Le  aringhe  di  tutte  e .tre  alla  presenza  di 
Giove  e di  tutti  gl»  Dei,  per  magnifieare  i van- 
taggi che  possono  recare  agli  uomini ^ e per  ri- 
battere  le  imputazioni  che  vengono  lor  fatte, 
riempiono  tutta  questa  parte  del  dialogo  ; final- 
mente Giove  si  determina  e concedere  il  posto 
di  Ercole  alla  Forza  ossia  alla  Fermezza  d’  ani- 
mo , ed  è agevole  lo  spiegare  le  ragioni  di  quella 
scelta.  Mnemosine  o la  dea  della  Memoria  , e le 
nove  Muse  sono  nlilmente  sarrogate  alla  Lira  , 
costellazione  che  vien  dopo.  Più  singolare  è la 
surrogazione  fatta  al  Cigno;  gli  si  dà  per  'suc- 
cessore la. Penitenza.  La  superba  Cassiopea  , col- 
ano trono  ed  il  baldacchino  clic  lo  copre  4 è 
mandata,  a richiesta  di  Marte,  all1  orgogliosa  Spa- 
gna , ed  il  suo  posto  è conferito  ali'  umile  e 
modesta  Semplicità.  Perseo  è rimaudalo  sulla 
terra  per  dar  mano  ad  Ercole  a soggiogare  ir 
mostri  oche  la  infestano , e la  Diligenza  che  ha 
per  compagno  il  Lavoro,  ne  prende  il  luogo;  la 
Diligenza  ed  il  Lavoro  si  avanzano  ,.  circondali  da 
turile  le  Virtùv  delle  quali  souo  la  sorgente,  e. 
che?  fan  loro  corteggio. 

, Un'  altra  digressione  dà  principio  al  terzo  ed  , 
ultimo  dialogo,  r.  Si  erano  collocali  neh  cielo  la 
Diligenza  ed  - il  Lavoro;  1*  Ozio  ed  il  Soaoo 
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pretesero  ehe  qnel  posto  fossead  essi  dovuto,  ed 
è singolare  > il  vedere  con  qoali  argomenti  arra* 
forano  la  loro  pretesa;  Sofia  li  riferisce  ad  «no 
ad  ano  insieme  Colie  obbiezioni  che  furono  fatte 
e le  loro  risposte.  Ad  udirle,  la  Diligenza  ed 
il  Lavoro  sono  la  cagione  di  tutto  il  male  , essi 
la  cagione  di  tutto  il  bene  che  si  opera  sulla 
terra  ; la  calma  , la  pace  , la  concordia  , la  si» 
curezta  vi  regnerebbero  sempre  , se  si  ? vivesse 
sempre  sotto  I’  impero  deli’  Ozio  e d^l  Sonno. 
Ma  nè  Giove  nè  il  Consiglio  degli  Dei  furono 
mossi  alle  loro  ragioni,  e stettero  fermi  nella 
prima  sentenza  , ed  anzi  1’  Ozio , che  cagiona  sì 
gran  danno,  particolarmente  quando  presede  ad 
occupazioni  inutili,  non  che  sia  sollevato  al 
cielo  , ma  è precipitato  giù  nell'  inferno.  In  co- 
tale condanna  dell'Ozio,  l’autore  fa  ancora  al- 
lusione alla  razza  oziosamente  e dannosamente 
operosa  dei  monaci  , eoi  quali  era  'sempre  in 
guerra  , e che  seppe  pur  troppo  farne  vendetta* 

' Ecco  uu  non  picco!  tempo  perduto  in  discus- 
sioni : Salarilo  ne  avverto  Giove,  e lo  conforta 
a recare  più  celeramenle  a fine  la  riforma  cele- 
ste , col  rimovere  e surrogare  , rimandando  ad 
un'  altra  solennità  il  dar  ragione  dei  gradi  che 
assegna  alle  virtù.  Conseguentemente  Triltoiemo 
col  soo  carro  dà  luogo  all'  ‘Umanità  o alla 
Filantropia,  di  cui  pare  che  quell'  inventore 
dell'aratro  sia  statoli  modello;  il!  Serpentario 
cede  alla  Sogacilà  ; la  Saetta,  immagine  della 
Calunnia  , della  Maldicenza  e dell’  Invidia  ; alla 
Benevolenza  ed  alle  Virtù  che  I’  accompagnano  ; 
I’  Aquila , segno  dell’  impero  , sarà  rimandata  in 
Alemagna;  dove  ritroverà-  da  per  tutto  1»  sua 
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«eco  l Ambizione  , la  Presunzione*-  la  Temerità, 
T Oppressione  , la  Tirannide  che  non  trovereb- 
hero  impiego»;  «d  il  seggio  elio:  lascierà  ruoto, 
sarà  copeco  dalla  Magnanimità,  dalla  Magnifi- 
cenza , dalla  Generosità,  e dalle  altre  Virtù  loro 
sorelle...  Ma  è tempo  che  prendiamo  per  noi 
«tessi  1’  avviso  dato  da  Saturno  a Giove  , e che 
restringiamo  questo  estrailo,  ohe  altro  più c non 
offrirebbe  se  nou  se  un'  arida  nomenclatura  di 
costellazioni  sbandite  dal  cielo  , e di  virtù  che 
loro  succedono.  Tutta  volta  l’opera  è ancora  in- 
terrotta da  una  lunga  digressione,  allorché  si 
ghigne  al  Capricorno.  . , p ...  r. 

Cotale  digressione  versa  intorno  al  culto  em- 
blematico e metaforico  degli  Egiziani  , che  fa  fal- 
samente creduto  essere  vólto  ad  adorare  gli  ani- 
mali ; in  appresso  agli  emblemi  in  generale  ed  alle 
espressioni  figurate  delle  quali  si  fe’  uso  in  ogni 
tempo  ad  indicare  i vizj  e le  virtù*  11  segno  del- 
T Acquario  apre  il  campo  ad  altre  qnistioni  sul 
diluvio  universale,  o particolare  , e quindi  sulla 
antichità  del  mondo  e della  stirpe  umana.  Qui 
si  trovano  dei  dubbi  liberamente  espressi  su  pa- 
recchi punti  tenuti  iu  allora  come  certi  , ><e  ebe 
parrebbero  ancora  tali,  se  la  filosofia  e la  scienza 
nou  li  avesse  più  addentro  eonsiderati. 

Il  Sfgno  del  Centauro  è 1’  altimo  che  faccia 
nascere  dei  schiarimenti  , nei  quali  si  possono 
scorgere  intenzioni  sospette.  — Che  si  Èira,  dice 
Momo  di . quest’ uomo  innestalo  su  di  una  bestia, 
e di  questa  bestia , appiccicala  ad  un  uomo  , iu 
cui  una  sola  persona  è composta  di  due  nature, 
ed  in  cui  due  sostanze  concorrono  ad  un'uuioue 
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ipnstatica?  Qui  «lue  cose  sf  congrungono  per  for- 
marne Una  terza  v bob  vi  cade  dubbio  : ma  H 
difficile  è di  sapere  se  questa  tèrza  entità  , o se 
questo  terzo  etite  è migliore  deW’  uno  o dell’  al- 
tro de’  due  primi  , o ie  riinnoe  al  disotto  deU 
P uno  o deir  altro  ; Cioè  se  la  natura  cavallina 
essendo  unità  all’  umana  , ne  risulta  un  Dio  «le- 
gno del  soggiorno  celeste  , ovvero  • un  animale 
fatto  per  essere  posto  in  una  scuderia  od  in  una 
stalla  * ecc.  Momo  , Momo  , risponde  Giove  , è 
questo  un  grande  e profondo  mistero  ; tu  non 
puoi  comprenderlo,  e vi  desi  solo  prestare  cre- 
denza. So  bene , ripiglia  Momo  , che  una  cosa 
è questa  la  quale  non  può  comprendersi  nè  da 
me  , nè  da  qual  altro  abbia  il  più  piccolo  hime 
d’intelletto:  ma  ch’io,  che  sono  un  Dio  , o 
qualsivoglia  altro  , il  quale  abbia  tanto  di  senno 
quanto  è grosso  un  gran  di  miglio  , debba  cre- 
derlo * è quello  appunto  eh1  io  vorrei  mi  venisse 
da  te  fatto  vedere  con  qnalche  argomento.  Mo- 
mo, soggiunse  Giove,  tu  non  devi  cercar  di 
sapere  più  che  non  ti  fa  mestieri  ; e questo, 
credilo  a me  , non  è mislieri  che  tu  il  sappia. 
Comprendo,  disse  Momo,  quello  che  voleà  com- 
prendere e sapere  ; è bisogno,  per  fare  il  tuo 
piacere , o Giove,  che  io  mi  chiami  contento  di 
«cedere  : che  un  nomo  , a cagion  d’  esempio  , 
non  è uomo  , che  una  bestia  non  è bestia  ; che 
la  metà  d’ un  nomo  non  è un  semiuomo,  che 
• la  metà  di  mia  bestia  non  è una  semibestia*  cho 
un  semiuomo  «ed  una  semibestia  non  è un  uomo 
imperfetto  ed  una  bestia  imperfetta  , ma  si  un 
dio , al  quale  è dovuto  un  culto  puro  , ecc* 
s*; 'U  gmu • *"•  ••  ‘ 
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La  corona  amorale  dee  rimanere  in  cielo , 
eome  abbiamo  veduto  dovervi  rimanere  la  corona 
boreale  ; ma  per  altra  cagione.  « Essa  aspetterà 
Arrigo  III,  il  quale,  essendo  stato  re  di  Polonia 
prima  che  lo  fosse  di  Francia  , avea  pigliato  per 
impresa  due  corone  ed  una  terza  ni  di  sopra  di 
esse , col  motto  , tertìa  caelo  tnanel , la  terza  lo 
attende  in  cielo.  L’  amore  di  questo  re  per  la 
pace  ed  i suoi  sforzi  per  mantenerla  ne'  suoi  dò- 
min  j e nell’  Europa,  meritarono  che  Giove  ren- 
desse profetica  la  sua  impresa,  e gli  serbasse 
quella  celeste  corona.  Il  Bruno;  paga  questo  tri- 
buto all’ ospitalità  ricevuta  in  Francia  sotto  la 
protezione  di  questo  re , e che  ricevea  in  quel 
tempo  istesso  in  Londra,  nel  palazzo  del  conte 
Casteluau,  suo  ambasciatore. 

Giove  compie  finalmente  la  riforma  celeste; 
la  narrazione  di  Sofia  o della  Sapienza  è termi- 
nata. Yo  dunque  a cena,  dice  Pauìino:  ed  io, 
dice  Sofia  , ritorno  alle  mie  notturne  contem- 
plazioni. » Così  termina  il  terzo  dialogo  e l’opera. 


KB.  Nel  voi.  Vili,  p.  aia,  lin.  ai  , in  luogo 
di  = Dà  fine  a questo  brano  poetico  Z,e~«* 
= Dà  fine  col  pungere  di  nuovo  3Iopso  a que- 
sto brano  poetico  ecc. 
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